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Può  beo  darti  che,  avendo  (rovaio  I'  arco  troppo 
curvo  da  tioa  banda,  io  aia  stato  iochino  a troppo 
ricurvarlo  dall*  altra  , ad  oggetto  di  renderlo 
dritto;  ma  sarò  sempre  disposto  a levar  ciò  che, 
da  giudici  competenti , sarà  considerato  come 
ovtacnlo  a raddossar  l*arco  e ai  progressi  della 
verità. 

Malthus. 

Qui  comincia  Voltavo  libro  di  quest'istoria  univer- 
sale, che  con  coraggio  superiore  alle  forze  osai  nar- 
rare agli  Italiani  ; e che  trascurato  o deriso  nel  mio 
paese  dalla  frivolezza  orgogliosa  , attraversato  con 
ogni  sozza  guisa  di  ostacoli  da  una  prezzolata  viltà 
che  nelle  versatili  e contradditorie  sue  imputazioni 
neppur  giunge  a mascherarsi  di  livore,  io  proseguo 
con  intrepidezza  cd  amore,  non  insuperbito  dagli 
applausi  e neppur  dalle  persecuzioni;  fidando  nei 
buoni  che  sentono  e nei  leali  che  pensano,  e con- 
fortato dall’attenzione  concedutami  da  sempre  mag- 
gior numero  di  lettori  ; e dalla  persuasione  d’avervi 
posto  tutte  le  forze  mie  ed  una  coscienziata  e non 
indulgente  perseveranza  di  studii  ; e dalla  speranza 
di  lare  alcun  bene,  di  raddrizzare  qualche  torto  giu- 
dizio, d’invigorire  qualche  generoso  o benevoloafl’etto, 
di  confortare  qualche  magnanima  speranza. 
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Accompagnato  ne’libri  antecedenti  il  genere  umano 
nel  suo  gran  viaggio  traverso  ai  tempi  antichi , en- 
triamo ora  in  quel  che  chiamano  il  Medio  Evo.  Però 
ad  una  storia  universale  mal  può  adattarsi  tale  distin- 
zione, parziale  ed  arbitraria.  Parziale  io  dico,  perchè, 
se  la  caduta  dell’  imperio  romano  spezzava  1’  unità 
europea,  cento  popoli  recuperavano  l’indipendenza 
e spingevansi  per  l’orbita  loro  propria,  non  più  tra- 
scinali da  una  forza  superiore.  Per  questi  dunque  la 
storia  nuova  comiucercbbe  colla  grande  migrazione  o 
col  loro  piantarsi,  a tempi  diversi , sulle  terre  del- 
l’impero; come  a Maometto  s’aprirebbe  quella  degli 
Arabi;  a Colombo  quella  degli  Americani;  in  tanto 
che  a tali  moti  restavano  estranie  e la  Persia,  risorta 
anzi  a nuovo  splendore,  e l’india  tenace  della  nativa 
immobilità,  e la  China  aggirantesi  in  infingarda  ope- 
rosità entro  un  circolo  , che  non  si  spezza  nè  si 
dilata. 

Arbitraria  poi  chiamo  tale  distinzione  , perchè  , 
oltre  non  accordarsi  col  generale  procedimento  del- 
l’umanità', neppure  gli  storici  di  questa  nostra  parte 
del  mondo  convengono  sui  limiti  entro  cui  racchiu- 
dere il  Medio  Evo.  Lo  traggono  alcuni  fin  al  risor- 
gimento degli  studii,  ma  questi  rinaquero  ad  età  ben 
diversa  in  Italia  e negli  altri  paesi;  e troppo  angusto 
vede  chi  la  nuova  letteratura  non  trova  avviata  al  bene 
se  non  quando  si  rimette  entro  il  solco  dell’antica.  Fini- 
sce per  altri  il  Medio  Evo  col  perire  della  feudalità, 
ma  questa  pure  spezzossi  di  buon’ora  contro  i nostri 
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Comuni,  mentre  in  alcuni  paesi  non  gittò  inai  radici, 
in  altri  serbò  il  suo  rigoglio  fino  alla  rivoluzione  fran- 
cese, in  alcuni  non  perdette  fin  a quest’oggi  la  scia- 
gurata vitalità.  Chi  guarda  alla  scienza  del  pensiero, 
può  confinare  il  Medio  Evo  da  Agostino  e Boezio  fin 
a Bacone  e Cartesio , il  regno  cioè  della  scolastica  : 
altri  volentieri  il  trarrà  sino  alla  Riforma  religiosa, 
intitolando  cattolici  i secoli  corsi  da  quando,  al  ca- 
dere dell’antico  ordine  civile,  spiegò  il  volo  la  Chiesa, 
fin  quando  si  scompose  la  meravigliosa  unità;  con- 
cetto più  ragionevole  e grandioso , poiché  non  si  li- 
mita agli  eventi , ma  levasi  alle  idee , anzi  alle  più 
generali,  quali  sono  le  religiose. 

Noi,  coi  più,  lo  condurremo  sino  allo  scorcio  del 
secolo  XV,  tempo  al  quale  coincidono  alcuni  fatti 
importanti;  lo  sciogliersi  dell’  impero  d’ Oriente , il 
quale  nell’abbietta  sua  agonia  poco  contribuì,  è vero, 
alla  civiltà,  ma  cadendo  lasciò  radicarsi  uno  Stalo 
barbaro  in  Europa,  mentre  un  altro  n’era  strappato 
colla  conquista  di  Granata;  l’ultimo  gran  feudo  (Bre- 
tagna) è riunito  alla  Francia;  bandita  la  pace  pubblica 
in  Germania;  entrato  Carlo  Vili  in  Italia,  ciò  che 
rivela  la  debolezza  del  nostro  paese , ne  diffonde  le 
arti  e i costumi  fra’  Transalpini,  e comincia  una  serie 
di  guerre  e d’alleanze  durate  fin  ai  dì  nostri;  il  Capo 
di  Buona  Speranza  è voltato,  scoperta  l’America, 
nato  Lutero. 

Allo  storico  che  racconti  questo  periodo  si  mol- 
tiplicano le  difficoltà  ,.  non  avendosi  inrianzi , come 
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nc'  tempi  antichi,  una  grande  nazione  la  quale  tragga 
nel  suo  vortice  le  altre,  e concentri  l’ attenzione, 
come  fa  la  lente  coi  raggi  ; nè  come  nei  moderni  un 
sistema  di  politica,  che  più  o meno  colleghi  gli  eventi 
di  tutta  Europa.  Genti  varie  di  razza,  di  favella,  di 
interessi , appajono  sparpagliate,  ciascuna  sullo  spa- 
zio deir  antico  imperio  romano  operando  il  partico- 
lare suo  incivilimento,  nè,  fin  al  tempo  delle  Cro- 
ciate, occupate  d’altro  che  d’ assicurarsi  una  stanza 
nel  mondo,  cui  frattanto  scorrono,  insanguinano, 
misurano  colle  labarde,  dividono  colle  scimitarre. 

Ammutoliscono  i grandi  storici  , dal  cui  genio 
traeva  calore  ed  anima  il  racconto,  e dove  il  nar- 
ratore non  aveva  che  a tenersi  in  guardia  contro 
1’ ammirazione,  e contro  il  bagliore  che  versavasi 
sopra  le  imprese  antjche,  in  modo  da  non  lasciare 
dal  bello  discernere  il  vero  ed  il  giusto:  ora  non 
ci  vengono  ad  appoggio  che  rozze  cronache  di  po- 
poli fanciulli,  o pedantesche  compilazioni  di  decre- 
piti ; aride  ossa  , a cui  qual  potenza  d’ ingegno  si 
richiede  per  poter  dire  Rivivete ! Le  une  si  osti- 
nano a snaturare  le  genti  nuove  coll’  attribuirvi 
sentimenti  e addobbi  all’antica;  le  altre,  sono  ver- 
gate nelle  canoniche  e ne’  monasteri , ultimo  rico- 
vero degli  studii,  da  frati  ignari  de’  viluppi  della 
politica , che  per  servigio  della  comunità  o per  or- 
dine del  superiore  notano  gli  avvenimenti  che  ven- 
gono a colpirli  anche  nella  silenziosa  cerchia  del  loro 
convento.  Sinceri  sì,  e lontani  dal  voler  ingannare, 
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son  essi  traiti  ìd  errore  dalla  semplicità  loro  mede- 
sima; creduli,  abbagliati  dall’  istantanea  apparenza, 
investili  delle  passioni  de'  loro  contemporanei  o della 
loro  corporazione;  senza  giudizio  di  scernere,  nè 
larghezza  di  vedere,  nè  connessione  delle  cause  cogli 
effetti  ; presentando  accidenti  sconnessi  , personaggi 
che  non  hanno  gli  uni  a fare  cogli  altri , guerre  senza 
particolarità,  rivoluzioni  che  bisogna  indovinare,  una 
società  che  non  si  riesce  a spiegare.  Le  qualità  fisi- 
che, i fenomeni  del  tempo,  comete,  eclissi,  presagi 
dell’avvenire,  non  dimenticano  mai;d’un  principe  che 
non  largì  col  loro  monastero  diranno,  Nulla  fece\ 
ne’ casi  più  minuti  vedendo  1’  immediato  intervento 
della  divinità,  si  dispensano  dall’indagare  le  cause 
naturali.  Così  piaque  a Dio , è la  ragione  che  i Mu- 
sulmani ci  adducono  de’  fatti  più  degni  di  rifles- 
sione; voi  chiedete  perchè  mai  fosse  subitaneo  il 
trionfo  de’Normanni  in  Inghilterra,  e Arrigo  di  Hun- 
tington vi  risponde:  MLXVI  anno  gratile  eie.  pcr- 
fecit  dominalor  Deus  de  genie  Anglorum  quod  din 
cogitaverat  : genti  namque  Normannorum  a spera: 
et  callida:  tradidit  eos  ad  extenninandum  ( i ). 

Talvolta  ancora  i più  grandi  eventi  sono  taciuti  , 
ovvero  espressi  con  due  sole  parole.  La  cronaca  di 
Sangallo,  al  7^9,  non  altro  nota  se  non  quieverunl; 
altrove  d’un  anno  intero  non  è indicato  che  hiems 
grandis  et  dura.  Alfonso  VI  combatte  le  forze  con- 
ti) Nuli»  di  più  dice  Guglielmo  di  Malmeshury.  ' 
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giunte  degli  Arabi  di  Spagna  e degli  Almoravidi 
.d’Africa;  e gli  annali  d’Alcalà  dicono:  1 124  die  VI 
X kal.  ìiovemb.  die  ss.  Servandi  et  Germani , fuil 
illa  arrancada  in  Baduzo , idest  Sacralias , et  fuil 
ruptns  dnus  rex  Adefonsus  ; quei  di  Composteli  : 
Era  1124  Jiiit  illa  die  Badejoz  ; quei  di  Toledo: 
Era  1124,  arrancaron  Moros  et  rey  don  Alfonso 
en  Zagalla.  Eppure  si  trattava  di  due  grandi  po- 
poli, di  due  religioni,  di  due  civiltà.  Un’altra  cro- 
naca scrive:  888  perdilio  facla  J'uit  in  Varo  per. 
Grcecos  , e basta  ad  accennare  l’ultimo  sterminio 
della  dominazione  greca  da  Bari  e dall’Italia;  una 
milanese  registra:  1198  facta  fuit  credenlia  sancii 
Ambrosi e null’altro,  per  accennare  quel  gran  mo- 
vimento che  agitò  tutto  il  secolo  XIII,  e per  cui 
l’infima  plebe  aquistò  diritti  civili,  e fu  cancellata 
la  servitù. 

Eppure  le  italiane  son  alquanto  migliori,  come  che 
secondino  le  passioni  del  narratore  o del  suo  tempo. 
Poiché  quegli  stessi  che  più  s’elevano,  che  furono 
in  condizione  d’esaminar  da  vicino  i fatti  e le  segrete 
lor  suste,  ravvisano  sempre  le  cose  dal  lato  della  cre- 
denza, della  patria,  della  fazione  lor  propria , senza 
mai  studiare  l’avversario,  come  i papi  nei  Mongoli 
di  Gengis-K.an  vedeano  soltanto  i nemici  dellTslam, 
e perciò  li  credevano  cristiani.  Confrontate  intorno 
alle  spedizioni  di  Terra  Santa  le  credule  cronache 
degli  Europei,  le  declamatorie  de’  Bisantini,  le  pom- 
pose degli  Asiatici,  e appena  crederete  che  narrino 
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le  stesse  imprese;  appena  vi  parran  gli  stessi  gli 
impcradori  di  Svevia  nelle  cronache  germaniche  e 
nella  lombarde , e Carlo  di  Lussemburgo , eroe 
de’  Boemi  , è il  ludibrio  degli  Italiani.  Trovandosi 
poi  tutti  gli  elementi  cosi  scomposti,  che  a noi  stessi 
è difficile  coglierne  l’accordo,  quanto  più  doveva 
riuscir  arduo  a loro,  in  si  scarsi  mezzi  d’ istruirsi 
su  ciò  che  accadeva  di  fuori,  e non  vedendo  che  im- 
portassero al  mondo  le  dinastie  che  allora  sorgevano 
di  novello? 

Tutti  poi  si  limitano  a dare  la  storia  del  popolo 
vincitore,  spesso  anzi  del  solo  re;  e il  fanno  con  pa- 
role, non  di  senso  convenuto,  come  i classici , ma  va- 
glie , ondeggianti , particolari , che  ad  essi  doveano 
rappresentare  una  idea  precisa  ed  evidente , ma  per 
noi  perdettero  ogni  significato. 

Eppure  talvolta  vien  meno  anche  questo  fievole  soc- 
corso: e dalla  caduta  dell’  impero  fin  a Carlo  Magno, 
tutto  l’Occidente  non  conta  altro  storico  che  Gregorio 
di  Tours.  Una  farragine  di  notizie  giace  sepolta  negli 
archi  vii,  in  alcun  luogo  nascoste  da  una  stupida  gelosia, 
altrove  in  parte  con  migliore  consiglio  pubblicate;  ma 
una  parte  che  basta  appena  ad  eccitare  un  impotente 
desiderio  del  troppo  piùche  rimane  ignorato.  Poi  qual 
ostinazione  di  pazienza  per  affrontare  la  noja  di  scor- 
rere tante  insulsaggini,  sì  mal  pensate  e sì  mal  dette, 
senz’altro  per  avventura  ripescarne  che  un  cenno,  o la 
certezza  d’un  tempo,  o d’un  nome?  E trovatele,  quanto 
accordo  d’ immaginazione  e di  discernimento  non  si 
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richiede  perchè  uno  sottintènda  quant’è  taciuto,  si 
pieghi  a quelle  differenti  civiltà,  ed  equamente  le  ap- 
prezzi! quanto  acume  per  trasformare  in  verità  ciò 
che  altri  riferisce  senza  comprenderlo! 

Or  senza  ciò  come  avventurarsi  fra  quel  bujo?  come 
rintracciare  l’esistenza  d’una  nazione  vinta  e senza 
nome,  languente  sotto  la  spada  dei  forti,  dei  quali  soli 
ci  son  riferite  le  imprese,  i vantati  assassinii , 1’  adu- 
lala oppressione?  come  discernere  due  popoli,  viventi 
da  per  tutto  sul  terreno  istesso  senza  mischiarsi,  o 
quanto  si  mischiassero;  e come  gli  ordinamenti,  i co- 
stumi, le  opinioni  degli  uni  modificassero  quelle  degli 
altri,  e fin  dove  arrivasse  la  prepotenza  de’  signori  e 
la  pazienza  de’  soggetti  ? 

Ora  da  questa  cognizione  appunto  dipende  la  spie- 
gazione dei  tempi  moderni;  perocché  le  istituzioni 
che  oggi  rendono  schiave  o libere,  fortunate  o misere, 
forti  nella  concordia  o conculcate  nella  divisione  le 
genti  europee,  derivano  immediatamente  da  quelle 
del  Medio  Evo;  e colà  sono  a cercare  le  ragioni  del- 
l’ esser  nostro,  i titoli  dei  diritti,  gli  ostacoli  al  meglio, 
le  arti  per  superarli , e per  applicare  più  immediata- 
mente le  sociali  dottrine  dalla  storia  suggerite. 

Ma  più  ancora  che  dalla  scarsezza  di  documenti , 
la  giusta  stima  del  Medio  Evo  fu  impedita  da  errori 
di  scuola  , da  errori  sociali , da  errori  dotti  e sistema- 
tici. Una  letteratura  unicamente  diretta  ad  abbellire 
l’intelletto,  credeva  compiuta  l’istruzione  quando  co- 
noscesse gli  autori  e i costumi  di  Grecia  e di  Roma  ; 
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informavasi  di  Cicerone  non  di  sani' Agostino  e del 
Crisostomo,  di  Catullo  non  di  Prudenzio.  Rimpiccio- 
lita nell’ unico  studio  dei  classici , e adoratrice  della 
pura  forma , derise  per  leggerezza , o condannò  per 
ignoranza  il  Medio  Evo,  credendo  che  bastasse  a di- 
spensarla dallo  studiarlo  il  dirlo  una  sciagurata  retro- 
cessione  dello  spirito  umano. 

Stupiti  i letterati  da  quel  bell’ordine,  cbc,  almeno 
secondo  i libri,  regnava  in  mezzo  alla  romana  ma- 
gnificenza e all’eleganza  greca,  e dal  carattere  uno 
di  quelle  civiltà , rimanevano  abbagliati  dal  verti- 
ginoso movimento  delle  nuove,  dove  Franchi,  Goti , 
Vandali , Tedeschi , Normanni , Saracini  , Greci 
conservavano  il  carattere  nazionale;  istituzioni  anti- 
che e gentilesche  sussistevano  accanto  di  cristiane 
e di  settentrionali;  coi  monumenti  romani  ne  sor- 
gevano di  barbari,  mescolanti  il  tragico  col  beffardo, 
il  gigantesco  col  grazioso,  l’angelo  col  demonio; 
letteratura  romana  nelle  badie,  settentrionale  e guer- 
resca nelle  castella , nuova  e amorosa  nei  palagi  e 
nelle  Corti  d’amore  : ogni  genere  di  proprietà  si  tro- 
vava insieme,  ogni  natura  di  leggi;  feudi,  allodi i , 
manimorte,  liberi  tenimenti,  livelli,  diritto  salico, 
goto,  longobardo,  ecclesiastico,  latino;  ogni  forma 
di  franchigie  e di  servitù;  libertà  aristocratica  del  no- 
bile, libertà  individuale  del  sacerdote , libertà  privi- 
legiata delle  immunità,  delle  maestranze,  de’conventi, 
libertà  rappresentativa  de’Comuni;schiavitù  romana, 
schiavitù  politica,  schiavitù  della  gleba,  schiavitù  del 
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forestiere  •,  pontefici  ricchissimi  accanto  a un  ordine 
che  s’infervora  sostenendo  d’aver  diritto  alla  povertà, 
nè  potere  tampoco  dir  suo  il  pane  che  mangia;  diver- 
sità di  poteri,  or  in  bilancia  or  in  contrasto;  il  princi- 
pesco dei  re,  il  signorile  dei  baroni,  il  repubblicano 
de’consoli,  lo  spirituale  dei  vescovi;  sterminio  c rin- 
novamento, scompiglio  ed  armonia,  ateismo  e super- 
stizione, dogma  ed  eresia;  e tutto  ciò  misto  e contuso, 
alla  guisa  stessa  che  per  le  vie  e nelle  chiese  compari- 
vano magnati,  cavalieri , vescovi , preti,  frati  d’ogni 
ordine,  dottori,  magistrali,  confratelli,  artieri,  pelle- 
grini , contadini  , lutti  con  foggie  e colori  d’  abiti 
differenti. 

Coi  sentimenti  dell’autichità  osservando  quel  caos, 
era  mai  possibile  trarne  alcun  concetto  reale?  Onde 
il  Vico  vi  ravvisò  soltanto  un  ritorno  della  bar- 
barie eroica,  tanto  per  restringere  l’umanità  in  que’ 
suoi  fatali  corsi  e ricorsi;  una  scuola  classica  volle 
spiegarlo  colle  forme  greche  e romane,  come  i giu- 
reconsulti del  XIV  secolo  pretcnJeano  trovar  i feudi 
nell’enfiteusi  e nell’usufrutto,  o Cesare  Cicerano  le 
teoriche  di  Vitruvio  nel  duomo  milanese,  e gli  croi 
immaginavano  riscontrar  da  per  tutto  gli  eroi  roma- 
ni, come  Chateaubriand  aspettava  vedere  in  Wa- 
shington un  Cincinnato  (1).  Che  se  per  un  esem- 

, * t 

(i)  Lorsque  / arrivai  à Philadelphie , ce  generai  Washington  n’r 
etail  pas.  Je  fus  obligc  de  Cattendre  une  quinzaine  de  jours.  Il  revint  ; 
je  le  vis  passer  dnns  une  venture  qu’ emportaient  avec  rapidità  quntre 
chevauX  fringans , conduits  à grandes  guides.  Washington,  d’après  mes 
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pio,  nel  Breviario  de’  Borgognoni  si  trovasse  cosa 
che  deviava  dal  testo  teodosiano,  sentenzi  a vasi  er- 
rore di  barbarie,  non  adattamento  opportuno  alle 
mutate  circostanze:  ogni  frase  o parola  non  usata 
dai  classici,  era  barbarismo;  rozzo  ogni  edifizio  che 
non  rispondesse  a compasso  al  Partenone  o al  Pan- 
teon. Altri  più  leggeri  credettero  indegno  il  fer- 
marsi ad  indagare  quel  complesso  di  cause  che  ope- 
rarono sui  fatti;  nè  volendo  vedervi  che  un  impulso 
di  barbarie,  mal  compresero  gli  effetti , attribuirono 
a prossime  origini  e minute  ciò  che  da  lontane  e vaste 
proveniva:  non  si  indovinò  il  carattere  de’ secoli  pieni 
di  tanti  problemi  e generatori  del  presente.  Che  più?  - 
uè  tampoco  si  volle  la  briga  di  formarsi  un’opinione 
intorno  a quel  tempo,  evitando  persino  la  discus- 
sione, che,  anche  quando  fallace,  avvia  al  vero;  e 
lo  giudicarono,  con  osservazioni  frettolose  e volgari, 
d’inelfabile  incapacità.  Elvezio  e Raynal  neppure  de- 
gnano esaminare  quelle  tenebre  senza  nome , quella 
sterile  barbarie:  i letterati  inglesi  che  empiono  un 
volume  di  loro  storia  universale  coi  miracoli  di  Mao- 
metto, sbrigano  Carlo  Magno  in  sessauladue  pa- 
gine (t);  il  Tiraboschi  non  può  comprendere  che  l’in- 

ide’es  (Calori,  élait  nécessairement  un  Cincinnatus.  Cincinnatus  en  car- 
rosse  dcrangeait  un  peu  ma  rcpublique  de  C an  de  Rome  196.  Le  dieta- 
teur  Washington  pouvait-il  ótre  autre  chose  qu’un  rustre  piquant  scs 
boeufs  de  Caiguillon  et  tenant  le  manche  de  sa  charme  ? Mais  quand 
f aliai  portar  ma  lettre  de  rccornmandation  à ce  grand  homme , jc  re- 
trouvai  la  simplieite  da  vieux  Romain. 

(1)  Voi.  LXV  dell'edizione  di  Parigi,  pag. 
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vasione  dei  Barbari,  le  divisioni  d’ Italia,  il  sistema 
feudale,  abbiano  potuto  avere  alcuna  influenza  sulla 
letteratura  (i);  il  Botta  non  sa  che  vilipendere  lo 
stolido  e scapestrato  medio  evo  : Robertson  chiama  lo 
crociate  nuli' altro  che  uno  splendido  monumento 
dell' umana  follia  (2):  Voltaire,  intento  a beffare  il 
genere  umano  e mostrarlo  sempre  ingannato,  e per- 
ciò trarre  i grandi  effetti  dalle  minime  cagioni,  giunto 
a quel  che  Montesquieu  chiama  momento  unico  nella 
storia , la  feudalità,  non  altro  sa  dirvi  se  non  che  si 
cercò  a lungo  C origine  di  questo  governo ; e convitti 
credere  nessun'  altra  n'abbia  avuta  se  non  il  vieto 
costume  di  tutte  le  nazioni  d'imporre  un  omaggio 
e un  tributo  al  più  debole  (3)*  e la  gran  quistione 
delle  investiture,  che  importava  l’indipendenza  della 
Chiesa  e delle  coscienze 'risolve  col  dire:  si  battevano 

7 J 

per  una  ceremonia  inconcludente  (/().  Or  s’egli  me- 
desimo aveva  detto  altrove  che  nel  medio  evo  il  pal- 
palo era  l'opinione , come  non  s’avvide  che  quella 

» * ’ 
f.  * ’ • * V • I ' * j 

(1)  Storia  della  letteratura  italiana  II.  c.  i. 

(a)  History  of  thè  reign  of  Charles  thè  fiflh. 

(5)  Essai  ecc.  c.  55.  Gibbon  voi.  XIII.  j4  dice  che  Voltaire  ctail  à sa 
manière  higot  et  intolle'rant. 

(4J  Essai  c.  46-  Buchon  s'ingegna  di  scusare  Voltaire  e Hume  della 
leggerezza  onde  trattano  punti  importantissimi,  col  dire:  - li  profondo 
loro  dispregio  per  tutte  le  superstizioni,  l’orrore  pei  mali  che  l’amlii- 
« zione  e la  cupidigia  da  un  lato,  dall’altro  l’ignoranza,  aveano  accumu- 
li Iati  sopra  i popoli  nelle  eli  precedenti,  li  rese  talvolta  ingiusti  verso 
- gli  uomini,  come  verso  le  cose,  e troppo  spesso  ricusarono  riconoscere 
u la  virtù  perchè  trovavasi  accompagnata  ron  un  po  di  sragionamento 
u parziale,  il  bene  perchè  misto  a un  po  di  male.  » Menale  buona  la 
scusa  ? ' v 
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era  lolla  dell'opinione  colla  forza,  della  libertà  cogli 

oppressori?  Ma  pel  diritto  del  libero  esame  que’fi- 
losofanti  si  leneano  dispensali  dalt’esaminarc,  e titolo 
di  franco  pensatore  negavano  a chiunque  volesse 
istruirsi  prima  di  giudicare. 

Meschini  concetti,  a cui  i pedanteschi  adoratori  del 
passalo  ancora  s’attengono  tenacemente,  e nella  patria 
nostra  più  forse  che  altrove,  da  un  lato  per  venera- 
zione verso  quei  grandi  e non  virtuosi  nostri  progeni- 
tori, le  cui  iniquità  gravano  tanto  sulla  tarda  posterità, 
e graveranno  finché  non  sia  compiuto  il  giusto  giudi- 
zio e la  preparazione  che  Dio  fa  nell’abisso  del  suo 
consiglio;  dall’altro  lato  perchè  vi  durano  tuttavia 
alcune  istituzioni  che  furono  abusi , ma  che  voglionsi 
credere  natura  della  potestà  che  in  quei  secoli  pre- 
valse. 

E questo  appunto  è un  altro  ostacolo  al  giudicare 
rettamente  il  Medio  Evo,  i sentimenti  religiosi.  Tem- 
pi erano  quelli  di  credenza  e d’una  grande  unità,  nè 
può  comprenderli  chi  non  veda  come  la  società  fosse 
identificata  col  popolo  e colla  Chiesa;  e questa,  pri- 
ma in  ostacolo  a’  barbari  reggimenti , poi  in  armonia 
colla  società  feudale,  modificandola  e dirigendola, 
soffiando  1’  alito  avvivalore  su  quell’  informe  caos,  c 
sollevando  il  grossolano  istinto  d’una  disordinala  con- 
vivenza fino  alla  sublime  personalità  d’una  società 
ragionevole  ed  amorosa.  I tempi  cambiarono;  ciò  che 
allora  era  opportuno  ed  educatore,  potè  diventar  il 
contrario;  ma  nel  combatterlo  si  dimenticò  di  disliu- 
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guere  i tempi  e gli  uomini.  Già  era  cominciato  il  di- 
sprezzo del  Medio  Evo  quando  rinnovaronsi  gli  slu- 
dii  classici  in  Europa,  e l’cnlusiasmo  d’una  scoperta, 
e l’ammirazione  di  forme  tanto  superiori  a quanto 
allora  si  vedeva,  introdussero  un’  idolatria  verso  gli 
autori  resuscitati,  che  estendevasi  sulle  patrie  e sulle 
istituzioni  loro.  Una  turba  di  retori  snidati  dalla  con- 
quisa Grecia,  si  diffuse  pei  regni  occidentali  predi- 
cando quel  che  solo  conosceano,  il  culto  dell’antichità, 
c a quella  volgendo  le  menti  per  modo,  da  trascurare 
e vilipendere  tutto  che  da  quella  non  uscisse. 

A crescer  ii  disprezzo  pel  Medio  Evo  sopraggiunsc 
la  Riforma,  quando  lo  studio  dell’antichità  non  fu  più 
abbracciato  nel  suo  complesso,  nè  considerando  ogni 
cosa  al  proprio  posto  e nel  gran  nesso  della  storia  drl 
mondo:  ed  oltre  limitare  l’attenzione  a Greci  e La- 
tini, l’abborrimenlo  per  le  istituzioni  cattoliche  to- 
glieva d’avvisarne  l’opportunità.  Quindi  Gregorio  VII, 
Alessandro  111,  Innocenzo  III,  Gregorio  IX.  parvero 
fanatici  impostori,  a null’altro  intesi  che  a lare  lor  prò 
dell’ignoranza  e superstizione:  e ignoranza  e super- 
stizione chiamaronsi  tutte  le  opere  e gl’istituti  del 
Medio  Evo.  . 

Comparve  poi  la  filosofia  del  secolo  scorso,  propo- 
nendosi di  demolire  la  gerarchia  civile  e la  religiosa, 
come  avverse  a qucll’eguagliaraento  civile  cui  i tempi 
progrediti  hanno  diritto  di  aspirare.  Ora  e all’una  c 
all’altra  avea  dato  cuna  e assodamento  il  Medio  Evo, 
laiche  il  dispregiare  c combatter  questo  parve  libertà, 
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c franco  pensare  il  mostrarsi  nemico  non  solo  del  cat- 
tulicismo,  ma  del  cristianesimo. 

Colla  libertà,  come  spesso,  cooperava  la  tirannide^ 
volendo  i principi  svincolarsi  dal  freno  che,  quand’al- 
tro  non  n’era,  avea  lor  posto  l’ecclesiastica-  autorità; 
sicché  per  disfare  questa  allorché  più  non  ne  restava 
che  l’ombra,  l’attaccarono  nei  tempi  in  cui  eli’ era 
reale  ed  unico  contrappeso  alla  forza  de’signori,  lot- 
tanti contra  la  debolezza  del  povero  popolo  e l’intelli- 
genza de’ cherici.  Anche  insigni  intelletti  cattolici, 
misconoscendo  e calunniando  l’ uffizio  dei  papi  in 
relazione  coll’  età  loro , e nelle  lotte  colla  potenza 
temporale,  offuscarono  l’intelligenza  dei  tempi  di  loro 
somma  autorità. 

E l’oifuscò  l’abitudine  di  temperare  le  cose  pas- 
sate all’  immagine  delle  odierne.  Troppo  è diffi- 
cile che  l’uomo  possa  strapparsi  dal  circolo  delle  sue 
abitudini  , e se  una  spiritosa  menzogna  gli  dica 
d’avere  scorto  abitatori  nella  luna,  già  li  foggia  sul 
proprio  modello,  colle  a?ti  nostre,  i nostri  costumi. 
Secoli  pertanto  di  cui  è carattere  la  mediocrità,  la 
livellazione,  potrebbero  recare  altroché  inetti  giudizii 
sopra  epoche  e uomini  che  trascendono  la  misura?  E 
chi  consideri  soltanto  l’eleganza  e l’urbanità  de’costu- 
rni,  i raffinamenti  del  lusso,  l’agiatezza  del  vivere,  non 
dovea  trovare  nel  Medio  Evo  che  depravazione  e 
infelicità.  E per  vero,  se  il  vanto  e la  prosperità  di 
un’epoca  consistesse  nella  quantità  di  modi  e stromenti 
onde  perfezionarsi  ed  abbellire  la  vita,  qual  vi  sa- 
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rebbc  migliore  della  nostra,  arricchita  daU’eredilà  di 
tutte  le  precedenti  ? Ma  la  gloria  sta  nelle  guise  c 
nello  scopo  cui  essi  slromenli  s’adoprano;  e se  vi 
piace  ammirare  il  secolo  nostro,  fatelo;  ma  considerate 
tra’maggiori  vantaggi  suoi  quello  di  poter  meglio  e 
più  al  giusto  pesare  il  merito  de’  passali. 

Preoccupate,  com’erano  nel  secolo  passato,  le 
menti  dalla  forma  sociale  monarchica,  era  possibile 
mai  che  intendessero  l’autorità  sfrantumata  tra  i feu- 
datari! e ue’Comuni,  c contrastala  da  un  potere  iner- 
me c dai  privilegi  di  mille  corpi,  di  mille  individui? 
E come  un  vecchio  mal  rcggentcsi  sulle  piante  com- 
passionerebbe il  fanciullo  che  in  ruzzi  c corse,  vivace, 
irrequieto,  esercita  la  sovrabbondanza  di  sue  forze,  la 
necessità  del  movimento  e dell’azione;  così  una  gente 
che  riponga  la  suprema  felicità  net  non  far  nulla  ; 
una  gente  che  ama  l’ordine,  e per  ordine  intende 
qualche  cosa  che  non  fa  rumore,  che  impedisce 
d’aver  paura  , che  non  turba  nè  la  virtù  nè  il  vizio, 
nè  l’oppresso  nè  l’oppressore  ; una  tal  gente  dee  ben 
deplorare  quelle  tempeste  del  progredimento  e della 
libertà , dispute  nel  consiglio,  fazioni  nelle  piazze, 
battaglie  ne’  campi,  battaglie  nelle  scuole,  battaglie 
nelle  chiese.  Ma  no,  l’agitazione  non  è infelicità;  il 
movimento  è vita;  morte  l’inerzia  ; e fin  le  ambi- 
zioni tornavano  spesso  a vantaggio  sociale:  era  un 
tentare  ogni  cosa  quando  ogni  cosa  era  sconosciuta; 
avidi  d’un  meglio  che  ben  non  conoscono,  provano, 
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creano,  inventano,  cercano  qualche  ordine  nel  gene- 
rale dissolvimento.  •- 

A ciò  non  vanno  per  ragione  e calcolo  d"  i nteresse 
privato,  sibbene  per  fantasia  ed  empito  spontaneo; 
pubblica  vita  era  il  sentimento,  oggi  escluso  del  tutto 
per  lasciar  regnare  l’opinione  o comandata  o imi- 
tatrice; in  vece  del  ponderato  egoismo,  una  gene- 
rosità generale  traeva  i cittadini  d’accordo  a gettar 
le  fondamenta  di  cattedrali , cui  appena  i tardi  ni- 
poti porrebbero  il  fastigio,  e il  cavaliero  ad  espor  la 
vita  per  tutela  dell’innocenza  e dell’onore  di  persone 
sconosciute,  e tutta  Europa  a precipitarsi  sull’Asia, 
non  per  ordine  di  re,  ma  dando  spontanei  il  proprio 
saDgue  onde  risparmiare  quello  di  altri. 

Or  come  penetrerà  in  quei  tempi  chi  non  deponga 
le  abitudini  del  nostro,  alfogato  in  libri,  metalli,  nu- 
meri, lambicchi,  cadaveri?  Chi  vagheggi. queste  mo- 
derne istituzioni,  che  dirigono  ogni  passo,  e le  sin- 
gole forze  convergono  ad  uno  scopo,  come  intenderà  ■ 
quelle  ove  tutto  andava  per  movimenti  particolari  ? 
Son  principi  che  vogliono  tramutare  la  feudale  pri- 
mizia in  dominio;  baroni  che  tendono  a conquistar 
il  feudo  del  vicino;  comunità  che  cercano  franchi- 
gie; merendanti  che  speculano  su  nuove  industrie  ; 
cavalieri  che  rintracciano  imprese  ; preti  che  ago- 
gnano avanzamenti  nella  gerarchia  ; teologi  che  trag- 
gono Aristotele  a fiancheggiare  la  dottrina  di  Cristo; 
missionari!  che  portan  fra’Barbari  la  fede  e la  civiltà; 
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ne’tornci  si  combatte  colParmi,  coi  sofismi  greci  Delie 
scuole:  il  frale  scalzo  va  alla  porta  del  barone  predi- 
cando contro  il  lusso  e la  corruttela,  ed  è rimeritalo 
or  con  limosina  ora  con  bastonate*,  vietivi  il  trova- 
tore gajo,  danzante,  colle  piume  di  pavone  ondeg- 
gianti dal  tócco  cremisino*  e cantando  satire  ed  en- 
comii  alle  belle , ai  forti , ottiene  vesti  dal  barone, 
amor  dalle  dame. 

Adunque  Pignorare  quel  tempo  per  {scarsezza  di 
notizie  o per  negligenza  di  esaminarle,  l'acrimonia 
contro  il  potere  spirituale  che  n’era  la  vita,  una  vani- 
tosa compiacenza  de’  vantaggi  odierni , fecero  cre- 
dere che  uel  Medio  Evo  regnasse  l’arbitrio  soltanto, 
e che  una  violenta  oppressione  fosse  unico  carattere 
di  tutta  la  civile  ed  ecclesiastica  esistenza.  Ecco  per- 
chè, nel  mentre  a migliaja  scrissero  la  storia  aulica, 
sì  pochi  alla  media  applicarono  c colla  fretta  della 
noja.  Le  storie  universali  la  trascorsero  di  volo:  ol- 
treché per  lo  più  intitolandosi  così  una  raccolta  di 
particolari,  doveano  riuscire  difettive  uel  dipingere 
una  età  che  non  si  comprende,  ove  uno  sguardo  Glo- 
sofico  non  abbracci  in  uno  tutto  quanto  interessa 
all’umanità. 

Nessun  tempo  fu  poi  descritto  per  luoghi  comuni 
più  che  il  Medio  Evo;  deplorarle  tenebre  che  s’ad- 
densano sul  mondo,  gli  archi  e i. templi  abbattuti, 
lo  scettro  del  mondo  strappato  alla  donna  del  Te- 
vere, le  muse  impaurile  dal  barbarico  ululato,  le  sci- 
mitarre dei  vincitori  c la  viltà  de’  vinti,  ed  altre  frasi 
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generali  che  prosatori  e poeti  invidiaronsi  a gara,  e 
che  si  presentano  alta  penna  quando  manca  il  con- 
cetto alla  mente,  e si  ben  servono  a chi  non  ha  biso- 
gno di  capire.  Mettete  con  queste  cert’altre  vaghe 
espressioni  ; in  quei  secoli , nel  medio  evo,  nei  secoli 
oscuri , quasi  fosse  durata  l’eguale  condizione  di  so- 
cietà da  Augustolo  a Rodolfo  d’Habsburg,  mentre 
invece  tante  si  sospinsero  rivoluzioni , anzi  s’agilò 
una  mai  non  interrotta  rivoluzione.  Svisarono  anche 
la  fisionomia  de’  racconti  certe  forinole  astratte,  che 
allora  non  aveano  senso  o l’aveano  diverso*,  le  ra- 
gioni della  corona , i diritti  di  successione , la  legit- 
tima eredità  del  soglio;  intrusioni  eterogenee  d’altri 
tempi  e di  ben  diverse  condizioni  civili. 

Se  a questo  aggiungete  la  pretesa  gravità  storica, 
che  escludendo  ogni  particolarità  non  dignitosa,  in- 
giungeva di  lutto  esporre  in  uno  stile  dittatorio,  rifug- 
gente dall’espriinere  una  società  mista  di  cosi  varii,  - 
ed  eterogenei  elementi;  se  v’accoppiate  un  cenno 
sulle  superstizioni  dei  frati,  un  frizzo  contro  il  clero 
libertino  e guerresco,  qualche  invettiva  contro  gli 
ambiziosi  pontefici  i quali  non  permettevano  che  i re 
facessero  tutto  quanto  loro  talentava,  avrete  bell’e 
archi  tetta  tu  una  delle  solite  storie  del  Medio  Evo. 

Perchè  il  quadro  riesca  delle  giuste  misure  e dei 
voluti  effetti , si  richiede  che  ogni  cosa  vada  abbu- 
jandosi  fin  al  Mille;  allora,  e precisamente  allora,  co- 
minci a chiarirsi  passo  passo  : si  vuole  che  alla  bar- 
bara patria  di  Dante  e Petrarca  tornino  il  gusto  delle 
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lellerc  que’  poveri  pedalili  che  fuggono  dalle  impo- 
tenti scuoledi  Costantinopoli-,  non  deve  essersi  toccato 
pennello  sino  a Cimabne,  nè  meritar  nome  quei  primi 
- tentativi , sinché  il  favor  di  qualche  principe  non 
cresca  Tali  alla  pittura,  e crei  Michelangelo  e Ilafaello-, 
devono  gl’  Italiani  aver  perduto  ogni  memoria  delle 
leggi  onde  in  antico  si  regolarono,  finche  in  un  sac- 
cheggio si  trovino  le  Pandette,  che  di  tratto  vengano 
insegnate  dalle  cattedre,  applicale  alla  società,  rive- 
lale a tutto  il  mondo.  Che  più?  non  deve  essersi  che 
scritto  e parlato  un  gergo  a capriccio,  allineile  im- 
provisa  la  lingua  volgare,  come  Minerva  armata  dal 
cranio  di  Giove,  esca . mirabil  vergine  a descrivere 
fondo  a tutto  l’universo. 

Nè  però  era  mancalo  chi  con  severa  dottrina  si 
applicasse  a ponderare  la  storia  del  Medio  Evo  ; c 
noi  Italiani,  che  poi  ci  lasciammo  metter  il  piede 
innanzi  da  altri,  noi  tacciati  di  classica  idolatria,  noi 
fummo  i primi  o fra  i primi  a recare  in  luce  i docu- 
menti di  quel  tempo  e ben  usarne  ( i).  Il  Baronio,  con 

(v)  Sono  abbondatili  quanto  confusi , e per  gran  parte  inesplorati  ■ 
materiali  storici  di  questo  tempo.  Tossono  trovarsi  indicati  ne’ seguenti 
lavori  i , 1 

HaNKIUS,  De  Byzantinarum  rerum  scriploribus.  Lipsia  1677. 

De  scriplorum  Polonite  et  Prustim  historicorum  viriti  libili  et 

vitiis.  Colònia  170S.  ' 

Le  Long,  Bibliothcque  historique  de  Frutice,  augmentec  par  Ferrette  de 
Fonlcllc.  Parigi  1768. 

W.  Nicholson,  The  english,  scodili  and  irish  historical  l'dtraiy.  Lon- 
dra 1776. 

J.  A.  FabriciUS,  Bibliotheca  Ialina  mediai  et  infima;  lalinitatis.  Opus 
rtcenspm  studio  J.  D.  N ansi,  Padova  1754. 
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vasto  intendimento  e con  coraggio  indomito,  stese 
gli  Annali  della  Chiesa  che  allora  erano  quelli  del 
mondo,  e .si  valse  dei  documenti  della  Vaticana , 
molti  anche  ne  pubblicò  con  un’erudizione  profonda, 
un  sapere  enciclopedico,  un  retto  metodo,  una  chia- 

• • • ! 4 

• • . f'.  x • • . * ' « 

NT.  Freherbs,  Directorium  historicorum  medii  potissimum  tevi,  recognovil 
et  censuit  G.  C.  Hambergerus.  Gottinga  1777. 

N.  Ant.  Hispalensis,  Bibliotheca  liispana  vetus  et  nova,  curante  F.  B. 

Bagesio.  Madrid  17B5.  * ’ . ,’•■•••• 

Ntus,.  Rerum.  Btlgicarum  prodramus,  sire  de  //istoria  belgica  ejusque 
scriptoribus  precipui*  commentatio.  Anversa  1 790. 

C.  W.  W ARMHOi.z , Bibliotheca  historica  suevo-golhica.  Stokolm  e 
Upsala  1785-1803.  v . , . . / 

B,  G.  Struvtus,  Bibliotheca  historica,  ancia  a C.  G.  Suderò  et  J.  G. . 

Mèuselio.  Lipsia  1781-1805. 

J.  G.  Buhle,  Versuch  einer  Kritischcn  Litteratur  der  russischen  Gesch. 
Mosca  1810. 

C.  F.  De  Schnubrer,  Bibliotheca  arabica.  Ala  181 1. 

G.  L.  Baden,  Dansk  norsk  historik  bibliothek.  Odensee  i8f5. 
DaHLMAnn,  Quellenkunde  der  Deulschen  Gesch.  Gottinga  1 83o. 

Opere  che  agevolano  lo  studio  de’ monumenti 

Mabillon,  De  re  diplomatica.  Parigi  1681. 

C.  Dò  Fresne  Dtl  Cange  , Glossarium  ad  scriptores  medile  et  injimle 
gra’citatis.  Leiden  1688. 

Glossarium  ad  scriptores  medile  et  inftmte 

latinitalis.  Basilea  1761.  1 , , ' ' , . 

Carpenti er,  Glossarium  novum  ad  scriptores  medii  end,  sire  supplemcn- 
tum  ad  Cangii  glossarium.  Parigi  1 766. 

J.  C.  AnELONG , Glossarium  manuale  ad  scriptores  medile  et  inftmte 
latinitatis.  Alla  1771-1783. 

IIaLTABS,  Calendarium  medii  irvi,  precipue  germanici.  Lipsia  1719-  " 

Chronicon  Gottvicense,  Prodromo?,  sire  de  eodicibus  antiquis  mss.  et  de 
imperatorum  et  regum  germanorum  diplomatibus.  Jegersee  1731. 
Lacombe,  Dict.  du  vieux  langagc  francai s (dal  IX  al  XV  secolo).  Pa- 
rigi 1766,  col  Supplemento  del  1767. 

J.  Ihre,  Glossarium  sviogothicum.  Lpsala  1769. 

E.  Lye  c O.  M ANICINO,  Dict.  saxonico  et  gothico-latinum.  Londra  1771. 
ScHERZlUS,  Gloss.  germ. medii  ieri, cura  J.  J.  Oberlin  i.Argenlorati  1781. 
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rezza  e precisione  non  contrastategli  neppur  da’  ne- 
mici; sicché  Scaligero  protestante  l’ammira,  Fleury 
vi  s’appoggia  continuamente,  benché  veda  in  tutt’al- 
tra  guisa;  e degli  errori  in  cui  inciampò,  primi  l’ap- 
puntarono revisori  cattolici,  il  Pagi  e il  Manso. 

Più  credulo  e meno  critico  Orderico  Raynaldo  il 
continuò,  con  maggior  messe  di  prove  storiche  for- 
nitegli dall’età  meno  ignorante:  sicché  l’opera  di  loro 
due  restò  il  più  ricco  repertorio,  e la  storia  più  pre- 
gevole del  Medio  Evo. 

Da  essi  è quasi  forza  discendere  fin  al  Muratori, 
che,  dice  Manzoni,  impiegò  lunghe  e tutt’allro  che 
materiali  fatiche  a raccogliere  e a vagliare  notizie  di 
quell’epoca;  cercatore  indefesso,  disceruitore  guar- 
dingo, editore  liberalissimo  di  memorie  d’ogni  genere; 
annalista  sempre  diligente,  spesso  felice  nel  trovare 
i fatti  che  hanno  un  carattere  storico,  nel  rigettare  le 
favole  che  al  suo  tempo  erano  credute  storia;  racco- 
glitore attento  dei  tratti  sparsi  nei  documenti  del 
Medio  Evo  e che  possono  servire  a dare  una  idea  dei 

• 1 ' ' » v •*  > 

1 • * .1  s.  • , 

Mafff.i  Scipione,  Storia  diplomatica,  1757. 

A.  Pilo  RAM,  Caltndarium  chronologicum  mcdii  potissimum  (evi  mori  11- 
mentis  accommodatum.  Vienna  1781. 

C.  F.  Roesler,  De  ann.  medii  ceri  varia  conditone.  Tubinga  1788. 

— De  arte  critica  in  annata  mcdii  ceri  diligenlius  exery 

cenda.  Ibid.  1789. 

— De  atmalium  medii  ceri  interpretalione.  Ibid.  1793. 

Bioern  HaldoRSON,  Lei.  islandico-latino-danicum,  Copenaghen  181 4- 
Dora  Clement,  rirt  de  vérifier  les  data  da  faits  hisloriqucS  (nuova  edi- 
tione  di  Saint- AI lais).  Parigi,  in  corso  di  stampa. 
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costumi  e delle  istituzioni  che  vigevano  in  esso;  risol- 
vette tante  questioni  , tante  più  assai  ne  pose , ne 
sfrattò  tante  inutili  e sciocche,  e fece  la  strada  a tante 
altre,  che  il  suo  nome,  come  le  sue  scoperte,  si  trova 
e debbe  trovarsi  ad  ogni  passo  negli  scritti  posteriori, 
che  trattano  di  questa  materia. 

Però  nelle  Antichità  del  Medio  Evo  (i)  sgranò 
ciò  che  non  poteva  trarre  significazione  che  dairunità 
e dall’accordo;  negli  Annali  poi,  a tacere  la  volgarità 
dell’esposizione  (2) , digerisce  gli  avvenimenti  per 
tempo,  interrompendoli  e ripigliandoli  senza  alcun 
largo  prospetto,  e rendendo  men  possibile  un  conce- 
pimento  generale.  Limitandosi  poi  alla  storia  nostrale, 
non  trasse  dalle  altrui  ciò  che  l’avrebbe  chiarita;  onde 
talvolta  falli  nelle  applicazioni,  più  spesso  vide  troppo 

(t)  Rerum  italicarum  scriptorcs  àb  a.  D.  5oo  ad  i5oo,  quorum  potis- 
sima pars  nunc  primum  in  lucem  prodit.  iS  voL  ih  fol.,  Milano  17x3. 
1761 — Anliquilatcs  Italica  metlii  aci.  6 voi.  in  Reti.,  Milano  1738-1740. 
— Dissertazioni  sopra  le  antichità  italiane.  3 voi.  in  4°.  Milano  1751:  tra- 
duzione dell'opera  predetta,  tralasciando  i documenti. — Annali  <T  Italia. 
j8  voi.  in  8.°  Milano  1753.1756.  — Delle  antichità  estensi  ed  italiane. 
3 voL  in  fol.  Modena  iqiq-iqfo. 

(3)  Sereno  corairiciò  a voler  raccorciare  il  piviale  a Donato,  719.  Ma 
un  grande  imbroglio  era  il  dover  correre  dietro  a costoro,  733.  Non 
sapevano  digerirla  d'aver  per  signore  un  imperatore  empio,' 738.  Per 
timor  della  pellese  ne  tornò  a Roma,  q3t.  S’itnbrogliarouo  in  quest’anno 
non  poco  gli  affari  d'Italia,  740.  Cammina  con  tutti  i piedi  lo  zelante  gri- 
dar del  papa,  770»  Vedendo' il  re  Carlo  esser  un  Osso  duro  quella  città, 
770.  Cosa  manipolassero  insieme  papa  Giovanni  e Rosone,  si  raccoglie 
da-..,  878.  L'armata  veneta  gli  diede  un  giorno  una  buona  spelazzata, 
1 5oy-  Gli  arrabbiati  villani  non  furono  pigri  a menar  le  griffe,  ibid.  Fede- 
rigo, quant'era  da  lui,  avrebbe  ridotto  il  papa  a portar  il  piviale  di  bom- 
liagiua,  1339. 
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angustamente,  quantunque  il  fello  suo  senso  suppli- 
sca anche  dove  l’erudizione  gli  vien  mebo,  e riesca  ^ 
piuttosto  scarso  che  fallace. 

Ben  gli  sta  accanto  Scipione  Maffei,  che  nella  sto- 
ria di  Verona,  sollevandosi  da  municipali  riguardi  a 
larghe  considerazioni,  affrontò  i pregiudizi  deH’elà 
sua,  e disse  Cose,  se  non  nuove,  non  comuni  però 
intorno  al  numero  degli  invasori,  alla  natura  dei  loro 
governi,  all’origine  delle  lingue  volgari. 

Fuori  d’ Italia  il  Du  Cange  avea  recato  profondi 
sludii  sul  Medio  Evo;  ma  quell’erudizione,  immensa 
quanto  esatta,  disposta  com’è  a forma  di  diziona- 
rio, servirà  ai  dotti,  ma  nè  giova,  nè  tampoco  è ac- 
cessibile al  numero  maggiore.  E in  generale  quei  che 
tolsero  ad  illustrare  una  parte  o tutto  il  Medio  Evo, 
quali  Tillcraout,  Amcilhon,  Le  Beau,  Pagi,  Eckhel, 
Bouquet,  rimasero  oppressi  da  quella  folla  di  cose;  e 
intenti  a trarre  i fatti  dall’oscurità,  neglessero  le  idee. 

Ma  quei  che  alle  idee  si  volsero,  ne  uscirono  più 
prosperamente?  . \ 

Dall’odio  non  dall’amore  furono  tratti  a njedilar 
il  Medio  Evo  quelli  che  nel  secolo  passato  si  intito- 
lavano da  sè  scrittori  filosofici.  La  strada  avea  loro 
’ * . ’•  £ ' ' ‘ ' ‘ 
aperta  il  Machiavelli,  che  li  precede,  come  in  età, 

così  in  potenza  d’intelletto.  Nel  proemio  delle  storie 
fiorentine,  elevandosi  sopra  la  minutezza  dei  fatti 
per  cercare  le  generalità,  colorì,  o almeno  delincò  un 
vantalo  quadro  del  Medio  Evo;  ma  dicasi  con  buona 
pace  de’suoi  ammiratori  e della  patria  compiacenza, 
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il  suo  sguardo  s’abbaglia  Ira  tjuel  caos  che  non  arriva 
ad  ordinare , troppo  ancora  digiuno  d’  erudizione, 
troppo  occupato  della  politica,  a segno  qhe,  fiorendo 
nella  città  più  colta  de’ mezzi  tempi,  neppur  un 
motto  fa  delle  lettere  e delle  arti  belle*  nè  nomina 
Dante  se  non  pef  dire  come  consigliò  la  Signoria  ad 
armare  il  popolo  contro  i Neri  (i):  talmente  egli  di- 
slingue  la  vita  del  pensiero  da  quella  dello  Stato,  fc 
in  questa  stessa  affililo  pagano,  ed  animato  dal  deside- 
rio dì  tutti  i buoni  d’allora,  1’ indipendenza  d’Italia, 
vuol  arrivarci  con  qualunque  mezzo  por  immorale, 
coll’arti  onde  gli  stranieri  la  soggiogarono,  unica- 
mente conoscendo  la  società  civile  alla  maniera  degli 
antichi,  non  l’altra  che  fra’ moderni  vi  s’accoppia, 
fondamento  delle  leggi  e del  diritto. 

Il  tolse  a modello  Guglielmo  Rgbertson  nell’i/i- 
troduzione  alla  vita  di  Carlo  V.  Più  ricco  di  mate- 
riali, intendendo  come  alla  storia  debbano  servire  le 
altre  scienze,  dilatò  il  suo  quadro,'  ma  anch’egli  sco- 
lasticamente idolatrò  la  forma  sin  a sagrificarle  il 
fondo:  quanto  in  que’ secoli  robusti  gli  si  affacciava  di 
energico  e caratteristico,  tentava  restringere  nel  letto 
di  Procustc  che  s’era  fabbricato.  Ciòscema,  non  toglie 
il  merito  suo'd’avere  sotto  grandi  masse  raccolti  gli 

■ . ’ •.  .*-.v  > ' * . •• 

(l)  •»  Il  Machiavello'  invece  Hi  darci  le  Storie  fiorentine,  come  porta 
■1  litoio  del  suò  libro,  altro  non  ci  diede  che  la  storia  delle  ambizioni 
fiorentine  : lo  stato  economico  e morale  di  ([nel  popolo  è cosi  òhhliato, 
che  tu  non  ravvisi  diflereuza  fra  il  secolo  dei  Media  e quello  dei  Buon* 
(telinomi  e degli  Amedei.  » lloMAGNOsi,  Dell'irulolc  e dei  fattori  delT in- 
civilimento, P.  11.  }.  3.  - • ' , ■ ■ • 
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sparsi  accidenti,  e ravvisato  que’  più  generali  che 
mutavano  faccia  al  mondo  ; sebbene  poi  fosse  per 
sistema  condotto  a troppo  generalizzarli,  a saltar 
di  piè  pari  certe  particolarità  che  danno  corpo  ai 
contorni,  e talvolta  ragione  di  grandiosi  accidenti; 
e sebbene,  invaghito  delle  presenti  libertà  (lei  suo 
paese,  vituperasse  i tempi  in  cui  non  n’  era  cosi 
compiuto  T edifizio,  senza  ricordarsi  che  in  quelli 
n'  erano  state  gettate  le  fondamenta  e preparata  la 
grandezza.  - . . 

È bella  gloria  di  Montesquieu  l’avere  veduto  il 
nesso  tra  la  storia  c la  legislazione,  e questa  con  quella 
rischiarato;  e d’aver  fermata  l’attenzione  sopra  ci& 
che,  più  del  nome  e della  hontà  dei  principi,  più  dei 
politici  accorgimenti,  contribuisce  alla  felicità  o alla 
sciagura  della  popolazione,  toccandone  gl’interessi  più 
preziosi  e immediati.  Ma  egli  osserva  l’uomo  unica- 
mente dal  lato  delle  politiche  istituzioni,  come  Bos- 
suetavea  fatto  delle  credenze  religiose;  poi  troppe  cose 
s’ ignoravano  ancora  al  suo  tempo;  in  tropp’altre  stava 
Contento  alle  prime  relazioni  di  viaggiatori  che  gli 
venissero  alla  inano,  senza  esaminare  quanto  vere,  nè 
se  avessero  veduto  giusto,  nè  accordarle  coll’indole  di 
ciascun  tempo  e di  ciascuna  nazione.  I sistemi  medesimi 
da  lui  posti,  e i metodi  da  lui  avviati  recarono  a cono- 
scerne le  debolezze  e gli  errori  ; e Moser,  Kichhorn, 
Mcyer,  Grimm...pcr  la  tedesca;  Sismoudi,  Moullosicr, 
Bernardi...  j>cr  la  francese;  Savignv,  Leo.. .per  l’italiana 
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legislazione,  piantarono  teoriche  nuove,  che  abbatte- 
rono e corressero  quelle  di  lui,  di  Ilurne,  di  Ro- 
bertson, di  Giannone. 

Esso  Hume,  esordendo  la  storia  inglese,  ragiona 
della  costituzione  dei  bassi  tempi  con  un’eleganza  che 
degenera  in  monotonia  ; ma  per  incensare  gli  enciclo- 
pedisti, distributori  allora  della  fama  e della  gloria, 
armeggia  troppo  spesso  colla  beffa  e col  dispregio,  capi- 
tali nemici  della  riflessione;  e mostrasi  incredulo  della 
generosità, ciò  che  gli  toglie  d’intendere  la  libertà,  se 
non  sotto  certe  sembianze.  Dotato  di  ragione,  non 
d’ immaginazione,  scettico  nella  storia  com’era  nella 
filosofia,  oltre  la  parzialità  così  evidente  e sciagurata , 
frantende  del  tutto  i tempi  anglosassoni  ; crede  la 
costituzione  inglese  già  bell’e  formata  sin  dal  primo 
nascere,  togliendo  così  lo  spettacolo  tanto  interessante 
del  popolo,  che  grado  grado  vien  aquistando  le  sue 
franchigie.  Di  che  ajuto  dunque  potrebbe  egli  essere 
alla  conoscenza  de’  paesi  forestieri  ? 

Il  Giannone  scrive  con  un’  idea  prestabilita,  e mi- 
rando a mancipare  i suoi  re  della  tutela  pontifìcia, spez- 
zando quelle  che  essi  chiamavano  armi,  e il  popolo 
trovava  scudi  contro  l’assoluto  potere,  raccoglie, come 
avvocato  ch’egli  era,  ciò  solo  che  serve  all’uopo  suo, 
senza  interporre  differenza  ne’  tempi  ; sicché  facile 
era  il  ribatterlo,  quanto  fu  turpe  e infame  il  perse- 
guitarlo. 

Nè  a proposito  di  lui  e degli  altri  che  agitarono 
quella  quistione  della  dipendenza  dei  re  dalla  sede 
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romana  (i),  posso  lasciare  di  far  riflettere  quanto 
svisi  la  storia  il  restringerla  entro  limiti  di  territorio, 
poiché  ciò  toglie  di  vedere  quanto  v’abbiano  contri- 
buito gli  avvenimenti  di  tutto  il  mondo;  e dà  aria  di 
capriccio  o d’ intrigo  a ciò,  cui  un  uomo  od  un  po- 
polo fu  spinto  dalle  idee  al  suo  tempo  predominanti. 
Poss’io  sperare  che  alcuno  di  questi  errori  venga 
corretto  dall’osservare,  come  fo  in  questo  mio  lavoro, 
ogni  avvenimento  in  relazione  con  tutta  l’età  sua 
e con  tutte  le  genti  ? 

Finché  venga  l’ora  d’essere  noi  pure  spassiona- 
tamente giudicali,  proseguiamo  ad  esaminare  chi 
ci  precedette.  Hallam  ne’ suoi  sguardi  sulla  condi- 
zione d'Europa  nel  Medio  Evo  (2)  ha  il  merito  di 
seguire  in  ciascun  paese  lo  svolgersi  delle  costitu- 
zioni, più  che  le  guerre  e i mutamenti;  ma  se  in 
quella  del  suo  paese,  documenti  e leggi  conosce,  le 
isola  dai  casi  che  le  fecero  nascere  ; mai  non  ha  sot- 
tocchio il  popolo;  nè  retto  intende  l’ordinamento 
feudale  per  tutta  Europa,  nè  quel  dei  Comuni,  che 
in  esso  appajono  senza  saper  come,  si  alterano  senza 
conoscere  perchè  (3);  effetto  ben  naturale  a chi  non 

(t)  Centinaja  di  libercoli  ed  opere  uscirono  in  proposito  della  cbinea, 
che  avvilupparono  una  quistione  semplicissima,  solo  perchè  non  si  volle 
guardare  alla  storia  e distinguere  i tempi;  e cli'è  peggio,  fu  osservata 
quella  disputa  come  nulla  più  che  una  contesa  Ira  il  regnante  di  Roma 
e quel  di  Napoli,  senza  pur  avvisare  il  punto  capitale  che  stava  dietro 
quella  accidentale  e,  oso  dire,  frivola  apparenza. 

(a)  IView  oflhe  state  of  Europe  during  thè  muidle  age.  Londra  1818. 

(3)  “ I barbari,  aflezionati  in  generale  agli  usi  antichi  senza  desiderar 
di  meglio,  lasciarono  ai  primitivi  abitanti  il  queto  godimento  delle  loro 
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vede  che  i governi,  il  popolo  mai.  Nè  mai  penetra 
nello  stato  sociale,  le  cui  rivoluzioni  determinano  il 
cambiare  delle  leggi  : trasvola  sopra  quistioni  di  su- 
premo rilievo:  ricco  solo  d’una  posticcia  erudizione, 
si  tiene  spesso  a quelle  generalità  che  non  esigono 
prove  e non  contraddicono  nessuna  opinione;  e ostile 
sempre  alla  Chiesa  cattolica,  non  intende  l’unità  che 
questa  dava  al  mondo  europeo;  ne’pontefici  non  rav- 
visa che  prepotenza  ed  usurpamenti,  come  sarebbesi 
potuto  fare  un  secolo  fa;  poi  gli  scema  fede  il  vedere 
come  non  mai  sottometta  gli  storici  a una  critica,  e 
lavori  di  seconda  mano,  professando  aver  creduto 
inutile  il  ricorrere  alle  fonti  « perchè  questo  studio 
torna  manco  profittevole  ad  accertare  semplici  fatti, 
che  al  conoscere  il  carattere  de’ loro  tempi,  il  che 
non  sarebbe  da  aspettare  da  un  puro  compila- 
tore ».  (i) 

Con  affetto  d’amico  e riverenza  di  scolaro  nomino 
il  Sismondi,  che  narrando  le  nostre  repubbliche,  poi 
le  vicende  dei  Francesi,  indagò  il  Medio  Evo;  e ben 
singolare  gratitudine  noi  gli  dobbiamo  per  la  sim- 
patia con  cui  vagheggiò  i padri  nostri,  e trovò  virtù 
c patriotiche  e repubblicane  fin  dove  meno  s’aspet- 
terebbe. Eppure  egli  credette  bastasse  aprire  la 

istituzioni  civili,  n Cap.  V.  La  sola  cittì  del  Piemonte  la  quale  nel  XIII 
secolo  fosse  da  riguardare  come  territorio  separato,  era  Vercelli:  .»  e 
anche  qui  pare  che  la  sovranità  temporale  fosse  in  certa  maniera  nelle 
mani  del  vescovo.  - Cap.  1.  «Del  governo  delle  repubbliche  italiane  nel 
XII  e XIII  secolo  non  si  può  dare  alcun  ragguaglio  determinato.  - 
(i)  Nota  1.  al  c.  1. 
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storia  delle  repubbliche  italiane  dai  tempi  d’Oltonc, 
e riguardò  come  una  sovrana  concessione,  od  un 
repentino  aquisto  le  franchigie  che  venivano  da  una 
serie  di  antecedenti  casi,  e che  erano  frutti  di  lunghi 
patimenti,  di  minute  resistenze,  di  tradizioni  non 
interrotte  fra  un  popolo,  il  quale,  privato  di  tutto, 
conservava  almeno  le  memorie.  Le  antipatie  reli- 
giose poi  gli  tolgono  di  conoscere  il  grand’accordo 
prodotto  in  Europa  dalla  cattolica  unità,  e il  trae 
qualche  volta  fin  da  quella  imparzialità,  che  meglio 
parrebbe  ad  aspettarsi  nel  racconto  di  fatti  da  gran 
tempo  consumati. 

Tutti  supera  in  rinomanza  Eduardo  Gibbon,  guar- 
dato con  venerazione  dalla  sua  scuola,  con  rispetto 
anche  da  chi  ne  dissente,  per  vastità  d’erudizione,  per 
mirabile  sagacia  di  scoprir  nuove  fonti , per  arte 
d’aggruppare  i fatti  e d’interpretare  le  intenzioni, 
e per  un  brio  d’esporre  che  fa  passare  l'erudizione 
per  originalità,  la  reminiscenza  per  sentimento.  Qual 
libro  dunque  più  opportuno  ad  eccitar  l’ammira- 
zione de’  lettori,  dotati  della  troppo  comoda  abitu- 
dine di  consentire  coll’autore  ? Ma  ogn’uoruo  che 
sappia  riflettere  e ponderare,  vi  troverà  una  continua 
diatriba,  ispirata  da  simultanee  preoccupazioni  di 
ebreo,  d’eretico  e di  filosofo,  e invasata  da  due 
idee,  meraviglia  della  grandezza  romana,  ed  odio 
per  qualunque  religione.  E poiché  troppo  spesso  io 
ebbi  a parlare  di  lui  con  una  franchezza,  che  ai 
timidi  del  secolo  può  somigliare  a dispregio  o alla 
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codarda  stizza  di  chi  odia  virtù  che  non  possiede, 
mi  sento  obbligato  a dichiarare  l’alta  stima  che  pro- 
fesso a questo  storico,  al  quale,  s’io  avrò  merito 
alcuno,  me  ne  chiamerò  debitore,  per  lo  studio  che 
posi  da  giovinetto  nella  sua  opera  e per  l’avervi 
specialmente  appreso  l’ arte  sì  poco  praticata  dalla 
comune  degli  scrittori,  d’andare  attingere  la  storia 
dalle  fonti  più  varie;  unico  modo  di  recar  novità  in 
argomenti  ritriti. 

La  gratitudine  mi  dovea  impedire  la  giustizia  ? 
dovea  solfocar  in  me  la  voce  del  dovere,  che  m’im- 
ponea  di  porre  i giovani  miei  concittadini  in  avviso 
contro  questo  pericolosissimo  fra  gli  scrittori?  In 
quella  farragine,  di  confini  così  indeterminati,  ove 
veramente  fu  il  primo  ad  allargare  lo  sguardo  sopra 
tutte  le  nazioni,  invece  d’abbracciare  ciò  che  impor- 
tava al  bene  dell’umanità,  egli  celia  sui  patimenti  di 
questa,  mai  non  valuta  le  simpatie  del  popolo:  non 
conosce  o non  vuol  confessare  la  corruzione  della 
società  che  periva , nè  le  virtù  di  quella  che  succe- 
deva. Descrive  gli  errori  de’  prelati  nel  medio  evo? 
rinfaccia  sempre  a loro  la  disciplina  de’primi  secoli; 
ma  se  tu  guardi  come  questi  dipinse,  non  vi  riscontri 
che  vigliaccheria,  ignoranza  o delitto,  sicché  t’irriti 
della  mala  sua  fede,  ancor  più  di  quando  aperta- 
mente antepone  Socrate  a Cristo,  Epitteto  o il  Co- 
rano al  vangelo.  Meschino  nel  giudicare  delle  cose 
più  maestose, sempre  gelato  per  proposito,  come  un 
raggio  di  luna  che  piovendo  sull’addormentata  na- 
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tura,  la  scolora  a suo  modo*,  sempre  ostinalo  d’andar 
a ritroso  della  comune  opinione,  vuole  spegnere  ogni 
ammirazione,  dirigasi  essa  a sant’Atanasio  o a Scan- 
derbeg,  ai  martiri  di  Cristo  o ai  repubblicani  d’Ita- 
lia-, e se  talora  sentesi  prendere  da  un  accesso  d’en- 
tusiasmo, volge  la  cosa  in  riso  per  non  uscire  dalla 
deliberata  sua  aridità,  lieto  qualora  trovi  occasione 
di  ravvicinamenti  burleschi  o abbietti,  o di  laidi 
frizzi  -,  sicché,  come  in  Bayle,  ogni  tratto  la  mali- 
gnità vi  trova  di  che  compiacersi,  di  che  fremere  la 
rettitudine  ed  il  pudore  (i). 

Son  questi  gli  storici,  da  cui  più  generalmente 
traggono  i miei  concittadini  la  cognizione  ed  il  di- 
sprezzo del  Medio  Evo.  Ed  io  pure  lessi  quei  libri 
con  tutta  l’ansia  e l’allettamento  onde  la  gioventù 
accorre  a ciò  ch’è  proibito,  ed  io  pure  ne  fui  preso, 
come  si  suole  nell’età  che  ascolta  e crede.  Soprag- 
giunta quella  che  pondera  e sceglie,  cominciò  a pa- 
rermi superbia  il  gettare  fra’barbari  Carlo  Magno, 
Gerberto, Goffredo  di  Buglione,  Luigi  IX,  Filippo  Au- 
gusto, Alfredo,  Canuto,  Giovanna  d’Arco,  Tommaso 
d’Aquino,  Alberto  Magno,  Dante,  Roggero  Bacone: 


(i)  Egli  vi  dirà  che  «i  principali  avvenimenti  di  questo  mondo  dipendono 
dal  carattere  d'un  solo  attore.-  LXV.  voi.  XII.  pag.  597.  Altrove:  Cesi 
à la  religion  de  Gengis-Kan  que  nous  devons  principalement  nos  elogcs 
et  notre  ndmiration.  Il  mourut  plein  d anne’es  et  de  gioire.  LX1V.  Prego 
a rifletter  singolarmente  a questo  passo:  On  troupe  une  conformiti  singu- 
lière  entre  les  lois  religicuses  de  Gengis-Kan  et  cellcs  de  monsieur  Locke , 
constitution  de  la  Caroline.  Strano  modo  di  lodar  un  filosofo  del  XV11I, 
paragonandolo  a un  Tartaro  del  XII  secolot  un  filosofo  che  sarebkesi 
forse  adontato  del  sentirsi  confrontare  a Tommaso  d’Aquino. 
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mal  mi  sapeva  indurre  a dichiarar  rozze  le  età  che 
edificarono  Wcstminster,  Nostra  Donna  di  Parigi, 
san  Paolo  di  Londra,  i miracoli  di  Granata  e Toledo, 
le  cattedrali  di  Reims,di  Amiens,  di  Colonia,  e l’altre 
immaginose  creazioni  d’un  ordine  originale , che 
dalla  pedanteria  soltanto  può  esser  chiamato  bar- 
baro; le  età  che  scopersero  gli  orologi,  i mulini  a 
vento,  la  carta  di  cenci,  i segnali  nella  tattica  navale, 
il  selciare  e illuminar  le  strade,  il  dipingere  ad  olio, 
gli  ospizii  per  vecchi  e bambini;  che  con  un  frate 
predissero  gli  antipodi,  con  un  altro  gli  areostati 
ed  il  vapore  (i);  che  tante  introdussero  comodità 
della  vita,  i camini,  il  caffè,  lo  zucchero,  le  tovaglie, 
il  girarrosto,  gli  specchi  di  vetro;  che  svincolarono  le 
proprietà,  e col  suddividerle  prepararono  l’egua- 
glianza e la  giustizia;  che  ridestarono  la  ricchezza 
manufattrice,  distrutta  da  che  Roma  prevalse  a Carta- 
gine, e raddoppiamola  colle  cambiali  ; che  sciolsero 
i più  scabrosi  problemi  della  meccanica;  che  dona- 
rono alla  chimica  l’allume,  il  sai  ammoniaco,  l'aqua 
forte  e il  più  degli  alcali;  ai  giardini  europei  la  mag- 
gior parte  dei  legumi  e delle  piante  utili  e i fiori 
più  sfoggiati  ; al  lusso  la  seta,  ai  cavalieri  le  staffe  e 
la  sella,  all’osservazione  le  lenti,  alla  navigazione  la 
bussola;  e tutti  i progressi  assicurarono  colla  pol- 
vere di  cannone  e colla  stampa. 

Tratto  da  quell’amore  di  patria  che  sempre  dettò 

(i)  Vigilio  e Roggero  Bacoue. 


Digitized  by  Google 


XC 


IL  MEDIO  EVO. 


i mici  scritti,  ispirò  le  mie  azioni,  io  meditava  i 
tempi  e i luogi  più  a quella  gloriosi,  e vedendo  que- 
sto duomo  di  Milano,  il  sau  Petronio  di  Bologna, 
santa  Maria  del  Fiore,  il  sacro  convento  d’Àssisi,  san 
Marco  di  Venezia,  il  duomo  di  Siena  e d’Orvieto,  le 
meraviglie  accumulale  attorno  alla  piazza  di  Pisa,  le 
tombe  di  Monreale  e d’Altacomba,  il  porto  di  Ge- 
nova, tutta  Venezia  ; vedendo  tutto  questo  colla  rive- 
renza onde  svmchina  il  sepolcro  degli  avi,  e in  ogni 
città  una  cattedrale , una  mura,  un  palazzo  della 
ragione  , e canali  navigli , e lunghi  aquedotti , io 
domandava  loro,  Indie  tempo  sorgeste?  e tutti  mi 
rispondevano  la  stessa  parola.  E quando  il  desolante 
loro  vuoto  io  ripopolava  con  prelati  che  intimavano 
ai  principi  lontani  di  regnar  giusti  o scendere  dal 
trono*,  con  consoli  che  trattavano  da  pari  i re  di 
Francia  e gli  imperatori  di  Germania;  con  pellegrini 
che  correvano  primi  a visitare  la  China,  e seguire  le 
erranti  città  dei  Tartari,  e piantare  la  civiltà  fra’sel- 
vaggi;  con  cittadini  che  prevennero  i dubbii  e tal- 
volta la  soluzione  de’  più  rilevanti  problemi  sociali  ; 
quando  ne’  deserti  cantieri  delle  nostre  città  marit- 
time, e tra  le  poche  barche  pescherecce  ricordai 
tante  navi,  che  correvano  a fondare  colonie  a Calla 
e al  Tanai  come  a Costantinopoli  e sul  Baltico; 
che  dettavano  i codici  marittimi  ; che  ridonavano 
al  mondo  l’esempio  dell’operosità  commerciale,  e 
dell’aquistar  ricchezze  con  modi  diversi  dalla  rapa- 
cità romana;  quand’io  vedeva  gli  ambasciadori  dei 
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più  gratuli  poteutati  chiedere  in  san  Marco  i soccorsi 
del  leone  veneto,  ed  esultar  fino  alle  lacrime  per- 
chè un  doge  italiano  si  poneva  a capo  dell'Europa 
onde  respingere  l’Asia  ; quando  contemplava  milioni 
di  pellegrini  venir  dai  quattro  venti  alle  soglie  degli 
apostoli,  colla  devozione  e colla  curiosità  ammirando 
una  politica  ed  una  coltura  non  più  vedute,  e tra- 
piantandole in  patria  dov’ebbero  più  prospero  il 
cielo;  e a Pontida  un  pugno  di  prodi  stender  una 
mano  ai  fratelli,  l’altra  posare  sulla  spada,  ed  inse- 
gnare la  libertà  e,  modo  d’aquistarla,  la  concordia; 
e popoli  e principi  volgere  a Roma  lo  sguardo  chie- 
dendo consiglio  nelle  leggi,  ristoro  dalle  oppressioni, 
o temendone  l’armi  incruente,  od  invocando  gli 
oracoli  della  ragione  e della  giustizia,  proferiti  da 
un’amfizionia,  liberamente  cernita  da  ogni  condi- 
zione e da  ogni  gente; quando  queste  ed  altre  cose 
io  mirava,  io  italiano,  più  non  mi  reggeva  il  cuore 
di  vilipendere  il  Medio  Evo,  di  bestemmiare  tutto 
ciò  ch’era  nostro,  di  non  voler  vedere  quanto  l’im- 
maginazione operi  nella  vita  degli  uomini  e delle 
società.  E quando  osservava  i nostri  padri,  coll'intel- 
letlod’un’esperienza  già  matura,  addomandare guaren- 
tigie sociali,  che  oggi  pure  alcuni  sospirano,  altri  van 
gloriosi  di  possedere,  io  comprendeva  che  il  senno 
politico  non  è nato  da  jeri,  che  dalla  storia  de’nostri 
Comuni  dovevano  cercare  lezioni , anziché,  a forza 
di  calcoli  e di  disprezzo,  mentire  i fatti  e la  fede, 
le  grandezze  del  passato  e le  speranze  dell’avvenire, 
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per  non  far  dell’uomo  se  non  un  essere  momentaneo 
che  pondera  e misura,  beffa,  sentenzia  ed  abolisce. 

Venni  per  questa  via  a dubitare,  che  non  torni 
nocevole  al  vero  il  separare  le  due  precipue  forze 
dello  spirito  umano,  la  ragione  c i fatti,  la  logica  e la 
storia;  e ebe  anche  i più  alti  ingegni  siansi  potuti 
ingannare,  sostituendo  induzioni  e raziocinii  a testimo- 
nianze. Che  sarà  quando  la  passione  accechi  tanto, 
da  non  lasciar  apparire  i contrasti,  o da  far  che  non  si 
scorga  il  merito  d’un’opera  o d’un’istituzione,  in  grazia 
dei  tempi  e delle  persone  cui  è dovuta?  Strano  infatti 
mi  parve  il  vedere  i governi  ecclesiastici  del  Medio 
Evo  riprovati  da  que’  medesimi  che  ne  invocavano 
l’efficacia;  condannali  i vescovi  guidatori  di  eserciti, 
mentre  si  esclamava  contro  le  esenzioni  dalla  milizia 
concesse  ai  preti  ; deriso  l’uso  del  latino  mentre  s’ar- 
meggiava dietro  una  lingua  universale;  vilipese  le 
espiazioni  canoniche,  mentre  faceansi  sterili  voti  per 
introdur  le  case  di  correzione  e il  sistema  peniten- 
ziario; ripreso  il  celibato  volontario  di  pochi  austeri 
monaci,  quando  milioni  di  guerrieri  vi  sono  obbligati 
in  mezzo  alle  tentazioni  ; insultato  alle  crociate,  men- 
tre s’applaudiva  a chi  crociavasi  senza  fede  pei  Greci; 
calunniata  per  fino,  se  pur  è possibile,  l’inquisizione, 
mentre  pesavano  addosso  istituzioni  equivalenti , 
che  non  aveano  nè  l’illusione  del  fanatismo  , nè  la 
moralità  dell’  intento,  nè  la  scusa  della  necessità; 
abbonite  le  fratellanze  religiose,  mentre  le  due  più 
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potenti  scuote  pratiche  del  nostro  tempo  non  sape- 
vano alle  piaghe  sociali  trovare  rimedio  che  per  via 
di  associazioni.  Se  un  papa  seconda  la  corruttela,  se 
ne  denigra  la  Chiesa,  quasi  ella  fosse  imputabile  delle  ' 
colpe  dell’ uomo;,  se  vi  riparano  col  ferro  e col  fuoco 
richiesti  da  tali  cancrene,  gridasi  alla  prepotenza. 

La  Chiesa  ai  delitti  non  oppone  che  l’autorità?  la 
bedano  come  inefficace  ritegno;  adotta  le  leggi  impe- 
riali sull’ inquisizione? la  insultanocome micidiale.  Le 
tante  superstizioni,  di  cui  nessuna  forse  allora  naque, 
ma  vi  rimasero  dagli  antichi  o furono  portate  d’ogni 
paese,  si  appongono  a quella  società,  che  ce  le  diede 
a conoscere  appunto  per  le  continue  proteste  fatte 
contro  di  esse,  e pei  ripari  opposti  o tentati. 

E attesoché  la  giustizia  non  conosce  nomi,  e la  sto- 
ria debbe  farsi  organo,  non  delle  passioni  ma  della 
verità,  io  presi  due  o tre  dei  passi  più  rilevati  e più 
combattuti  della  storia  ecclesiastica,  e cambiai  i nomi, 
quasi  si  trattasse  del  capo  o dei  capi  d’un  governo 
popolare,  in  atto  di  resistere  a chi  voleva  surrogare 
la  forza  al  diritto,  il  duello  ai  dibattimenti , l’adul- 
terio al  matrimonio,  l’arbitrio  alle  leggi;  e vidi 
uscirne  splendidi  tratti  di  generosa  opposizione.  Or 
perchè  il  mutar  i nomi  dovrebbe  convertire  l’eroe  in 
ribelle,  il  pensatore  in  intrigante,  il  martire  in  osti- 
nalo? E qual  maestra  di  giustizia  vi  sarà  migliore 
della  storia,  che  le  quistioni  del  genere  umano  con- 
sidera , non  come  controversie  ma  come  avveni- 
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menti,  come  sforzi  dello  spirito  umano,  e piò  mostrasi 
indulgente  quanto  più  grandi  sono  le  considerazioni 
dietro  le  quali  ragiona  il  suo  giudizio? 

Accorci  pure  la  veduta  chi  si  lascia  nauseare  dagli 
inconvenienti  del  bene,  chi  non  rimira  se  non  il  lato 
triviale  delle  cose  grandi;  neghi  ogni  compatimento 
alla  fede  ingenua  di  secoli  che  svegliavansi  ap- 
pena alla  vita  civile  quei  che  sono  disposti  ad  ammi- 
rare i paradossi  senza  convinzione  e i furori  senza 
fanatismo  del  nostro  ; ma  la  storia  che  intende 
gli  uflizii  suoi,  non  s’arresta  come  l’insetto  sopra 
uua  rosa;  non  coglie  soltanto  gli  atti  d’una  famiglia 
o d’un  secolo,  ma,  come  la  luce,  si  diffonde  su  tutti 
gli  oggetti,  e sentimenti  ed  atti  rattempra , unico 
modo  di  trarne  il  vero  significato;  osserva  il  costante 
svolgersi  del  pensiere  fra  la  varietà  dei  casi;  talché 
invece  di  sprezzare  e calunniar  i padri,  fa  senno 
delle  colpe  loro  e delle  virtù  ; nessun  secolo  vili- 
pende, ma  si  piace  di  raccogliere  la  parola  divina 
che  ciascun  di  essi  passando  intuona,  per  ispiegare 
l’enimma  dell’umana  destinazione. 

Da  tali  riflessi,  come  io , cosi  molti  dovettero 
esser  condotti  a revocar  ad  esame  le  opinioni,  onde 
la  giovinezza  nostra  era  stata  pasciuta  dalla  pedan- 
teria delle  scuole  e dalle  minuziose  collere  d’una 
incredulità  senza  elevazione;  e non  più  con  irrefles- 
sivo  dileggio,  ma  con  meditabonda  serietà,  non  con 
iraconde  preoccupazioni,  ma  con  amorevole  coscienza, 
toglier  ad  esame  il  Medio  Evo. 
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A ciò  contribuirono  alcuni  casi  esterni.  Per  due 
secoli  la  scienza  avea  fatto  divorzio  dalla  religione, 
e questa  cessato  di  governare  la  società,  retta  invece 
da  una  ragione  pura,  esente  di  credenze  obbligatorie, 
e dalla  forza  emancipata  da  ogni  repressione  supe- 
riore, onde  ne  vennero  nel  pensiero  lo  scetticismo, 
il  despotismo  nella  politica.  Perite  le  credenze,  l’e- 
stetica , le  istituzioni , sotto  il  flagello  dell’  eresia  , 
dell’arguzia,  dell’amministrazione,  i popoli  non  res- 
sero più  a lungo,  e ne  venne  la  rivoluzione,  immenso 
sforzo  per  ricuperare  le  condizioni  che  son  indispen- 
sabili alla  società  perchè  abbia  vita. 

Sentiva  il  popolo  la  necessità  d’un  cambiamento, 
d’una  ricostruzione,  ma  non  ne  conosceva  i mezzi; 
quelli  che  volevano,  non  ascoltare  i desideri*!  di  esso, 
ma  guidarlo,  gli  avevano  istillato  un’acrimonia  ostile 
contro  tutto  ciò  che  sussisteva,  la  quale  poi  si  con- 
vertì in  furore;  e fervendo  l’opera  della  distruzione, 
e quella  del  rigencramento  essendo  ancora  un  mi- 
stero, l’uomo,  testimonio  di  tanta  catastrofe,  dubi- 
tava della  ragione  di  Dio,  per  non  dubitar  della  sua 
propria. 

E Dio  fu  rinnegato,  rinnegato  il  linguaggio  suo,  i 
fatti  ; non  si  comprese  come  la  storia  ed  il  passato  sieuo 
nella  natura  delle  cose;  e violentemente  furono  abbat- 
tuti feudi,  principato,  aristocrazia,  clero.  Nulla  cosa 
più  che  que’  subitarii  moti  contrastava  ai  lenti  ma 
sicuri  progressi,  per  cui  il  Medio  Evo  redense  l’uma- 
nità dagli  orrori  del  paganesimo  e dall’oppressione 
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della  barbarie;  onde  travalicando  quella  buja  età 
della  quale  si  combattevano  le  istituzioni  colla  cicca 
rabbia  onde  se  ne  distruggevano  i monumenti  e le 
tombe,  si  volle  rappiccar  la  rivoluzione  alle  classiche 
rimembranze,  e farla  greca  e romana  nelle  forme, 
nei  sentimenti , nell’erigere  sui  disacrati  altari  la 
tirannica  idolatria  dello  Stato  e della  gloria  mili- 
tare (i). 

Ma  con  ciò  gli  uomini  e i loro  rettori  si  trova- 


(i)  Neppure  ai  volgari  può  essere  sfuggita  la  pendenza  accademica 
della  rivoluzione , coi  Bruti  e i Timoleoni , che  suonavano  su  tutte  le 
bocche;  coll’albero,  e il  berretto  frigio,  e i fasci,  e i nomi  delle  dignità, 
e il  panteon,  e tutte  l'aitre  forme.  I discorsi  alle  assemblee  son  pieni  di 
citazioni  e d'allusioni  classiche;  sulle  spade  della  guardia  nazionale  scris- 
sero un  verso  poco  alterato  di  Lucano , 

Ignorantne  dalos  ne  quisquam  serviat  enses? 

Colle  rimembranze  classiche  si  giuslilicava  fin  la  servitù,  poiché,  quando 
ricuperato  San  Domingo,  vi  si  ristabilì  la  tratta  deTJegri,  Bruir,  consi- 
gliere di  Stato,  esclamava:  « La  libertà  di  Roma  circondavasi  di  schiavi; 
più  dolce  fra  noi  , essa  li  relega  lontano.  » Magnanima  filantropia  , cui 
basta  non  vedere  i patimenti  1 E Saint-Just  nei  fragments  sur  les  insti- 
tutions  rcpublicaines  dice:  « Non  può  essere  virtuoso  e libero,  che  un 
« popolo  agricola...  Un  telajo  mal  s’accorda  col  vero  cittadino;  la  mano 
„ dell’uomo  libero  non  è fatta  che  per  la  terra  o per  le  armi.  « Eccovi, 
in  nome  degli  antichi , abbattuto  il  fondamento  delle  moderne  società, 
l’industria.  Tracy  raccontò  alla  tribuna,  durante  la  Restaurazione,  che 
nel  1791  un  non  so  chi  scriveva  ad  un  amico:  » Son  incombenzato  di 
« stendere  un  progetto  di  costituzione  : mandatemi  dunque  le  leggi  di 
••  Numa  e di  Licurgo.  « La  iniquissima  legge  della  presuccessione  ai 
beni  dei  migrati  si  giustificava  colla  proposizione  tribunicia,  per  la  quale 
i Romani  si  diedero  eredi  di  Tolomeo  ancora  vivo.  Eppureancbe  fra'Ro- 
mani  trovavano  sentimenti  troppo  liberi  ; e quando  si  recitò  il  Bruto  di 
Voltaire,  quei  versi 

Arréler  un  Romain  sur  de  simp/es  soupcnns 
C est  agir  en  lyrans,  nous  qui  les  punissons, 
furono  dalla  censura  repubblicana  mutati  così  : 

Arréler  un  Romain  sur  un  simple  soupeon 
Ne  peut  tire  permis  qu’en  re'oolution. 
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rono  sbalzati  fuori  dalla  realtà,  lontani  dalla  storia 
e da  tutte  le  condizioni  del  possibile  ; e abbattuto 
l’albero  senza  pur  coglierne  il  frutto,  troppo  pronto 
e troppo  amaro  disinganno  mostrò  quanto  dalle  idee 
astratte  e dai  pregiudizii  senili  stato  fosse  traviato 
quel  grandioso  ed  inevitabile  movimento. 

Di  giudicare  il  quale  non  è ora  il  momento  , 
bastando  qui  riflettere  come  la  storia,  se  dà  lezioni, 
ne  riceve  pur  anco,  e grandi  ne  ebbe  dagli  avveni- 
menti contemporanei  per  aquistare  migliore  intelli- 
genza del  passato.  Dei  due  lavori  storici  che  non 
possono  se  non  andare  l’un  dietro  all’altro,  la  ricerca 
e discussione  dei  fatti  e l’interpretazione  loro,  la 
prima  erasi  già  felicemente  avviata,  mirando  però 
solo  all’esattezza;  restava  di  dipingere,  di  dar  agli 
avvenimenti  il  signiflcato  vero,  il  carattere,  la  vita. 
La  rivoluzione  avea  consumata  l’opera  sua  abbat- 
tendo gli  avanzi  dell’età  di  mezzo , che  più  non 
confaceansi  colla  società  ; onde  il  secolo  nostro, 
senz’ira  perchè  senza  paura,  potè  frugare  fra  quelle 
ruine , e confessarne  il  merito  senza  parere  nè  ser- 
vile nè  adulatore.  Di  fatto  ciò  ch’era  sfuggito  a quel 
che  chiamarono  vandalismo  rivoluzionario,  crebbe 
di  pregio;  e non  che  assicurarne  la  conservazione, 
con  intento  concorde  si  diede  opera  a raccogliere, 
esaminare,  disseppellire;  e come  prima  le  congrega- 
zioni monastiche,  così  dappoi  la  liberalità  di  prin- 
cipi, l’ incoraggiamento  di  accademie,  la  generosa 
ostinazione  de’ dotti,  fornirono  e continuano  a for- 
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nire  ad  ogni  paese  ricchissima  mèsse  di  cognizioni 
sloriche  intorno  al  Medio  Evo  (1). 


(i)  L Collezioni  generali  sulla  Storia  del  Medio  Ero. 

Acta  sanctorum  a J.  Bollando,  aliisque  membris  socictatis  Jesu  col- 
icela et  digesta.  Anversa  1643-1794.  53  voi.  che  arrivano  solo  ai 
ganti  del  i4  ottobre;  ora  i gesuiti  a Bruxelles  ripigliarono  quell’im- 
menso lavoro. 

Labbe,  Nova  bibL  manuscriptorum.  Parigi  1657. 

L.  d’Achery  e J.  Mabillon  , Acta  SS.  ordinis  sancii  Benedicti.  Parigi 
1668-1701. 

E.  Martene  e C.  Durasi),  T/ies.  novns  anecdolorum.  Parigi  1717. 

Vclerum  scriptorum  et  monumentorum  /listo- 

ricorum  dogmat.  et  maral,  ampliss.  collectio.  Parigi  1724-1753. 

D’Achery,  Vclerum  aliquot  scriptorum  spicilegium,  cura  J.  de  la 
Barre.  Parigi  1723. 

IL  Canisius,  Lectiones  antiquer,  curante  Ja  c.  Basnage.  Anversa  1724. 

J.  P.  a Ludewig  , Beliquite  manuscriptorum  omnis  arri  diplomai,  ac 
monum.  ined.  1720-1741. 

IL  C.  DE  Senkenberg,  Selecta  juris  et  bistonde,  tum  anecdota,  tum  jam 
edita.  Francfort  1734-1751. 

Stepu.  Baluzius,  Jifiscellanea,  seu  Collectio  vct.  monumentorum,  cura 
J.  D.  Mansi.  Lucca  1761. 

IL  J.  G.  Eccard,  Corpus  historicum  metili  alvi.  Lipsia  1723. 

Ora  Didot  a Parigi  stampa , per  opera  degli  avvocati  Bonjean  c 
Paolo  Odent , il  Nouveau  corps  diplomatique  ; raccolta  di  tutti  i 
trattati  dall’ Vili  secolo  fin  ad  oggi. 

Aggiungansi  le  collezioni  di  Concilii,  da  noi  già  citate  Voi.  VI 
pag.  86. 

II.  Collezioni  speciali  riguardo  all’Italia. 

J.  G.  Gr^.vtus,  Thes.  antiq.  et  hlstoriarum  Italica.  Leiden  1704. 

Th.  antiq.  et  hist  Sicilia •,  Sardinia,  Corsica ?,  aliarum- 

que  insularum,  cura  P.  Burmanni.  Leiden  1725. 

Cghelli,  Italia  sacra.  Venezia  1717-1722. 

Rerum  italicarum  scriptores  vani.  Francoforte  1600. 

Scriptores  rerum  sicularum.  Francoforte  1579. 

L.  A.  Muratori,  Rerum  italicarum  scriptores  ab  a.  D.  5oo  ad  i5oo, 
quorum  potissima  pars  nunc  primum  in  lucem  prodit  28  voi.  in 
fol.  Milano  iq’ìù-iqhi. — Antiquitates  italica!  medii  tevù  6 voi.  in 
fol.  Milano  1738-1743.  — Dissertazioni  sopra  le  antichità  italiane. 
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Anzi,  corn’ò  dèlia  natura  umana,  si  diè  fin  nel- 
l'eccesso. Poiché,  tormentata  da  desiderio  d’origiua- 


3 voi.  in  4-°  Milano  i^5t  : traduzione  dell’opera  precedente,  trala- 
sciando i documenti.  — Annali  d'Italia.  18  voi.  in  8.°  Milano  i 7 55- 
1756.  — Velie  antichità  estensi  ed  italiane.  1 voi.  in  fot.  Modena 
1717-1740. 

Possono  considerarsi  come  continuazione  e supplemento  al  Muratori 
la  Raccolta  di  tulli  i pià  rinomati  scrittori  della  storia  di  Napoli, 
1769:  e quella  delle  Cronache  appaiicncnli  alla  storia  di  essa  città, 
1780;  gli  llalicie  historue  scpiptores,  delTAsSEMSM.  Roma  1761. — 
G.  M.  Taktini  , Rerum  italicarum  scriptores  ex  Jlorentinre  biblioth. 
codicibus , ab  anno  M ad  MDC.  Firenze  1748-70.  a voi.;  la  Col- 
tedio  anecdolorum  medii  (evi  ex  archiviis  pistoricnsibus  , di  Zac- 
caria, Torino  1 755  ; e le  rarissime  Ad  scriptores  rerum  italicarum 
accessiones  historue  favtnlirua , del  MiTtabelu.  Venezia  1771. 
a voi. 

Fantuzzt,  Mon.  ravennati  dei  secoli  di  mezzo.  Venezia  i8oi-i8o4. 

LlJpt,  Cod.  diplom.  Ecclesia  bergom. 

Giulini,  Mem.  spettanti  alla  storia,  al  governo  e alla  descrizione  della 
città  e campagna  di  Milano  ne’ secoli  bassi.  Milano  1760,  voi.  la. 

Fumagalli,  Antichità  longobardichc-milanesi,  voL  3.  — Codice  diploma- 
tico santambrosiano.  Milano  1 8o5. . 

Corner,  Monumenti  della  Chiesa  veneta,  voi.  18. 

Margarini,  Bullarium  casìnense.  Venezia  i65o. 

G10.  de  Giovanni  di  Taormina,  Codex  diplomai.  Sicilia.  Palermo  1743. 

ALFONSO  Aikoldi,  Cod.  diplom.  della' Sicilia  sotto  il  goy.  degli  Arabi. 

Rosario  Gregorio  , Rerum  arabicarum  qute  ad  hist.  Sicilia!  spcclanl 
collectio.  Palermo  1790.  . _ 

Giordano,  Deleclus  scriplor.  rerum  neapolitanarum. 

G.  Cr.  Lunig,  Codex  Halite  diplomalicus.  Francolorte  i7a5-3a-  voi.  4- 

Pirri,  Sicilia  sacra. 

Caller ati,  Antiqua  Novariensium  monumenta.  i6ia. 

Mongitore,  Bullte  et- instrumenta  panormilante  Ecclesia. 

Zanetti,  Le  monete  d'Italia. 

Monumenta  historue  patine,  jussu  r.  Caroli  Alberti  edita.  Torino  1 855. 
Finora  4 volumi.  . . 

HI.  La  Storia  del  Basso  impero  è compresa  negli 

Scriptores  Instante  Bi  zantina-,  Parigi  i64o-iG5o,  tx]  voL  L'edizione  di 
Nenczia  1709,  a8  voi.  è più  abbondante  e copiosa,  ma  meo  coi- 
ti 
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lità,  eppure  impotente  a ràggi  ungerla,  l’età  nostra 
scambiò  per  tali  le  reminiscenze  e i nuovi  plagi  ; e 


retta.  Riuscirà  migliore  quella  che  Bekker,  Dindorf,  Schopen,  Nie- 
buhr  ed  altri  dotti  tedeschi  or  conducono  a Bonn,  e di  cui  a 8 voi. 

< finora  si  pubblicarono.  Preziose  sono  le  note  storiche  di  Du  Cange 
al  testo  di  Anna  Comneno,  Cinnamo,  Villeliardouin,  ecc.;  come  Pal- 
ile opere  di  quell’erudito.  Glossario  greco,  Constantinopolis  chri- 
stiano,  Familite  byzantinm.  ' .a 

IV.  Collezioni  particolari  alla  Francia. 

PimOEUS,  Ann.  et  hisL  Francorum  708-890 , Scriplores  coetanei  XII- 
Parigi  i588. 

Misi.  Francorum  a 900-1085,  Scriplores  veti  XI.  Francoiorte 

1596. 

Freherus,  Corpus  hist.  francicte.  Ilannovinc  t6i3. 

A.  e F.  Duchesse,  Hist.  Normannorum  script,  antiqui  ab  838- imo.  Pa- 
rigi >619.  s , 

Hist.  Francorum  script,  coetanei.  Parigi  ì636-i649 

(sinq  a Filippo  il  Bello).  ’ 

Le  Coiste,  Ann.  ecclesiastici  Francorum.  Parigi  i665-i683. 

J.  Sirmokoi,  Concilia  antiqua  GaHice.  Parigi  1609:  supplein.  del  1666. 

Dom  M.  Bouquet,  Rerum  gallicarum  et  francicarum  script.  Opus  con- 
tinuatum  per  religiosos  e congr.  sancii  Mauri,  et  denuo  per  academ. 
francicam  Parigi  1736*i836.  Finora  no  voi.  che  arrivano  al  secolo 
XIV. 

D.  Samwartiuisi,  Gallia  christiana.  Parigi  1715-1785. 

Concilbrum  Gallim  collectio  temporum  ordine  digesta  a 177-1 563.  Parigi 
1769.  Restò  interrotta  per  l’abolizione  de’PP.  Maurini. 

De  BreqUIGITY,  Tabte  chron.  des  diplómes,  titres  et  actes  imprimes,  con- 
cernant  l'hìstoire  de  France.  Parigi  1779-1783,  3 voi. 

Diplomala,  charter,  epistola1  et  alia  documenta  ad  res 

francicas  spectantia.  Parigi  1791. 

Agevolano  la  cognizione  degli  antichi  storici  anche  ai  meno  eruditi 

GuizOT,  Collections  des  mcm.  relatifs  à rhisti  de  France,  depuis  la 
fondalion  de  la  monarchie  francasse  jusquau  XIII  siede.  Parigi 
i8o3-37.  3i  voi. 

J.  A.  BucHOtt,  Coll,  des  chroniques  nationales  francaises,  e'erites  en 
langue  vulgaìre  du  XIII  au  XFI  siede.- Parigi  1826-1828.  47  voi. 

Petitot  e Mommerqué,  Coll,  complète  des  meni,  relatifs  à Vhist.  de 
France,  depuis  le  re'gne  de  Philippe  Auguste,  jusqu’au  commence- 
meni  du  XVII  siede.  Parigi  1824-1826.  52  voi.  Vi  la  seguito  la 
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come  ogni  cosa  per  dirsi  bella  doveva  un  tempo  esser 
derivata  da  Greci  c Latini,  così  noi  ricorremmo  al 


ColL  dei  mèm.  etc.,  depuis  C avìnement  de  Hckri  IV,  jusqu’à  la 
paix  de  Paris  (1763).  Parigi  182029.  7®  T°L 
È noto  con  quanto  ardore  il  governo  di  Francia  incoraggi,  e i dotti 
esercitino,  le  ricerche  degli  archivi!  in  quel  paese;  ove  si  continua 
la  stampa  dei  Documenti  inèditi  rela  tifi  a l’/iist.  de  France  • Ar- 
chilei curieuses  de  Chili,  de  France  depuis  Louis  IX  jusqu’à  Louis 
XVIII , ou  .Colleclion  de  pièce s rares  et  intèressantes,  telici  que 
chroniques,  mèmoires,  pamphlets,  lettres,  vici,  procès,  testamenti, 
exècutions,  siiges,  bataillcs,  massacra,  entrevues,  fetes,  cerimonie s 
etc.,  publiès  d" aprii  lei  textes  conservi s à la  hibliothcque  royale, 
par  L.  Ciniber  et  F.  Danjou.  Parigi,  Beauvais,  in  8.9 

V.  Collezioni  relative  alla  storia  di  Germania  , oltre  quello  che, 
per  l’estensione  dell’impero  romano-germanico,  trovasi  nelle 
raccolte  d’Italia  e di  Francia. 

PlTHOECS,  Script,  rerum  gcrmanicarum.  Basilea  i56g. 

H.  Meiboom,  Script,  rer.  germ.  Helmstadt  1688.  . ' 

G.  W.  Leibnitz,  Script,  rer.  bruni  wicensium.  Hannover  1707-1711.  — 
Accessione!  historicce.  Lipsia  1698. 

E.  Lwdenbrog,  Script,  rer.  germ.  septenlrionaUum,  cura  J.  Alb.  Fa- 
bricii.  Amburgo  1706.  , ...  . 

M.  Freheros,  Rer.  germ.  script,  aliquot  insigne!,  cura  B.  G.  Struvii , 
Argentorati  1717. 

Pistorius,  Script,  rer.  germ.,  cura  B.  G.  Struvii.  Katisbona  1726. 

Reurerus,  Script,  rer.  germ.  Erfurt  j 726. 

J.  B.  SfEUKEN,  Script  rer.  germ.  precipue  saxonicarum.  1728. . 

M.  Goldast,  Script,  rer.  alemanicar.  aliquot  vetusti,  cura  H.  C.  S co- 
ke nb erg.  Amburgo  1730. 

IL  Pez,  Script,  rer.  austriacarum.  Lipsia  e Ratisbona  1721-1745. 

Gr.oar.iscn,  Regata  clu-onolog.-diplomatica.  Alla  1740-1744. 

Rei>\  Reineccius,  Script  rer.  germ.  Francoforte  1777-1781. 

G.  II.  Pertz,  Monum.  Germanico  historica  inde  ab  anno  D ad  MD. 
Annover  1826-36.  Finora  5 voi.  in  fol.  Distingue  in  istorici,  leggi, 
carte  e diplomi,  e antichità,  ove  ristampa  molte  cose  riguardanti 
l’Italia,  corrette,  siccome  è Liutprando  ecc.  De’  lavori  di  quella 
società  rende  conto  la  raccolta  intitolata  Archiy  der  Gcselfscha/l 
fur  altere  deutsche  Geschichle,  bibliografia  de’manoscritti  che  riguar- 
dano la  storia  d>  Germania  e anche  tutta  l'Europa  latina  nel  me- 
dio evo. 
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Medio  Evo  per  chiedergli  liriche  ispirazioni;  e il 
trasportammo  nelle  arti,  nella  letteratura,  negli  ar- 

Boehmer,  Regesta  chron.  diplomatica  Karolorum.  Francoforte  >833. 

Reg.  chron.  dipi,  regum  atquc  imp.  romanorum,  inde  a Con • 

rado  I usque  ad  Heinricum  FU.  lbid.  >83>.  Egli  è capo  d’una 
società  sedente  in  Francoforte  per  pubblicare  le  fonti  della  storia 
germanica  nel  medio  evo. 

CHMEL,  Regetta  chronologicodipl.  Rupcrti  regis  Romanorum.  lb.  >855. 
Bintekiw,  Gesch.  der  deutschen  Concilien.  Magonza  >856. 
llAltGUEiat.  Coll,  concihorum  Germania’.  Colonia  1790. 

Kaumer,  Regetta  fattoria;  brandeburgensis. 

S’è  pur  iormata  una  società  Turingia-Sassone,  una  per  la  storia  della 
Pomerania  e gli  Studii  baltici;  una  per  la  storia  e le  antichità  della 
Vestfalia  ; un’altra  per  l'Alto  Meno  ; una  a Friburgo;  una  a Losanna 
per  la  Svizzera  romanica,  una  boema  ecc. 

VI.  Sulla  storia  belgica; 

J.  Chapeauville,  Auctores  precipui  qui  gesta  pontijìcum  Tongrensium  , 
Trajectensium  et  Leodensium  script erunt.  Leoden  >6rx, 

F.  SwertidSj  Rer.  belgicarum  annoici  chronici  et  histprici.  Francf.  1610. 
SaSDErcs,  Flandria  illustrata.  Colonia  i64i->644- 
Mir.ei,  Op.  diplomatica.  Lov.  e Bruxelles  1703-1748. 

Giiesquieres,  Acla  Sanctorum  Bclgii.  Bruxelles  e ’fongerloo  1783-1 794. 

Imperfetti.  ' 

P.  F.  X.  DE  RaM,  Synqdicon  Mgicum,  sive  Acta  omnium  ecelcsiarum 
Beigli,  a celebrato  concilio  Tridentino  usque  ad  coneord.  a.  1801 . 
Mechlin  >8a8-36.  E in  corso,  e vi  si  aggiungeranno  i concilii  ante- 
riori al  trentino. 

Aquistata  l'indipendenza  , il  Belgio  istituì  una  commissione  storica  , 
cbe  già  due  voi.  diede  fuori  col  titolo  Colleclion  de  chroniques  belges 
inèdite t publièet  par  ordrc  du  gouvernement.  Bruxelles  >836;  e tri- 
mestralmente si  stampano  A 'ouvelles  archives  ìdstoriques,  philoso - 
phique s et  littcraires.  A quella  collezione  b premesso  un  discorso 
di  De  Reiflenberg  sui  tentativi  fatti  sinora  onde  pubblicare  i docu- 
menti originali  della  storia  belgica. 

V1L  Per  la  storia  inglese: 

M.  Parker,  Rer.  britann.  script,  velustiores  et  precipui,  Londra  >587. 
II.  Savile,  Rer.  anglic.  script,  post  Dedam  prrrcipui.  Francoforte  >601. 
\V.  Camden,  Anglica,  Kormannica,  Hibernica,  Cambrica  a velcribus 
script.  Fraucoforle  i6o3.  Suppl.  alla  precedente. 
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redi,  nelle  foggie,  con  una  mania  fanciullesca,  che 
spesso  mal  innestando  sentimenti  e bellezze  viete 

i ' . « . • ' • \ 

Roger  Twysdes,  Bist.  anglican.  script  X.  Londra  i65a. 

■T.  Féll,  Rer.  fingi,  script,  veteres.  Oxonire  1684,  incompiuta. 

Th.  Gale,  Bist.  britannica »,  saxonicce  et  anglosaxonica  scriptorcs  XX. 
Oxon.  1687-1691. 

Jos.  Sparse,  Bist.  tingi,  script,  varii  Londra  1723. 

Th.  Rv'MER  e R.  Sandersos,  Fcedera,  conventiones,  littera!  et  cujuscum- 
que  generis  aria  publica  inter  reges  A n glia  et  alias  quosvis  impera- 
tores,  reges,  pontifices  et  communitatcs,  ab  a.  1066  ad  i654>  botila 
et  tractata.  Londra  1704-1735. 

IL  WnARTON,  -duglia  sacra.  Londra  1691.. 

D.  Wilkiss,  Concilia  magna  Britannia  et  Biberni/r  ab  a.  446  dd  1717. 
La  commissione  storica  avea  già  pubblicato  Rottili  litterarum  clausa- 

rum,  Rotuli  Bundrcdornm,  Rottili  Scoda,  quando- fu  disciotta. 

Vili.  Per  la  penisola  spagnola: 

A.  Sonora,  Bispania  illustrata.  Francoforte  i6o5-i6o8. 

J.  S.  De  Aguirre,  Collectio  maxima  ctmciliorum  omnium  Bispania  et 
novi  orbis.  Roma  r6g3. 

Castri,  Bibl.  arabico-bispana  escurialensis.  Madrid  1760-70. 

IL  Flores  e M.  Risco,  Espana  sagradtu  Ib.  1747-1804. 

Collecio  de  livros  ineditos  de  historia  porlugtteta , dos  reinndns,  dos 
senhores  reps  d.  Joio  I,  D.  Puarte,  D.  Alfonso  1'  e de  Jnàa  II, 
pubblicata  dalla  r.  accademia  delle  scienze  di  Lisbona.  5 voi.  in  fol. 

IX.  Per  la  Scandinavia; 

Bartholiht,  Antiq.  danicte.  Copenaghen  1689. 

F.  L.  DE  Westphaleh,  Monum.  inedita  rer.  germanienrum , precipue 

cimbricarum  et  megapolcnsittm.  Lipsia  1769, 

J.  Langebek  e F.  SOHM,  Script  rerum  danicarum  m.  avi.  Copenaghen 
1772-1792.  u 

G.  D.  Thorkt.ltn,  Diplomatarium  Arnia  Magnaum,  exhibens  monumenta 

publica,  historiam  atque  fura  Dania,  Norvegia  et  vicinartim  regio- 
num  illustrando.  Ib.  1786.  • 

Analeda  ad  historiam  andquam  et  fura  Norvegia.  Ib. 

1778.  \ •'  ; 

E.  M.  Fast,  Script,  rer.  stiecicarum  m.  avi  Upsnla  t8i8-i858. 

X.  Popoli  slavi. 

FreherOS,  Rer.  bohemicarum  antiqui  scriptores.  Annovia  1802. 
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colle  odierne,  non  fa  che  aggiungervi  un  difetto  di 

più,  l’inopportunità. 

Ma  a qual  bene  non  vien  compagno  alcun  disor- 
dine? Facile  pastura  ai  miserabili  vermi  della  cri- 
tica: mentre  Tuona  che  pensa,  domanda  se  le  idee 
furono  ravvisate  più  rettamente. 


Script,  rerum  polnnicarum  ex  recentiorìbus  quoiquot  precipui 

exstant.  Amsterdam  1696. 

J.  Pistorius,  Corpus  hist.  polonica;.  Basite»  1 58a. 

P.  Dogiel,  Codex  diptonialicus  regni  Polonia  et  magni  ducatus  Litua- 
nia. Vilna  1758*1764. 

F.  W.  DE  Sommersberg,  Rer.  silesiacarum  script.  Lipsia  iqbcp 

Mizler  a Kolof,  Collodio  magna  hist.  Polonia  et  Lituania.  Varsavia 
1761-1769. 

Gelar.  Dobneb,  Monum.  hist.  Bohcmia  nusquam  antehac  edita.  Praga 
1764-1786. 

F.  M.  Pelzel  e J.  Dobrowsky,  Script,  rer.  bohemicarum.  Praga  1784. 

C.  G.  Hoffmann,  Script  rerum  lusanlicarum.  Lipsia  1791. 

Stenzel,  Script  rer.  silesiacarum.  Breslau  >835.  < 

XI.  Resta  ancora  a desiderare  una  buona  geografìa  di  que' tempi. 

Servono  intanto: 

D’Aryili.e,  F.tals  formis  en  Europe  après  la  chute  de  l’empire  romain 
en  Occident.  Parigi  1771.  . , . , 

Gii.  Junker,  Anleilung  tur  geographie  der  miniera  Zeiten.  Jena  1712. 

F.  Ansart,  Pricis  de  la  glogr.  historique  da  moyen  lige.  Parigi  >8341 

Cb.  Barberei  e ALfred,  Pre'cis  de  geographie  historique  universeUe. 
Parigi  >84t. 

Victor  Doruy,  Gcogr.  politique  du  moyen  dge.  Parigi  1809. 

Per  le  carte,  veggansi  le  cinque  inserite  nel  Tableau  des  rdvolutions 
du  moyen  dge,  di  Rock.  Strasburgo  1807. 

Christiano  e Federico  Kruse,  Alias  sur  Ubersicht  der  Gesch.  aller 
europHischcn  ÌJinder  und  Slaaten.  Alla  1817  e Parigi  1 834 - 

K.  V.  Spruner,  tlislorisch-geograph.  Hanilatlas.  Gotha  1837.  V’ha  poi 

carte  e dissertaiioni  speciali,  come  la  Notilia  Galliarum,  di  Valois, 
la  Dissertano  chorographica,  del  Bare ITI,  nei  R.  Ital.  S.i  la  Marca 
Ilitpanica,  del  Marca  ecc. 
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Sì,  se  non  c’iuganuiamo. 

Dinanzi  a que’  successi  così  incalzanti,  che,  a guisa 
d’un  teatro,  fecero  in  pochi  anui  passar  sugli  occhi 
le  rivoluzioni  di  molti  secoli;  a que’ fatti  così  straor- 
dinari i,  a quegli  uomini  così  subito  travolti  dall’al- 
tare nella  polvere,  a quegli  ordini,  a quelle  leggi 
rapide  e improvvisate  come  le  vittorie,  non  fu  più 
permesso  Tesser  frivolo;  ma  una  seria  meditazione 
allargò  la  veduta  sopra  popoli  e azioni  diverse,  ap- 
prese a discerner  le  cause,  a notare  la  connessione  di 
fatti  lontani,  a giudicare  i partiti  fra  Tira  onde  l’un 
l’altro  bersagliava;  ai  garriti  ecclesiastici  erano  succe- 
duti i combattimenti  della  fede;  agli  oziosi  disputanti 
gli  apostoli  e i martiri.  Quel  grande  che  di  tanto  s’elevò 
sopra  la  misura  comune,  mentre  terminava  d’abbat- 
tere le  franchigie  del  Medio  Evo,  ajutava  colla  pro- 
pria a comprendere  la  grandezza  di  quello.  L’Europa, 
in  sì  violenta  convulsione,  aveva  operato  più  per 
sentimento  che  per  ragione;  la  Grecia  ed  altri  paesi 
aveano  proclamato  la  libertà  in  nome  delle  idee  che 
laceano  movere  il  Medio  Evo;  grandi  eccitamenti 
d’amore,  di  pietà,  d’odio,  d’orrore,  d’ammirazione, 
sommossero  l’indifferenza  accidiosa;  le  nazioni  si 
conobbero,  e ne’ comuni  patimenti  rigenerata  la  fra- 
tellanza, si  tesero  la  mano  di  sopra  dalle  barriere 
onde  la  politica  li  separò.  _ 

Pochi  spiriti  leggeri  chiusero  gli  occhi  e risero; 
i sinceri,  che  amano  la  luce  e la  pace,  si  trovarono 
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ricondotti  alla  fede  dalla  scienza , dall’  ordine  alla 
libertà.  Ed  è notevole  come  il  paese  che  più  lottò 
per  aver  libera  la  stampa,  appena  la  ottenne  al  rom- 
persi della  tirannia  della  spada,  fornì  uomini,  tal- 
volta neppure  cattolici  di  credenza,  e sempre  gelosi 
di  conservar  inviolati  i privilegi  della  ragione,  i quali 
più  ingenuamente  studiarono  il  Medio  Evo.  E per 
quante  conservassero  prevenzioni  sfavorevoli  all’or- 
dinamento politico  e religioso  d’allora,  navigarono 
verso  la  verità,  sebbene  bordeggiando’,  aiutarono  a 
scoprire  il  senso  vero  e le  ignorate  bellezze  dell’edi- 
lizio sociale,  a togliere  la  ruggine  che  offuscava  la 
tiara  di  Leone  il  grande,  e la  corazza  di  Carlo  Magno 
e di  Goffredo. 

Chiamali  a partecipare  alla  potestà,  come  a molli 
concessero  le  nuove  istituzioni  , o almeno  , come 
a lutti  fu  dato , ad  esaminarla  da  vicino , conob- 
bero i savii  quanto  dalle  astratte  dottrine  distino  i 
fatti*,  applicarono  il  dito  alle  piaghe  dell’umanità, 
imparando  a simpatizzare  coi  soffrenti  e cogli  op- 
pressi, più  che  ad  ammirare  gli  oppressori  ; a non 
curar  tanto  le  guerre  cui  basta  un  esercito,  quanto  la 
pace  cui  tutto  il  popolo  si  richiede*,  a credere  che 
immensa  è la  potenza  della  memoria  per  radicare 
le  istituzioni , e che  quanto  contribuisce  ai  sodi 
progressi  della  ragione  ha  9ua  radice  ne’  secoli  pre- 
cedenti. 

Una  nuova  letteratura  scioltasi  dalle  pastoje  delle 
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scuole  e dalla  zavorra  delle  accademie,  credette  si 
potesse  trovar  il  bello  anche  fuor  dai  tipi  prestabiliti, 
e qui  come  nel  resto  doversi  desiderare  la  libertà 
nell’ordine.  Depose  dunque  la  pedantesca  gravità 
per  accostarsi  al  reale,  alla  vita,  al  sentimento;  ri- 
guardò il  passato  sotto  nuovi  aspetti  e in  relazione 
col  presente  (i),  cercandovi  non  più  solo  il  bello,  ma 
e il  vero  e il  buono;  si  pose  dal  lato  del  popolo  e 
l’interrogò  sui  bisogni,  sui  patimenti,  sui  voti  suoi; 
e trovò  che,  se  la  poesia  de’tempi  antichi  era  più  for- 
bita, come  il  ciottolo  che  rotolato  per  lungo  corso  dal 
fiume,  si  levigò,  d’un’altra  andava  ricco  il  Medio  Evo 
più  scabra  sì,  ma  più  originale,  e sovrattutto  più 
consentanea  ai  sentimenti  odierni,  all’andamento  delle 
nostre  società,  al  grado  della  civile  nostra  posizione. 

Le  arti  secondarono  quell’impulso;  e mentre 
prima  gli  Aitila,  i Du  Gucsclin,  le  Fredegonde , 
doveano  comparire  colle  vesti  e coll’aria  degli  Scipii 
e delle  Messaline,  or  si  imputa  al  pittore  che  non 
mantenga  il  costume  , che  per  amor  del  teatrale 
mentisca  la  storia,  sagri  fichi  la  robustezza  all’ele- 
ganza; come  peggio  che  di  plagio  si  condannerebbe 
chi  nelle  basiliche  p nei  teatri  nostri  riproducesse  le 
forme  greche  e le  romane  (2). 

. * ■ . ’ i '* 

(t)  Secondo  i Sansimonisti,  il  romanticismo  è l’cxpression  d’un  pnint 
de  vue  nouceaii  du  passi  et  tT un  sentimeitt  plus  profond  du  prisent,  eu 
igard  à ce  passi. 

(“l)  Per  le  arti  del  medio  evo  la  più  estesa  raccolta  è: 

J.  B.  L.  -G.  Sf.roux  di  Agikcoort,  Hi sL  de  t ari  par  les  manuments 
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Sorse  anche  una  scuola  storica  fatalistica,  pro- 
clamando « L’  uomo  ò quale  il  suo  tempo  lo  fa  ; 
mutansi  le  credenze  perchè  doveano  mutare  ; si 
compiono  i fatti  perchè  erano  disposti  dai  prece- 
denti; un  secolo  non  ha  merito  o colpa  di  ciò  che 
è o di  ciò  che  pensa,  nè  Tuonio  è imputabile  delle 
opinioni  che  dalla  propria  età  succhia  inevitabil- 
mente, come  il  latte  dalla  nutrice.»  (x) 

Per  desolante  e immorale  che  questa  dottrina  sia, 
la  quale  toglie  la  fede  nel  genio,  e rapisce  all’uomo 
il  vanto  più  prezioso  di  sua  natura,  il  libero  arbitrio, 
ella  condusse  a non  credere  più  che  i secoli  fossero 

depuis  la  dccadence  au  IV  siècle,  jusqu’à  son  renouvellcmcnt  au. 
XVI.  T.  4-  Parigi  i8l5.  Peccato  che  abbia  ridotto  tutti  i disegui  a 
si  piccole  dimensioni,  e che  talvolta  pur  troppo  sieno  sulla  scala 
medesima  i giudizi!.  Aggiungi 

r • t • . H 

Fratelli  Boisserée,  Muscedu  moyr.n  Sge. 

Do  Sommerari),  Aes  arts  au  moyen  tige.  Parigi  (in  corso). 

Gaumomt,  Hist.  sommairc  de  l’architecture  religieuse,  civile  et  militaire 
au  moyen  dge. 

(i)  G questa  pure  è una  novità  di  cui  trovo  vestigia  anteriori  in  Ita* 
lia,  e in  uno  scrittore  che  narrò  la  rivoluzione  del  regno  di  Napoli  eoa 
idee  molto  più  elevate  d’un  altro,  che  ora  odo  proclamare  il  Tacito  e il 
Sallustio  de’  nostri  tempi.  x Più  che  delle  persone  " dice  quegli  x mi 
x sono  occupato  delle  cose  e delle  idee...  I nomi  nella  storia  servono 
u più  alla  vanità  di  chi  è nominato , che  all’istruzione  di  chi  legge, 
x Quanti  pochi  sono  gli  uomini  che  han  saputo  vincere  e dominare  le 
x cose!  Il  massimo  numero  è servo  delle  medesime;  è tale  quale  i tempi, 
x le  idee,  i costumi,  gli  accidenti  voglion  che  sia  ; quando  aveté  ben  de* 
x scritti  questi,  a che  giova  nominar  gli  uomini  ? lo  sono  fermamente 
x convinto,  che  se  la  maggior  parte  delie  storie  si  scrivesse  in  modo 
x di  sostituire  ai  nomi  proprii  delle  lettere  dell' alfabeto,  l’ istruzione 
x die  se  ne  ritrarrebbe  sarebbe  la  medesima.  * 


Digitized  by  Google 


IL  MEDIO  EVO.'  ux 

guidali  da  individui,  a non  sentenziare  gli  uomini 
di  tirannide  e d’  usurpazioni , prima  di  vedere  se 
vi  furono  condotti  dalle  circostanze,  che  veramente 
determinano  la  volontà,  benché  non  le  tolgano  la 
potenza. 

Un  altro  robusto,  i cui  eccessi  medesimi  sono 
quelli  del  genio , tolse  non  tanto  ad  esaminare , 
quanto  a schernire,  Calpestare,  opprimere  i filosofi 
irreligiosi;  proclamò  la  necessità  del  male  e del  san- 
gue che  lò  espia;  l'uomo  essere  stromento  ai  disegni 
della  Providenza,  che  inesorabilmente  compisce  quag- 
giù una  grande  redenzione  degli  individui  e della 
specie,  che  si  trasmettono  le  colpe  e la  responsali  là; 
al  cospetto  dei  più  abbaglianti  trionfi  della  rivolu- 
zione francese,  ne  profetò  inevitabile  la  rovina,  come 
a tutto  ciò  che  non  ha  fondamento  nel  passato;  negò 
ai  popoli  il  diritto  di  rivoltarsi,  ma  anche  ai  re  quel 
di  credersi  impeccabili;  c perchè  gli  abusi  degli  uni 
e degli  altri  non  rimangano  senza  ostacolo  e senza 
punizione , riparò  alle  memorie  del  Medio  Evo , 
quando  un  consesso,  cernito  fra  tutte  le  nazioni,  sce- 
vro da  passioni  parziali,  e presieduto  da  un  vecchio 
inerme,  organo  d’una  giustizia  infallibile  perchè  di- 
vina, sentenziava  delle  controversie  e tutelava  il 
diritto.  La  scuola  di  lui  poteva  altro  clic  ammirale 
un’età,  regolata  da  siffatti  ordinamenti  ? 

Media  tra  queste  due,  tra  la  providenza  e la  fata- 
lità, un’altra  scuola  più  cauta  volle  tracciare  il  cam- 
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mino  del  vero  fra  due  abissi,  togliendo  a giustificare 
tutti  i fatti,  trovar  una  ragione  di  tulli  gli  ordini  (i), 
e chiarire  come  ogni  cosa  abbia  il  suo  posto,  ogni 
istituto  la  sua  missione,  nè  essere  prodotti  da  indivi- 
dui ma  dal  popolo; — il  popolo  sempre  in  lotta  contro 
la  brutale  conquista  o la  dotta  espressione.  Al  mi- 
glioramento e alle  passioni  del  quale  osservando  , 
scopersero  un  senso  grandioso  in  quei  ebe  parevano 
frivoli  litigi  delle  scuole  c de’  concilii , ne’  monaci , 
ne’ Comuni,  nelle  crociate,  per  la  parte  che  il  popolo 
vi  prese;  ponendosi  dal  lato  di  questo,  concepirono 
tanta  avversione  alla  forza  e alla  conquista,  quanto 
interessamento  per  le  riforme,  per  l’emancipazione  e 
la  libertà  del  pensiero;  non  credettero  potersi  odiare 
o vilipendere  ciò  che  al  popolo  era  stato  una  volta 
venerato  e diletto;  nè  l’uomo  di  genio  essere  grande 

* 

(i)  Era  l'assunto  ili  Montesquieu.  Vedete  coinè  vuole  scusare  la  vena- 
lità delle  cariche  in  Francia,  un  de’maggiori  assurdi  di  politica  e finanza, 
introdotti  dopo  Luigi  Xll  ; e pure  non  mostra  aver  veduto  i beni  che 
ne  uscirono.  Questo  vaglia  a spiegarmi  sopra  un  punto  capitale  della 
mia  storia,  che  un  benevolo  accennò,  e di  cui  un  malevolo  si  valse 
per  mostrare  ch'io  non  rimango  coerente  a ine  stesso.  Disse  il  primo 
che  il  mio  sistema  è quello  di  Bossuet;  l'altro  ne  argomentò  a mio  torto, 
giacche  nelle  particolarità  attribuisco  importanza  al  volere  dell’uomo, 
all’attività  personale.  E quanta  ne  attribuisco!  e come  lo  sento  anche 
nel  dettare  queste  righe  ! Bossuet  trae  tutta  quanta  la  storia  verso  il 
popolo  ebreo;  a chi  la  tragga  io  lo  sanno  già  i lettori.  Gl'imperi,  Secondo 
il  gran  vescovo  di  Meaux,  nascono,  si  elevano,  declinano  per  sola  opera 
e per  imperscrutabili  disegui  della  providenza , sicché  l’uomo  scom- 
pare, od  é strumento  puramente  passivo.  Io  venero  la  providenza,  ma 
m ingegno  di  lasciar  sentire  l’opera  dell’uomo,  di  far  che  ne  sia  apprez- 
zata la  libertà  e la  rcspousalità.  Facile  il  trovare  in  torlo  uno  scrittore 
dopo  che  voi  stessi  gli  avete  prestato  un  sistema  che  non  é il  suo: 
facile,  ma  leale  ? 
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se  non  in  quanto  comprende  e seconda  gl’istinti,  le 
passioni,  le  potenze  della  sua  nazione,  del  tempo  suo 
e dell’intera  umanità. 

Maggiore  efficacia  ancora  ha  esercitato  ed  eserci- 
terà la  scuola  de’  Sansimoniani.  Si  spogli  dell’empio 
arredo  in  cui  un  tratto  si  ravviluppò  come  religione 
dell’avvenire,  e dell’assurda  pretensione  di  annichilare 
la  proprietà,  il  retaggio,  la  famiglia,  e ridurre  la  cit- 
tadinanza ad  un  giuoco  di  borsa,  questo  sogno,  il  più 
magnifico  dell’età  nostra  tanto  ricca  di  sogni,  pre- 
sentò potentissime  visioni  alla  società  e alla  lettera- 
tura, gridando  che  nel  popolo  stanno  le  potenze 
creatrici  del  lavoro,  dell’industria,  del  genio,  dell’in- 
civilimento, proclamando  l’emancipazione  di  quello 
dai  cenci  cui  lo  riduce  la  feudalità  del  danaro,  e la 
iniqua  distribuzione  degli  agi  e degli  stenti. 

E noi,  noi  popolo,  condotti  a vedere  i progenitori 
nostri  negli  schiavi  di  Roma  e nei  servi  dei  tempi  di 
mezzo,  noi  prendemmaparteai  loro  oscuri  patimenti, 
comprendemmo  i vantaggi  recati  dal  cristianesimo, 
nuovo  legame  d’affezione,  di  dottrina,  d’operosità;  e 
tempestando  in  un  'epoca  critica,  ove  tutto  è rimesso 
in  dubbio  e in  discussione,  meglio  comprendemmo 
il  Medio  Evo,  epoca  organica , quando  la  poesia  era 
religione,  e le  nazioni  tutte  guidate  da  un  solo  sen- 
timento. Pensieri  già  balenati  a maggiori  filosofi, 
furono  ridotti  a pienezza  di  sistemi;  non  bastar  a 
conoscere  gl’individui  e il  genere  umano  il  por  mente 
agli  atti  esterni,  ma  doversene  librare  i sentimenti 
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e i raziócinii,  lo  sviluppo  poetico  o religioso,  insieme 
col  teorico  o scientifico  e coll’industriale;  non  dovere 
la  storia  riguardar  un  solo  paese,  ina  tutto  insieme 
l’uman  genere,  dal  quale  esame  essa  compare  siccome 
un  continuo  progresso,  un  effettuamento  dell’indefi- 
nita perfettibilità,  un  avviarsi  ad  intendere  la  propria 
sociale  destinazione,  ed  a compierla  coll’ unificare  i 
sentimenti,  la  dottrina,  l’attività. 

L’età  dell’oro  non  è dunque  dietro  noi,  ma  davanti; 
e a quella' debbono  dirigersi  gli  sforzi  comuni  con 
pace,  ordine  e carità,  per  dare  al  mondo  intero  un 
carattere  d’accordo,  di  sapienza,  di  bellezza,  in  una 
convivenza  amorevole,  regolata,  robusta. 

Il  tempo  che  rassoda  le  verità  e cancella  i com- 
menti della  menzogna,  fece  fruttificare  ciò  che  di 
assennato  e di  socievole  v’avea  in  questi  sistemi,  e ne 
trasse  un  concetto  più  grandioso  e più  verace  della 
storia  e de’  suoi  doveri.  E fu  veduto  come  essa 
tragga  l’importanza  sua  dall’ajutare  che  fa  a conoscer 
l’uomo,  e l’efficacia  delle  istituzioni  e dei  fatti  sopra 
la  condizione  dei  popoli  ; sicché  non  ha  maggiore 
interesse  ai  tempi  di  Cesare  che  a quello  de’  Federi- 
chi.  Comprendendo  come  i secoli  non  siano  padro- 
‘neggiati  dagli  individui,  quand’anche  diffettano  le 
memorie  di  questi,  lumeggia  la  vita  dei  popoli  e delle 
società,  sicché  partecipando  alle  pene  e alle  speranze 
di  queste,  rannoda  l’immensa  categoria  degli  avve- 
nimenti senza  data,  vi  dà  la  trista  opportunità  dei 
nostri  patimenti , c riduce  odierni  anche  i casi 
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più  remoti,  perchè  l’essere  di  cui  si  ragiona  vive 
tuttora,  tuttora  fatica  e lotta  e spera.  Il  passato  è 
dunque  una  serie  d’emancipazioni  lente,  attraver- 
sate, dolorose,  ma  sicure;  spettacolo  consolante  ed 
efficace,  che  non  ci  lascia  credere  decrepito  il  tempo 
nostro,  anzi  colla  fiducia  de’  miglioramenti  ci  affida  , 
al  lavoro  come  ad  una  destinazione;  e mentre  gli 
enciclopedisti  beffavano  il  passato,  c’impone  di  stu- 
diarlo come  preparamento  e scuola  dell’avvenire; 
mentre  quelli  faceano  guerra  alla  società,  e voleano 
ridurre,  o com’essi  dicevano,  tornare  Y uomo  ateo  e 
selvaggio,  noi  c’ingegniamo  secondo  nostra  possa  a 
farlo  più  istrutto,  più  morale,  e traverso  le  tenebre 
e le  spine  accelerare  il  regno  di  Dio,  che  è ragione, 
verità  c virtù. 

Per  queste  idee  più  vaste  e generose,  cessando  di 
avere  pel  soggetto  uno  sdegno  ov’era  più  di  pigrizia 
che  di  riflessione,  con  maggiore  serietà,  con  curiosità  , 
sincera,  con  dubbio  ponderatore,  con  calma  impar- 
zialità siccome  di  eventi  consumali,  ma  eventi  che 
c’interessano  davvicino,  con  quella  pazienza  che  di 
nulla  si  stupisce,  di  nulla  si  sgomenta,  fu  assunto  ( i ) 

(i)  Storici  del  medio  ero,  oltre  ì gii  Dominati,  sodo 
Meiners,  y ergleichung  des  Sitlen  des  Mittelalters  mit  denta  unsrrs 
Jahrhundertes.  Hannover  1797. 

Huf.llmann,  SlridUweten  in  Mittelalter. 

J.  Ch.  ScilLOSSER,  fVeltgeschichte  in  zusammenheingender  ErzUhlung. 
Francoforte  1817.  Ricco  di  vastissima  erudizione,  e che  delle  note 
si  vate  non  solo  a prora  ma  ad  illustrazione:  benché  Tesser  pro- 
testante il  distolga  talvolta  dalla  giusta  estimazione  de’ fatti. 

Cut/.or,  Uist.  de  la  ciri/isalión  en  France.  Tocca  i varii  sistemi  senza 
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uuo  studio  lungo,  tedioso,  cora’è  quello  del  Medio 
Evo,  ma  ricco  di  risul lamenti.  Allora  si  comprese 

i 

arrestarsi  in  veruno,  ed  ha  sommo  merito  per  avere  reso  popolari 
molte  verità,  serbate  dapprima  a pochi,  e,  tuttoché  protestante,  rico- 
nosciuto il  merito  dell'organizzazione  religiosa. 

Fhantin,  Annales  du  moyen  dge,  compreruint  les  lemps  qui  se  soni 
ccoults  depuis  la  dccadence  de  1 empire  romain,  jusqu’h  la  mori  de 
Charlemagne.  Parigi  t8z5.  Ottima  raccolta  di  materiali,  difettiva 
però  di  ordine,  e arbitraria  nel  classare  i fatti, 

IL  Lcden,  Allgemeine  Geschichte  der  V'ólUer  und  Stuoie n des  Mitici- 
allcrs.  Jena  1821.  Non  pare  abbastanza  profondo  ne  imparziale, 
per  quanto  ricco  di  cognizioni  e di  pratica, 

FrIEDB.  Rehm,  Handbuch  der  Geschichte  des  Mittelalters.  Marburgo  i83a- 
1839.  Divide  non  per  genti , ma  per  periodi  ben  determinati,  e 
adopera  con  padronanza  gl’ infiniti  materiali,  sparsi  in  tanti  libri, 
che  prodigio  e fortuna  talvolta  è se  s’incontrano.  Divide  i popoli 
in  occidentali  e orientali,  e massime  su  quest’ ultimi  molta  luce 
diffonde.  Anche  Riins  separa  la  storia  orientale  dalla  occidentale, 
c va  troppo  disadorno  e spoglio  di  particolarità. 

La  differenza  tra  Occidentali  e Orientali  è principalmente  messa  io 
luce  da  Lcdw.  Gieserrecht,  Lchrbuch  der  minierai  Geschichte, 
]835;  opera  di  moltissima  diligenza  e schiettezza  , ma  per  chi  già 
conosca  quelle  età,  e non  voglia  che  disporre  le  nozioni. 

Leo,  Geschichte  des  Mittelalters.  Alla  i836.  Ha  il  mel  ilo  d’un  ordina- 
mento nuovo,  men  secondo  i fatti  che  secondo  le  idee,  facendo  sua 
scala  i diversi  gradi  di  coltura  occidentale  e araba,  e l'influeuza 
esercitata  e sofferta  dalle  vicende  esteriori.  * 

C.  Jos.  Michei.s,  Hist.  generale  du  moyen  lige.  Parigi  i835.  Non  pub- 
blicò che  due  volumi  da  Augustolo  a CarlomagnO,  compendiosi  tal- 
volta fin  all’aridità,  ma  con  molta  cognizione  delle  fonti,  e continuo 
riguardo  ai  progressi  della  società  civile. 

J Moeller,  Manuel  (Filisi,  du  moyen  dge,  depuis  la  chùle  de  T empire 
d’Occidenl,  jusqu'h  la  mori  de  Charlemagne.  Parigi  1837.  Mantiene 
più  che  non  prometta  il  ‘titolo,  e s’arricchisca  di  saviissiine  consi- 
derazioni. 

A.  Tillier,  Geschichte  der  europiiischtn  Menschheil  des  Mittelalters. 
i833.  Manca  alle  ultime  maniere  di  vedere.  Ricchissimo  invece  di 
indagini  proprie  e d’ingegnosi  raffronti  c Faiedr.  Kortusi,  Gesch. 
des  Mittelalters.  i836. 

C.  W.  Lochser,  Geschichte  des  Mittelalters.  Norimberga  i8jo.  Procurò 
spogliarla  della  forma  scolastica  che  hanno  tutti  i precedenti,  e 
farne  uu  libro  di  facile  c piacevole  lettura;  con  sani  intendimenti. 
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come , di  sotto  la  rozza  lettera  delle  cronache,  si 
potessero,  quasi  dai  palimsesti , cavare  cose  sfug- 
gite agli  eruditi  cui  mancava  l’intelligenza  e il  sen- 
timento delle  grandi  trasformazioni  sociali  , e che 
ponderando  da  legali  o da  annalisti  i contralti,  gli 
atti  pubblici , le  formole  giudiziali,  non  sentirono 
quel  che  di  vivo  per  l’immaginazione  palpitava  sotto 
il  cadavere  da  loro  dissecato.  Allora  si  tolse  a cer- 
care le  derivazioni  de'popoli  barbari,  non  contentan- 
dosi di  ripetere  cose  già  dette  o d’osservarle  coll’oc- 
chio stesso;  poi  il  modo  con  cui  si  assisero  sovra 
il  terreno  romano;  a qual  condizione  ridussero  i vinti; 
se  ed  in  qual  grado  si  fusero  con  questi,  e come 
dalla  mistura  del  sangue  e degli  elementi  sociali  ne 
uscisse  una  nuova  Società;  quanto  vi  contribuisse 
Carlo  Magno,  quanto  le  missioni  pacifiche  o sangui- 
nose; come  la  feudalità  e le  crociate  fossero  oppor- 
tune al  progredimento  e a destar  quel  movimento 
comunale,  cui  l’Italia  deve  la  sua  grandezza,  l’Eu- 
ropa le  sue  libertà.  Da  qui  usciva  il  vero  senso  della 
lotta  fra’  papi  e gl’ imperadori  , fra’ giureconsulti  e 
l’aristocrazia  feudale;  da  qui  la  dignità  del  diritto 
canonico;  da  qui  l’andamento  di  quella  lunga  ria- 
zione de’  popoli  liberi  di  Germania  contro  i Romani 
signori  del  mondo,  fin  al  risorgere  del  diritto  civile, 
al  trasformarsi  delle  consuetudini  in  leggi , che  vuu 
aquistando  forza  e uniformità,  e al  crearsi  del  terzo 
stalo,  il  quale,  conculcato  jeri  perché  vinto,  dimani 
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sorgerà  dominante  perchè  vincitore  (i),  compiendo 
alla  quieta  la  rivoluzione  sociale  più  portentosa  dei 
tempi  moderni,  perchè  è la  più  spontanea. 

Se  nausea  da  prima  quel  vedere  un  mirabile  pas- 
sato crollar  per  mano  di  gente,  la  quale  distrugge 
senza  scopo,  senza  previdenza,  senza  speranza;  quel 
vedere  si  a luogo  confondersi  e cozzare  gli  elementi, 
senza  nulla  creare,  ben  tosto  attrae  lo  spettacolo  del- 
l'energia umana  in  lotta  contro  tante  sciagure;  la 
tomba  di  istituzioni  decrepite  e la  cuna  di  nuove; 
la  religione  del  passato  e quella  dell’avvenire  ; lo 
scontro  di  due  civiltà,  di  cui  l’una  parte,  mentre 
Pallia  viene  fondandosi  sopra  una  legge  d’amore  e 
di  fratellanza.  Il  mondo  romano  sussiste  nelle  città 
da  esso  fondate,  È nell'ordinamento  delle  provincie 
e de’  municipii;  il  cristiano  lien  vivo  il  movimento 
degli  intelletti  ed  estende  l'eguaglianza  ; il  germanico 
tramuta  le  proprietà,  e produce  la  nobiltà  possidente 
e la  distinzione  delle  classi;  ciascuno  tende  a diven- 
tare società  e prevalere;  ma  il  primo  è scompigliato 
dall'invasione;  l'altro  mira  più  alla  morale  rivolu- 
zione che  alla  politica,  e lascia  che  Tultimo  prevalga, 
riducendo  tult'Europa  in  man  di  possessori,  e legando 
l'uomo  alla  terra. 

'Ira  ciò  nulla  di  esclusivo,  nulla  di  angusto,  ma 

(i)  Oui,  riira  l-on  ; mais  in  conqucte  a derangt  toiis  les  rapporti,  ri 
la  noblesse  a passe  da  còle  des  conquerans.  Eh  Lien  ! il  faut  la  J aire 
repasser  de  Cautre  còlè  ; le.  tiers  reviendra  indile  en  devenant  conqnc • 
rant  à son  tour.  SlEYLS,  Quest  ce  qtte  le  tiers  clat. 
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tutti  si  laudano  col  pieno  vigore  d’integre  volontà. 
Dapprima  passano  avanti  genie  di  schiavi  e padroni, 
poi  di  conquistatori  e vinti,  di  signori  e servi,  di 
proprietarii  e coloni;  il  diritto  di  conquista,  poi  il 
dominio  territoriale  , indi  la  libertà  del  Comune  , 
disuniti  e lottanti.  Se  arrestate  l’occhio  alla  super- 
ficie, non  vedete  che  decomposizione,  se  penetrate 
più  avanti , v’appare  uno  stabile  organismo  nella 
costituzione  religiosa,  che  dà  a quei  tempi  un’  unità, 
mancante  a questo  nostro  di  dubbio  accidioso  e di  sco- 
raggiata oscillazione.  Roma  antica  aveva  uniti  i po- 
poli, ma  come  i forzati  in  un  bagno;  ora  le  relazioni 
fra  individui  e genti  non  souo  più  determinate  sol- 
tanto dalla  spada  , ma  da  fede,  speranza  e carità 
comuni.  Mentre  l’opinione  e la  fierezza  selvaggia 
de’  conquistatori  propaga  guerra,  oppressione,  ven- 
dette, il  cristianesimo  predica  uua  dottrina  d’egua- 
lità, di  pace,  di  giustizia,  di  ragionevole  soggezione, 
di  reciproco  affetto;  una  benefica  autorità  veglia  a 
soccorrere  il  debole  contro  gli  eccessi  del  potente; 
un  clero,  diffuso  fra  lutti,  scema  le  divisioni  posto 
dalla  difibrenza  d’origine,  fa  amar  una  patria  comune 
rammentando  l’  universale  fratellanza , abbatte  le 
barriere  fra  le  nazioni , rigenera  la  barbarie,  si  pone 
allato  al  barone  per  segnargli  le  vie  della  civiltà, 
conserva  e restituisce  i classici  autori  , riforma  le 
legislazioni,  insegna  a temperare  lo  scettro  ai  regna- 
tori, protegge  il  popolo  c la  libertà,  istituisce  uua 
gerarchia  fondata  sulla  capacità,  dall’infima  mansione 
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lino  a quel  capo  a cui  s’inchinano  i re,  e i popoli 
sommetlono  i loro  dissidii.  La  Chiesa  , arca  del 
naufragio,  fissa  i Germani  al  suolo,  chiama  tutt'Eu- 
ropa  a respingere  l’Orienle;  quando  i Moogoli  ri  mi- 
nacciano l’avviala  civiltà  , corre  ad  arrestarli  col- 
l’ anni  e colle  prediche  -,  impedisce  ai  Turchi  di 
annichilare  le  istituzioni  europee,  impresa  che  in 
altri  tempi  non  eccitò  che  la  simpatia  di  pochi  o 
l’ambizione. 

Mentre  qui  è unità,  la  più  grande  varietà  regna 
nel  resto.  I Barbari,  stanchi  dei  lunghi  errori,  s’as- 
sidono in  patrie  nuove,  e impadronitisi  della  sovra- 
nità politica,  della  preminenza  civile  e della  ricchezza 
immobile,  piantano  regni  a guisa  di  campi,  sopra  un 
volgo  che  perde  il  nome.  A quei  regni  tenta  dare 
un  accordo  Carlo  Magno , chiedendo  la  consacra- 
zione sua  dal  potere  che  unico  è riconosciuto,  e che 
superiore  alle  passioni  terrene,  consocia  ed  affranca. 
Ma  non  è secondato  da’  suoi  successori , anzi  i 
divergenti  interessi  creano  tanti  Stati  quante  tribù, 
poi  quanti  possessi.  Però  la  feudalità,  sfrantumando 
la  tirannide  che  pesava  sui  popoli,  moltiplica  i centri 
della  vita  nazionale,  svigorisce  i prestigi  della  forza, 
spegnc  l’ardore  delle  conquiste-,  sminuzzando  le  pro- 
prietà, distrugge  la  schiavitù  e prepara  l’equilibrio; 
mentre  i più  grandi  possessori  si  mettono  alla  cam- 
pagna, resta  la  città  agli  industriosi,  la  cui  associa- 
zione sussistente  da  per  tutto,  nel  monastero,  nelle 
maestranze,  nelle  gilde,  nelle  loggie  de’  frauchimu- 
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ratori,  raddoppia  le  forze  sociali,  e fa  che  l’individuo, 
devoto  alla  legge  della  sua  confraternita,  moltiplichi 
la  vita  d’ogni  particolare  aggregazione.  Se  dunque 
difetta  l’ordine  sociale,  se  depravata  è la  morale, 
energiche  sono  le  volontà,  robusti  gli  uomini,  non 
tiranneggiati  da  opprimenti  idee  generali  ; di  che 
resta  agevolato  il  costituirsi  dei  Comuni. 

In  verun  altro  tempo  la  tradizione  deU’umanità 
offre  lo  spettacolo  d’una  classe  senza  stima  nè  diritti, 
inosservata  e vilipesa,  che  per  continuato  progresso 
s’eleva,  e poco  a poco  aquista  1’  indipendenza , le 
dottrine,  il  potere  *,  muta  aspetto  alla  società,  natura 
al  governo;  diventa  la  nazione.  Noi  popolo  combat- 
temmo e tuttavia  combattiamo  le  trincee  feudali, 
onde  le  guardiamo  con  iroso  dispetto;  ma  appunto 
è bello  il  considerare  quelle  battaglie,  perchè  non 
sono  storia  di  re,  ma  storia  del  popolo  cioè  nostra.  Il 
terzo  stato,  ignoto  agli  antichi,  forma  i Comuni  dei 
vinti,  crescenti  a fianco  alla  baronia  de’  vincitori,  e 
che  in  Italia  elcvansi  a repubbliche,  in  Francia  con- 
solidano il  poter  regio,  in  Inghilterra  lo  bilanciano, 
da  per  tutto  iniziano  il  nuovo  incivilimento. 

Che  se  pur  guardi  solo  ai  dominanti,  tu  non  li  trovi 
arbitri  delle  soggiogate  nazioni,  come  i conquistatori 
d’Asia  od  i Romani  ; ma  un  continuo  antagonismo  gli 
infrena,  prima  tra  le  famiglie  dei  vincitori,  poi  tra 
queste  e i vinti,  poi  tra  nobili  e plebe,  tra  Comune  c 
Comune,  e più  in  grande  fra  il  potere  temporale  e l’ec- 
clesiastico, uno  intento  ad  assicurare  i trionfi  della 
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spada,  l’altro  a sottomctlerla  ai  pacifici  della  dottrina 
e della  persuasione,  e surrogare  i diritti  del  merito  a 
quelli  della  nascita  o della  violenza,  impedendosi  a 
vicenda  gli  eccessi,  cui  portava  l’indole  assoluta  del 
Medio  Evo. 

Cosi  compicsi  la  più  grande  rivoluzione  dello  spi- 
rilo umano,  che  diede  ai  moderni  la  poesia,  le  arti, 
la  libertà.  Ma  è soverchio  il  pretendere  che  si  ele- 
vassero all’idea  di  nazionalità,  la  più  difficile  a con- 
cepire, e l’ultima  a diffondersi  tra  il  popolo,  perchè 
troppo  cammino  resta  a fare  allo  spirito  prima  di 
vincere  tante  preoccupazioni,  cancellare  tante  inu- 
guaglianze, ridurre  famiglie  c città  a dimenticare 
l’ indipendenza  nativa,  i forti  a non  esercitare  la 
potenza,  gl’ingegnosi  l’abilità,  se  non  a.  misura  del 
pubblico  bene,  i nobili  a dimenticare  la  schiatta  mi- 
glioree l’antica  autorità;  a conoscere  in  somma  e pra- 
ticare la  giustizia  e la  socievole  eguaglianza. 

Pertanto  le  repubbliche,  ondeggianti  ancora  fra 
un’antichità  di  odii,  di  contrasti,  di  guerra,  e un 
avvenire  di  ordine,  di  quiete,  d’amore;  senza  pratica 
dei  sistemi  fondati  sulla  cospirazione  degli  interessi 
e de’  poteri  ; agognanti  pace,  giustizia,  franchigie, 
senza  conoscere  i modi  di  raggiungerle;  in  una  libertà 
senza  guarentigie,  ove  il  popolo  volendo  intervenire 
lutto  agli  affari,  porta  nelle  assemblee  le  avarizie,  le 
ambizioni,  ogni  passione  del  privato;  ove  si  sperimen- 
tano una  dopo  l’altra  le  costituzioni,  tempestano  fra 
partiti,  invidie,  superbie,  e delitti  interni  ed  esterni 
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micidii  de’  fratelli , coi  quali  non  sanno  legar  un 
patto  di  soccorsi,  di  tranquillità,  di  mutuo  vantaggio. 
Aifine  gli  scaltri  o i forti  prevalgono;  la  libertà  pri-> 
vilegiata  de’  Comuni  soccombe  ; il  despotismo  si 
rende  necessario  per  ragguagliare  le  rinate  disugua- 
glianze; i nuovi  regni  si  costituiscono,  e il  Medio 
Evo  spira. 

Spira,  ma  senza  le  migrazioni  germaniche  Roma 
avrebbe  occupato  tutto  il  mondo  , cancellando  le 
libertà  e il  genio  proprio  di  ciascuna  nazione;  e 
avremmo  un  immenso  imperio  all’asiatica,  invece  di 
tante  nazioni  che  danno  vita  e moto  all’Europa;  la 
micidiale  uniformità  in  vece  di  questa  varietà  lot- 
tante e fruttuosa  che  forma  la  bellezza  delle  età  mo- 
derne, e a cui  l’Europa  va  debitrice  se  alle  altre  parti 
del  mondo  è supcriore  in  ben  essere  e in  perfezio- 
namento. 

i Spira  il  Medio  Evo;  ma  trovò  l’Europa  divisa  in 
liberi  e schiavi  e la  lascia  divisa  in  poveri  e ricchi; 
al  lavoro  forzato  surrogò  il  volontario;  l’associazione, 
la  concorrenza,  alle  corporazioni  e ai  desolanti  favori 
legali;  al  privilegio,  cioè  all’  ingiustizia,  l’egualità 
civile;  svincolò  i possessi  dai  ceppi  di  Casta  e di  tribù, 
dalle  sostituzioni,  e dagli  altri  impacci  antichi;  alla 
stemperata  umiliazione  degli  schiavi  verso  il  padrone, 
de’  clienti  verso  » patroni,  de’  patrizii  verso  l’impe- 
ratore, surrogò  la  politezza  agevole  e cortese  che 
s’abbassa  ma  a patto  d’esser  rialzata,  un  ossequio  che 
sa  essere  superbo,  una  libertà  che  senza  pericolo  nè 
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avvilimento  si  presta  a mille  servigi-,  — sentimenti 
nati  dall’indipendenza  nobile  c cortese  del  barone, 
ignorata  dagli  anlicbi  che  altra  indipendenza  non 
conoscevano  fuor  quella  della  città  e dello  Stato. 

.Piaccionsi  alcuni  a dipingere  il  Medio  Evo  come 
un’età  d’irrefrenata  oppressione-,  eppure  in  quello 
ebber  nascimento  le  costituzioni  politiche,  fonda- 
mento e gloria  delle  nazioni  moderne  (i).  Tacerò  il 
diritto  canonico,  che  come  diritto  speciale  fu  un 
immenso  progresso  di  dolcezza  e d’equità,  ove  prima 
si  oppose  il  dibattimento  alla  prepotenza  del  brando, 
la  legge  al  capriccio  dei  baroni-,  ave  prima  si  pro- 
clamò l’egualità  di  tutti  iu  faccia  alla  legge-,  ma  quai 
grandi  legislatori  non  furono  Carlo  Magno,  Alfredo, 
santo  Stefano  d’  Ungheria  , san  Luigi  di  Francia  , 
alcuni  imperadori  tedeschi  ? Allora  l’Inghilterra  scri- 
veva la  sua  carta  , imperfetto  ma  nè  superato  nè 
raggiunto  modello  delle  altre , e che  tutta  fondala 
sulla  feudalità , guarentisce  inviolabilmente  la  per- 
sonale libertà  e la  reale-,  allora  le  repubbliche  traffi- 
canti d'Italia  e di  Provenza  compilavano  quel  codice 
marittimo  che  ancora  non  perdette  vigore  ; allora 
i varii  Comuni  si  fornirono  di  statuti , che  somi- 
gliano strani  soltanto  a chi  non  sa  trasportarsi 

(i)  Pel  diritto  si  consultino 
Cancuni,  Barbarorttm  leges. 

Savigmt,  Gesch.  der  Biimischen  Becbts  in  Mittelalter. 

Toulottk  e Kivi,  Jiist.  de  In  barbarie  et  des  loit  au  moyen  fige.  Parigi 
1809.  E opera  leggera  e senza  vedute. 
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a que’  tempi  e que’  luoghi,  e,  come  gl’inglesi,  non 
credere  assurda  alcuna  dottrina  purché  sia  nelle  abi- 
tudini nazionali , anzi  a tal  patto  soltanto  tenerla 
obbligatoria;  allora  le  repubbliche  di  Germania,  di 
Svizzera,  d’Italia,  fan  esperimento  di  tutti  i modi  di 
politici  reggimenti,  e tentano  costituzioni  che  nulla 
avevano  di  accademico,  nè  dove  si  pensava  adottarne 
una  perchè  usata  da  Inglesi  o Spagnoli,  ma  tutto 
era  opportuno,  particolare,  storico,  e perciò  di  biz- 
zarrissima varietà.  Allora  la  borghesia , dando  la 
maggior  prova  di  forza,  quella  d’ingrandir  resistendo, 
penetra  nella  monarchia , recandovi  gloria  , vita , 
vigore;  e sebben  nessuno  ne  comprenda  l’ importanza 
presente  e futura,  cresce  in  terzo  stato,  poi  diviene 
classe  intermedia,  finché  ancora  dilatandosi,  diviene 
il  popolo,  la  nazione,  il  sovrano.  Voi  potrete  assi- 
stere al  congresso  di  Pontida  , o alla  pace  di  Co- 
stanza, o alle  notturne  congreghe  sotto  la  quercia 
di  Truns , o nella  prateria  del  Rulli , ove  uomini 
semplici,  in  nome  del  Dio  che  fece  il  villano  ed  il 
padrone,  giurano  di  mantenere  le  proprie  consue- 
tudini e franca  la  patria;  voi  ascoltare  ne'  concilii 
la  religione  farsi  tutrice  dei  diritti  dell’  uomo;  voi 
conoscer  il  popolo  alle  witenagemole  di  Bretagna, 
o alle  cortes  degli  Spagnoli,  o a quelle  di  Lamego , 
ove  una  gente  nuova  posa  lo  statuto  del  Portogallo, 
più  liberale  di  molti  moderni,  circondando  il  trono 
d'una  nobiltà,  non  uscita  dalle  conquiste,  non  fon- 
dala su  possessi  o compra  ad  oro,  ma  conferita  a chi 
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nioslrossi  leale  al  re , alla  religione , alla  patria  , 
e valoroso  nelle  guerre  che  redensero  dallo  stra- 
niero la  terra  natia  : e gli  Stali  confermano  quelle 
leggi  perchè  buone  c perchè  giuste , condizioni  di 
legalità  che  gli  antichi  giuristi  ignorarono,  e molli 
moderni  han  dimenticato.  Ma  noi  discutiamo  , essi 
facevano. 

Tutto  ciò  nell’età  delle  barbarie.  E barbarie  vera 
si,  ma  carattere  di  que’tempi  è piuttosto  il  contrasto 
fra  la  brutalità  delle  azioni  e la  purezza  delle  mas-* 
sime  bandite  dalla  Chiesa,  dalla  cavalleria,  da’  poeti. 
Mentre  fra  gli  antichi  nessuna  voce  era  che  con  auto- 
rità rimproverasse  Achille  di  sua  ferocia,  Caligola  di 
sua  imbecille  immanità,  qui  le  nozioni  morali  appa- 
jono  belle  e pure  di  mezzo  alla  licenza  e alla  grosso- 
lanità-, schietto  è il  giudizio  sulle  opere,  che  pessimo 
compisce  la  passione:  il  che  non  parrà  lieve  cosa  a 
chi  ricordi  che  un  buon  principio  può  essere  seme 
fecondo  quanto  un  perverso.  L'oppressione  barbarica, 
la  resistenza  continua,  l’espiazione  religiosa,  son  tre 
fatti  dominanti  ne’  costumi  e nella  storia  d’allora, 
e secondo  all’uno  o all’altro  tu  osservi,  ti  appnjono 
gli  estremi  della  fierezza,  dell’eroismo,  della  santità: 
ma  perchè  l'uno  tien  l’altro  in  bilancia,  non  si  tra- 
scende a quelle  atrocità  sistematiche  e calcolate,  che 
ci  fecero  fremere  nell’antichità  ; sicché  un  autore, 
che  pur  s’intitola  filosofico,  asserì  che  « mezzo  se- 
« colo  di  paganesimo  presenta  eccessi  senza  fine  più 
« enormi  che  non  se  ne  trovino  in  tutta  la  raonar- 
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« chi  a cristiana  da  che  il  cristianesimo  regna  sulla 
« terra.  » ( 1 ) > 

E per  vero,  neppure  ne’ Ghibellini  più  spietati 
non  ritroveresti  un  Domiziano  o un  Caracalla;  nes- 
«un  freddo  macello  come  quello  che  fecero  fumano 
Cesare  ad  Arnicns,  o a Gerusalemme  Tito  delizia 
del  genere  umano  ; non  un  eccidio  calcolalo  come 
quello  che  distrusse  Taranto  e Cartagine,  ed  annientò 
farli  belle  e la  civiltà  d’un  paese,  come  a Corinto  e 
a Rodi:  niente  scontrerai  che  somigli  alla  notte  di 
san  Bartolomeo  oalla  mutola  desolazione  della  guerra 
dei  trent’anni  (2)  ile  proscrizioni,  eseguite  ne’ più 
floridi  anni  di  Roma,  non  hanno  un  riscontro  nel 
Medio  Evo;  come  non  f hanno  i processi  delle  stre- 
ghe moltiplicati  nel  secolo  di  Leon  X.  e di  Galileo;  la 
stessa  Inquisizione  non  può  paragonarsi  alla  persecu- 
zione esercitata  per  tre  secoli  contro  i Cristiani  e con 
forme  legali,  nè  a quella  che  una  paurosa  politica 
introdusse  più  tardi  nella  Spagna. 

' Che  se  ci  annoino  le  prepotenze  dei  dominatori 
e la  feroce  scostumatezza  dei  re,  noi  potremo  e vor- 
remo affisarci  sopra  un'altra  società  che  contempo- 
raneamente cercava,  non  i conquisti  della  forza  ma 
quelli  dell' idee,  che  slava  colf  oppresso  a sostenerlo, 

. . , . . , ,1  v 

(1)  FELi.En,  Catechismo  filosofico , t.  111.  c.  6-5-  >• 

(a)  Valdstein  e Gustavo  Adolfo  , dinanzi  a Norimberga , stettero  a 
fronte  un  dell’altro  settantadue  giorni  senza  mai  combattersi;  in  questo 
mezzo  tempo,  di  fame  e malattia  perirono  diecimila  Norìmberghesi , 
ventimila  Svedesi , trentamila  e più  imperiali.  H Medio  Evo  ha  nulla 
di  così  freddamente  spietato? 
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a consolarlo,  mentre  al  prepotente  intuonava  le  mi- 
nacele di  colui  che  giudica  le  giustizie.  I signori 
versavano  torrenti  di  sàngue  per  rubarsi  qualche 
palmo  di  terra,  che  domani  gli  avrebbe  coperti  tutti 
del  paro;  e quella,  alzando  lo  sguardo  alla  patria 
vera,  diffondeva  l’amor  del  bene,  del  sapere , della 
pietà  , insegnava  a pregare,  schiudeva  ricoveri  ai 
mesti,  asili  ai  perseguitali,  scuole  agl’ignoranti  ; tra 
le  guerre  comuni  intimava  la  tregua  e couduceva 
le  paci  ; a guerrieri  sostituiva  frati,  i monasteri  oppo- 
neva airiminoralità;  e il  valore  esercitato  in  ammaz- 
zarsi tra  fratelli,  rendeva  sacro  e benedetto  col  diri- 
gerlo a respingere  la  mezza  luna  dalle  cupole  di 
Costantinopoli  e dalle  spiaggie  di  Sicilia,  di  Majo- 
rica,  di  Spagna. 

Carattere  di  questa  società  religiosa  è quel  suo 
sotlentrare  ai  carichi  della  civile,  e far  per  istituto 
quello  che  assai  più  tardi  introdusse  per  istudio 
l’incivilimento.  Non  v’è  chi  tenera  sgombre  e sicure 
le  vie,  ed  essa  pone  croci  e tabernacoli  a salvaguar- 
dia; non  v’è  alberghi,  ed  essa  apre  ospizii  e romi- 
torii;non  ricoveri  per  l’indigenza,  ed  essa  distri- 
buisce le  zuppe  alla  porta  de’ conventi;  alla  illumi- 
nazione notturna  suppliscono  le  lanterne  accese. alle 
immagini  devote;  al  ruolo  della  popolazione,  i registri 
de’battcsimi,  de’matrimonii  e delle  morti;  i mercati 
non  sono  sicuri  che  sul  sagrato  delle  chiese,  c il 
giorno  della  festa  patronale;  le  biblioteche  conser- 
vano i resti  del  sapere  ne’  conventi,  ove  il  futuro 
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dolio  ritrova  le  uniche  scuole,  e il  villano  i modelli 
della  migliore  agricoltura  : non  v’è  poste,  ma  frati 
e missionari!  pongono  in  comunicazione  Roma  col- 
Tlslanda  e col  Calai,  e portano  le  notizie*,  essi  sta- 
biliscono congregazioni  per  raccorre  i bambini  get- 
tati, per  curar  gl’infermi,  per  assistere  la  pericolante 
innocenza,  per  riscattare  i prigionieri. 

Ecco  dove  cercheremo  noi  la  moralità;  ecco  per- 
chè la  fondazione  d’un  convento,  l’istituzione  d’un 
ordine,  il  viaggio  d’  un  missionario  ci  tratterranno 
quanto  e più  che  i fragorosi  misfatti  dei  re,  o le 
mutazioni  delle  dinastie;  ecco  perchè  il  popolo  amava 
coleste  repubbliche  religiose  in  cui  potevano  entrare 
i cristiani  d’ogni  paese  e condizione , sottraendosi 
alle  barbare  leggi  sotto  cui  il  caso  gli  avea  fatti 
nascere,  per  sottoporsi  ad  altre,  elette  volontaria- 
mente, a magistrati  scelti  per  comun  voto,  e dove 
uno  poteva  dai  servigi  di  celliere  giunger  fino  al  pa- 
pato. E noi,  lo  ripeterem  mille  volte,  noi  rispet- 
tiamo il  voto  e gli  amori  e le  antipatie  del  popolo;  e 
noi  coi  sentimenti  di  questo  e colle  bilancio  della 
ragione  richiamiamo  ad  esame  que’ secoli,  eroici  per 
tutte  le  genti  europee,  dove  la  liberalità,  il  valore, 
la  gentilezza  , la  pietà  d’ alcuni  , studia  di  metter 
riparo  al  difetto  di  pubblica  giustizia;  l’onore  mitiga 
la  tirannide,  i costumi  suppliscono  alle  leggi. 

Tanto  poi  al  torto  si  appone  chi  li  giudica  un 
invio  deserto  fra  la  coltura  antica  e il  moderno  risor- 
gimento, che  io  non  so  se  potrebbe  trovarsi  ch’essi 
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abbiano  lasciato  spegnere  cosa  alcuna  di  ciò  che  piò 
importava  nella  dottrina  e nella  scienza  degli  antichi. 
Ma  poiché  incivilito  suol  prendersi  per  sinonimo  di 
addottrinalo,  e troppi  sono  che  alle  lettere  soltanto 
pongono  mente  (poderoso  al  certo  mu  non  unico  ele- 
mento della  civiltà,  la  quale  consiste  nello  spirito, 
neirallivilà,  nell’esercizio  delle  facoltà  tutte,  di  tutte 
le  forze  deU’anima)  forse  più  d’ogni  altra  cosa  con- 
tribui la  letteratura  a-  far  giudicare  in  sinistro  del 
Medio  Evo.  Quella  degli  antichi  restava  principal- 
mente meravigliosa  per  la  squisitezza  e purità  di 
componimento  e d’esposizione,  che  allettano  anche 
quando  le  idee  sieno  false  o mediocri  o ignoranti  , 
perchè  il  bello  v’è  sempre  idoleggiato,  sempre  egre- 
giamente riprodotto,  siccome  esigeasi  in  opere  desti- 
nale a pochi,  lior  della  nazione , i quali  dagli  schiavi 
e dai  protetti  loro,  come  le  statue  più  belle,  così  pre- 
tendeano  le  più  squisite  scritture. 

La  diversa  destinazione  della  letteratura  moderna 
ne  lascia  meno  accurata  la  forma,  e priva  di  quell’ac- 
coppiamento ove  gli  antichi  primeggiavano,  dell’arte 
colla  semplicità  ; ma  la  ragione  tempera  ogni  passo, 
rischiara  ogni  confusione,  ordina  le  idee , frena  i 
divagauienli,  e tutto  regolando  con  metodo  e retto 
senso,  produce  un’austera  precisione,  una  limpida 
chiarezza,  un  indeclinabile  progredire  verso  la  mèta. 

Al  Medio  Evo  era  perduta  la  correzione  antica, 
uè  aquislata  per  anco  la  moderna  ragionevolezza; 
transizione  priva  d’arte  e di  forma',  lingua  iudelcr* 


Digitized  by  Google 


IL  MEDIO  EVO. 


LXXIX 


♦ 

minata,  ingegni  non  addestrati.  Ma  perchè  una  lette- 
ratura aquisti  carattere  proprio  e nazionale,  fa  me- 
stieri che  la  tradizione  e la  poesia  v’abbiano  prece- 
duto la  storia  e la  critica.  Ora  nel  Medio  Evo  s’ebbe 
pienezza  creatrice  di  fantasia,  più  che  in  qual  vogliate 
nazione  moderna,  neppure  eccettuala  l’inglese,  e 
profondità  di  sentimento,  e il  genio  dell’invenzione, 
tanto  superiore  al  talento  del  raffinare;  onde,  chi 
ben  guardi,  le  opere  moderne  più  nobili  e originali 
naqticro  nel  Medio  Evo,  o a quello  s’ispirarono  (i). 

Se  non  che  la  cottura  della  fantasia  era  più  sepa- 
rata che  mai  da  quella  delfintelletto.  Trovavansi  a 
fronte  due  letterature,  una  di  tradizioni  e remini-* 
scenze,  che  ingegnavasi  di  vestire  idee  nuove  con 
parole  vecchie,  sforzo  ove  torna  impossibile  celare  la 
fatica  ; sicché  molti  genii  disposti  al  poetare  sen- 
tivano quanta  follia  fosse  il  separare  la  favella  dalle 
idee,  la  composizione  erudita  dalla  popolare  intelli- 
genza. Avrebbero  ricorso  agl’idiomi  vivi?  ma  non 
erano  ancora  indociliti  dall'uso,  e il  dotto  pregiudizio 
li  ripudiava,  per  modo  che  interveniva  quel  che  ad 
uno  statuario  nato  in  paese  ove  gli  manchino  e mo* 
delli  e materia  e commissioni  (a). 


(i)  Dante,  snu  Tommaso,  Tommaso  da  Kempis,  Ariosto,  Tasso,  Shak- 
Speare,  Caldeion  ... . 

(1)  Policarpo  Leyser,  professore  di  poetica  nell’accademia  di  Ilelm* 
stadt,  stampò  la  Historia  poetarum  et  poemntum  medii  irei  decem,pott 
annulli  a nato  Chri,  to  CCCC  secutorum.  Italie  Magdeb.  1731.  Accenna 
una  sua  dissertazione  De  fida  medii  ami  barbarie,  che  non  mi  venne  alla 
mano  1 ma  nell'opera  suddetta  taccia  d'ignorante  temerità  coloro  che 
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Tacevano  dunque  i migliori  o impiccinii  vansi;  e 
la  parte  più  elevata  delia  letteratura  rimaneva  a me- 
diocri, paghi  di  condurre  con  deboli  stranienti  opere 
che  nè  il  gusto  appagano  nè  la  ragione.  Eppure,  se 
non  ci  ributti  la  forma,  quanta  vita  morale  e intel- 
lettiva non  vi  scopriremo!  quanta  dovizia!  quanta 
originalità!  Le  lettere  più  che  mai  sentirono  la  su- 
blime loro  missione,  non  empiendosi  di  frivolezze, 
nè  cercando  il  passeggero  dilettico  degli  orecchi,  ma 
appigliandosi  alla  pratica  ed  ai  supremi  interessi 
deH'umanilà.  Fondamento  di  tutti  gli  studii  furono 
le  sante  scritture,  nè  altro  libro  avria  potuto  essere 
cosi  generalmente  diffuso’,  e per  quanto  oggi  attedii 
cotesto  vederli  insistere  per  mille  guise  sul  lavoro 
medesimo,  di  gran  prò  riuscì  all'umano  spirito  che, 

quia,  nesciunt,  negarti  extitisse  viros  eo  tempore  erudilione  insignes.  Egli 
non  riguarda  però  che  poeti  latini;  come  de' Ialini  soli  si  occupano 
Cah.  Dcfresse,  Index  scriptorum  medile  et  infima  latinitatis-,  — Fabm- 
CIO,  Bibliotheca  latina  media  et  infuna  latinitatis.  Beringhtom,  Lite- 
rary  hislory  of  thè  middle  age,  e Gingurné,  Hist.  de  la  litte'rature  ita- 
Henne,  serbano  assai  preoccupazioni  di  scuola.  Guizot  uell/Zirt  de  la 
civilisation  en  France,  e Villemain,  Tableau  de  la  litte'rature  du  moyen 
Age,  insegnarono  dalle  cattedre  le  bellezze  e il  merito  degli  scrittori 
del  medio  ero.  Possodo  anche  vedersi  ElCHIIORN,  Allgemeine  Cesch.  der 
Cullar  und  Lilteratur,  t.  II  ; e gli  storici  della  lilosolia  o delle  scienze, 
Andres,  Montucla,  Tirabusciò;  Thompson  per  la  chimica,  Delambre 
per  1’astrooomia,  Bouterwek,  Karstner  e Libri  per  le  matematiche,  ecc. 

Aggiungeremo:  Tlt.  WulGHT,  Saggio  sullo  stalo  della  letteratura  e 
delle  scienze  in  Inghilterra  nel  periodo  anglo-sassone.  Londra  i85y 
(ingl.). 

Harris,  Hist.  litteraire  du  moyen  age. 

I.  J.  Ampere,  IJistoire  litteraire  de  la  France  avant  le  A II  siede.  T.  3. 
Parigi  1840. 

In  generale  ora  si  cercano  con  ardore  i monumenti  della  letteratura 
originale  dei  mezzi  tempi  e dei  popoli  chiamati  barbari. 
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invece -d’avere  ciascuna  nazione  un  particolar  libro 
elementare  , quest’  unico  occupasse  talenti  così  di- 
versi, e fosse  riguardato  quasi  il  colmo  delle  umane 
cognizioni;  altrimenti  sarebbe  nata  queU’impazienza 
che  strascina  ad  edificare  prima  d’aver  posato  le  fon- 
damenta. 11  latino  Servì  di  vincolo  tra  quei  popoli 
prima  che  le  lingue  nuove  si  ordinassero  e a vicenda 
si  conoscessero;  e con  doppia  attività,  gli  uni  si  volsero 
alle  dottrine  classiche,  gli  altri  a far  di  nuovo;  talché, 
invece  di  piangere  l’obblio  dell’antichità,  potrebbe 
moversi  lamento  che  la  venerazione  di  questa  lasciasse 
cadere  gli  originali  tentativi  e i monumenti  nazio- 
nali : come  nell’  arti  belle  la  sublime  maestà  della 
cattedrale  gotica  fu  travisata  neirimitazione  del  tem- 
pio pagano.  - - 

Si  spregiano  le  storie  d’allora  come  cronicaccie 
monticali , ma  se  di  sopra  mostrammo  conoscerne  i 
difetti , dicasi  pure  che  alcuni  di  quegli  scrittori 
erano  principi,  quali  Alfonso  di  Spagna  e Ottone 
di  Frisinga,  zio  del  Barbarossa;  altri  partecipi  degli 
affari,  come  Cassiodoro,  Seda,  Liutprando  ; spesso 
le  persone  più  colle  del  loro  tempo.1  Che  se  poco 
dilatano  la  vista , forse  che  1’  usare  un  rozzo  tele- 
scopio e di  campo  limitatissimo  tolse  a Galileo  e 
a Scheiucr  di  compiere  meravigliose  scoperte  nel 
cielo?  Al  resto  poi  del  clero  e ai  monaci  non  è co- 
stume di  rinfacciare  il  continuo  mescolarsi  che  face- 
vano ne’ fatti  mondani?  Or  perchè  ciò  si  dimentica 
allorché  si  vuole  condannarli  di  narrare  quel  che 
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non  conoscono?  E quanti’, anche  raccontano  t)a’ loro 
monasteri,  sembrano  gente  in  porto,  che  più  al 
vero  giudica  la  posizione  di  chi  tempesta  in  alto 
mare;  e nel  racconto  portano,  se  non  arguzia  e lun- 
ghi prospetti , un  sentimento  però  di  giustizia  qual 
prima  nei  classici  non  appare,  ai  quali  ben  è vero 
che  talvolta  non  cedono  in  favole  ed  assurde  cre- 
denze. E quando  voi  li  scorrete  spoglio  di  scolasti- 
che prevenzioni,  ne  restate  allettato  per  quanto  rozzi, 
giacché  sempre  ne  trapela  l’uomo  ; e volentieri  si 
leggono  dopo  secoli , quasi  una  conversazione  con 
vecchi  dabbene  e ricordevoli  , mentre  dà  noja  la 
pretensione  degli  scrittori  pedanti,  abbiano  pure  un 
nome  illustre. 

La  poesia  intanto,  benché  troppo  dissociasse  i 
due  indivisibili  elementi  della  tradizione  e dell’ispi- 
razione, cantava  la  patria,  la  fede,  gli  alti  generosi. 
11  genio  sofistico,  mal  combattuto  già  da  Socrate  e 
da  Seneca,  rinaque  nelle  scuole;  ma  la  filosofìa  non 
applicossi  a dispute  oziose,  bensì  alla  società  e al 
miglioramento  dell’uomo,  a speculare  i modi  del  cre- 
dere e dell’operare  ; affrontando  spinosissime  qui- 
stioni  colla  libertà  che  è'  concessa  a chi  batte  vie 
non  ancora  segnale  da  orme  che  impongano  una 
servile  imitazione.  Mentre  fino  ai  dì  nostri  si  giurò 
sulle  meschinità  di  Condillac,  gli  Scolastici  si  eser- 
citavano, sopra  il  più  vigoroso  forse,  certo  il  più 
erudito  pensatore  del  tempo  antico  ; e nel  campo 
cosi  lavorato  della  filosofia,  portarono  alle  dottrine 


Digitized  by  Google 


LXXJUII 


IL  MEDIO  EVO. 
d’Aristotele  i soli  miglioramenti  di  cui  fossero  ca- 
paci, e tra  lui  è Platone,  tra  il  reale  e le  esangui 
generalità,  travalicando  anche  in  sofìsticherie  o va- 
neggiando in  astrusi  concetti  , prepararono  all’  età 
moderne  la  logica  finezza  e la  potente  astrazione. 

Critica  non  v’era.  Lo  dicono;  eppure  non  teme- 
rei asserire , che  nessuna  delle  discussioni  agitate 
dappoi,  non  fu  elevata  in  quei  tempi.' Mentre  il 
secolo  -di  Leon  X credette  ad  Annio  da  Viterbo,  e 
ad  Ossian  quello  dell’Enciclopedia,  fin  nell’XI  secolo 
si  revocavano  in  dubbio  le  false  Decretali  : Liutprando 
re  ed  Agobardo  vescovo  lanciavansi  contro  i duelli 
giudiziarii  c le  prove  del  fuoco  e dell’aqua,  benché 
sostenute  dal  pregiudizio,  daU’abiludine  e dalle  leggi; 
e contro  il  credere  che  maliarde  producessero  le  tem- 
peste; Vigilio  monaco  e Giovanni  di  Salisbury  inse- 
gnavano il  sistema  copernicano  e l’esistènza  degli 
antipodi:  allora  il  dominio  temporale  e spirituale  dei 
papi  fu  combattuto  e difeso;  allora  guerreggiato  cògli 
argomenti  e colle  beffe  l’abuso  del  monacismo  e la 
falsa  pietà; allora  ponderate  le  ragioni  dei  re  e i fon- 
damenti di  loro  potenza;  allora  assodate  le  basi  del 
civile  ordinamento  in  modo,  che  pc  uscirono  le  sole 
costituzioni  ancora  sopravviventi;  tutti  i sistemi,  tutti 
i dogmi,  tutti  i riti,  trovarono  campioni  e contraddi- 
tori ; e l’eresie  politiche  d’Arnaldo  di  Brescia  e di 
Fra  Dolcino,  le  filosofiche  d’Origene  e d’Abclardo, 
e le  religiose  degli  Albigesi  e di  Fozio,  non  lasciarono 
cosa  nuova  a dire  a Lutero  ed  a Socino. 
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Che  fia  se  si  pensi  che  que’  rozzi  padri  nostri 
incivilirono  il  mondo;  che  traducendo  il  vangelo  nei 
nascenti  idiomi,  li  fissarono  ed  educarono;  che  com- 
posero inni  ricantati  dai  secoli  piu  colti,  che  sottras- 
sero nazioni  intere  a licenziosa  e feroce  superstizione? 

Assai  vi  mancava  per  certo;  ma  va  e niega  titolo 
di  sommo  generale  ad  Alessandro  perchè  non  avrebbe 
potuto  vincer  a Lipsia  nè  espugnare  Anversa,  o di 
poeta  ad  Omero  perchè  ignorante  di  geografia  e d’a- 
stronomia. Fra  la  storia  del  Medio  Evo  e quella 
dell’antichità  corre  il  divario  ch’è  tra  i loro  edilizi!, 
tra  il  Panteon  e questo  duomo  di  Milano,  colle  cento 
guglie  e gl’infiniti  fregi,  ciascun  dei  quali  piace  osser- 
vato distintamente,  ma  non  vi  riconosce  unità  chi 
non  colga  un  pensiero  più  eccelso,  il  quale  si  mani- 
festa nell’ardimentoso  lanciarsi  di  tutte  que.lle  punte 
verso  il  cielo.  1 capi  d’ arte  antichi , templi  , sta- 
tue, archi,  aquedotti,  i raffinamenti  del  lusso,  e le 
comodità  della  vita,  si  trovano  nelle  città  : di  fuori 
nulla,  o appena  qualche  capanna  ove  la  sera  cacciar 
gli  schiavi,  de’cui  sudori  vivono  e godono  il  padrone 
e i cittadini.  Nel  Medio  Evo  all’  incontro,  mille 
villaggi,  e strade  dall’uno  all’altro,  e castelli,  e par- 
rocchie, e masserie  ad  ogni  tratto,  mostrano  che 
non  soltanto  una  popolazione  cittadina  provede  a 
se  stessa,  ma  che  all’ultimo  villano  discende  la  pre- 
mura del  vescovo,  la  predica  del  frate,  la  vigilanza 
del  podestà.  Non  v’appare,  come  fra  gli  antichi,  nò 
la  monarchia  illimitata  nè  l’uguaglianza  generale  clic 
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presto  cagiona  la  prima,  ma  una  vita  universalmente 
diffusa , ma  tentativi  di  statuti  e di  legislazione , • 
importanti  quanto  e più  che  le  arti  c le  scienze, 
al  cui  svegliarsi  andarono  in  alcun  luogo  a ruina  e 
costumi  e Stato.  Gli  eroi  antichi  appajono  così  grandi 
perchè  compiti  in  ogni  lor  parte,  sia  mercè  della 
costituzione,  patria,  sia  mercè  degli  scrittori  che  ce  li 
dipinsero*  ma  vivendo  affatto  di  vita  esteriore,  se- 
condano l’andar  delle  cose.  In  quelli  del  Medio  Evo 
campeggia  l’ entusiasmo  ; sono  eroi  per  convinci- 
mento, per  immaginazione:  il  che  diffonde  una  luce 
fantastica,  una  pienezza  di  vita  sopra  ogni  cosa,  fin 
sopra  i patimenti.  Faticano,  combattono,  c talora 
non  si  può  ravvisarvi  un  politico  scopo,  ma  Finir 
pulso  del  sentimento,  che  ad  agitazione  e a battaglie 
trae  non  per  altro,  che  per  trovare  riposa  e pace; 
poi  fra  le  tempeste  della  vita  e il  silenzio  della 
tomba  vogliono  frapporre  un  intervallo,  e ve  li  pre- 
para la  calma  del  castello  o la  vita  monastica.  ' 
Da  ciò  non  sia  chi  argomenti  che  noi  intendiamo 
recarci  panegiristi  del  Medio  Evo,  e tanto  meno 
ridestarne  le  istituzioni.  No;  il  nostro  non  sarà  mai 
cullo  d’ idoli  quatriduani  ; nè  vorremmo  fissare  la 
dimora  sotto  tetti  che  crollano,  coinecbè  con  tene- 
rezza pensiamo  che  ivi  trovarono  ricovero  i nostri  pa- 
dri. Del  Medio  Evo  nulla  è a ribramare,  nulla  forse  ad 
imitarsi,  ma  moltoad  apprendere;  e noi  miriamo  solo 
a disporre  gli  animi  a piu  ponderato  esame  ed  a 
migliore  giustizia  verso  tempi  mal  conosciuti  c peggio 
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apprezzati;  a riparare  l’ingiustizia  ili  chi  attribuisce  ad 
essi  ogni  male  che  incontri  nel  passato;  mentre  forse 
v’cra  rimasto  da  tempi  più  antichi,  o costituiva  indi- 
spensabile passaggio  verso  il  meglio.  E noi  crediamo 
che  le  età  migliorano  avanzandosi,  che  noi  sliam  me- 
glio che  nel  Medio  Evo,  ma  nel  Medio  Evo  si  prepara- 
rono e in  gran  parte  efl’ettuarónsi  i miglioramenti,  per 
cui  di  tanto  noi  superiamo  gli  antichi.  E la  gesta- 
zione,, incomoda  ma  necessaria,  e che  vuoisi  giu- 
dicare dagli  effetti.  E la  fanciullezza,  sconsiderala, 
immaginosa,  che  mal  conosce  il  suo  intento,  che 
sciupa  le  forze  in  vani  e sin  ridicoli  tentativi,  che 
poco  calcola,  pòco  ricorda,  ma  inventa  tutto,  im- 
para tutto  fin  il  linguaggio,  piacesi  dei  canti  e del 
meraviglioso,  s’ affolla  alle  università,  avendo  fresche 
nella  memoria  le  lezioni  morali  che  sorbì  sulle  ginoc- 
chia materne,  erra  lealmente,  e subito  passa  al  pen- 
timento. ! , 

Troppe  cause  perturbatrici  fecero  che  il  buono  e 
il  grande  vi  si  scorgessero  soltanto  a frantumi,  ma  il 
movimento  morale,  la  riforma  pratica  del  cristiane- 
simo, nonché  perire,  prese  anzi  più  libero  volo,  e 
colla  sua  potenza  educatrice,  coll’esempio  delle  libertà 
rettamente  aquistate  e imperturbabilmente  difese, 
cogli  esempi  dati  ad  ogni  passo,  colle  consolazioni 
serbate  ad  ogni  sventura,  fe  sbocciare  un  nuovo  mon- 
do, una  nuova  vita  degli  ingegni  e del  sentimento, 
un  nuovo  giro  dell’ immaginazione,  un’altra  potenza 
degriDtellelli.  Questo  appare  a chi  non  guarda  solo 
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ai  conquistatori,  ma  s’aflèzioua  alla  parte  maggiore, 
al  popolo;  il  popolo  che  mal  s’intende  da  chi  non 
mangia  del  suo  pane,  da  chi  con  esso  non  soffre  e 
gode,  e teme  e spera,  e freme  e benedice.  Chi  l’abbia 
fatto,  valuta  al  giusto  istituzioni  che  prevedono  al- 
l’infimo uomo,  un  potere  che  tutela  la  giustizia  e la 
moralità  in  ogni  parte  ; sa  discernere  i guai  ed  i 
vantaggi  dell’età  passata  e di  quest’allra  che  comin- 
ciò collo  schiaffo  dato  dal  generale  d’un  re  ai  rap- 
presentante del  popolo. 

Quanto  ai  letterati,  se  a tante  astrazioni  e restri- 
zioni s’ adattano  per  encomiare  gli  antichi , che 
non  vorranno  usar  altrettanto  col  Medio  Evo?  perchè 
non  confessare  che  v’ha  istituzioni  opportune  a certi 
tempi  e certi  gradi  della  civiltà  , e che  chi  loda 
il  bene  uscitone  una  volta,  già  non  vuol  dire  efie  tor- 
nerebbero utili  ad  altri  stadii  della  vita  sociale? 

S’ io  mettessi  a nudo  gli  orrori  della  rivoluzione 
francese  e il  regno  del  terrore,  mi  si  opporrebbe 
la  necessità  di  quella  riazione,  e l’utile  che  naque 
dal  sanguinoso  uguagliamento.  Perchè  gli  stessi  ri- 
guardi non  si  vorranno  avere  per  un  tempo  che  fu 
la  culla  delle  società  e de’  costumi  moderni , donde 
le  lingue,  le  letterature  originali,  i monumenti  più 
grandiosi  e nuovi,  le  famiglie  istoriche,  l’età  eroica 
delle  Dazioni  europee  ? Che  fia  poi  se  lo  studio 
di  quel  tempo  non  sia  soltanto  oggetto  di  curiosila 
e materia  di  scienza,  ma  interesse  generale  e strin- 
gente , quanto  il  conoscere  la  nostra  età  , i nostri 
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diritti  c il  modo  d’ottcncrli,  i nostri  bisogni  c il  modo 
di  soddisfarli?  (i)  se  occorrano  momenti  , i quali 
insegnano  ciò  che  forma  il  contento  e la  dignità  del- 
l’uomo, assai  più  che  non  la  storia  d’imperi,  ove 
l’errore  d’un  monarca  decide  della  sorte  di  milioni 
di  sudditi? 

I * 

Tale  concetto  noi  ci  formavamo  del  Medio  Evo 
leggendo  gli  storici  e indagando  i materiali  che  ce  ne 
restano.  Ma  chi  ancora  sorse  a narrarlo  tult’insierae,  e 
secondo  conviene  alla  cresciuta  civiltà?  E se  i giovani 
vi  domandano  una  storia  del  Medio  Evo,  quale  esibi- 
rete loro  ? 

11  farla  sarebbe  dunque  compilo  magnanimo , e 
benefico,  e generoso  per  gl’ingegni  onde  s’abbella  la 
patria  mia.  Ed  io,  debole  ma  costante  formica,  attenta 
a raggranellare  dove  altri  hanno  mietuto,  accingen- 
domi a narrare  l’età  delleconvinzioniedelle  opere  ad 
un’altra  dove  più  non  stanno  irrefragabili  le  opinioni 
del  passato,  nè  ancora  sono  poste  in  sodo  quelle  dell’av- 
venire, sicché  il  dubbio  produce  indilTerenza  e noja, 
e non  lascia  comprendere  la  freschezza,  l’impeto, 
la  serenità  cagionali  dalla  credenza  ; accingendomi 
a narrarla  ad  una  patria , ove  non  è opinione  che 
non  sia  tacciata  di  vile  insieme  e di  sovvertitrice , 
di  claustrale  e d’irreligiosa,  d’ignorante  e d’astuta  ; 
già  scoto  rinforzarsi  i sibili  dello  scherno  petulante, 

. " . ’ I ; * 1 " • , . • ' ' ’ 

(i)  Il  risvegliarsi  dello  spirito  teutonico  contribuì  alla  caduta  di 
Napoleone  più  die  i geli  e gl'iiicendii  di  Russia. 


Digitized  by  Google 


IL  MEDIO  EVO. 


nxxix 


e i latrati  della  pregiudicata  superbia.  Ma  a me 
giova  mostrar  alta  una  fronte  che  non  ha  di  che 
arrossire  in  faccia  a coloro  che  beffano  o che  calun- 
niano, che  comprano  o che  si  vendono,  che  tremano 
o che  atterriscono-,  e invece  di  dissimulare  i miei 
sentimenti,  trovo  più  necessario  lo  spiegarmi  perchè 
ebbi  la  sventura  di  troppo  incontrare  scortesia  e 
mala  fede.  La  storia  ecclesiastica  negli  anni  che 
descriveremo  occupa  il  posto  che  ne1  precedenti  la 
romana,  e molto  noi  ci  baderemo  a fermarci  intorno 
ad  essa:  ma  più  non  vi  sarà,  io  spero,  chi  la  reputi 
privilegio  o condanna  degli  ecclesiastici , potendo 
bene  il  laico  penetrare  fin  alle  sacre  soglie,  e giu- 
dicarvi uomini  e cose  con  quella  sicurezza  e quell’o- 
maggio razionale,  che  ormai  c tempo  di  sostituire 
al  futile  spregio  od  alla  cieca  idolatria. 

Benché  nel  Medio  Evo  la  credulità  sia  minore 
che  nelle  età  antiche,  pure  ci  abbonderanno  c mi- 
racoli e ubbie , che  la  critica  rifiuta  e la  ragione 
riprova.  Io  ne  riferirò  spesso,  perchè  e ritraggono 
l’indole  dei  tempi  ed  operarono  sugli  avvenimenti;  J 
ma  s’io  narrerò  che,  al  quarto  assedio  di  Costantino- 
poli, Maria  Vergine  percorreva  gli  spaldi  incorag- 
giando i difensori  , mentre  il  dervis  Seid  Bechar 
saliva  al  cielo  per  udir  da  Maometto  i mezzi  d’e- 
spugnarli , dirassi  eh’  io  creda  al  primo  miracolo 
come  al  secondo  ? e non  ho  io  riferito,  al  modo  e 
nell’intento  stesso,  augurii  ed  auspicii  pagani,  e i 
portenti  di  Serapide  o della  Madre  Idea  ? Nod  ci 
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chiamino  dunque  idolatri  se,  come  Socrate,  sagri- 
ficheremo  il  gallo  ad  Esculapio:  del  resto  io  non  mi 
sgomenterò  al  nome  di  superstizione,  dacché  spesso 
costoro  l’affiggono  ai  maggiori  nemici  di  essa , ai 
più  sinceri  cultori  del  germoglio  che  Dio  piantò 
sulla  terra,  la  libertà  del  pensiero,  la  purezza  dell’a- 
dorazione. 

Di  tante  taccie  multiformi  e contradditorie  appo- 
stemi dall’  istantanea  ispirazione  dell’  ira  , o dalla 
sistematica  denigrazione  di  mestiere,  io  non  credo 
abbia  alcuno  potuto  accusarmi  di  mala  fede;  ingan- 
nato, ignorante,  ma  leale  e persuaso.  Ed  ora  mi  cresce 
fiducia  nel  mio  sistema,  dacché  ha  potuto  soste- 
nere la  prova  della  burla  e della  calunnia,  senza  sep- 
pellirmi sotto  le  sue  ruine.  Quante  volte  me  ne  bastò 
il  coraggio,  tralasciai  d’indicare  la  fatica  da  me  fatta 
nel  corregger  errori  o raddrizzare  argomenti  altrui, 
accontentandomi  di  provare  la  verità  di  quel  ch’io 
asseriva.  So  che  mi  si  oppone  di  discordare  troppo 
liberamente  da  grandi  autori  ; ma  appunto  perchè 
grandi  non  ho  riguardo  di  contraddirli  francamente; 
e penso,  uSe  errano  uomini  di  tanto  studio  e senno 
e pazienza,  che  non  dovrò  temer  io?  » e ne  traggo 
ragione  per  non  usar  meco  veruna  di  quelle  indul- 
genze, che  più  facilmente  un  autore  può  consentir 
a se  stesso  perchè  inosservate  ai  più  dei  lettori;  uè 
evitare  nessuna  delle  quistioni,  che  ad  ogui  passo  mi 
rampollano, e da  cui  spesso  gli  storici  si  tengonodispen- 
sati.  So  che  v’ha  oggetti,  i quali  visti  da  lontano 
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spaventano;  ma  noi  faremo  come  il  padre  prudente 
col  fanciullo  mal  avvezzo  dalle  fole  della  nutrice, 
che  lo  conduce  presso  lo  spauracchio  , e glielo  fa 
toccare.  So  che  si  richiede  troppo  vigóre  nelle  vo- 
lontà individuali  e nelle  convinzioni  per  ribellarsi 
a certe  opinioni  comuni,  sotto  cui  comodamente  la 
fiacchezza  s’incurva;  ma  forse  noi  riusciremo  ad 
abbatterne  alcuna  col  Tosare  d’aflìontarla,  col  con* 
siderarc  l’uomo  e la  società  non  da  un  lato  solo,  ma 
dal  complesso  della  capacità,  delle  circostanze , del 
cuore,  dei  mezzi,  delle  azioni. 

E sebbene  giudizii  liberi  e franchi  io  soglia 
esporre,  senza  temer  gl’improperii  serbati  a chi  non 
vuol  camminare  dietro  la  corrente,  pure  dovrò  più 
d’una  volta  esporre  fatti  senza  tirarne  conseguenza, 
ovvero  dedurre  conseguenze  più  larghe  o diverse  delle 
premesse.  A chi  cammina  sopra  ingannevoli  faville 
è ingiustizia  od  esorbitanza  il  domandare  la  preci- 
sione d’ogni  passo:  è infame  il  fargli  ad  alta  voce 
domande,  cui  non  può  dare  risposte  che  a sommessa. 
Il  faccia  chi  in  ciò  ha  l’arte  sua  e il  suo  contorcili  ha 
senno  e lealtà,  legge  de’  libri  anche  il  bianco  , e im- 
para ad  interpretare  il  linguaggio  dei  fatti,  il  solo 
veritiero.  . ' 

E perchè  questo  suonasse  più  chiaro,  io  mi  sono 
astenuto  da  certi  metodi,  cui  per  avventura  mi  cre- 
deranno obbligato  quelli  cui  piace  il  vezzo  or  intro- 
dotto di  prender  alia  d’oracoli,  di  generalizzare  le 
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conseguenze  di  avvenimenti  particolari  e acciden- 
tali, di  adottare  inezie  perchè  aquistino  importanza, 
e così  creare  sistemi  lodati  perchè  han  del  vago,  del 
nebuloso,  dell’  incomprensibile,  e perchè  traspon- 
gono le  celebrità,  e sovvertono  i giudizii  un  tempo 
riconosciuti.  Alcuni,  dall’arida  e spolpata  erudizione 
d’un  tempo,  balzarono  al  lirico,  e librati  a volo  senza 
toccar  terra,  portano  la  storia  dal  dominio  dell’ana- 
lisi c dell’osservazione  precisa  in  quello  degli  ardi- 
menti sintetici;  vaghezza  che  dal  nostro  Vico  troppo 
impararono  quelli,  massimamente  Tedeschi,  i quali 
in  ogni  fatto  vogliono  ravvisare  il  segno  d’  un’  idea, 
e confondono  le  contingenze  del  mondo  esteriore 
colla  stabilità  dell’invisibile  ideale.  Me  pure  molli 
allettarono  quando  li  lessi;  mi  nojarono  quando  li 
studiai;  trovandone  alcuni  assurdi,  altri  aerei,  i più 
non  intelligibili,  tulli  nocevoli  alla  verità,  che  scon- 
torcono per  adattarla  a’ioro  capricci;  onde  feci  stima, 
che  il  sistema  migliore  sia  quel  d’esporre  il  vero  e 
le  considerazioni  con  ordine  e legame;  il  modo  paja 
pure  all’antica,  ma  chi  ha  lume  deU’intcllctto  com- 
prenderà che,  secondo  mie  forze,  vi  portai  quanto 
di  baono  mi  fornivano  i recenti,  e gli  studii  miei 
propri  i. 

Neppure  potei  arruolarmi  ad  una  scuola  che 
volle  ridur  poetica  la  storia;  e nella  mancanza  di 
narratori  filosofi  contemporanei , dare  ai  racconti 
il  color  locale,  come  dicono,  non  solo  attingendo 
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dagli  autori  originali,  ma  quasi  copiandoli.  È una 
riazione  contro  il  disprezzo  in  cui  questi  erano  ca- 
duti, e si  confessi  che  n’esce  talora  il  vero  senti- 
mento di  quei  tempi:  ma  oltreché  ho  potuto  com- 
prendere quanto  pericolo  sia  nel  lasciarsi  sedurre  dalla 
poesia  delle  cronache,  mal  si  confarebbe  tale  metodo 
colla  storia  universale , che  sì  troverebbe  costretta 
a variar  di  tuono  secondo  gli  autori  ed  i paesi,  men- 
tre il  suo  merito  consiste  nell’osservare  tutta  l’uma- 
nità con  eguale  affetto  e dalla  medesima  altezza. 

Meno  poi  mi  arrise  queU’altra  scuola,  singolar- 
mente applicata  ai  moderni  avvenimenti,  che,  per 
sembrare  sincera  narratrice  dei  puri  fatti,  rinnega 
i sentimenti  di  cristiano,  di  cittadino,  fin  d’uomo, 
disabbellendo  anche  il  vero  qualvolta  lo  dice.  Nell’u- 
dirli  narrare  colla  freddezza  onde  un  vecchio  chirurgo 
descrive  l’autopsia  d’un  cadavere,  ti  meravigli  come 
mai  eventi  raccontati  così  alla  quieta  abbiano  potuto 
volgere  sossopra  il  mondo.  Adottiamone  l’imparzia- 
lità; ma  quell’impassibilità  non  l’afléttai,  non  l’ebbi; 
ho  procurato  evitare  le  sentimentali  tenerezze  e ia 
collera  declamatòria,  ma  v’è  pagine  che  scrissi  dopo 
aver  pianto;  v’è  fatti  che  mi  tolsero  il  sonno;  Vè 
ingiustizie  consumate,  che  m’àgitarono  non  meno 
delle  presenti. 

Però  ed  il  libro  e il  metodo  devono  giustificarsi 
da  se  stessi  ; e se  credetti  necessario  di  dire  come 
farò,  sta  ai  lettori  il  dire  se  avrò  fatto  bène  ; se  retto 
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adoperai  col  seguire  più  l’ordine  delle  idee  che  la 
precisione  dei  tempi,  nè  spezzare  la  concatenazione 
generale  dei  fatti  onde  servire  alla  cronologia;  e 
quanto  io  sia  riuscito  a quel  ch’era  intento  mio,  asso- 
ciare gl’interessi  della  memoria,  dell’intelletto,  della 
ragione,  del  cuore. 

Vive  ed  ha  gran  voce  una  turba,  che  pretende 
esagerazione  di  passioni,  rimbombo  di  parole  simpa- 
tiche, parzialità  di  gtudizii  sotto  il  mendace  nome 
di  franchezza.  Io  mi  permetto  e mi  vanto  di  spiacere 
a costoro,  perchè  gli  uomini  che  anelano  e s’affati- 
cano verso  P avvenire  debbono  naturalmente  rin- 
crescere a quelli  che  revocano  il  passato,  e sof- 
fiano ne'  carboni  estinti  sopra  le  are  di  invecchiate 
divinità.  Io  vedo  e conosco  i difetti  del  passato,  e lo 
racconto,  non  come  un  cortigiano  che  adula  ai  vizii 
del  suo  padrone  — padroni  io  non  ho  : — ma  come 
un  amico  che  conosce  i legami,  per  cui  il  male  si  con- 
giunge al  bene  nel  cuore  del  suo  diletto.  Oh  noi 
siamo  migliori  dei  padri!  Lo  credo;  e sebbene  spesso 
siam  più  in  parole  che  in  fatti , le  parole  creeranno 
i fatti  ; ma  il  mezzo  d’arrivare  a ciò  non  è l’idola- 
trare nè  il  vilipendere  il  passato,  bensì  fra  gli  errori 
transitorii  e i durevoli  miglioramenti,  esaminare  il 
progresso  e i suoi  modi,  e farne  prò  ; conoscere  il 
male,  e dai  tentativi  già  fatti  per  impedirlo,  istruirci 
onde  evitare  la  necessità  di  nuovi  ; e imparando  fin 
dove  possono  trascinare  la  tirannide , la  discordia , 
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V assolutezza  de’  principii,  riconoscer  il  bene  dov’ù  ; 
i mali  inevitabili  soffrire  senza  inerzia  e con  fiducia  , 
ricordandosi  che  la  moderazione  è uno  dei  modi 
della  forza. 

Ed  a questo  io  innalzerò  la  mira,  cercando  ed  esi- 
bendo nella  storia  la  verità,  l’esattezza  morale,  la 
dignità  dell’uomo,  le  idee  più  generose,  senza  la- 
sciarmi illudere  da  fantasimi  di  onore  e di  gloria, 
nè  spaventare  da  titoli  che  la  impudenza  possa 
affiggere'.  Quando  a Mirabeau  lanciavasi  il  ridicolo, 
egli  rispondeva  « Non  l’accetto.  » Ed  io  ho  scritto 
ed  operato  quanto  basti  per  non  dovere  sgomen- 
tarmi di  bassi  sfregi;  e vivrò  forse  tanto  da  veder 
ricredersi  i sinceri:  se  no,  mi  farà  ragione  il  tempo, 
eccellente  critico  e paziente,  e questa  gioventù,  clic 
cresce  per  giorni  e con  idee  migliori. 

Tale  fiducia  m’ha  sostenuto  fin  qui  c mi  sosterrà 
ancora  nel  procedere  sopra  una  via  dove  le  tenebre 
e le  spine  mi  saranno  moltiplicate  c dal  soggetto 
e dagli  uomini.  Ma  senza  pericoli  e amarezze  può 
farsi  il  bene?  E le  tempeste  turbano  il  mare,  ma 
lo  sollevano.  Ripigliamo  dunque  la  seconda  corsa, 
con  vista  meno  serena  ma  più  chiara  ed  estesa;  con 
minori  illusioni  ma  più  sperienza;  con  minore  fan- 
tasia ma  più  studio,  mormorando  due  parole  che  ci 
sieno  di  consolazione  a tutte  le  noje,  di  risposta  a 
tulle  le  nimicizie,  di  rimedio  a tutti  gli  sconforti. 
E il  pellegrino,  allorché  traversa  il  deserto,  ove  la 
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strada  gli  è segnata  dalle  ossa  di  chi  periva  prece- 
dendolo, e dai  pozzi  che  qualche  bcneGco  scavò  a 
refrigerio  de’ venturi,  se  lo  sorprenda  il  simum  mici- 
diale, gettasi  per  terra  ed  aspetta;  poi  passata  che 
sia  quella  maledizione,  risorge  e continua  il  pelle- 
grinaggio, fra  stenti  c privazioni,  senza  un  braccio 
cui  appoggiarsi  se  vacilla , senza  una  compassione 
se  cade  ; soletto,  eppur  cantando,  col  suo  coraggio 
e la  sua  speranza. 
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CAPITOLO  PRIMO 
Sialo  del  Mondo. 


Lo  sciogliersi  dell’ impero  occidentale  di  poco  mutò 
la  condizione  dei  paesi  che  lo  formavano,  salvo.  l’Italia; 
atteso  che,  già  regnanti  gli  ultimi  augusti,  giacevano  o 
sotto  stranieri  invasori,  o in  balia  della  forza.  Eppure 
quel  fatto  è di  sommo  rilievo  nella  storia,  perchè  anche 
di  nome  scompose  la  unità  in  cui  da  sei  secoli  ab- 
bracciasi il  mondo  , e la  forma  dell’  antica  civiltà 
andò  spezzata,  per  dar  luogo  ad  una  nuova  d’altri 
elementi  costituita. 

L’ impero  orientale  non  si  risenti  di  quel  colpo , 
forse  anche  ne  godette  per  l’inveterata  gelosia,  e perchè 
presumeva  assicurata  a sè  la  monarchia  del  mondo. 
Comprendeva  esso  l’Asia  minore,  e la  Siria  fino  all’Eu- 
frate,  e più  tardi  gran  parte  dell’Armenia  ; in  Africa 
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l’Egitto  solo,  essendo  il  lillorale  dominalo  dai  A an- 
dati ; in  Europa,  la  Tracia,  la  Macedonia,  l’Epiro,  la 
Grecia.  Le  provincie  già  dipendenti  da  Roma,  come 
alcune  di  Spagna,  altre  d’Africa  ; molte  della  Gallia, 
dissoggette  ancora  da  Svevi,  Vandali,  Visigoti  o Franchi, 
lenlarono  non  ruppero  il  legame  coll'impero  d’Oriente; 
e gli  stessi  paesi  invasi  consideravano  la  dominazione 
dei  Barbari  come  un  fatto,  rimanendone  però  il  di- 
ritto presso  gl’imperatori,  come  succeduti  ai  Cesari. 

11  nome  di  Romani  , che  gli  invasori  attribuivano 
ai  vinti,  come  poi  costumarono  i Turchi  nella  Grecia, 
pareva  confermare  quella  dipendenza  : ma  nessun  ef- 
fetto ne  risentivano  i regni  lontani  , poiché  gl’impe- 
ratori, velando  d’orgoglio  la  negligenza,  consideravano 
già  come  barbare  le  provincie  occidentali , ne  igno- 
ravano le  lingue  e gli  interessi,  e senza  modo  di  di- 
fenderle nè  premura  di  ben  regolarle,  lasciavano  che 
ricchi  o senatori  le  governassero  col  titolo  di  conti , 
indipendenti  nel  fatto  purché  gli  avessero  ligi  a pa- 
role : ne’  regni  che  un  tempo  erano  vassalli , al  più 
facevano  inutile  mostra  di  supremazia  col  riconoscere 
i nuovi  principi  che  vi  fossero  dai  proprji  guerrieri 
alzati  sullo  scudo. 

Ben  altrimenti  andava  il  caso  per  l’Italia, cui  Odoacre 
}>ossedeva  appoggialo  sulla  labarda  propria  e de’ vende- 
recci suoi  commilitoni;  ma  essendo  considerata  come 
culla  dell’impero,  veniva  continuamente  sommossa  dai 
Greci  con  brighe  secrete,  o aperte  guerre,  che  le  toglie- 
vano pace  senza  darle  libertà.  Il  nembo,  sfogandosi  su 
questa,  lasciò  alcun  riposo  a Costantinopoli;  ma  altre 
orde  sopraggiunsero  a minacciarla  a vicenda  e difen- 
derla; intanto  che  a lato  le  grandeggiavano  i re  per- 
siani, che  facevano  riverire  il  nome  degli  Artasersi  ad 
occidente  sino  al  Tigri,  a levante  sino  allindo. 


Die 


Goo< 


STATO  DEL  MONDO.  3 

Tutta  Europa  e porzione  d’  Africa  poteano  dirsi 
abitate  da  Germani , che  non  da  altro  legati  se  non 
dalla  comunanza  d’origine  e di  favella,  camminavano 
da  Costantinopoli  all’  Irlanda  con  moto  continuo  e 
senz’altro  scopo  che  di  cercare  avventure,  prede,  po- 
tenza , vendette  , patria  ; militando  a soldo  ne’  regni 
sussistenti , fondandone  di  nuovi , portando  da  Car- 
tagine alla  Scandinavia  informazioni  sulle  dovizie  o la 
debolezza  d’un  paese. 

La  men  dirozzata  fra  le  tribù  germaniche  erano  i v.nd.u 
Vandali,  che  dalla  Spagna  tragittali  in  Africa,  erano 
cresciuti  fino  a poter  armare  censessantamiia  persone; 
e schiantando  la  civiltà  della  patria  di  Magone,  di  Ci- 
priano, d’  Agostino,  dove  fiorivano  forse  ottanta  mi- 
lioni d’abitanti,  appena  ne  lasciavano  la  decima  parte 
a tremare  al  nome  di  Genserico.  Dominava  costui  le, 
coste  dell’Atlantico  fino  alla  Cirenaica,  e mandava  le 
ilotle  a battere  il  Mediterraneo  e soggettarne  le  isole, 
tanto  che  quel  mare  fu  dai  settentrionali  chiamato 
Vandalico  ( Wendelsee  y e l’Italia  vedeva  ogn’  anno  i 
furori  del  Caucaso  uscire  dalla  cocente  Libia  (4  ). 

Sotto  Eurico,  i Visigoti  ebbero  fondato  un  poten-  Visigoti 
tissimo  regno  fra  la  Loira  , il  Rodano  e i Pirenei 
(A  qui  Umici)  ; di  là  si  diffusero  nella  Spagna,  già  corsa 
e denominata  da  Vandali,  Alani,  Svevi  (2),  e tutta 
V occuparono  eccetto  la  Galizia  e il  settentrione  del 
Portogallo  in  cui  mantenevansi  gli  Svevi.  Quest’  ul- 
timi erano  cattolici , ma  fieri  e selvaggi,  dalle  conti- 
nue guerre  impediti  d’aquistare  le  arti  della  civiltà; 

( « ) II ine  vandalus  hoslis 

Urgcl,  et  in  nostrum  numerosa  classe  quo  Utiui  is 
Militai  excidium  ; conversoque  ordine  fati,  . , x 

Torrida  cau  casco  s infert  tniìu  Byrsa  furorcs. 

i Si  DON  IO  ArOLLlNARB. 

(2)  Yjndalusia  ( Andalusia  ),  Golalania  (Catalogna),  ccc. 
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ariani  all  'incontro  erano  i Visigoti,  sicché  a fatica  il 
clero  cattolico  poteva  conservare  illibata  la  fede  tra  i 
vinti,  ricoverali  nella  città,  o resi  servi  nella  campagna. 

Ad  oriente  delle  Gallie , il  Rodano  separava  i Yi- 
sigoti  dai  Borgognoni,  i quali  nella  prima  conquista 
aveano  occupato  quella  che  oggi  è Svizzera  occiden- 
tale , poi  da  Ezio  ottennero  anche  la  Savoja;  e lui 
morto,  sedettero  nelle  due  Borgogne,  nel  Lionese,  nel 
Deliìnato  e nella  Provenza  lino  alla  Durenza.  Ivi  Gun- 
tlecaro,  rannate  in  un  popolo  le  sparse  tribù,  fondò 
il  primo  regno  de’Borgognoni  ; ed  egli  e i successori 
sedevano  or  a Vienna,  or  a Lione,  e quando  a Gine- 
vra; come  i re  de’ Visigoti  a Narbona  o a Bordò,  più 
spesso  a Tolosa  ; senza  per  questo  che  i magistrati 
romani  cessassero  d’amministrare  la  giustizia  e mante- 
nere la  disciplina  secondo  i regolamenti  dell’impero. 

Le  terre  da  essi  occupate  erano  corse  dai  loro  ar- 
menti o lavorate  dagli  schiavi,  colla  negligenza  pro- 
pria di  chi  è disposto  abbandonarle  da  un  istante 
all’altro.  Pure,  nel  mentre  gli  altri  invasori  teutonici 
rapivano  ai  vinti  un  terzo  delle  terre,  i Borgognoni 
tolsero  metà  e dei  domimi  e dei  servi , segno  che  in- 
tendevano deporre  le  antiche  abitudini  errabonde,  ed 
applicarsi  all’agricoltura  : nè  pare  straziassero  i natii, 
nè  distrussero  i monumenti  romani. 

» L’  antica  Armorica  avea  già  ricevuto,  e fra  breve 
Ertimi  dovea  ricevere  altre  colonie  , che  le  lascerebbero  il 
nome  di  Bretagna.  Un  piccolo  tratto  fra  la  Senna  , 
l'Oisa  e la  Loira  manteneva  le  forme  romane,  e con 
queste  l’indipendenza,  sotto  il  clero,  i nobili  e le  au- 
torità municipali. 

A tutti  sovrastavano  minacciosi  i Franchi,  che  a 
rr.uthi  mezzo  il  IV  secolo  aveano  occupato  le  provincie  bel- 
giche e parte  delle  isole  dei  Baiavi,  poi  lutto  il  paese 
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fin  alla  Senna  e alla  Mosella.  1 Salici,  cosi  liciti  forse 
dal  fiume  Isaia  ( i ssei)  presso  cui  posero  prima  stanza, 
avanzavansi  al  sud-ovest  nel  Belgio  e nella  Gallia  ; 
mentre  i Ripuari,  denominati  dall' abitare  in  riva  al 
Reno,dilFondeansi  a ponente  tra  questo  fiume  e la  Mosa, 
fino  alla  Selva  Ardenna.  Un  secolo  di  contrasto  coi 
Romani  non  gli  aveva  tolti  alla  ferocia  e all'idolatria. 

All’isola  britannica,  abbandonata  a sè,  imminevano 
nuovi  conquistatori. 

Nella  Germania  propria,  tra  l’Elba,  il  Danubio  ef'«<" 
il  Reno,  le  tribù  aveano  mutato  più  di  luogo  che  di 
condizione  e civiltà  da  quando  le  descrissero  Tacito  e 
Tolomeo.  Sul  mar  settentrionale  abitavano  Frisoni  , 

Angli,  Juli  e,  sovra  tutti  possenti,  i Sassoni,  domina- 
tori delle  genti  stanziale  fra  l’Eidere  l'Ems.  A mezzo- 
giorno di  loro  s’accampavano  Turingi  e Longobardi. r.r.n,,  . 
\ è chi  confonde  i primi  con  quei  Tervingi  Goti  che 
militavano  sotto  Aitila,  dicendo  chedopo  la  costui  morte 
rimanessero  nella  Gallia  sulla  Saal,  donde  poi  migras- 
sero sul  Niester  e sul  Danubio,  e di  là  nel  Norico  ; 
ma  pare  più  simile  al  vero  che  i Turingi  sieno  tutt’al- 
tra  generazione  di  popolo,  e forse  una  cosa  sola  cogli 
Ermanduri  de’Latini.  Che  che  ne  sia,  poca  parte  pre- 
sero alle  correrie  degli  altri  Germani;  e quando  i vicini 
si  furono  indeboliti  colle  migrazioni,  essi  allargaronsi 
nel  cuore  della  Germania,  tanto  da  estender  l'impero 
sino  al  Reno,  al  Danubio,  all’Harz  che  li  divideva  dai 
Sassoni.  Meerwig  è il  primo  lor  re,  ricordatoci  attorno 

al  426. 

I Longobardi  mutarono  le  rive  dell’Elba  in  quelle1;^' 
del  Danubio,  dal  qual  fiume  ai  Carpazii  stanziavano 
i Gepidi,  mentre  la  Fannonia  era  occupata  dagli  Ostro- 
goti. Dalla  Turingia  lino  a Langres  nella  Sciampagna 
abitavano  gli  Alemanni , che  quantunque  fra  breve 
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divenissero  vassalli  dei  Franchi,  doveano  però  trasmet- 
tere il  loro  nome  a tutta  Germania.  Il  Norico  {Austria 
e Moravia)  erasi  ripopolato  mercè  la  coltura  dei  campi 
e i quartieri  delle  legioni,  e consideratasi  come  il  se- 
menza jo  de’  soldati  ; ma  le  incursioni  il  disertarono, 
e sterminata  la  gente  romana  , vi  si  assisero  i Rugi. 
Gli  Fruii,  usciti  di  Scandinavia  nel  111  secolo,  e po- 
stisi in  riva  al  mare  d'Azof,  parteciparono  alle  spe- 
dizioni dei  Goti  , avanzandosi  fin  al  lembo  dell’  im- 
- pero,  cui  offerirono  alleati  pericolosi,  che  con  Odoacre 
1’  annichilarono.  Nel  V secolo,  un’altra  turba  di  co- 
storo migrò  dalla  Scandinavia,  e guidata  da  Rodolfo, 
s’im padroni  dell’Alta  Ungheria  e impose  tributo  a Ge- 
pidi  e Longobardi;  ma  quesl’ullimi  si  riscossero,  uc- 
cisero Rodolfo  , e fiaccarono  gli  Fruii  si  , che  parte 
chiesero  da  Anastasio  ricovero  nell’Illiria  , nitri  tor- 
narono alla  natia  penisola  o si  confusero  coll’  altre 
. nazioni. 

Da’ Boi  che  anticamente  l’occupavano,  ebbe  nome 
zoì  di  Boemia  il  paese  circondato  dai  Suddeti , dall’Frz- 
gebirge,  e dalla  Sumava  o Bòmenwald.  Rami  di  quel 
tronco  erano  forse  i Taurisci  di  Stiria  e Carintia  , é 
gli  Scordisci  d’ Ungheria,' come  altri  ne  troviamo  a 
Gergovia  nell’  Aquitania,  attorno  a Parma,  Modena  , 
Ferrara  e Bologna  , e nella  Franca  Contea,  ove  Ce- 
sare permise  loro  di  stanziarsi.  Al  cominciare  della 
gran  migrazione,  sbucano  dalla  Boemia,  e mescolali 
con  Rngi,  Fruii  ed  altri  Teutoni  nel  Norico  e nella 
Vindelicia , formano  una  lega  chiamata  de’  Bojari  o 
bVvhì  Bavari,  col  qual  nome  stettero  fra  il  Danubio  e FAlpi, 
l’Fms  ed  il  Lech. 

Al  fiaccarsi  della  potenza  di  Attila,  compajono  le 
mjw  razze  slave  nell’  oriente  europeo,  famiglia  innumere- 
vole, che  stese  il  dominio  dall'Adriatico  al  mar  Già- 


Digitized  by  Google 


STATO  DEL  MONDO.  7 

ciale,  dal  Baltico  al  Kamsciatka,  e la  cui  lingun  oggi 
ancora  è parlata  da  più  di  cinquanta  milioni  Donde 
venivano  ? Chi  li  trae  dall’Uliria,  chi  da’Caldei,  da’Fe- 
nici,  dagli  Indiani  ( 4 ).  La  filologia  e la  fisiologia  aju- 
tarono  modernamente  a riscontrare  la  parentela  fra  ì 
popoli,  e seguire  i passi  di  alcuni,  appena  dalla  storia 
menzionati  ; ma  se  vennero  a correggersi  molti  errori 
degli  eruditi,  rimangono  però  incertezze  e lacune' 
tante,  da  non  potersi  sempre  mettere  con  fiducia  il 
piede  sul  sentiero  aperto  dai  dotti , quantunque  sia 
consolante  l’applaudire  ai  passi  die  ogni  dì  fanno  in 
loro  via.  Tutti  però  convengono  nel  distinguere  gli 
Slavi  dalla  stirpe  germanica,  e dalla  tartara,  mongola 
e magiara  ; e forse  appartengono  alla  indo-scitica. 
Questa  in  antichissimo  versossi  sopra  l’Asia  occiden- 
tale e fin  al  Nilo  ; poi  quando  Sesostri  guarì  lEgitto 
l(J?  dalla  piaga  di  Sketo , gli  Scili  o Slavi  proprii,  tra- 
versata l’Asia  minore,  ricoverarono  in  Europa,  occu- 
pando la  Tracia  fino  alla  Tessaglia.  Di  slava  radice 
sono  in  fatto  tutti  i nomi  traci  che  ci  rimangono;  nè 
da  Trax  differisce  molto  il  nome  di  Ratz  che  ancora 
applicano  gli  Ungheresi  agli  Slavi  delle  provincie  il- 
liriche. 

Un  altro  ramo  loro,  gli  Slavi  biondi  o Sarmati, 

fi)  I due  storici  più  antichi  delle  stirpi  slave  sono,  Nestore  monaco  a 
Kicf,  che  intorno  al  11 00  scrisse  ima  cronaca  in  slavo  f stampata  in  francese 
a Parigi  nel  1834),  ed  Et  mond  curato  di  Bosson,  che  verso  il  tempo  stesso 
(irò  pure  una  cronaca  dall’804  al  1 1 70.  De 'moderni  vegga  osi. 

Stritter  • Memoria  popidornm , t.  I e II. 

AssKMAffir  , Calendario  E coir  sia  lutiversa.  Roma  1755,  t I e II. 

GeduaroI,  Gesch.  alice  \vcwl  ischrUmò  sche  ri  Staaten.  Alla  1790*1794. 

Aston  , Versuch  ùber  die  altea  Stateti.  Lipsia  1783. 

S.  Dobrouwski  , Untcrsuchwif*  woher  die  Slaven  ihren  Nahmen  crìi  tifai 
ha  ben . Praga  1781  ; e Slamiti,  Praga  1808. 

P.  J.  Sctupfarik,  Ueber  die  Abkwist  der  Slavcn  Ofenì  1828. 

Karamsih  , Gesch.  von  Rnsshuid.  Riga  1 820. 

Peter  seti , Die  Zuge  dei  Daencn  nach  }V auleti.  Copenaghen  1839. 
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secondo  gli  scrittori  greci  e romani,  abitavano  al  nord 
del  Caspio,  del  Caucaso  e dell’Eusino  ; e fino  in  riva 
al  Baltico,  Erodoto  trovava  i Venedi,  tribù  slava.  Mosò 
da  Corene  nel  IV  secolo  è il  primo  che  li  designi  col 
nome  di  Slavi , derivato  forse  da  alowo  che  in  loro 
favella  significa  parola;  onde  Sloveni,  come  chiamami 
da  sè,  verrebbe  a dire  parlanti;  a differenza  dei  Njem- 
zen  o muti,  che  per  essi  indica  gli  stranieri  ( * ). 

Al  comparire  loro  divideansi  nelle  tribù  di  \ enedi,  ' 
Anli  e Slavini  ( 2)  ; i primi  posti  al  sud  del  Baltico, 
gli  Anti  in  riva  al  Nieper  e al  Niesler;  gli  Slavini 
presso  alle  scaturigini  della  Vistola  e dell’Oder. 

Questi  ultimi,  uscente  il  V secolo,  si  ritirarono  nelle 
regioni  iperboree,  rincalzando  verso  il  mare  la  gente 
finnica  ; e sul  lago  lllmen  fondarono  la  città  di  Sla- 
vensk , della  quale  si  pretese  riconoscere  le  vestigia  a 
Staroie  Goroditscé. 

Quivi  furono  raggiunti  dai  Bossolani,  gente  pode- 
rosa, mista  forse  di  Bossi  e Alani,  che  aveano  fabbri- 
cato Kief  sul  Boristene  ; e che  di  là  snidati,  unironsi 
agli  Slavi  per  ergere  una  nuova  città.  É Novogorod, 
la  quale  già  in  quei  secoli  primitivi  salse  a tanto  di 
potenza , che  diceasi  per  proverbio  : « Chi  oserebbe 
« far  guerra  a Dio  e a Novogorod  la  grande?  » 

I Venedi,  presa  la  plaga  occidentale,  postaronsi  fra 
i monti  Krapak  e il  Baltico,  là  dond’eransi  ritirali  gli 
Svevi  ed  altre  genti  germaniche;  e l'Elba  e i monti 
Boemi  segnarono  il  limite  fra  queste  e gli  Slavi.  Con- 
tano fra  le  principali  tribù  dei  Venedi,  gli  Obotriti, 
i Wilsi  o Welabiti,  i Lutizi  o Lusazii,  i Pomerani , i 
Moravi , gli  Zechi  cioè  quelli  che  stanno  avanti  ; i 

fi)  Altri  il  deducono  da  scio  villaggio,  o da  scrii'*  se  Ila,  o da  slava  gloria. 

(2)  P»oa»rio,  De  6 got.  111.  4 4.  — Jopoakbs23.  — FaBoecaiio,  C/uon.  48  e 69. 
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Leschi  o Polacchi.  Le  ire  prime  andarono  poi  confuse 
con  altre  genli  dell'impero  franco  o del  germanico  ; 
più  lunga,  ma  non  più  illustre  durala  sortirono  i Po- 
merani  ; i Moravi  cominciarono  un  dominio  formida- 
bile, che  però  fu  in  culla  soifocato  dagli  Avari  ; indi 
restarono  sottomessi  agli  Zechi,  che  insieme  coi  Leschi 
fondarono  alcuni  Stali  di  storia  incerta. 

Gli  Zechi,  respinti  dalla  Boemia  i Marcomanni,  cheROTm'J 
ne  aveano  snidato  i Boi,  diedero  origine  alla  città  e 
sso  alla  repubblica  di  Praga,  prosperanti  fin  quando  gli 
Avari  soggiogarono  intera  la  gran  Grobazia,  vale  a dire 
parte  della  Boemia,  l’alta  Slesia  e forse  l’alta  Polonia. 

Noi  vedremo  Samon,  mercatante  franco,  redimere  gli 
Zechi,  che  di  buon’ora  ottennero  il  nome  del  paese  che 
occupavano  ( 1 );  .*  , • 

Ma  Schaffarik  (J)  rifiuta  Mannert , Tchaykovski , 
Murray,  Surovietski  e gli  altri  che  li  fanno  Sciti  Sar- 
mati, e s’accorda  con  Gebhard,  Karamzine,  Surovietski 
a formarne  una  specie  distinta,  che  prima  di  giùngere 
alla  gloria  (slava)  chiamavasi  dei  Yenedi,  e che  costi- 
tuisce una  delle  due  razze  più  segnalate  di  Germania 
e delle  Alpi,  di  cui  i Celti  sono  l'altra.  Alcuni  stanno 
sull’Adriatico  (Veneti),  altri  nell’ Armorica  (Yenedi, 
Vandea?),  altri  sul  Baltico  (Vendi);  e tra  sé  si  chia- 
mano Serbi,  cioè  sparsi,  e per  sinonimo  Slavi,  al  modo 
che  alcuni  Celti  chiamavansi  Galli,  Germani  alcuni  Teu- 
toni. Snidati  poi  dalle  pianure  del  mar  Nero  ove  le 
loro  colonie  s’erano  diffuse  dall’ llliria , furono  dagli 

• Sciti  ricacciati  verso  i Carpazii  in  tempi  ignoti,  poi 
da’ Sarmati  nel  II  o III  secolo  av.  C.  ; infine  dai  Goti 
al  principio  dell’èra  volgare:  i vincitori  andarono  spesso 

• » • , m • 

( t Michel*  , Tfitlaire  riti  mnyen  at*r, 

CO  Schaffarik,  Slaviansk'a  I) re  notti,  Al*  sca  1 83 7 . 
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confusi  nel  nome  <le’  vinti.  Sarebbero  dunque  origi- 
narli del  sud-est  d’Europa,  e la  loro  migrazione  di- 
retta da  mezzodì  a settentrione  ; onde  più  puri  si  tro- 
vano in  Austria  ed  in  Turchia,  come  nell’Ukrania  v’ha 
più  Slavi  chea  Pietroburgo  e a Mosca,  popolate  quella 
da  Normanni,  questa  da  genti  tartare  e scite. 

Deducono  il  nome  dei  Leski  da  Lesk,  primo  loro 
vaivoda,  che  a mezzo  il  VI  secolo  accampò  fra  l’Oder 
e la  Vistola;  e quel  di  Polacchi  dalla  pole  cioè  pianu- 
ra ad  occidente  di  Kief,  donde  traevano  origine.  Fra 
le  favoleggiate  imprese  di  Lesk  contano  la  fondazione 
di  Gnezne  e Poznan  ( Gnesen  e Posen  ).  Alla  morte 
del  suo  successore,  i dodici  principali  vaivodi  trassero 
a sè  il  potere  supremo  , dividendo  la  conquista  in 
altrettanti  palatinati;  e furono  dodici  tiranni  pel  popolo, 
dodici  nemici  pel  paese,  che  in  perpetua  guerra  tra  < 
sè,  e opprimendo  i sudditi,  fecero  ribramare  il  go- 
verno d’un  solo.  Fu  dunque  scelto  Craco,  col  titolo 
supremo  di  krol  ; il  quale  da  Cracovia , da  lui  fon- 
data e denominata,  corse  a vincere  e spogliarei  Franchi 
ostrasiani. 

Gli  succedono  due  figli;  morti  e deposti  i quali, 
compare  Vanda  loro  sorella,  eroina  da  poemi  più  che 
da  storia.  Savia  ne’consigli  non  men  che  prode  in  anni, 
seppe  difendere  se  stessa  e il  reguo  dal  teutone  Rile- 
gar; e cogli  incanti  della  bellezza  e dell’eloquenza 
disarmò  i seguaci  di  quello.  Ma  nessun  mortale  era  fa- 
tato al  vanto  di  possedere  la  viragine  superba;  onde 
estinta  senza  prole,  i vaivodi  tornarono  a spartirsi  la 
Polonia,  dal  che  scontento  interno  ed  esteriore  fiac- 
chezza. Vi  riparò  Primislao,  soldato  oscuro,  che  col  suo 
braccio  campò  la  nazione,  e n’ebbe  in  premio  il  regno, 
che  più  non  fu  diviso  se  non  mille  anni  dipoi,  dalla  "'•o 
maggior  ingiustizia  de’ tempi  moderni. 
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Più  frequente  ricorreranno  nel  nostro  racconto  gli 
Slavi  Anli  elei  mar  Nero.  Nel  1327  ci  compajono  a set- 
tentrione della  Dacia,  donde,  al  modo  degli  altri  Bar- 
bari , infestarono  la  Mèsta  e 1’  Illiria,  daccordo  forse 
568  coi  Bulgari;  soggiogati  poi  dagli  Avari,  dovettero  lunga 
pezza  secondarne  le  imprese  ; ma  dopo  che  questi  ri- 
masero sconfìtti  innanzi  a Costantinopoli,  gli  Slavi  dieder 
628  mano  ai  Romani,  e cacciati  i loro  antichi  signori  dalle 
rive  della  Sava , pianlaronsi  nell’  interna  Illiria,  con- 
senziente Eraclio. 

Avvezzi  però  a vivere  sotto  capanne  o in  grotte, 
distruggevano  quante  città  occupassero  ; e le  mine  «li 
Scardona,  Narona,  Salona,  Epidauro  rimasero  monu- 
menti di  loro  ferità.  Nel  palazzo  di  Diocleziano  alcuni 
natii  si  fortificarono  e difesero , talché  divenne  una 
città,  corrottone  il  nome  in  Spalatro;  quei  d’Epidauro 
ricoverati  sopra  uno  scoglio  marino,  diedero  origine 
alla  memorabile  Ragusi. 

Queste  teme  e Trau  e Zara  professavano  all’impe- 
ratore di  Bisanzio  una  devozione  di  sole  parole,  al  mo«lo 
di  Venezia;  e dall’unione  loro  si  formò  poi  il  tenie  di 
Dalmazia,  abitato  da  Morlacchi,  reliquie  romane. 

Fra  gli  Slavi  illirici  aveano  primazia  i Crobati,cioè 
montanari  che  verso  il  620  tolsero  agli  Avari  quel 
che  oggi  è regno  di  Croazia,  e il  paese  che  dall’A- 
driatico sale  fin  al  Montenegro  ed  alla  Sava.  I frani ( 4 ), 
principi  «piasi  indipendenti,  governavano  le  dodici  zi- 
panie  o banali  in  cui  era  diviso;  e profittando  «Runa 
costa  scogliosa  e delle  innumerevoli  isole  onde  sono 
sparsi  l’Adriatico  e l’Arcipelago,  si  diedero  in  corso. 

Il  cumulo  di  consonanti  offèrto  dalla  scrittura  «lei 
Russi,  de’ Serbi,  de’  Polacchi,  induce  taluni  a credere 

( I )'  Paiit  in  davo  vien  adire  signore.  • , . -.  ■ -,1 
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stranamente  duro  il  linguaggio  slavo,  mentre  al  contra- 
rio soavissima  n'è  la  pronuncia,  modulata  in  finissime 
variazioni,  che  mal  si  potrebbero  colla  scrittura  fissare. 
Principalmente  il  parlar  dei  Serbi,  che  corre  al  sud- 
est della  Croazia,  fra' Dalmati,  nella  Schiavonia,  nella 
Bosnia  e nella  Servia  , è tra  gli  slavi  il  più  sonoro  e 
vigoroso;  pieghevole  all’accento  della  passione,  maschio 
e sodo,  popolare  e forbito,  ricchissimo  nella  sua  gram- 
matica, che  non  s’alterò  coll’adottare  assai  voci  germa- 
niche, albanesi,  ungare  e turche  ( < ). 

Le  tradizioni  danno  gli  Slavi  per  una  gente  tran- 
quilla, tutta  lavoro  e casa,  che  appena  sul  suo  passaggio 
trovasse  conveniente  luogo,  vi  si  piantava,  inotìènsiva 
ai  vicini,  imlustre  sui  campi,  ospitale  tanto,  che  qua- 
lora partissero  ad  un  viaggio,  lasciavano  la  porta  schiusa, 
legna  sul  focolare,  provigione  nella  dispensa  : belli  del 
resto  quanto  robusti,  e mirabilmente  snelli  del  corpo, 
che  sapevano  reggere  giorni  intieri  accovacciali  sotto 
le  radici  d’un  albero  appostando  la  preda  o il  nemico, 
o tenersi  sott’aqua  lunghe  ore,  con  un  cannello  in  bocca 
per  trarre  il  fiato. 

Come  adesso,  cosi  allora  il  canto  era  per  loro  un 
bisogno;  Procopio  narra  che  i Greci  li  sorpresero  e ne 
volsero  in  rotta  il  campo,  perchè  s’ erano  addormiti 
dopo  aver  cantato  fino  a mezzanotte;  tre  guerrieri  avari 
caduti  prigionieri  de’  Greci , e spediti  da  questi  in 
ambasciata  al  kakano,  non  tolsero  seco  spade  o lancio, 
ma  la  gliela  , ghitarra  nazionale , dicendo  : « Tal  è il 
« costume  di  nostra  gente  ; non  ci  fornisce  il  paese  nè 

l 

CO  Wou*  St*pii4Howitsoti  Karadcitscii  pubblicò  una  grammatica,  un  di- 
zionario serbo,  e una  collezione  di  poesie  nazionali. 

F.  G.  EicnnoPF  , JJist.  de  la  lingue  et  de  la  litlèratnre  de»  Slave»,  Russe», 
Serbe »,  Bohème s,  Polonai*  et  Lettoti »,  ennsidèrée  don»  leur  orìgine  indiarne, 
teurs  ancien»  monumenti  et  leur  ètat  prèsati  Parigi  1830. 
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« ferro  nè  rame;  non  teniamo  guerresche  consuetudini, 
« non  maneggio  di  lancia  o spada,  ma  solo  curiamo  la 
cc  pastorizia.  » 

Eppure  d’  altra  parte  ci  appajono  tremendi  guer- 
rieri; ad  Antiro,  compagno  d’arme  di  Alessandro  Ma- 
gno, ascrivono  l’origine  loro;  e una  lode  di  quell’eroe, 
uscita  dal  chiostro  di  Doberan  quando,  nella  guerra 
dei  trent’anni,  Waldstein  invase  il  Mecklemburg,  non 
esala  che  ferocia  e sangue.  « Il  valore  non  conosce 
« riposo  ; mai  non  dorme  in  un  letto;  s’abbevera  di 
« sangue.  Que’  prodi  si  lanciavano  intrepidi  sul  campo 
« di  battaglia,  e prostravano  gli  avversar»  più  feroci; 
« Antiro,  prode  di  ardimento  maraviglioso,  amava  le 
« lodi  concesse  a battaglie  violente,  a prove  di  corag- 
« gio  ; si  gagliardo  che  uom  mai  noi  potè  spogliare  di 
« sua  pesante  armadura.  Aveva  a difendere  un  amico? 
« s’avventava  ridendo  contro  alle  schiere  nemiche.  Co’ 
« suoi  protetti,  dolci  parole  usava;  ma  quando  tulFa- 
« vasi  nella  mischia,  terribile  balenava  lo  sguardo, 
« e fuoco  esalava  la  bocca  : portava  spada  tagliente 
cc  che  facea  zampillare  rivi  di  sangue,  nè  più  guariva 
« chi  ne  fosse  tocco:  spada  forte  che  mai  non  potè  rom- 
ct  persi;  sciagurato  chi  a’ suoi  colpi  si  esponeva!  ap- 
ct  pena  ne  toccasse  il  corpo,  era  spacciato.  Armi  tutte 
cc  nere  vestiva  Antiro,  ed  elmo  di  splendida  bianchezza; 
cc  sì  pesante  lo  scudo,  che  mille  cavalieri  non  gliel 
cc  avrebbero  tolto:  al  dito  un  anello  che  gli  infondeva 
« la  forza  di  cinquanta  uomini  ; e con  esso  compì  pro- 
cc  digiose  azioni.  » 

A tale  fierezza  più  che  alle  miti  tradizioni  corri- 
spondono gli  atti  degli  Slavi  dopo  che  gl’incontra  la 
storia  europea;  e conversa  la  stiva  e la  ronca  in  lande 
e spade,  vennero  formidabili  ai  vicini,  malevoli,  scal- 
triti, crudeli.  Dopo  la  battaglia  piaceansi  torturar  il 
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prigioniero,  dilettandosi  agli  spasimi  di  esso;  dopo  il 
increato  assalivano  il  nierciajolo,  togliendogli  per  forza 
il  danaro  datogli  per  patti.  Tiranni  domestici,  nessuna 
pena  infliggevano  all'uccisore  d una  donna  ; il  marito 
coricavasi  nel  letto,  mentre  le  mogli  giacevano  nude 
intorno  sul  pavimento  ; e quando  egli  morisse,  dove-  ' 
vano  uccidersi  o bruciarsi  con  esso  ( * ).  Non  era  dun- 
que ragione  se  le  madri  sovente  strozzavano  sul  na- 
scere le  bambine  ? 

La  loro  religione  tien  aneli’  essa  delle  asiatiche  ; e 
la  luce  e le  tenebre  vi  simboleggiano  il  bene  e il  male, 
per  modo  che  bianco  ( bielo ) significa  glorioso,  favore- 
vole: nero  (cerno),  crudele,  pericoloso.  Dall’ente  su- 
premo Zvantewìth  (aspetto  santo),  o Tiglava  (trinità), 
o dispensiero  della  luce,  dipendono  minori  deità,  parte 
nere,  parte  bianche;  queste  benefiche  pei  loro  con- 
sigli, malefiche  quelle  per  magica  potenza  e sinistre 
suggestioni.  Cerneboch,  dio  nero,  è rappresentato  da 
lupo  rabbioso,  o da  uomo  con  un  tizzone  in  pugno, 
e placa  vasi  fin  con  sagrifìzii  umani.  Belbog  dio  bianco, 
di  fronte  serena  e viso  raggiante,  avea  culto  princi- 
palmente neU’isola  di  liugen.  Ivi  in  mezzo  alla  città, 
fra  doppio  recinto  sorgeva  il  tempio  di  lui,  e la  statua, 
volgente  una  faccia  a ciascuna  plaga  del  mondo  ; a 
cintura  la  spada,  nella  destra  un  corno  che,  a’giorni 
solenni,  colma  vasi  di  vino,  per  indovinare  come  il  rac- 
colto prospererebbe. 

Tre  solennità  celebravansi  ogni  anno  da  tutto  il  po- 
polo con  canti  e balli  e sagrifìzii  ; una  al  solstizio 
vernale,  come  lo  jul  degli  Scandinavi  e il  natale  dei 
cristiani  ; l’altra  in  primavera,  a commemorazione  dei 

* ~ * \ 

(1)  Si  continuò  quest’uso  in  Polonia  fin  al  X secolo,  e in  llussj j anche  |»iii 
lai  «il.  r • • . , 
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morii;  la  terza  alla  mietitura.  La  vigilia  di  quest’ul- 
tima,  entrava  il  sacerdote  nel  tempio  per  ispazzarlo, 
ma  non  osava  respirarne  la  sacra  aria,  sicché  correva 
alla  porta  ogni  qual  volta  avesse  a raccòrrò  il  fiato.  Al 
domani  il  popolo  stipavasi  attorno  al  sacro  edifizio; 
e il  sacerdote  guardando  il  corno,  se  non  ne  trovava 
scemalo  il  liquore,  deduceva  prospero  augurio.  Allora 
egli  ne  versava  alquanto  di  nuovo  innanzi  al  dio,  poi 
colmatane  la  tazza  , beveva  a salute  del  popolo  ; e 
riempita,  la  rendeva  al  nume,  al  quale  allora  oflri- 
vasi  la  figura  d’un  uomo  al  vero  in  pasta. 

Trecento  cavalieri  erano  destinati  a scorta  del  dio;  ed 
un  cavallo  bianco  senza  macchia,  del  quale  talora  esso 
dio  servivasi  la  notte,  tanto  che  al  mattino  trovavasi 
trafelato  e in  sudore.  Si  medita  guerra? Portansi  avanti 
al  tempio  sei  lance,  e due  a due  si  configgono  in  terra; 
poi  il  sacerdote  trac  fuori  il  cavallo  sacro  e gliele  fa 
saltare,  augurando  bene  o infaustamente  secondo  che 
alza  prima  la  destra  zampa  o la  sinistra. 

Nell'isola  stessa  era  un  altro  idolo  con  sette  faccie 
sopra  una  testa  sola,  sette  spade  alla  cintura  ed  una  in 
mano;  e un  altro  dio  Porcnut,  con  quattro  faccie  sulle 
spalle  ed  una  al  petto  ( 1 ). 

In  mezzo  ad  una  foresta  ove  nessuno  avrebbe  schian- 
tato un  ramo,  nella  provincia  di  Redarier  (MecKlem- 
burgh-strelilz)  sorgeva  un  ricinto  triangolare , con  am- 
pia porta  a ciascun  angolo,  due  delle  quali  sempre 
patenti,  sempre  chiusa  la  terza.  Ivi  un  tempio  era  sor- 
retto da  pilastri  somiglianti  a corna  d’animali,  colle 
mura  coperte  di  scolture  figuranti  dèi  e dive,  le  cui 
statue  vedeansi  dentro  coll’  armi.  Ivi  erano  custodite 

(i)  S*xo  Grammatici!'.  — Fr»»«,  Aulico  e niinro  Mcchlemhirgh.  — Stu- 
tir.Muan,  Descrizione,  tloria,  statistica  e tradizione  del  Mtcchlcmtnrgh  (ted  ). 
Cronaca  ili  Llilhniardi  Merscliurgn, 
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le  bandiere,  e soli  i sacerdoti  potevano  offerirvi  il  sa- 
crifizio e sedere,  mentre  il  popolo  rimaneva  in  piede. 
Oliando  un  pericolo  stringesse,  quelli  proslravansi  col 
volto  a terra,  e accostate  le  labbra  a un  foro,  faceano 
domande,  poi  ricoperto  il  buco  con  una  zolla  verde, 
ripetevano  al  popolo  l’ottenuto  responso. 

A Rhetra  nella  provincia  stessa  avea  culto  Radigart 
(i consigliatore ),  dio  del  Sole,  dell’onore  e della  forza, 
effigiato  in  oro,  ravvolto  in  una  pelle  di  bufalo  e colla 
labarda  in  mano.  Alla  fecondità  e all’amore  presie- 
deva Sieba  (A'im),  fanciulla  nuda  se  non  quanto  la 
velava  la  capellatura  scendente  fin  al  ginocchio,  con 
un  pomo  nella  destra,  un  grappolo  nella  sinistra. 

Nella  selva  dove  sorgea  Prowe,  dio  della  giustizia , 
il  re  veniva  a render  ragione;  e restava  salvo  il  reo 
che  potesse  rifuggire  tra  quel  sacro  orrore.  Flins,  dio 
della  morte,  era  figurato  in  uno  scheletro,  ma  con  un 
leone  sulle  spalle. 

Veneravano  inoltre  la  natura;  e fonti  e quercie  sacre 
interrogavano.  Chi  volesse  consultar  l’oracolo,  o pro- 
piziarsi gli  dei,  offriva  in  sagrifizio  buoi  o pecore,  di 
cui  il  sacerdote  prendevasi  la  miglior  parte,  il  resto 
al  popolo.  Fatto  l’olocausto,  gettavansi  in  aria  pezzetti 
di  legno,  bianchi  da  una  parte,  neri  dall’altra;  e buon 
segno  se  cadessero  dal  lato  bianco. 

I sacerdoti,  potenti  assai,  pel  mantenimento  loro  e 
del  tempio  prelevavano  da  ciascun  uomo  un’imposta  ; 
inoltre  toccavano  il  terzo  delle  prede  aquistate  in  corso. 
A principio  essi  erano  giudici  e legislatori,  e dirigevano 
ogni  atto  del  waivoda  o del  re;  interponendo  sempre 
la  decisione  degli  dèi,  e custodendo  l’erario. 

Fra  le  tribù  che,  come  gli  Obotriti,  aveano  re,  il 
popolo  lo  eleggeva;  ed  egli  salito  sopra  un  masso, 
ponendo  la  mano  in  quella  d’un  natio,  giurava  fedeltà 
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alle  consuetudini  e alla  religione  del  paese.  Il  popolo 
stesso  poteva  togliergli  e regno  e vita;  e imputandogli 
i pubblici  disastri,  lo  sacrificavano  agli  dèi.  Anche  la 
classe  de’ guerrieri,  per  (pianto  poderosa,  cedeva  alla 
sacerdotale,  ordinata  in  gerarchia  con  un  patriarca  a 
capo,  che  fra  gli  Obotrili  chiamavasi  criwe  cioè  giu- 
dice, perchè  importanza  traeva  appunto  dal  giudicare 
e dal  dispensare  gli  oracoli. 

Guerre  perpetue  di  fuori  o tra  sè  sono  la  storia  * 
loro,  fin  quando  il  cristianesimo  vi  penetra,  ma  a gra- 
vissimi stenti;  e solo  nel  1183  Enrico  Leone  il  duca  di 

Sassonia  abolì  i saqrifizii  umani  nell'isola  di  Ruaen. 

' y o 

Di  là  dalle  genti  slave,  altre  viveano  quiete  ed  igno- 
ranti, ne’  paesi  che  oggi  sono  la  Prussia  e la  Lituania; 
gli  Estiani  che  all’  ostrogoto  Teodorico  mandarono 
doni  d’ambra  gialla;  i Sainogizii  e Gaiindi,  i Vidivarii. 
Più  all’est  sedevano  popoli  del  ceppo  finnico,  la  cui 
storia  ci  obbliga  a fermare  lo  sguardo  sull’  Asia  cen- 
trale per  vedervi  rincalzare  quel  moto  da  levante  verso 
occidente,  che  fin  dagli  antichissimi  tempi  avea  spinto 
in  Europa  Pelasgi  e Cimri  di  razza  gallica,  Slavi  e 
Germani  di  scitica. 

Finnica  doveva  essere  la  gente  che,  circa  i tempi  di 
Abramo,  invase  l’Asia  occidentale,  e che  si  separò  in 
due  direzioni  ; una  penetrando  in  Europa,  l'altra  ri- 
piegando verso  il  nord-ovest  dell’Asia.  Di  quei  primi 
(soli  Semitici  che  giungessero  in  Europa)  restano  avanzi 
nella  Lapponia,  nella  Finlandia,  nella  Svezia  e nel  set- 
tentrione della  Norvegia,  ove  penetrarono  pel  varco 
aperto  tra  il  Caucaso  e l’ Eusino. 

Di  quelli  che  si  diressero  al  nord-est  dell’Asia  sa- 
rebbe impossibile  tracciare  la  via  nell’  assoluta  man- 
canza di  memorie  europee,  quando  non  ci  soccorres- 
sero le  chiuesi.  All’ovest  del  grande  impero  di  mezzo, 

Race.  Voi.  VII.  2 
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ne’  primi  leinpi  storici  appajono  genti  tibetane  quali 
erano  i San-tniao  o Tre  Miao,  che  cacciati  dalla  China, 
si  ritrassero  verso  le  elevate  montagne  dello  Scénsi  ; e 
più  tardi  furono  denominati  Kiang,  perpetui  nemici 
dell’impero  celeste. 

Tre  secoli  avanti  Cristo,  una  gente  tibetana  detta 
Yue-ci , sedeva  fra  la  montagna  di  Nan- sciati  e YJIuang- 
ho  superiore;  e vinti  gli  Yung-nu , piantassi  al  sud  dei 
JYun-scian  col  nome  di  piccoli  Yue-ci,  mentre  altri  si 
raccolsero  ad  occidente  dell’Asia  centrale  col  nome  di 
grandi  Yue-ci;  e più  tardi  varcato  lo  lassarle,  respin-  Js£ 
sero, ad  occidente  gli  Alani,  occuparono  la  Transo- 
\iana  e la  Baltriana,  toccando  col  potente  lor  regno 
sino  a quello  dei  Parti.  Quivi  pure  sturbati  dagli  Yung- 
nu,  passarono  nel  Kabul,  nel  Kandaar  e sulle  due  rive 
dell'Indo,  conosciuti  agli  antichi  col  nome  d’Indo-Sciti, 
a noi  con  quello  di  Afgani  (*  ). 

Yung-nu,  cioè  detestabili  schiavi,  furono,  nel  III  se- 
colo, chiamali  dai  Chinesi  gli  Hian-yun,  discesi  dal 
grande  Aitai.  Alcuni  di  essi  voltaronsi  ad  oriente,  fino 
alla  catena  di  Bolor  dove  nascono  l’Oxo  e lo  lassarle; 
altri  al  sud-est  pascolarono  i loro  armenti  sul  pendio 
settentrionale  dello  Scénsi,  e da  loro  uscirono  le  varie 
nazioni  conosciute  sotto  il  nome  di  Tu-kiù,  Tiele,  Uguri, 
Oeiù,  Tuki-sci,  Gaznevidi,  Selgiucidi  ed  ora  Osmani. 

Al  nord  dello  Jenisei  superiore  abitavano  i Samo- 
jedi,  gente  oscura  ; e ad  oriente  di  questi,  attorno  al 
lago  Baikal,  le  tribù  nomadi  dei  Tata,  ceppo  dei  Mon- 
goli. La  mescolanza  d e’Sian-pi  cogli  Yung-nu  nella  Mon- 

(1 } Vedi  Kl  a protj!,  TabUaux  hisloriques  de  V Aste  de  pois  la  monarchie  de 
. Cy  rus  jusquà  nos  jours.  Parigi  <82t>. 

J ir  dot  t Iìcwlntiotis  des  peuplcs  ile  V Asie  Moyennc,  influence  de  letirs  migra- 
tions  sur  L'ctat  social  de  V Europe.  Parigi  < 839. 

F.  db  Baotomb,  llist.  de  la  filiation  et  da  migrations  des  pcuplcs  Parigi  <837; 
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inolia  orientale  produsse  varii  popoli,  cui  fu  comune 
il  nome  di  Sian-pi. 

A nord-est  dei  precedenti  stavano  i Tungusi  ( Tung.nu ) 
cioè  barbari  orientali,  di  cui  erano  i Kilani,  i Mo-Ito, 
gli  Ju-cin  e i Mansciù,  odierni  dominatori  della  China. 

Era  necessaria  quest’occhiata  ai  popoli  dell’Asia  mag- 
giore, perchè  i loro  movimenti  si  propagano  all’ Eu- 
ropa, sebbene  non  così  direttamente  come  pretendono 
quelli  che  confondono  gli  Yung-nu  cogli  Unni  ('). 

Gli  Unni,  come  dicemmo  degli  Avari,  son  piuttòsto  a 
credere  derivati  da  quella  famiglia  finnica  che  testé 
indicavamo  drizzata  verso  il  nord-ovest  dell’Asia;  non 
altrimenti  che  gli  Ogri  e i Votiaki  e Voguli,  sedenti  oggi 
attorno  agli  Urali  e alla  Siberia.  Quando  gli  Yung-ml , A.»ri 
per  opera  de’  Sian-pi,  perdettero  l’impero,  diedero  di 
cozzo  negli  Unni  che  si  riversarono  sopra  l’Europa.  I 
550  Tu-kiu,  sorti  dagli  avanzi  degli  Yung-mc,  spossessarono 
gli  Avari  delle  loro  terre  uraliane,  talché  dovettero 
passare  il  Volga;  e le  due  loro  tribù  degli  Uar  e dei 
Kunni,  indicate  per  lo  più  col  nome  comune  di  Uar- 
koniti,  penetrarono  in  Europa  , assumendo  il  temuto 
nome  degli  Avari.  Accostatisi  alle  falde  del  Caucaso, 

557  nelle  terre  degli  Alani  e de’  Circassi,  e inteso  parlare 
dei  Romani,  si  fecero  a quelli  dirizzare.  Allorché  i loro 
ambasciadori  giunsero,  tutta  Costantinopoli  uscì  ad  am- 
mirarne le  strane  forme  , c quei  capegli  cascanti  in 
lunghe  treccie  sulle  spalle,  e annodati  con  nastri. 

Candish  capo  dell’ambasciata,  disse  a Giustiniano: 
u Noi  siamo  mandati  dagli  Avari,  la  più  potente  e nu- 
« morosa  nazione  ; disposti  a metterci  a vostro  servizio 
« per  difendervi  e per  distruggere  i vostri  nemici;  voi 
« ci  darete  sussidii  e possessioni.  » 

0)  Vedi  1 i b.  V1J  c*p.-<5.  • 
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Non  ardi  Giusliniano  rifiutarli  ; e carichi  di  doni  li 
rimandò,  stimolandoli  conira  i netnici  dell’impero;  onde 
passato  il  Tanai  e il  Boristene,  penetrarono  nel  cuore 
della  Germania  e s’assisero  sull’Elba  e sul  Danubio. 

Gli  Unni  proprii,  che  verso  occidente  sospinsero  i 
i”"'hi  Germani , avevano  mutato  faccia  al  paese  che  siede 
fra  l’Elba  e la  Vistola,  finché  vinti,  furono  rincacciati 
nella  Russia  meridionale , e si  assisero  presso  il  mar 
Nero.  Di  loro  tribù  erano  gli  Akatsiri  che  poi  si  nomi- 
narono Kazari;  e gli  Estaliti  all’est  del  Caspio,  cui 
fu  attribuito  il  nome  di  Unni  bianchi,  abitanti  in  città, 
con  qualche  migliore  forma  di  viver  civile.  Avevano 
essi  sciolto  ogni  legame  cogli  Unni  occidentali,  e poiché 
il  paese  da  loro  abitato  era  a signoria  de'Turchi  Tieli, 
vennero  sovente  scambiati  per  Turchi. 

Da  stirpe  finnica  vengono  anche  i Kutri-guri,  chia- 
Buigari  mali  poi  Bulgari  dal  Boulgan  o Volga,  sulla  cui  si- 
nistra , ove  ancora  dicesi  la  gran  Bulgaria , erravano 
prima  di  mutarsi  sulla  Palude  Meotide  e sul  Kuban. 

Al  cadere  di  Attila,  tentarono  rialzare  l’impero  di  questo 
e varcarono  il  Danubio;  l’ostrogoto  Teodorico  li  battè,  «7 
ed  uccise  Busas  loro  capo.  Quando  però  quel  re  lasciò 
vuote  le  sue  terre  per  scendere  in  Italia,  essile  occupa- 
rono, e di  là  sguinzagliaronsi  sovra  la  Tracia,  e a lungo  <93 
malmenarono  l’impero  greco,  e talora  il  servirono. 
Furono  anch’essi  soggettali  dal  Lakan  degli  Avari;  poi 
morto  questo,  ripresero  liberta,  ed  obbedirono  a Cou- 
vrat.  Di  lui  si  ricordano  due  figli;  Alzeco,  che  venuto  a 
soccorso  di  Romualdo,  ducn  di  Benevento,  ottenne  da 
esso  il  contado  di  Molise;  e Asparuk  che,  col  grosso 
della  nazione  traversato  il  Danubio  e vinti  i Romani,  gli 
obbligò  ad  annuo  tributo.  Costantino  Pogonato  lasciò, 
o non  potè  impedire  che  occupassero  le  deserte  pia-  679 
mire  delle  Mesie,  donde  naque  il  regno  di  Bulgaria. 


STATO  DEL  MONDO.  31 

La  lunga  vicinanza  colle  genti  slave  sulle  rive  set- 
tentrionali dell'Eusino  e sulla  Palude  Meotide  , assai 
voci  di  quella  lingua  introdusse  ne’dialelti  bulgari,  il  che 
trasse  alcuni  a tortamente  ascriverli  al  ceppo  degli  Slavi. 

I paesi  estremi  dell’Asia  non  ci  daranno  in  questo 
libro  materia  di  discorso,  ma  due  grandi  rivoluzioni 
vi  si  preparano  nella  religione  e nella  politica  con 
Budda  e Maometto. 

1 • ’ «•  f • . Ju- 

CAPITOLO  SECONDO. 

t.4>  * ih 

IMPERO  u’  ORIENTE  E PERSIA. 

' ’ . . ' ' f . V 

Da  Teodosio  II  a Giuslino. 

«• 

Benché  l'impero  d’oriente  avesse  in  sé  molte  delle 
cagioni  che  trassero  al  niente  1’  occidentale,  diverse 
cause  ne  prolungarono  l’agonia.  Quei  dominatori  non 
esercitavano  un  despotismo  militare  come  a Roma , 
ma  un  governo  di  regolare  aspetto  , costituito  sopra 
leggi  emanate  da  un’autorità  riconosciuta,  e consoli- 
data dal  tempo  e da  illustri  nomi,  per  modp  da  ma- 
scherare la  tirjipnia.  Gli  spessi  sovvertiment^non  erano 
opera  del  [Mbpolo  o degli  eserciti,  sicché  alterassero  i 
fondamenti  o la  forma  del  governo;  ma  tramedi  ser- 
raglio; e quand’anche  un  generale  si  valesse  deH’armi 
per  invadere  il  trono,  credea  necessario  l’assenso  della 
metropoli,  de’corligiani,  del  patriarca.  Il  principe  sbal- 
zato e i figli  e parenti  suoi  accecavansi,  chiudeansi  in 
un  convento  o s’uccidevano  ; al  domani  la  macchina 
ripigliava  l’andare,  senz’altro  mutalo  che  quello  in  cui 
nome  si  moveva,  e senza  che  il  popolo  avesse  né  fatto 
viva  opposizione,  né  potuto  profittare  per  ottenere 
qualche  privilegio. 
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L’ ingegno  greco  aveva  perduto  il  vigore  che  solo 
può  dar  vita  all’erudizione  acciocché  non  diventi  puro 
giuoco  di  memoria’,  ma  serbava  il  sofisma  arguto:  ogni 
anno  produceva  una  nuova  eresia,  flagello  della  Chiesa 
e del  buon  senso  : e gl’imperadori,  temendo  il  cristia- 
nesimo libero  e la  scienza  forte,  vi  prendeano  parte, 
arrogandosi  arbitrio  sulla  credenza  de’sudditi,e  depo- 
nendo e revocando  a loro  grado  vescovi  e patriarchi. 
Perciò  il  clero  rimaneva  sommesso,  inteso  a difendersi, 
non  a fare  novità,  mentre  in  Occidente  alzava  un  trono 
accanto  a quello  deJcesari,  e che  doveva  a questo  dare 
il  crollo.  Quanto  più  dunque  vi  restava  ammorzata  la 
forza  educatrice  del  cristianesimo,  tanto  maggiore  ro- 
bustezza conservava  il  despotismo,  non  limitato  da  un 
potere  indipendente. 

Nè  colà  era  un  senato,  che  serbasse  memoria  d’una 
antica  potenza;  non  una  serie  di  magistrati, il  cui  nome 
e le  insegne  rammentassero  diritti  perduti  nè  però  di- 
mentichi; non  governi  municipali  che,  volendo,  po- 
tessero preparare  una  resistenza.  Mentre  dunque  l’Eu- 
ropa era  stata  teatro  di  cento  guerre  civili  fra  ripul- 
lulanti usurpatori , che  la  disanguarono  e disposero 
all’ultima  Anna,  l’Oriente  posò  nella  quiete  del  despó- 
tismo,  ultimo  infelicissimo  rifugio  delle  nazioni  corrotte. 

La  mano  di  quei  despoti  pesava  sulle  teste  elevate; 
ma  il  popolo  non  ne  risentiva  gran  fatto,  atteso  che 
una  regolare  legislazione  frenasse  gli  sfacciali  abusi  della 
giustizia  ; e le  imposte  equamente  compartite  su  tutti 
i gradi  della  scala  sociale,  portavano  il  massimo  fruito 
all’erario,  col  minore  disagio  de’privati. 

In  governi  siffatti,  ogni  cosa  dipende  dalla  capitale; 
e Costantino  avea  collocato  la  sua  in  si  mirabile  po- 
stura, da  poco  temere  attacco  di  nemici,  massime  quali 
erano  i Barbari,  inesperti  agli  assalti  murali.  I Persiani, 
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coi  quali  trovaronsi  alle  braccia  i successori  di  Arca- 
dio, costituivano  un  impero  solo,  quindi  un  esercito 
unico,  un  disegno  comune,  di  che  veniva  agevolalo 
il  trionfo  della  disciplina.  Aggiungi  che  contro  di  loro 
potevano  sollecitare  gli  Arabi,  gli  Iberi,  gli  Armeni, 
interessati  a reprimerne  il  soverchio  incremento;  pote- 
vano armare  i Germani,  mentre  conducevano  genti 
dell’Asia  a combattere  questi  sul  lembo  del  Danubio, 
I’iinico  ove  l’impero  greco  li  fronteggiava. 

Facciasi  inoltre  larga  parte  a quell’accordo  di  cause 
oscure  o minute  che,  per  non  accusarci  d’ignoranza  , 
noi  chiamiamo  fortuna  : imperocché  una  forza,  di  cui 
i Barbari  confessavano  la  potenza  e non  conoscevano 
il  motivo,  li  spingea  verso  l’Occidente,  sopra  Roma  ; 
e se  Attila,  invece  di  varcare  le  Alpi,  avesse  diretto 
il  torrente  unnico  sopra  la  Tracia , forse  a Costanti- 
nopoli sopravvivea  Roma,  eresiava  di  alcuni  secoli 
accelerato  il  trionfo  dell’Occidente. 

Sussiste  adunque  Timpero  orientale,  ma  di  vita  ta- 
pina; e gl’impeti  stessi  onde  alcuna  volta  si  rialza, 
somigliano  agli  sforzi  di  un  infermo  che  il  lasciano  più 
spossato.  Il  santo  imperatore  (f)  dominava  assoluto, 
giacché,  quantunque  il  cristianesimo  fosse  adottato 
nelle  sembianze  esteriori  di  quella  società , il  fondo 
restava  tuttavia  pagano,  colla  servitù  e la  tirannide 
all’antica.  Fra  tali  estremi, ciascuno  procura  trarre  a sé 
la  maggior  porzione  che  può  di  arbitro,  che  che  ne  soffra 
il  ben  comune;  e viluppi  di  donne  gelose  o avide  di 
dominare,  e scaltritaggini  di  eunuchi,  e ambizioni  di 
ministri,  e impazienza  di  eredi,  ed  emulazione  di  preti 
movono  la  politica  bisantina,  invece  di  sistemi  gran- 
diosi, d’estesi  divisamentì.  Incatenati  fra  quelli  e una 

(l)  Ayot  o ivToroxrup. 
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impreteribile  serie  di  ceremonie,  gl’imperadori  si  con- 
vertono in  monarchi  asiatici,  tuffati  nel  lusso,  nell’iner- 
zia e in  quellimbecillità  di  inente  che  fa  attribuire 
importanza  a frivole  cose.  Pusillanimi  e superstiziosi , 
abbandonami  ad  una  grave  devozione,  a pratiche  da 
monaco  più  che  da  principe,  trascurando  per  esse  gli 
affari;  e chiedendo  a Dio  perdono  qualvolta  a questi 
sieno  obbligati  d’applicarsi.  Uno  spirilo  si  poco  evan- 
gelico li  traeva  a voler  estendere  l'autorità  sopra  oggetti 
indipendenti  dallo  scettro  e dalla  spada,  brigarsi  di 
dispute  teologiche,  e col  dar  favore  a questa  o a quella 
setta,  perseguitare  a vicenda  i falsi  e i veri  credenti, 
e fomentare  quello  istinto  vertiginoso  della  disputa  e 
dell’eresia  ( 1 ).  Intanto  a capriccio  della  Corte  si  scel- 
gono e scambiano  i governatori  delle  provincie,  che 
appena  sentono  il  freno  e la  proiezione  di  quel  pom- 
poso ma  debole  reggimento. 

Ad  esempio  della  Corte,  il  popolo  volgeva  in  peggio-, 
nè  mostrava  vigore  di  volontà  se  non  col  mettere  con- 
tinuamente la  lingua  in  argomenti  accessibili  appena 
ai  maggiori  maestri  in  divinità,  e coll'appassionarsi  per 

(1)  ■ Invasati  dal  demone  dell’orgoglio  e da  quel  della  contenzione , non 
fasciano  tregua  mai  al  buon  senso:  ogni  giorno  nuove  sottigliezze ; a tutti  • 
dogmi  mescolano  non  so  quale  temeraria  metafisica,  che  soffoca  l'evangelica 
semplicità:  volendo  esser  a un  tempo  filosofi  e cristiani,  nè  l’un  nè  l’altro 
riescono;  confondono  al  vangelo  Io  spiritualismo  de' platonici  e i sogni  del- 
l’Oriente; ed  armati  d' una  dialettica  insensata , vogliono  divider  l'indiv nu- 
bile, penetrar  l'impenetrabile;  non  sanno  supporre  il  vago  d*vino  di  certe 
espressioni  che  una  dotta  umiltà  accetta  quali  sono,  ed  evita  anzi  di  cir- 
coscrivere, per  tema  di  far  nascere  l’idea  del  dentro  e del  fuori.  Invece  di 
credere,  disputano  ; invece  di  pregare,  argomentano;  le  vie  maestre  son  un 
andare  e venire  di  vescovi  accorrenti  al  concilio;  le  poste  dell’impero  vi 
bastano  appena  ; tutta  Grecia  è uua  specie  di  Peloponneso  teologico,  ove 
atomi  combattono  per  atomi;  la  storia  ecclesiastica,  mercè  di  questi  incorapren- 
sihili  sofisti,  diviene  un  libro  pericoloso;  e la  fede  ondeggia  allo  spettacolo  di 
Unta  follia,  tanto  ridicolo,  tanto  furore.  « Da  Mai» me,  Du  pupe  IV.  40, 
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gli  spettacoli  e massime  per  le  corse  del  circo.  Coi  co- 
lori bianco  e rosso  dapprima,  poi  anche  col  verde  e 
turchino  furono  divisati  quelli  che  guidavano  i quattro 
cocchi  di  ciascun  arringo;  e il  favore  che  il  popolo 
prendeva  per  gli  uni  o per  gli  altri,  degenerò  in  vere 
fazioni,  appoggiate  sovra  ubbie  d’ogni  maniera,  pre- 
tendendosi in  quei  colori  vedere  simboli  delle  stagioni 
oppure  degli  elementi,  e cosi  predir  l’avvenire  nel 
trionfo  di  questi  o di  quelli.  Vi  si  complicavano  e la 
politica  e le  quistioni  religiose;  e a tal  fine  si  venne, 
che  i nomi  di  venie  e turchino  indicarono  veri  partiti 
civili,  ai  quali  interveniva  il  favore  de’principi  e spesso 
la  brutalità  della  moltitudine,  e che  diifusi  per  tutto 
Oriente,  ajutarono  a rovinarlo. 

La  vita  che  mettevano  a repentaglio  per  queste  follie, 
negavano  esporla  a salvezza  della  patria,  e il  volgo  di- 
sarmato e rimosso  da  ogni  esercizio  guerresco,  sì  in 
città  sì  nella  provincia,  nè  tampocd  sapeva  proteggere 
le  proprie  terre  e le  lunghe  muraglie  del  Chersoneso 
tracio,  delle  Termopile  e dell’istmo  di  Corinto,  dietro 
le  quali  ascondeva  la  sua  paura. 

Doveansi  dunque  arruolare  mercenari,  comandati 
da  capitani  barbari;  ma  anche  negli  eserciti  s’era  intro- 
dotta la  mania  de'gradi  e delle  dignità,  come  nella  ge* 
rarchia  civile;  sicché  in  iscarse  truppe  molti plicavansi 
i generali , persone  le  più  volte  ignare  della  tattica , 
quanto  sperte  negli  intrighi  e nell’impacciare  gli  uomini 
di  guerra.  Pure  la  disciplina , antico  vanto  di  Roma, 
facea  che  potessero  ancora  compiersi  imprese,  mirabili 
per  un  paese  in  decadenza,  ove  cencinquantamila  ar- 
mati regolari  al  più  erano  diffusi  in  tante  guarnigioni, 
e combatteano  sopra  punti  diversi,  senz’essere  soste- 
nuti da  quel  volenteroso  coraggio  che  vien  ai  popoli 
dall’esercizio  de’proprii  diritti. 
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Invece  dunque  della  vita  esuberante  che  negli  Stati 
nuovi  d’Europa  nascca  dal  cozzo  e dal  tumulto,  e fra 
cui  l’idea  del  bene  procedeva  malgrado  gl’inciampi 
delle  barbarie,  abbiamo  lo  spettacolo  d’un  impero  va- 
stissimo e dovizioso,  colto  in  tutte  le  arti  più  fine, 
eppure  morto  in  grembo  alla  civiltà,  retto  secondo  un 
complicalo  modello  antico,  ove  lusso  senza  gusto,  pompa 
senza  grandezza , prodigalità  senza  scopo,  despotismo 
senza  nervi  ; accoppiato  il  fasto  asiatico  alle  preten- 
sioni e alle  garrule  contese  della  Grecia  avvilita;  i de- 
litti della  barbarie  e non  la  sua  robustezza;  l'ardore 
per  la  religione  e non  la  ragionata  sua  docilità;  i vizii 
dell’incivilimento  e non  il  suo  ordine;  non  genero- 
sità, non  virtù,  anzi  neppure  quelle  passioni  violente 
ma  generose  che  dinotano  una  nazione  ancora  vitale; 
bensì  una  voluttuaria  e ambiziosa  fiacchezza,  che  in- 
dolente si  curva  sotto  il  giogo,  che  non  sa  usare  nè 
la  mano  a difendersi,  nè  l’ingegno  a perfezionarsi.  Mille 
anni  sopravviverà  quell’impero,  e non  lascerà  nè  una 
scoperta  ( 1 ),  nè  un’  opera  d’ immaginazione,  nè  una 
dottrina  feconda,  nè  tampoco  un’utile  sperienza;  Mao- 
metto avrà  già  aperta  la  breccia  ne’baluardi  della  se- 
conda Roma,  e quei  ringhiosi  disputeranno  se  la  luce 
comparsa  sul  Taborre  fosse  creata  o no. 

A Teodosio  li,  anacoreta  coronalo,  sotto  il  cui  nome 
aveano  regnato  Atenaide  moglie  e Pulcheria  sorella, 
succedette  Marciano,  sposo  di  questa,  ma  di  solo  titolo;  v.x 
talché  con  essa  fini  la  discendenza  del  magnoTeodosio 
anche  in  Oriente.  Alla  morte  di  Marciano,  Aspar  bar- 
baro, generale  dell’esercito,  alzò  al  trono  Leone  trace, 
privo  d’ogni  merito  di  corpo  e di  spirito:  ma  se  credea 
farsene  unostromento,  s’ingannò,  poiché  quegli,  non  che 

(<)  Fin  quella  del  fuoco  greco  peri  con  et». 
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mostrarsi  grato,  gli  alzò  incontro  Basilisco  fratello  di 
sua  moglie  Aerina,  e Tarascalisseo  isaurico.  A questo 
diede  sposa  sua  figlia  Ariadne  e il  nome  più  greco  di 
Zenone;  e per  secondarla  mandò  a morte  Aspar,  met- 
tendo n repentaglio  l’impero,  che  questi  sapea  difen- 
dere e potea  turbare.  Di  concerto  con  Antemio  impe- 
ratore d’ Occidente  , drizzò  una  grande  spedizione 
marittima  contro  i Vandali  stanziatisi  in  Africa,  ma 
l’impresa  usci  in  sinistro. 

Leone  avea  chiamato  successore  un  fanciullo  del  nome  " 

suo  stesso,  il  quale  associossi  al  trono  suo  padre  Zenone. 
Questi  mostrossegli  in  apparenza  grato  e obbediente  , 
ma  non  è forse  temerario  il  sospetto  che  n’abbia,  dopo 
soli  undici  mesi,  accelerato  la  morte  per  regnar  sola. 

Di  ciò  disgustata  l’ imperatrice  A erina  e del  vedersi 
contrariata  ne’suoi  amori,  sollecitò  contro  lui  suo  fra- 
tello Basilisco.  Levasi  rumore;  Zenone  fogge  vilmente, 
e il  ligio  senato  presta  omaggio  a Basilisco.  Ma  poiché 
questi  coll’  avarizia  e col  favorire  gli  Eutichiani  si 
rende  odioso,  Zenone  rimedita  il  ritorno.  La  guardia 
degli  Isaurici,  che  cominciava  a far  in  Costantinopoli 
quel  che  i pretoriani  in  Roma,  lo  sostiene;  e soccorso 
dai  Walamiri,  cioè  dagli  Ostrogoti  di  Teodorico,  e dagli 
intrighi  donneschi , è riposto  tremante  sul  trono  che 
tremante  aveva  abbandonato.  Basilisco,  rifuggito  colla 
famiglia  nella  chiesa  maggiore  di  Costantinopoli,  depone 
sull’altare  il  diadema;  ma  appena  esce  colla  promessa 
della  vita,  è chiuso  in  un  castello  di  Cappadocia  a 
morir  di  fame  e di  freddo  co’suoi.  Lui  sedendo,  un 
fiero  incendio  guastò  Costantinopoli,  consumando  una 
biblioteca  di  cenventimila  volumi  ('). 


(I)  Cbu«»xo  p.  35.  — Zo»a«*  p.  43.  Era  fra  quei  libi i un  Omero  , scrino 
in  oro  jopra  un  budello  di  drago  lungo  4211  piedi. 
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Intanto  i Saracini  devastavano  la  Mesopotamia,  gli 
Unni  la  Tracia,  i Vandali  l’Africa;  le  fazioni  del  circo 
inferocivano,  e i Verdi  in  Antiochia  trucidarono  mol- 
tissimi Ebrei,  sicché  cpiesta  nazione  ammulinatasi  in 
Palestina,  gridò  re  un  Juluza  che  fe  macello  de’ cri- 
stiani, finché  il  suo  teschio  coronato  fu  spedito  a Co- 
stantinopoli. Ingolfato  nelle  voluttà  e nelle  dispute  re- 
ligiose, Zenone,  principe  dal  viso  imbellettalo,  non  che 
soccorrere  l’impero  d’Occidente  che  allora  fu  dislatto, 
non  sapea  né  difendere  né  governare  il  suo;  e lascia- 
vasi  disonorare  dagli  eccessi d’un  figlio  cui  la  dissolu- 
tezza costò  la  vita,  e dei  fratelli  Conone  e Longino, 
il  primo  sitibondo  di  sangue,  l’altro  di  lussurie.  Sua 
sapienza  era  l’accogliersi  con  Proclo,  Marino,  Dainascio 
ed  altri  filosofi  pagani  per  indagare  con  essi  il  futuro; 
finché  costoro,  tacciati  d'allettare  il  trono  per  rinle- 
grare  l’idolatria,  furono  condannali  a morte. 

Durando  intarlo,  anzi  invelenendosi  le  eresie,  Ze- 
none pensò  metterle  in  perpetuo  tacere  col  pubblicare 
un  editto  d’  unione  ( Jlcnoticon ),  ove  prescriveva  il 
modo  di  credere.  V’assentirono  i patriarchi  di  Costan- 
tinopoli, d’  Alessandria,  d’  Antiochia;  ma  a papa  l’e- 
lice III  parve  indegno  che  un  principe  si  erigesse  su- 
premo giudice  in  cose  di  lede;  Zenone  s’ostina,  per- 
seguita i vescovi  che  ricusano  aderire,  e comincia  uno 
scisma  che  prelude  lo  schiantarsi  della  Chiesa  orientale 
dalla  nostra. 

Lo  scontento  moltiplicò  le  rivolte;  ma  furono  re- 
presse dal  patrizio  Ilio,  odioso  per  ciò  al  popolo,  che 
l’imputava  d’eresia,  ai  cortigiani  che  d’ambizione.  La 
vedova  Verina  mandò  per  assassinar  costui,  ma  sco- 
perta, fu  abbandonata  alla  vendeLta  di  esso  che  con- 
finolla  in  Cappadocia.  Ritenta  il  colpo  l’imperatrice 
Ariadne,  e anch’essa  fallisce;  ed  Ilio  non  vedendola 
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castigata,  ne  crede  complice  Zenone,  precipita  alla  ri- 
volta, libera  di  carcere  Verina,  la  quale  ad  Antiochia 
saluta  imperatore  Leonzio.  Gira  allora  questo  superbo 
editto:  « Verina  augusta,  ai  prefetti  e popoli  nostri 
ce  salute.  Sapete  che,  morto  Leone  sposo  nostro,  de- 
ce vammo  al  trono  Tarascalisseo  isauro  che  ora  si  ap- 
ce  pella  Zenone  , sperando  avesse  , a rendervi  felici, 
ce  Ma  l’empietà  ed  avarizia  sua  provarono  la  necessità 
et  di  darvi  un  principe  più  giusto  e più  religioso, 
ce  Pertanto  coronammo  il  piissimo  Leonzio,  che  voi 
ce  riconoscerete  per  imperatore  de’ Romani;  chi  si  op- 
ce  porrà,  fia  considerato  ribelle.  « * 

Il  goto  Teodorico  fiaccò  i rivoltosi:  Verina  morì, 
e Zenone  potè  senza  sgomento  guardar  in  faccia  Ilio 
e Leonzio,  quando  i loro  teschi  furono  esposti  ludi- 
<88  brio  della  plebe  bisantina. 

Ne  cresceva  in  potenza  Teodorico,  discendente  in Tr^°- 
decimo  grado  da  Augis,  uno  degli  Ansi  o semidei  dei 
Goti  (*).  Questa  nazione  avea  ricuperato  1’ indipen- 
denza al  cadere  di  Attila;  e Walamiro,  Teodemiro  e 
Widimiro,  regia  stirpe  degli  Amali,  a capo  degli  Ostro- 
goti posero  stanze  separate  nell’  ubertosa  Pannonia. 
Teodemiro  promise  pace  all’imperator  Leone,  mediante 
il  tributo  di  trecento  libbre  d’oro  ; e ne  diè  statico  suo 
figlio  Teodorico,  nato  due  anni  appunto  dopo  spezzato 
il  flagello  di  Dio.  In  Costantinopoli  crebbe  il  rampollo 
degli  Amali,  alternando  gli  esercizii  di  corpo  proprii 
della  sua  gente,  colla  conversazione  di  persone  colte; 
e sebbene  sdegnasse  le  scuole  a segno  di  non  saper 
tampoco  vergare  il  proprio  nome,  ailìnava  però  lo  spi- 
rito nelle  arti  del  governare  e negli  scaltrimenti  della 
politica. 

(i)  Joufiiocs,  De  reti  ifrticit  c.  M. 
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Volendo  l’imperatore  guadagnarsi  più  sempre  i Bar- 
bari colla  generosità  e la  confidenza , rimandò  libero 
in  età  di  diciott’anni  Teodorico,  il  (piale,  morti  essendo 
i suoi  zii , parea  dover  venire  capo  di  tutta  la  belli- 
cosa nazione.  E nel  faceano  degno  l’alta  statura  , la 
pazienza  delle  fatiche  e le  vittorie  che  riportò  contro 
i Sarmati  presso  Belgrado , uccidendone  anche  il  re. 

Mancando  però  di  vesti  e di  cibo,  gli  Ostrogoti  pen- 
sarono provedersene  a dovizia  coll’entrare  nell’impero 
orientale,  e volesse  o no,  prestarvi  servigi  come  tanti 
altri  loro  concittadini.  Le  prime  mostre  furono  di  tale 
natura  , che  all’  imperadore  non  parve  caro  nessun 
prezzo  per  tornarli  quieti.  A Teodorico,  succeduto  al- 
lora al  padre  ( ' ),  adulò  la  difesa  del  basso  Danubio, 
prodigandogli  prove  d’ alletto  o di  paura,  il  grado  di 
patrizio  e di  console,  una  statua  equestre,  il  nome  di 
lìglio,  il  comando  de’ soldati  palatini,  migliaja  di  libbre 
d’oro  e d'argento  e la  promessa  di  una  moglie  di  alto 
sangue  e di  grandi  ricchezze. 

Ma  la  soverchia  umiliazione  partorisce  dispregio  ma- 
nifestando la  debolezza.  Teodorico,  che  era  stalo  prin- 
cipale stromento  del  rimettere  e conservar  in  dominio 
Zenone,  cominciò  ad  elevare  le  pretensioni,  o vi  fosse 
indotto  da  insidie  tramategli  dal  geloso  imperatore,  o 
da  avarizia,  o piuttosto  dagli  insaziabili  bisogni  d’un 
popolo  come  il  suo,  che  sdegnando  l’agricoltura,  nò 
vivendo  che  dei  donativi,  presto  gli  aveva  logorati,  e 
ne  ridomandava  con  voce  terribile  non  meno  a’  suoi 
capi  che  a’  nemici.  Diffusisi  dal  Bosforo  all’Adriatico, 
mandarono  in  Gamme  città  fiorenti,  desolarono  la  Tra- 
cia, mozzando  perfino  la  destra  ai  contadini,  perché 
più  non  potessero  reggere  la  stiva. 

• . , * # v 

(I)  J OMASO!»,  De  rei  gel.  cc.  52-56  — Malco,  Exl.  legai.  |>.  78-80. 
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Per  inviarli,  la  meschina  politica  di  Costantinopoli 
insinuò  a Teodorico  di  assalire  i Goti  Triadi,  guidali 
da  un  altro  Teodorico  il  losco.  Erasegli  promesso  che, 
inoltrando  nella  Mesia , troverebbe  e abbondanza  di 
cibi,  e rinforzo  di  soldati  imperiali  ; ma  al  contrario  si 
vide  tirato  fra  le  gole  del  monte  Sondis,  e quivi  assa- 
lito dalle  armi  e dai  rimproveri  de’  Triadi.  « Diser- 
te tore!  m gli  dicevano  « tradi tor  dei  fratelli!  va,  lasciati 
« ingannare  dalla  romana  scaltrezza,  e ridurre  da  essa 
« senza  danaro  e senza  cavalli.  >j  Mosso  da  ciò,  Teodo- 
rico fe  pace  co’fratelli,  abbandonando  gl’inlìdi  alleati. 

Soleano  i Goti  sospendere  un  gran  lancione  all’  in- 
gresso della  regia  tenda.  Uscendo  da  questa,  il  cavallo 
«li  Teodorico  il  losco  s’ impenna  , ed  essa  lancia  gli 
passa  il  fianco , onde  muore  ; e Teodorico  ostrogoto 
si  trova  a capo  d’entrambe  le  tribù.  L’impero  orien- 
tale, sentendo  cresciuto  il  pericolo,  conchiuse  con  lui 
un  vergognoso  trattalo. 

Ma  se  questi  alleati  pesavano  ai  Bisantini,  neppure 
a Teodorico  gradiva  quel  vedersi  ridotto  a guerreg- 
giare contro  altri  Goti,  e meritare  i rimproveri  de’suoi 
col  vivere  mollemente  nella  Corte  greca.  Presentossi 
dunque  a Zenone  e « l’ Italia  e Roma,  vostro  retaggio, 

« giaciono  preda  del  barbaro  Odoacre.  Concedete  ch’io 
« vada  a snidarlo.  O cadremo  nell’impresa,  e voi  reste- 
« rete  sollevato  del  nostro  peso;  o ci  riuscirà,  e mi  la»  ' 
« scerete  governare  quella  parte  che  avrò  al  vostro 
« impero  recuperata.  » 

Pensate  se  il  patto  talentò;  secondo  il  quale,  Teodo- 
rico mosse  sull’Italia,  ove  lo  vedremo  fondare  un  bel 
regno  in  nome  suo  proprio , non  del  fiacco  despolo 
bisantino. 

Ariadne  figlia  di  Vetrina  e moglie  di  Zenone , è lo- 
data da  alcuni  per  miti  virtù  , conforto  al  marito 
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nell’esiglio  e rilegno  alle  vendette  di  lui  dopo  tornato; 
da  altri  appuntata  d’ogni  scelleratezza,  fino  a dire  che 
fe  sotterrare  il  consorte  non  ben  estinto;  e ch’egli  rin- 
venuto, gridò  invano;  onde  alcun  tempo  dappoi,  aper- 
tosi l’avello , fu  trovalo  coi  segni  della  più  orribile 
disperazione. 

Anastasio,  silenziaro  del  palazzo  e già  in  età  di  ses-  vai 
sant’anni,  era  in  via  per  occupare  la  sede  patriarcale 
d’Antiochia,  allorquando  Ariadne , rimasta  vedova,  lo 
chiamò  al  trono,  e tale  fama  correva  delle  costui  virtù, 
che  il  popolo  acclamandolo  gridava  : « Regna  quale  hai 
vissuto.  » Egli  diè  di  penna  ai  debiti  verso  l’erario, accu- 
mulati dalfingorde  taglie  poste  da  Zenone;  sfrattò  i de- 
latori; cessò  il  mercato  degl’impieghi,  introdotto  dall’an- 
tecessore; abolì  il  crisargirio  , tassa  che  ogni  cinque 
anni  levavasi  sopra  chiunque  esercitasse  mestier  di 
guadagno , compresi  i mendicanti  e le  meretrici , e 
chiamata  l’oro  dell’alìlizione,  perchè  alcuni  trovavansi, 
per  pagarla,  ridotti  a vendere  i propri  figli.  ' 

Longino,  fratello  di  Leone,  tentò  soppiantarlo,  ma  m 
vinto,  fu  cacciato  con  tutti  gl’  Isauri  suoi  fautori,  resi 
indocili  dal  favore  ottenuto  sotto  il  regno  precedente. 
Questi  tolsero  a capo  un  altro  Longino,  suscitando 
guerra  civ  ile  e ponendo  in  acconcio  d’armi  fin  cenciu- 
quantamila  persone;  sconfitti  nella  Frigia,  ripararono 
fra  le  inaccesse  montagne  dell’  Isauria,  dove  sei  anni  si 
sostennero,  finché  i loro  caporioni  furono  cólti  e man- 
dati a morte. 

Anche  i Bulgari  diedero  a fare  ad  Anastasio,  che 
però  ricacciolli  di  là  dal  Danubio.  Con  minor  fortuna 
osteggiò  la  Persia,  da  cui  comprò  la  pace  con  undicimila 
libbre  d’oro;  e i Goti  di  Teodorico,  dai  quali  scon- 
fitto, mandò  per  vendetta  a devastare  le  coste  di  Cala- 
bria. A nelle  gli  Ertili  chiesero  armata  mano  d’essere 
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ammessi  nella  Tracia;  i Geli  penetrarono  neilTlliria  e 
fin  in  vista  d'Adrianopoli  ; altri  Goti  (lai  Danubio  ven- 
nero ad  insultare  Costantinopoli;  talché  Anastasio, 
dugentottanla  stadii  lontano  dalla  città,  fe  tirare  dalla 
Propontide  all’Eusino  una  mura,  lunga  qualtrocen  venti 
stadii,  larga  venti  piedi,  con  torri  a tratto  tratto  per 
riparare  dalle  subitanee  scorribande  la  capitale,  Seli- 
vrea  e le  magnifiche  ville  e i deliziosi  giardini  dei 
eontorno. 

Ma  in  Anastasio  non  tardò  a comparire  Una  mistura 
di  sevizie  e benignità,  d’ingordigia  e larghezza,  di  teme- 
rità e vigliaccheria,  di  tolleranza  e persecuzione;  tanto 
che  il  popolo  scontento  levossi  a stormo,  e mandò  in 
fiamme  il  magnifico  edilìzio  dell’  ippodromo.  D’  altre 
sommosse  furono  causa  gli  spettacoli,  del  circo,  e Co- 
stantinopoli in  questo  primo  eccesso  vide  in  una  festa 
i Verdi  ascondere  pietre  e coltelli  in  panieri  di  frutti, 
e trucidare  tremila  Turchini. 

Nuove  sottigliezze  portavano  allora  i Greci  a nuove' 
eresie.  Soleva  nelle  chiese  cantarsi  il  trisagio,  cioè 
« Santo,  santo,  santo  è il  Signore  degli  eserciti  » quando 
gli  Antiocheni  pensarono  aggiungervi  « che  fu  per  noi 
crocifisso.  » Ad  altri  parve  eresia  il  dirigere  a tuttala 
Trinità  quel  che  ad  una  sola  persona  conveniva;  e poiché 
in  Costantinopoli  due  cori  ebbero  a tutta  voce  cantato 
il  trisagio  nelle  due  forme  diverse,  vennero  aU’ingiurie, 
ai  bastoni,  ai  sassi;  e La  città  andò  a tumulto  e sangue. 
Meno  micidiali  poi,  ma  più  ostinate  presero  le  scuole 
a disputare  se  possa  dirsi  che  una  delle  persone  della 
Trinità  spirò  sulla  croce. 

Anastasio  ancora  privato,  s’era  mostro  propenso  agli 
Eutichiani,  talché  il  patriarca  Eufemio  ricusò  ungerlo 
imperatore  se  prima  non  professasse  d’abbandonare  le 
eresie  e conformarsi  al  concilio  di  Calcedoni»,  Ora 
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prese  parte  alla  contesa,  cacciando  il  patriarca  Mace- 
donio e surrogandovi  Timoteo;  ina  ventimila  monaci 
accorsero  dalla  Siria  contro  il  nuovo  prelato;  e il  san- 
gue di  diecimila  uomini  e l'incendio  di  molte  case  non 
acchetò  quel  furore.  Nella  Mesia,  nella  Scizia  e altrove 
si  spiega  lo  stendardo  della  rivolta  ; Vitaliano  scita , 514 
maestro  della  milizia  ausiliare,  sposa  la  causa  de’pre- 
lati  ortodossi,  e con  grosse  armi  viene  sopra  la  città. 
Malgrado  la  nuova  mura,  e’  la  prendea  di  forza,  se 
Proclo,  fisico  ateniese,  non  avesse  rinnovato  i prodigi 
di  Archimede  per  incendiargli  i vascelli.  Fra  lo  scom- 
piglio prodotto  dal  caso  inaspettato,  gli  assediati  fanno 
una  sortita,  sdruciscono  il  campo  nemico,  in  fine  si 
viene  ad  accordi,  promettendo  l'imperadore  di  cessar 
ogni  persecuzione,  restituire  Macedonio,  e sottomet- 
tersi a quanto  deciderebbe  un  nuovo  concilio.  Ma  non 
appena  ebbe  dissipati  i nemici,  ricominciò  a persegui- 
tare; nella  sola  Siria  dicono  fossero  strangolali  tre- 
cencinquanta  monaci,  costanti  ai  canoni  di  Calcedonia; 
mentre  altri,  guidati  da  Severo,  a centinaia  uscivano, 
divulgando  sottigliezze  ed  errori. 

Finalmente  Anastasio  fu  trovalo  morto  di  ottantotto 
anni,  dopo  regnalo  ventisette,  obborrilo  sul  fine,  quan- 
t’era  stalo  caro  in  principio. 

Dei  tre  nipoti  di  lui  nessuno  parve  meritevole  di  sis 

cm.iioo  succedergli  : ma  l’eunuco  Amanzio  , che  negli  ul-  527 

Vecchio  . . , | 

timi  unni  regolava  I impero,  inaneggiossi  pel  patrizio 
Teocrito.  Onde  subornare  i senatori , il  popolo  e i 
soldati,  consegnò  grosse  somme  a Giustino  soldato  di 
ventura,  nato  bassamente  nella  Tracia  , e per  valore 
salito  fino  a prefetto  del  pretorio;  ma  costui  comprò 
per  se  stesso  i voti  delle  guardie,  'che  l’acclamarono. 
Alcuni  parenti  d’ Anastasio  che  tentarono  opporsegli, 
pagarono  colla  morte;  N italiano,  che  con  una  seconda 
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sommossa  chiari  come  all’antecedente  non  l’avesse  in- 
dotto soltanto  amor  della  fede,  venne  trucidato  al  ban- 
chetto imperiale. 

Giustino,  ignaro  fin  dello  scrivere,  giacché  non  avea 
fatto  che  pascolare  gli  armenti  fin  quando  si  mosse 
colla  sua  povertà  e col  coraggio  a corcare  fortuna 
negli  eserciti,  scarso  di  genio,  non  d’accorgimenti,  fe- 
dele ortodosso  e prudente  amministratore,  conservò 
quieta  la  metropoli,  difese  i confini  da  Bulgari  ed  Unni, 
ed  essendo  da  tremuoti  guasta  Antiochia  ed  altre  città, 
attestò  il  dolore  col  deporre  le  regie  insegne,  la  com- 
passione col  sovvenirle  generosamente. 

Stanco  dallo  scisma,  il  popolo  gridava  al  suo  pastore; 
«Viva  a lungo  il  patriarca  ! viva  l’imperadore!  viva 
« l’imperatrice  ! Perché  restiamo  scomunicati?  perchè 
« non  possi  ani  essere  comunicati  di  tua  mano  ? Sali  in 
«pulpito-,  persuadi  la  gente.  Tu  sei  cattolico;  catto- 
«lice  è l’imperatore.  Che  temi?  Discaccia  Severo  ma- 
« nicheo  ; si  disperdano  le  ossa  di  costoro;  ai  pubblichi 
« il  santo  concilio  ; la  fede  della  Trinità  è vittoriosa. 
« Vìva  l’imperadorc  ! viva  l’imperatrice  ( » Nè  vollero 
dividersi  finché  non  ebbe  acclamato  la  festa  del  con- 
cilio di  Calcedonio;  e l’imperadore  approvolla,  fe  con- 
dannare i seguaci  di  Eutiche,  tolse  le  chiese  agli  ariani, 
e ricongiunse  Costantinopoli  con  Roma,  dopo  trenta- 
5t9  qualtr’anni  di  scissura  ( ' ).  ; 

{()  Fonti.  Gio.  Malius,  Hist.  ohrtmic. 

T ForHAN.,  Chronogrophia.  '■  • . 

Nicefoao  Costastisopolitaso,  Chromgraphia  compendiaria. 

Prisco  e Macco,  Eccerpì.  de  legationii.  » 

Zokasa,  Alinole s : tulli  nella  raccolta  de’ Bizantini.  Inoltrai 
Marcelmko,  Cfuonicon.  — .Sozoanma,  Evaamo  e Soceate,  Hi».  adei. 

Corta  ifTiao  Porphoorrito,  De  earemoniit  Aula  Brzantlnm  Li  paia  1754*54. 
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La  Baao,  Hi»  du  Boa- Empite.  Parigi  1854,  8 voi.,  eoa  note  di  Saint-BJar- 
tin  e B rosaci.  ' 

Pi  Tiunmit,  Utili  dei  etnpereun,  Parigi  1839, 


Digitized  by  Google 


(6 


EPOCA  Vili.  V77-622. 


CAPITOLO  TERZO. 

Giustiniano  (1). 

Se  la  fortuna  o l’astuzia  non  avessero  portato  al 
trono  Giustino,  suo  nipote  Uprauda,  poveramente  nato 
a Tauresso  sul  confine  fra  la  Tracia  e l’Illiria,  sarebbe 
vissuto  e morto  nella  pastorale  oscurità.  Or  all’incontro 
fu  chiamato  dallo  zio  alla  Corte,  e il  nome  suo  lati* 
namente  tradotto  in  Giustiniano  ( 2 ),  indicò  il  solo  im- 
peratore grande  fra  quei  pusilli  che  occuparono  od  in- 
gombrarono la  reggia  di  Bisanzio. 

Venne  egli  in  grado  allo  zio  col  torgli  dagli  occhi 
Valentiniano,  dopo  avergli  promessa  sicurezza  sull’ostia 
consacrata  ; e senza  aver  mai  tratto  spada , si  trovò 
capo  di  tutti  gli  eserciti  d’  Oriente.  Del  popolo  gua- 
dagnò la  grazia  col  professarsi  cattolico , e spen- 
dere ducento  ottantottomiia  monete  d’oro  in  magni- 
fiche feste  nel  suo  consolato:  blandi  anche  i senatori, 
che  qualche  potere  aveano  aquistalo  sotto  il  debole 

(t)  Oltre  I già  citati,  Pkocoimo  descrive  le  guerre  di  lui  (J5e  bello  per- 
tico lib.  II,  De  bello  vandalico  lib.  Il  , De  bello  gothico  lib.  IV)  panegirico 
continuo  di  Giustiniano,  del  quale  poi  sono  satira  violenta  gli  A uenlota  o 
Storia  teoreta.  Veggansi  pure  : 

Acatiiias,  De  imperio  et  rebus  getta  Justiniani. 

Mznandbr,  negli  Estratti  delle  ambascerie. 

Chronioon  paschale,  seu  Fasti  siculi.  . . 

Cenaaars,  Compendiam  historiamm. 

I’aooo  Stozziamo,  Deseriptio  toilette  Sophite. 

7.ov ara,  Anmiles. 

Distoria  misctlla,  compilazione  dell’Xl  secolo. 

.D’Hubslot,  nella  Biblioteca  orientale,  fornisce  supplementi  tratti  da  autori 
arabi  e persiani. 

J.  P.  di  Ludwig,  Fila  Justiniani  Magni.  Ala  t73t;  panegirico. 

(2)  Dalla  radice  upright,  giusto.  Cosi  suo  padre  istoh,  ceppo,  fu  denomi- 
nato Sabazio;  e Vigilanza  sua  madre  Digleniza. 
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Anastasio,  e tra  cui  aveano  preso  posto  gli  ufficiali  della 
milizia,  potenti  a sostenere  od  abbattere  una  fazione 
colle  guardie  domestiche.  Costoro,  per  gola  di  danaro, 

529  supplicarono  Giustino  di  assumere  a collega  il  nipote; 
esebben  quegli  nicchiasse  per  gelosia,  pure  estenuato 
da  una  ferita,  presenti  i senatori  e il  patriarca,  cinse 
i apri*  il  diadema  a Giustiniano , che  nel  circo  fu  salutato 
dal  popolo,  e che  quattro  mesi  dappoi,  morto  lo  zio, 
si  vide  padrone  dell’Oriente,  in  età  di  quarantacinque 
anni.  . . : 

Ma  egli  stesso  aveva  un  padrone.  Il  ciprioto  Acacio,  Twdor. 
maestro  degli  orsi  dei  Verdi,  lasciò  morendo  la  fami- 
glia sul  lastrico.  Che  fa  la  sua  vedova?  in  giorno  di 
concorso  espone  nel  circo  le  tre  figliolette  sue,  di  cui  la 
maggiore  non  varcava  i sette  anni;  e la  compassione 
lor  negata  dai  Verdi,  è concessa  dai  Turchini,  che  le 
tolgono  in  tutela.  Restarono  dunque  le  meschine 
abbandonate  innanzi  l’età  alla  libidine  pubblica;  e 
Teodora,  che  vinceva  le  altre  di  leggiadria  e di  lussu- 
ria, era  portata  a cielo  qualora  sul  teatro  imitava  colla 
pantomima  la  gioja,  il  dolore,  l’ebrezza  voluttuosa, 
ostentandovi  anche  le  ignude  bellezze,  merce  di  chi 
volea  comprarle  ( 1 ).  Quello  sprecare  di  sua  persona  non 
le  tolse  di  venir  madre  d’  un  fanciullo , che  portato 
da  suo  padre  in  Arabia , tornò  dinanzi  a Teodora 
mutata  di  fortuna  ; mal  per  lui,  giacche  scomparve. 

Avvisata  da  un  sogno  o dalla  propria  ambizione 
che  potrebbe  diventar  regina,  si  ridusse  a tenore  più 
cauto  se  non  più  Casto  di  vita,  abitando  e vestendo 
modesta;  e adescò  Giustiniano,  allora  patrizio,  di  tal 
amore,  che  non  si  diè  pace  finché  non  lJebbe  sposata. 

(I)  Nelle  Menagitme  è stampato  in  greco  e latino  il  pezzo  di  Procopio, 
mancante  a tutte  le  edizioni,  ove  si  riferiscono  le  inenarrabili  e fin  incredi- 
bili costei  lascivie.  ' 
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Le  leggi  interdicevano  i senatori  da  nozze  con  donna 
nata  servilmente  o salita  sul  palco;  l’imperadrice  non 
avrebbe  mai  sofferto  in  famiglia  una  diffamata;  ma 
Giustiniano  aspettò  che  Lnpicina  morisse;  non  curò  che 
sua  madre  ne  consumasse  di  crepacuore;  e il  nome 
di  Giustino  abolì  con  nuova  legge  l'antica  c<  perchè 
« fosse  schiusa  la  via  del  pentimento  a quelle  che 
« sulle  scene  si  fossero  prostituite,  m 

La  sposò  dunque;  poi  morto  Giustino,  la  coronò  non 
solo  come  sposa  d’imperatore,  ma  come  collega  indir 
pendente,  a cui  giurassero  fede  i magnati.  Neppure 
la  violenta  diatriba  d’un  suo  nimicissimo  intacca  l’o- 
nestà  di  Teodora  dopo  imperatrice  ; ma  le  abitudini 
della  gioventù  la  faceano  diligentissima  della  propria 
bellezza  e de’ piaceri;  onde  circondata  di  damigelle 
e d’ennuchi,  diletta  vasi  nelle  incantevoli  ville  a mare, 
alternando  il  bagno  e le  tavole  colle  udienze  di  gran 
personaggi  venuti  ad  implorar  la  protezione  di  lei,  che 
arbitra  del  marito,  alzava  e deprimeva  altrui  secondo 


Tumore.  Quivi  essa  accumulava  anche  tesori,  paurosa 
che  un  nuovo  capriccio  della  fortuna  non  la  tornasse  al 
suo  nulla  ; poi  manteneva  numerose  spie,  sulle  cui  de- 
nunzie faceva  strascinare  gl’infelici  in  Carceri  partico- 
lari, donde  non  uscivano  più,  o mutili  del  loro  corpo. 

Del  resto  mostravasi  gravemente  devota;  indusse 
Giustiniano  a pie  istituzioni , fra  cui  una  di  genere 
nuovo,  qual  fu  un  ricovero  per  cinquecento  donne 
mal  vissute  ; ed  egli  professavasì  a lei  debitore  delle 
sue  leggi.  Né  soltanto  col  consiglio  il  giovò,  ma  anche 


col  coraggio,  siccome  principalmente  in  occasione  delle 
v,r,V.'.aBtted|ei  Prasini  a Veneti.  Le  oostoro  teatrali  divisioni 

turchini  v " • •,  i 

erano  mantice  di  discordie  tra  famiglie  e regni,  quanto 
in  altri  tempi  fecero  guelfi  e ghibellini,  la  rosa  rossa  e 
la  bianca.  Le  donne  stesse,  benché  escluse  dal  circo, 
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presero  parlilo  in  quei  dissidii;  nè  più  a cariche  o 
dignità  si  ascendeva  che  per  puntello  d’una  fazione. 

Si  pretese  che  i Verdi  favorissero  la  casa  e l’eresia 
di  Anastasio,  mentre  con  Giustiniano  e colla  fede  or- 
todossa rimanevano  i Turchini,  che  Teodora,  memore 
del  favore  dato  a lei  e alle  sue  sorelle,  sosteneva  con 
tutti  gl’intrighi  e l’ostinazione  d’  un’  ambiziosa  vendi- 
cativa. Così  appoggiati  insolentivano,  e vestiti  a foggia 
di  Barbari,  giravano  fra  giorno  con  pugnali  ascosi,  poi 
la  notte  in  numerose  bande  si  permettevano  qualunque 
eccesso  contro  i Verdi  e i cittadini  quieti  ; sicché  Co- 
stantinopoli nel  cuor  della  pace  aveva  aspetto  di  città 
presa  d’assalto.  Il  favore  imperiale  lasciava  impuniti 
stupri,  sacrilegi,  assassinii,  mentre  gli  oltraggiali  e i 
Verdi  esacerbavano  quegli  orrori  o raddoppiandoli 
in  città,  o gettandosi  armati  al  bosco  ed  alla  strada.  I 
magistrali  che  s'attentassero  di  punirli  trovavano  duro 
cozzo,  e spesso  n’andavano  essi  medesimi  a grave  re- 
pentaglio. 

Nel  quinto  anno  del  suo  regno,  celebrando  solen-  «'«n» 
533  nemente  gl  idi  di  gennajo,  Giustiniano  assisteva  alle 
corse  del  circo;  e già  delle  venticinque  gare  che  so- 
lcano farsi , ventidue  erano  compiute  senza  un  motto 
di  favore  o disapprovazione;  quando  cominciano  ad 
alzarsi  grida,  e i Verdi  esclamano:  «Tapini  noi! 

« siamo  innocenti  e conculcati  ; al  nome,  al  color  no- 
ti stro  si  usa  tal  persecuzione,  che  non  osiamo  andar 
« in  volta.  Ogni  giustizia  ci  è negata.  Eccoci  disposti  a 

morire,  o imperatore,  ma  per  vostro  servigio  e co- 
« mando.  » 

Giustiniano  procura  acchetarli  con  aspri  rimproveri; 
ma  essi  irritati  gli  scagliano  ingiurie;  i Turchini  ne 
montano  in  ira,  si  comincia  a menar  le  mani,  e in 
gara  di  violenza  son  aperte  le  prigioni,  messo  fuoco 
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al  palazzo  del  prefetto,  respinte  le  guardie  de’Barbari, 
i quali  non  aveano  rispettato  gli  ecclesiastici,  accorsi 
a temperare  quell’ira.  Già  in  ogni  luogo  si  combat- 
teva colle  armi  somministrate  dal  furore  ; già  dai  vani 
quartieri  sollevavansi  vampe  micidiali,  e il  grido  di 
ni/ea  cioè  vinci,  era  segnale  delle  stragi  che  per  cinque 
giorni  insanguinarono  Bisanzio. 

E Turchini  e Verdi  accordami  allora  a far  lamenti 
delPamrainistrazione  di  Giustiniano,  il  quale  è costretto 
deporre  il  questore  Triboniano  e il  prefetto  Giovanni 
di  Cappadociaj  poi  crescendo  il  pericolo,  riparasi  nella 
fortezza  ; e già  pensava  trafugarsi  per  mare  colla  fa- 
miglia e coi  tesori,  quando  Teodora  il  rattiene,  e mo- 
strando coraggio  ove  tutti  l’aveano  perduto,  <•<  La  reg- 
« già  » gli  dice  « è un  glorioso  sepolcro  da  preferirsi 
« a un  misero  esigilo  o ad  una  morte  svergognata.  » 

‘ Per  tale  suggerimento  sta  saldo  Giustiniano,  e rav- 
viva l’ animosità  sopita  fra  le  due  fazioni  ; i Tur- 
chini, per  mostrare  pentimento  secondano  gli  sforzi 
. dei  generali  Belisario  e Mondo;  Ipazio  nepote  di  Ana- 
stasio che  i faziosi  aveano  vestito  della  porpora,  è preso 
e mandato  a morte  con  diciotto  illustri  complici,  demo- 
lendone i palazzi,  confiscando  gli  averi,  e gettando  i 
cadaveri  al  mare. 

A migliaja  perirono  i cittadini  in  quelle  giornate, 
poi  la  legale  vendetta  fece  del  resto  : e ognuno  argo- 
menti quante  ricchezze  andassero  consumate  in  quel 
disastro  e fra  un  incendio  dilatato  in  mezzo  ad  una 
città  erede  della  predatrice  del  mondo.  Anche  le  arti 
belle  ebbero  a deplorarlo,  giacché  arse  il  ginnasio  pub- 
blico di  Zensippp,  museo  eretto  da  Settimio  Severo,  che 
y’avea  eollócato  le  opere  più  insigni  d’antichi  artisti  ; 
statue  e busti  di  Deifobo;  Eschine  in  atto  di  par- 
lare, Aristotele  di  riflettere,  Demostene  di  meditare; 
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Palefalo  pronunziarne  oracoli  fra  corone  di  fiori  ; 
Esiodo  a colloquio  colle  muse;  Crise  supplichevole; 
Cesare  cogli  attributi  di  Giove;  Alcibiade  favellante; 
Venere  ignuda  il  petto;  Febo  colie  chiome  ondeggianti; 
Saffo  seduta,  Euripide  tragico,  Anassimene  filosofo,  il 
gruppo  di  Nettuno  e Amimone,  Simonide  che  s’accom- 
pagna colla  lira,  Calcante  che  esita  a palesare  la  volontà 
degli  dèi,  Pirro  d’Achille  che  stende  la  mano  alle  armi, 
i/ippodromo,  ove  trentamila  persone  erano  state  uccise, 
lasciossi  muto  per  alcun  tempo;  eppure  non  appena  si 
riaperse,  rinnovaronsi  i clamori  delle  due  fazioni,  non 
mai  sopite,  e che  finivano  di  spossare  l’impero. 

Seguendo  a dire  di  Giustiniano,  distingueremo  le 
imprese  sue  dall’amministrazione. 

Gli  Unni  Neftaliti,  orde  guerresche  assise  di  là  dal-  pm>a 
l’Oso,  facevano  degli  scià  sassanidi  quel  che  i Germani 
degli  imperatori,  esigendo  tributi,  molestandoi  confini; 
sicché  quelli,  costretti  a provedere  ai  casi  proprii,  la- 
sciarono in  quiete  per  quasi  un  secolo  l’ impero. 

Varane  V,  che  decorosamente  tenne  ventitré  anni  il 
regno  di  Persia,  respinse  i Turchi,  e con  Teodosio  il 
giovane  conchiuse  una  pace  di  cento  anni,  avea  tra- 
smesso le  regie  bende  al  figlio  Gezdcgerde  II.  Morto 
questo,  se  le  disputarono  i suoi  figlioli  Ormuz  e Feruz 
(Peroso);  ma  quest’ultimo,  prevalso  coll’ajuto  degli  Unni, 
uccise  il  fratello,  e col  rigore  s’assodò  nel  dominio  ; 
poi  con  mala  fortuna  guerreggiò  essi  Unni , mutati 
in  nemici. 

Balasc  suo  figlio  fu  privato  del  regno  e degli  occhi 
per  aver  mostrato  poco  favore  alla  religione  dei  magi; 
e surrogatogli  il  fratello  Kobado  che  se  ne  mostrò  ze- 
lante a segno,  da  voler  trarre  a quella  gli  Armeni.  Co- 
storo però  insorti  trucidarono  i magi  e le  milizie  venute 
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per  domarli;  la  quale  disgrazia,  le  crudeltà  sue  ( 1 ) e 
l’ingratitudine  verso  un  benemerito  generale,  irritarono 
il  popolo  si,  che  chiuse  Kobado  in  prigione  e gli  sostituì 
Zainaspcce.  Ma  la  moglie  di  Kobado  coll'amore  gua- 
dagnò il  carceriero  di  esso,  tanto  che  potè  vederlo,  e 
mutali  i panni,  dargli  agio  di  fuggire  tra  gli  Unni,  il 
costoro  re  l’accolse  benigno  e il  forni  d’anni,  con  cui 
abbattè  ed  accecò  Zamaspece,  tornò  re,  e puni  i ribelli. 

Per  pagare  le  somme  promesse  agli  Unni  chiese  un 
prestito  all’imperatore  Anastasio;  e disdetto,  invase  5 02 
l’Armenia,  occupò  Teodosiopoli  e .Martiropoli , ed  as- 
sediò Amida.  Gli  abitanti  di  questa,  non  v’  essendo 
guarnigione,  si  difesero  si  bene  che  per  alquanti  mesi  ( 2 ) 
mandarono  vano  il  mollo  valore  e l'abilità  di  Kobado; 
al  (ine  però,  i monaci  che  avean  anch’essi  presole  armi, 
avendo  fatto  mala  guardia  ad  una  torre,  questa  fu  presa, 
e la  città  mandata  a macello.  Un  dei  cittadini  presen- 
tatosi al  Persiano,  mostra  vagli  come  fosse  indegno  d’un 
eroe  1’  infierir  contro  gente  vinta.  « E perchè  voi  » 
esclamò  il  vincitore  « osaste  resistermi  tanto?  — Perchè» 
rispose  il  vecchio  « Dio  voleva  che  la  vittoria  fosse 

•ì.  1 . ^ . , .1  •, 

(1)  Dicono  che  per  decreto  proibiste  a qualunque  donne  del  regno  suo  di 
rifiutare  aooi  favori  a chi  le  richiedesse.  Creda  chi  vuole. 

(2)  Gli  storici  orientali  sono  di  mollo  posteriori,  ma  valeansi  di  autorità 
antiche.  I più  importanti  sono:  Nike»  bes  Massoud,  del  quale  alcuni  estratti 
ti  leggono  nel  t II.  pag.  315-385  delle  Noticei  et  extraiti  dei  ma.  de  la  USI. 
dii  roi,  e Mieloso , Ronzai  cl-taja , ossia  Giardino  della  purezza,  adito  io 
greco  e latino  da  F.  YVilken,  Berlino  1832,  e nel  <793  in  francese  da  Sact, 
Mémoiret  tur  diverse t antiquitéi  de  la  Pene  et  tur  lei  médaiiles  dei  roti  de 
la  dynaslic  dei  Sauanidei,  luiviet  da  ihiitoirt  de  atue  dyuastic,  traduit  du 
penati  de  ilirkoud  — Ouuu  Jìhu,  I.ubb  il  Tavarich,  cioè  II  midollo  degli 
annali,  trad.  in  latino  da  G.  Gaulmin  e A.Gallatid,  che  trovasi  nel  t.  XVII 
dal  Magazzino  pei  hi  ttaria  ■ e la  geografia  di  Buscbing. 

Inoltre  Asse» sin , BUA.  orientale,  ove  nel  t.  IU  è Chronologia  regime 
persatum  ex  cliroiiicit  Syi(ce. 

G.  F.  Rirsrree,  Hisloiiieh-lritiieher  V ertuch  ùler  die  Aneaidcn-  unti 
Sauaniden-d) natile.  Lipsia  ( 8tH. 
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« dovuta  a valore  vostro  non  a nostra  viltà.  » Piaque 
la  risposta  a Kobado,  che  risparmiò  i pochi  avanzi. 

A tali  annunzii  Anastasio  spedi  uuesercito  col  prode 
Areobindo*,  ma  Ipazio  e Patrizio  datigli  a colleghi, 
gente  inetta  e invidiosa,  l’impacciavano,  talché  fuscoU" 
fitto  e con  vario  esito  prolungossi  la  guerra,  finché  i 
Goti  da  una  parte,  gli  Unni  e i Caducei  dall’altra  ri- 
chiamarono gii  eserciti,  inducendo  per  tal  modo  una 
tregua  di  cinque  anni,  ove  l’impero  recuperò  Amala, 
565  ma  si  sobbarcò  al  tributo  di  undicimila  libbre  d’oro. 

Kobado  mosse  allora  contro  i Barbari,  e fra  altre 
imprese,  assediò  Zudader  città  sulle  frontiere  dell’In- 
dia, piena  di  ricchezze , ma  la  cui  guarnigione  era 
composta  di  demonii.  Nè  magi  nè  sacerdoti  giudei  q 
d’altra  setta  valsero  a scongiurarli;  finché  un  vescovo 
cristiano  vi  riuscì,  e Kobado  con  que’ tesori  aquistò 
venerazione  alla  fede  nostra,  talché  i prelati  ebbero 
accesso  alla  Corte,  anzi  sedettero  nel  suo  consiglio , 
ove  prima  solevano  ebrei  e magi  ( ' ). 

Miracoli  sì  fatti,  concordemente  ripetuti , intrighi 
di  principesse,  umiliazioni  di  re,  litigi  di  preti,  vigliac- 
cherie di  storici  son  le  materie  onde  s’  empiono  gli 
annali  di  quell’età. 

Della  tregua  s’ era  giovato  Anastasio  per  invigorire 
quella  frontiera  e massime  Daras , posta  sul  Cardo, 
quindici  miglia  da  Nisibe  e tre  da  Carri.  Fu  cinta  di 
doppie  mura , fra  le  quali  stessero  a riparo  gli  ar- 
menti; P interiore  alza  vasi  sessanta  piedi,  e cento  le 
torri,  con  frequenti  feritoje  ; due  gallerie  proteggevano 
i combattenti  lungo  il  bastione,  alle  quali  soprastava 
una  piattaforma  sul  sommo  delle  torri.  JLa  cinta  esterna, 
minore  d’altezza,  maggiore  di  solidità,  era  guardata 

:ì  o «/tiri  i ;»'  • ‘ ‘ • 7 « • ;;  ..  . .•  i . r . • i i.  • 
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da  torri,  munita  ciascuna  da  un  baluardo  quadran- 
golare; mentre  un’  opera  avanzata  a mezza  luna  im- 
pediva le  mine  ove  il  terreno  non  fosse  sodo  abba- 
stanza. In  triplice  fossa  correva  l’aqua  del  fiume,  con 
ordigni  opportuni  a parare  gli  assediati  e nuocere  agli 
assalitori.  Così  facevansi  le  fortificazioni  allora. 

L’antico  paese  della  Colchide,  famoso  nelle  prime 
tradizioni  greche  per  la  spedizione  degli  Argonauti,  fu 
sempre  inquieto,  ed  anche  ne’tempi  moderni  le  con- 
tinue sue  rivolte  non  lasciarono  tregua  all’  impero 
osmano , finché  ai  dì  nostri  non  l’ebbe  ingojato  la 
Russia.  Allora  vi  era  prevalsa  la  tribù  de’  Lazi  fra  l’Eu- 
sino  e il  Caspio,  che  s’estese  in  tutta  la  regione,  e che 
da  tempo  immemorabile  reggevasi  con  proprie  con- 
suetudini e re  paesani,  benché  sottomessi  alla  supre- 
mazia de’  Persi.  Kobado  volle  indurli  ad  usar  coi 
morti  il  rito  della  Persia,  abbandonarli  cioè  in  un 
ricinto,  preda  agli  uccelli  ed  alle  bestie;  ma  ne  vennero 
doglianze  e grida  ; poi  non  'esauditi , ribellami  e si 
danno  ai  Romani  ; e Zat  loro  re  viene  a Costantinopoli  su 
per  ricevere  il  battesimo.  Kobado  ne  move  lamento, 
ma  Giustino  si  scusa  pei  titoli  d’ospitalità  e di  religione; 
e lo  scià,  non  solo  menagli  buona  la  ragione,  ma  con 
solenne  ambasceria  gli  offre  stabile  alleanza,  purché 
adotti  Cosroe  suo  secondogenito.  Voleva  egli  con  ciò  su 
assicurare  il  favor  de’ Romani  a quel  suo  prediletto, 
cui  destinava  il  trono  a scapito  di  Caose;  ma  qualche 
prudente  fe  temere  a Giustino  che  Cosroe  non  po- 
tesse poi  pretendere  all’impero  come  ad  eredità,  onde 
rigettò  la  proposizione. 

Irritato  al  doppio  aifronto,  Kobado  invade  l’iberia 
per  assalire  l’impero;  ma  il  redi  quella  ricorre  a Giu- 
stino che  gli  spedisce  truppe  guidate  da  Sitta  e Beli' 
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sario.  Quest’ultimo,  nato  probabilmente  nellaTracia  ( 1 ), 
nè  per  altro  merito  raccomandato  che  per  complicità 
alle  dissolutezze  di  Giustiniano,  era  allora  in  età  pri-  4 
maticcia,  e trovossi  a fronte  Narsete  che  lo  respinse 
daU’Armeuia,  ma  die  ben  presto  disertò  alle  bandiere 
imperiali,  e ottenne  il  governo  militare  di  Daras.  E 
l’un  e l’altro  ebbero  grandissima  parte  nelle  guerre 
successive.  • * •:  \-  «... 

Giustiniano  ordinò  a Narsete  ergesse  un  altro  forte 
presso  Mindone;  ma  i Persiani  querelaronsi  come  se 
tante  fortificazioni  ledessero  la  pace;  e non  ascoltati, 
assalirono  i Romani,  e respintili  distrussero  il  nuovo 

528  baluardo.  Si  rompe  dunque  la  guerra;  e Belisario  con 
grosse  armi  sconfigge  i Persiani  avanti  a Daras,  poi 
inseguendoli,  occupa  la  Persarmenia. 

I Persiani  accordarono  allora  i movimenti  con  quei 
de’Saracini,  il  cui  re  Alamundaro,  pratico  del  paese, 
consigliò  a non  entrare  sulle  terre  romane  per  la  Me- 
sopotamia  e l’Osroene,  ma  assalir  la  Siria  ed  Antiochia, 
le  quali,  oltre  il  ricco  bottino,  potrebbero  divenire 
appoggio  per  altre  spedizioni.  Accorse  Belisario  per 
coprire  quella  città;  ma  il  suo  esercito,  soverchiamente 
fidando  nel  proprio  coraggio  e ne’prodigi , volle  far 

530  giornata;  a Callinico  rimase  vinto;  e solo  l’abilità  del 
generale  ne  protesse  la  ritirata.  Revocato  questo  o per 

53»  punirlo  della  sconfitta  o per  consultarlo  sulla  guerra 
vandalica,  Sitta  succedutogli  non  potè  impedire  che 
l’Armenia  fosse  invasa,  ed  assediata  Marliropoli. 

Fra  ciò  morì  Kobado  nella  reggia  di  Ctesifbnte , e 
secondo  il  voler  suo  fu  data  la  tiara  a Cosroe,  terribile 

531  per  lungo  tempo  ai  Romani,  e caro  ancora  nelle  tra- 

J?9  dizioni  orientali  sotto  il  nome  di  Nuscirvan , cioè  il 

• * * » . • . '* 
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giusto.  Suo  padre  non  erosi  ingannato  nel  crederlo 
capace  di  dar  corpo  a’  suoi  disegni  ; tant’  era  vasto  il 
genio  di  lui,  instancabile  l’animo  ed  il  corpo. 

Assodatosi  sul  trono  paterno,  stese  il  dominio  fino 
al  Gange  e su  gran  parte  d’  Arabia  ; umiliò  all’  auto* 
riti  sua  i Turchi,  seduti  a settentrione  de’suoi  Stati» 
ed  accettò  fra  le  mogli  sue  la  figlia  del  gran  kan; 
ricevea  tributi  d’ogni  parte,  e fino  i raja  dell’India 
mandarono  a Ctesifonte  dieci  quintali  di  legno  d’aloe, 
una  fanciulla  alta  sette  cubiti,  e un  tappeto  più  mor- 
bido che  di  seta  » fatto  , dicevano , colla  pelle  d’  un 
enorme  serpente  ( 1 ). 

Nell’interno  diè  buon  assetto  alle  finanze,  ripartendo 
in  nuova  guisa  le  imposte;  incoraggiò  le  scienze,  le 
arti  e principalmente  l’agricoltura  ed  il  commercio; 
procurava  fossero  gl’impieghi  commessi  a meritevoli, 
e li  faceva  da  cent’occhi  vigilare,  punendo  severamente 
chi  prevaricasse  o declinasse  dalle  leggi  del  primo 
Artaserse.  L’impero  suo,  che  toccava  lo  Jassarte, 
l’Indo,  le  frontiere  d’ Egitto , e nella  Siria  fin  al 
mare,  divise  fra  quattro  visiri  ; al  primo  le  provincie 
limitrofe  alla  Tartaria  ed  alle  Indie;  al  secondo  la  Par- 
tia,  l’Armenia  e quanto  tenea  lungo  il  Caspio;  al  terzo 
la  Persia  propina  e le  terre  fra  questa  e il  golfo  Per- 
sico; all’altro  la  Mesopotamia,  la  Caldea,  e i paesi  tolti 
agli  Arabi  e agl’imperatori  greci.  Sangue  reale  era  il 
governatore,  e da’suoi  giudizii  non  davasi  appello,  salvo 
ne’casi  capitali. 

Alzò  la  mura  di  Magog  da  Derbent  fino  all’opposta 
montagna  per  chiuder  la  Persia  alle  nazioni  setten- 
trionali ; abbellì  Mondain,  e singolarmente  la  reggia, 

(l)  FoChmont,  Hìstoirc  dulie  revolution  arrivée  en  Pene  doni  le  sixi'emc 
ficcle  i pei  Min,  de  l'acad,  d'wsotipt.  voi.  VU, 
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talché  un  poeta  persiano  cantò:  « Le  òpere  tue,o  Cosroe, 
t*  affrontano  come  te  ringiurie  del  tempo  « fe  parteci- 
n pano  dell’immortalità  che  ti  sei  aquistato.  » 

Sulla  sua  corona  fe  scrivere  : « La  vita  più  lun$i  e 
ai  il  regno  più  glorioso  passano  come  un  sogno  « e > 
n successemi  c’incalzano.  Da  mio  padre  ebb’io  questo 
« diadema,  che  ben  tosto  altri  ornerà.  » Io  ogni  città 
faceva  del  pubblico  mantenere  e istruire  gli  orfani 
e figli  di  poveri  ; le  fanciulle  accasava  coi  ricchi, 
i maschi  avviava  alle  arti  cui  gl'indinaya  la  natura, 

À Gondìsapor  fondò  un'accademia  di  poesia,  filosofia 
e rettorie»;  fe  stendere  gli  annali  di  sua  nazione,  tra- 
durre i più  celebri  autori  della  Grecia  e dell  Indiai 
in  questa  spedì  a bella  posta  il  medico  Peroze  onde 
cercar  le  favole  di  BUpaì,  e di  là  pure  introdusse  U 
giuoco  degli  scacchi;  accolse  benignamente  i dòtti 
stranieri,  e sette  filosofi  greci  vennero  a visitarlo  e 
concedergli  quell’ainmirazione  che  facilmente  si  tributa 
a re,  •.!  1 h 

Teneva  adunanze  di  dotti;  e in  una  discutendosi 
qual  fosse  la  peggiore  situazione , un  filosofo  greco 
elùse:  « La  vecchiaja  in  povertà;  » un  indiano:  «L’ab- 
« battimento  di  spirito, accompagnato  da  violenti  dolori.» 

Ma  Buzurge  Mihir,  primo  ministro  del  re,  disse  : « Il 
« più  infelice  uomo  è quello  che  sentesi  presso  al  fi» 

« di  sua  vita  senza  avere  praticato  la  virtù.  » , , 

Anche  il  titolò  di  giusto  v uolsi  intendere  con  riserbi 
giacché,  come  i principi  di  sua  gente  antichi  e mo- 
derni, prendeva  a norma  morale  la  propria  volontà;  mai 
non  sospese  una  guerra  perché  iniqua,  o perché  sangue 
e lacrime  costaste  ; li be rossi  dal  timore  d’una  rivolta  4 
coll'uccidere  do*  suoi  fratelli  ; pese  a merle  il  valo- 
roso Merbode  coi  andava  debitore  di  molte  vittorie, 
perchè  esitò  ad  assassinare  un  altro  fanciullo.  , 
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Ripristinò  il  colto  del  fuoco,  perseguitando  i dis- 
sidenti , benché  poi  discutesse  le  ragioni  delle  varie 
sette.  Sotto  suo  padre,  Magdac  aveva  predicato  la  co- 
munanza dei  beni  e delle  donne,  e trovò  seguaci  tanti, 
che  Kobado  sarebbesi  rassegnato  a cedere  moglie  e 
sorella  al  nuovo  apostolo,  se  Cosroe  non  si  fosse  op- 
posto. Ora  venuto  al  trono,  tolse  via  quell'indegnità, 
rassodando  le  fondamenta  del  vivere  civile. 

Al  primo  giungere  al  soglio,  abbisognandogli  la  pace 
per  assodare  l’incerto  dominio,  ascoltò  le  proposte  che, 
con  adulazioni  indegne  della  sua  maestà,  gli  mandò 
Giustiniano  ; e sciolta  d’  assedio  Martiropoli,  fu  con- 
chiusa una  tregua,  poi  una  pace  eterna,  a condizione 
che  l'imperadóre  pagasse  al  re  dei  re  undicimila  libbre 
d’oro,  e ciascuno  serbasse  le  città  prese  durante  la 
guerra. 

Questi  patti  convincono  come  i Persi  avessero  ricu- 
perato e valore  e disciplina;  che,  per  quanto  gli  sto- 
rici bisantini  vogliano  attribuirne  ogni  vittoria  al  nu- 
mero, infine  li  vediamo  sempre  imporre  tributi  agl'im- 
peratori. Questi,  se  deboli  o distratti  da  altri  nemici, 
li  pagavano  regolarmente,  se  bellicosi,  sospendevano 
le  paghe,  ed  ecco  rompersi  la  guerra.  Al  modo  stesso, 
quando  sedesse  sul  trono  di  Ciro  uno  scià  ambizioso, 
o cupido  di  danaro,  mal  sapeva  astenersi  da  un  im- 
pero incapace  di  mantener  a lungo  un  esercito  si 
lontanò.  Così  era  perpetua  vicenda  di  guerre  e di  trat- 
tati, senza  risoluzione  nè  stabili  conquiste. 

A far  pace  fu  spinto  Giustiniano  dal  desiderio  di 
v.od.11  rompere  guerra  ai  Vandali  d’  Africa,  contro  i quali 
Afrlo  «vendo  indarno  sollecitato  i soccorsi  degli  Etiopi,  degli 
Arabi  Imiariti  e degli  Unni  del  Caspio,  spedì  Beli- 
sario con  quindicimila  uomini  appena.  Ci  fu  veduto 
con  quanto  coraggio  i Vandali  dalle  estremità  settentrio- 
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nali  attraversassero  l’Europa,  indi  il  Mediterraneo  per 
piantarsi  sulle  coste  d'Africa,  donde  Genserico  snidò 
i Romani,  e serbando  per  sè  la  Mauritania  e la  Bi- 
nacene, sparti  ai  compagni  la  Zengitana,  immune  di 
tributi  (').  Quivi  reggendo  a bacchetta  di  ferro,  ri- 
dussero servi  tutti  gli  abitanti  della  campagna;  a quelli 
della  città  lasciarono  gli  averi,  sicché  poterono  appli- 
carsi all’industria  ed  al  commercio  pagando  stemperati 
balzelli.  Invelenì  le  piaghe  la  scissura  religiosa,  avendo 
Genserico  preteso  estirpare  a ferro  e fuoco  la  reli- 
gione cattolica  , applicando  ad  essa  le  leggi  da  altri 
principi  bandite  contro  gli  eretici;  nè  cessò  che  ad 
istanza  di  Zenone.  I Mori,  implacabili  nemici  di  chiun- 
que si  pianti  sul  suolo  africano,  l'assalsero  più  volte, 
ma  esso  li  battè  e costrinse  ad  annuo  tributo;  e as- 
sodò un  impero  de’  più  grandi  che  sorgessero  dal 
dismembramento  della  signoria  romana,  contando  quat- 
trocento quarantasei  vescovadi,  ottantamila  armati  di 
soli  vincitori;  oltre  il  mare  che  scorrea  come  suo. 

Ma  con  Genserico  fini  la  prosperità  del  regno  van- 
dalo. Genti  nuove  stanziate  sulle  coste  del  Mediter- 
raneo, ne  respinsero  valorosamente  le  correrie,  talché 
in  vece  di  ricche  prede,  incontrarono  robusta  resi- 
stenza ; mentre  il  trovarsi  isolati  dagli  altri  Barbari , 
il  clima  caldo  e le  arti  della  pace  gli  aveano  svigoriti 
tanto,  che  a niuna  gente  cedevano  in  mense  dilicate, 
seriche  vesti,  giardini,  musiche,  danze,  effeminate  sen- 
sualità. 

L’ignobile  Unerico,  erede  soltanto  dei  vizii  paterni, 
risparmiò  sulle  prime  i cattolici  , si  tenne  amico  a 
Costantinopoli,  e ad  Odoacre  cedette  per  un  canone 
annuo  la  Sicilia;  ma  ecco  le  tribù  more  dall’occupata 


(0  Voi.  VI.  pag.  345. 
face.  Voi.  VII. 
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Numidia  devastare  le  sue  provincie  senza  ch'egli  valga 
a frenarle;  poi  smascherando  la  sua  crudeltà, esclude 
i cattolici  da  ogni  grado  ; confina  in  Corsica  a tagliar 
legna  per  la  sua  flotta  tremila  fra  vescovi  e sacer- 
doti, rei  d’aver  voluto  convertire  il  suo  popolo;  indi 
gli  entra  il  capriccio  di  convocare  i vescovi  cattolici  «tu 
e gli  ariani;  sinodo  che  inacerbì  gli  sdegni,  e dopo  il 
<|uale  Unerico  decretò  che  le  chiese  degli  omousii  fos- 
sero coi  loro  beni  cedute  ai  veraci  adoratori  della 
divina  natura,  com’egli  chiamava  gli  ariani.  Furono 
dunque  cacciati  i cattolici,  multalo  in  dieci  danari  d’oro 
chi  ricevesse  da  loro  i sacramenti;  ogni  illustre  ne 
pagasse  cinquecento,  quattrocento  ogni  spettabile , tre- 
cento i senatori  ed  ecclesiastici.  A strapazzo  furono  i 
vescovi  trascinati  di  prigione  fin  nel  deserto,  non  risto- 
rati che  dal  compianto  del  popolo;  visitate  impudica- 
mente le  vergini  sacre,  poi  messe  ad  acerbe  torture 
acciocché  confessassero  essere  state  violate  dai  vescovi; 
né  fra  i supplizii  mancarono  miracoli,  singolarmente  di 
alcuni  che,  strappata  la  lingua,  seguitarono  a parlare  (*  ). 

Per  istituto  di  Genserico,  doveva  al  trono  succedere 
sempre  1’  anziano  di  sua  casa  ; vizioso  ordinamento 
pel  quale  ogni  principe  che  voglia  assicurare  il  trono 
ai  proprii  figli  é indotto  a trucidare  i parenti  di  più 
età.  E a tal  fine  Unerico  uccise  il  fratello  Teodorico 
col  figlio,  e il  primogenito  di  Gonzo  ; né  per  tanto  as- 
sicurò il  regno  al  figlio  Ilderico;  poiché,  quand’egli  fu 

(t)  Oltre  gli  autori  ecclesiastici,  e Procopio  nè  frate  nè  corrivo  {De  bello 
vtuuL  I.  8),  lo  attesta  il  conte  Marcellino;  poi  Giustiniano  nel  lib.  I.  Cod. 
de  off.  pp  afr.  : e il  filosofo  platonico  Enea  di  Gaza  : « Gli  ho  veduti  io 
« stesso,  c gl'intesi  parlare,  meravigliandomi  che  potessero  %i  bene  articolar  la 
« voce:  io  cercava  lo  stroraento  della  parola,  e non  credendo  agli  orecchi, 
re  volli  cogli  occhi  assicurarmene,  e aperta  ad  essi  la  bocca,  vidi  strappata  la 
re  lingua  dalle  radici,  ed  uscii  di  me  stesso,  non  che  parlassero,  ma  che  fos- 
« sero  ancora  in  vita.  » Quanto  vagliono  le  testimonianze? 
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<86  consunto,  come  Siila,  dal  fastidio,  gii  successe  il  nipote 
Gundamundo. 

Pare  che  questi  mitigasse  la  persecuzione,  ma  debol- 
mente resistette  ai  Mori.  Trasamondo,  suo  fratello  e 
497  successore,  il  più  colto  e grande  fra  i re  vandali , fu 
amico  e cognato  di  Teodorico  re  d’Italia,  che  gli  cesse 
porzione  di  Sicilia.  Con  seduzioni  di  oro  e dignità 
tentò  i cattolici,  nè  potendo  trarli  ad  apostasia , ne 
esigliò  i vescovi  in  Sardegna,  e occupò  i loro  beni;  poi 
morendo  fe  giurare  al  suo  successore  di  non  dar  pace 
agli  anastasiani. 

Ilderico,  figlio  d’Unerico,  che  alla  morte  del  genitore 
s’era  colla  madre  rifuggito  a Costantinopoli,  dopo 
trentanove  anni  fu  chiamato  a regnar  sui  Vandali 
S24  quando  Trasamondo  morì.  Nipote  per  padre  del  for- 
midabile Genserico,  per  madre  dell’  imperator  Valen- 
tiniano,  intimo  di  Giustiniano,  mostrossi  savio  e tol- 
lerante ; tenendosi  obbligato  più  alla  giustizia  ed  alla 
umanità  che  al  giuramento  prestato  all’  antecessore , 
protesse  i cattolici,  restituì  nelle  sedi  ducento  vescovi, 
e in  tutto  si  comportò  come  clemente  e moderato. 

Non  gtiel  perdonarono  gli  ariani,  e sparsero  che  di- 
razzava da’padri,  e che  intendeasi  colla  Corte  greca 
a danno  di  sua  nazione.  Una  prima  congiura  orditagli 
da  Àmalafrida  vedova  di  Trasamondo,  fu  punita  colla 
morte  di  lei;  ma  avendo  poi  perduto  una  battaglia 
contro  i Mori,  fu  balzato  dal  trono  alla  prigione,  sur- 
rogandogli Gelimero , reputato  più  prode  e risoluto. 

La  compassione  d’ un  re  carcerato,  la  particolare 
amicizia,  la  conformità  di  religiose  credenze,  la  supre- 
mazia che,  come  imperadore,  arrogavasi  sui  regni  già 
dipenduti  da  Roma,  mosse  Giustiniano  a sposar  la 
causa  di  Ilderico,  e con  due  ambascerie  tentò  ridurre 
Gelimero  a trattarlo  come  richiedevano  la  parentela, 


Guerra 

vandal. 
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il  grado  e l’età  dell’infelice.  Nulla  profittando,  deliberò 
la  guerra;  e la  commise  a Belisario  ch’era  tornato 
in  favore  per  1’  opera  data  a frenare  la  sommossa  di 
Costantinopoli,  e pei  maneggi  di  Antonina  moglie  stia. 
Costei,  nata  d’una  meretrice  di  teatro  e d’un  condot- 
tare di  carri,  amica,  complice,  mezzana,  rivale  di 
Teodora,  se  despoticamente  reggeva  il  debole  marito 
e lo  disonorava  colla  condotta  , sapeva  però  a van- 
taggio di  lui  adoperare  la  grazia  che  godeva  presso 
l’imperatrice,  e accompagnavalo  nelle  imprese. 

Belisario,  come  i capitani  di  ventura  del  medio  evo, 
stipendiava  del  suo  un  corpo  di  lancieri  a cavallo, 
legati  con  giuramento  ad  obbedirlo;  gente  in  lungo 
esercizio  indurita  ai  combattimenti.  Il  resto  dell’eser- 
cito, Eruli,  Unni,  Traci,  Isauri,  in  numero  di  cinque- 
mila  cavalieri  e il  doppio  fanti,  mossero  a quest’allra 
guerra  punica,  montati  su  cinquanta  navi,  con  venti- 
mila uomini  di  mare,  cerniti  dall’Egitto,  dall’Isauria  e 
dalla  Cilicia.  La  flotta  sarpò  le  ancore  da  Costantino- 
poli, benedetta  dal  patriarca  e santificata  col  far  mon- 
tare iiella  capitana  un  tal  Teodosio,  guerriero  appena 
battezzato,  cui  Antonina  prese  tosto  a proteggere  con 
affetto  più  dhe  da  matrina.  Dicono  Belisario  inventasse 
allora  i segnali,  per  cui  mezzo  la  flotta  non  andò 
smarrita,  come  alle  antecedenti  era  successo:  e in  tre 
mesi  di  navigazione  afferrò  alle  coste  africane.  Se  Ge- 
li mero  colla  forza  de’legni  ch’egli  aveva  a gran  van- 
taggio superiori , 1’  attaccava  per  mare , facilmente 
avrebbe  ridotto  a niente  quelle  navi  di  trasporto,  gravi 
e inette  ai  movimenti,  e i piccoli  brigantini  incapaci 
di  sostenere  un  attacco:  ma  quegli  ignorando  il  peri- 
colo, avea  mandato  a soggiogare  la  Sardegna  allorché 
importava  difendere  casa  sua:  talché  Belisario  potè 
sbarcare  alla  sicura  e piantar  il  campo.  Gran  cura 
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egli  pose  onde  mantenere  la  disciplina  anche  con 
esempi  di  rigore;  talché  meritò  che  gli  Africani  il 
riguardassero  come  liberatore,  i possidenti  fornissero 
di  grani  il  mercato,  gli  uffiziali  rimanessero  ai  posto, 
amministrando  a nome  di  Giustiniano,  e il  clero  pre- 
dicasse a favore  dell’imperatore  ortodosso,  i 

Molte  città  aprlrongli  successivamente  le  porte,  talché 
Belisario  battè  la  marciata  a combattere  Grasse,  camera 
dei  re  vandali , cinquanta  miglia  da  Cartagine.  Geli* 
mero  avrebbe  desiderato  strascinar  l’impresa  finché 
tornasse  suo  fratello  Zanone  dalla  Sardegna:  ma  delle 
fortezze  non  aveano  lasciato  in  piedi  muro  nè  pietra 
i Vandali  al  primo  loro  entrare;  e sebbene  di  cinquan- 
tamila che  erano  allorché  sbarcarono,  fossero  cresciuti 
sino  ad  armare  cencinquantamila  guerrieri,  molti  fra 
questi  parteggiavano  perllderico;  e quando  Gelimero 
il  fece  trucidare,  il  popolo  irritossi  cosi,  che  lieta- 
mente e senza  ostacolo  ricevette  in  Cartagine  Belisa- 
rio ( ' ).  Gelimero  che  accoglieva  partigiani  e richia- 
mava il  fratello , fece  un  estremo  tentativo;  e con 
esercito  forse  venti  volte  tanto  assali  i Romani  vi- 
cino un  breve  spazio  a Cartagine  , ma  la  battaglia 
decise  la  caduta  del  dominio  vandalico.  Gelimero  si 
ritirò,  e tosto  i suoi  fecero  salva  a chi  può,  e i Ro- 
mani trovarono  nel  campo  di  che  saziare  la  libidine, 
l’avarizia  e la  crudeltà. 

Belisario  s’ ingegnò  di  frenare  i soldati  e rispar- 
miare le  inutili  sevizie  contro  i vinti:  i Vandali  rifug- 
giti alle  chiese  protesse  e distribuì  dove  potessero  nè 

(f)  Gli  storici  anche  più  sensati  non  fanno  grazia  di  assurde  supersti- 
zioni: san  dirci  del  monaco  Giacomo,  il  quale  rendeva  immobili  i Barbari 
che  voleano  avventargli  saette  : che  una  predizione  diceva  G carrerehbe  B , 
poi  B ricaccerebbe  G : alludendo  a Bonitazio  cacciato  da  Genserico  , Geli- 
mero  da  Belisario.  • . 


Battaglia 
di  Trt- 
ca  me  loo 


Digitized  by  Google 


84  EPOCA  Vili.  477-622. 

cagionare  nè  soffrir  pericolo;  e conquistata  in  tre  mesi 
l’Africa,  svernò  in  Cartagine  ricevendo  la  sommessione 
delle  reliquie  dei  Vandali  e delle  provincie  che  a 
questi  aveano  obbedito  sia  in  Africa  sia  nelle  isole. 
Gli  stessi  principi  mauritani  gli  recavano  omaggio,  e 
gli  chiedevano  per  segno  dell’investitura  imperiale  uno 
scettro,  una  tócca  ornata  di  lamine  d’argento,  un  man- 
tello bianco,  una  breve  tunica  di  più  colori  e alcuni 
nastri  ad  oro. 

Giustiniano,  eternate  quelle  vittorie  nel  preambolo 
ai  Digesti  e alle  Pandette,  diede  ordine  perchè  vi  si 
ristabilisse  la  giurisdizione  della  Chiesa  cattolica  ; pro- 
scrivendo ariani  e donatisti,  e celebrando  un  sinodo 
di  dugento  diciassette  vescovi;  a Tripoli,  Leptis,  Cirta 
(Costantino),  Cesarea  (Algeri)  ed  in  Sardegna  collocò 
altrettanti  duchi  con  guarnigioni  bastanti  alla  difesa; 
nominò  un  prefetto  al  pretorio  d’Africa,  dal  quale  di- 
pendevano sette  provincie  ( ' ):  rinnovò  la  pratica  del 
diritto  romano,  e concesse  fin  al  terzo  grado  di  ripe- 
tere i beni  tolti  dai  Vandali  alle  famiglie. 

Gelimero,  con  pochi  fedeli  alla  sventura,  erasi  in- 
ternato nelle  montagne  della  Numidia,  ove  fu  circon- 
dato da  Fara  uffiziale  degli  Eruli,  e ridotto  agli  estremi 
della  miseria.  Avendogli  scritto  Fara  compatendolo  ed 
affidandolo,  Gelimero  il  mandò  chiedendo  d’un’arpa, 
d una  spugna  e d’un  pane:  con  questo  dicendo  voler 
calmare  la  fame,  coll’altra  umettar  gli  occhi  ammalati; 
coll'arpa  compiangere  la  mutata  sua  fortuna. 

Fara  l’esaudì , ma  non  per  questo  rallentò  di  vigi- 
lanza, sinché  Gelimero  si  rimise  alla  misericordia  del 
vincitore.  Presentato  in  Cartagine  al  magnanimo  Beli- 
sario, diede  in  uno  scroscio  di  risa,  o fosse  disamato 

(<)  Vedi  la  Notitia  ne' documenti  di  Legialazionc  N XI 
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dalle  sventure,  o meditasse  la  futilità  delle  grandezze 
mondane. 

Nè  doveano  durare  quelle  del  vincitore  dell’Africa; 
poiché  l’invidia  ne  spiava  ogni  atto,  ogni  parola,  per 
ingelosire  Giustiniano,  quasi  questo  generale,  col  valore 
ornai  inusato,  aspirasse  al  trono  de’Vandali.  Se  l’avesse 
voluto  chi  gli  ostava?  ma  quel  prode  non  era  che  un 
generoso  servidore;  e mai  non  mostrò  accorgersi  che 
la  sua  spada  poteva  far  tremare  la  sacra  maestà  del 
despoto  di  Bisanzio.  Intesi  i sospetti  di  questo,  s’im- 
barca al  ritorno;  e la  sua  prontezza  dissipa  ogni  ap- 
prensione di  Giustiniano,  che  eli  consente  il  trionfo,  B»ii«»n« 

1 .,  , ° , , ’ trionfi 

onore  non  piu  ottenuto  da  verun  generale  dopo  li- 
berio.  Nella  solenne  processione  guidata  dal  palazzo 
di  Belisario  all’ippodromo,  con  archi  trionfali  a luogo 
a luogo,  Costantinopoli  vide  portarsi  le  ricchezze  ra- 
pite da  Genserico  al  mondo;  armadure,  cocchi,  troni 
d’oro,  e i bacini  delle  mense  reali.  Tra  queste  avendo 
un  Ebreo  veduto  gli  arredi  del  tempio  di  Gerusalemme, 
esclamò , sarebbe  sacrilegio  e maluria  il  por  quei 
vasi  nel  palazzo  di  Costantinopoli,  o altrove  che  là 
dove  Salomone  gli  avea  collocati  : per  questa  colpa 
aver  Genserico  preso  la  capitale  del  romano  impero, 
per  questa  esser  i Vandali  caduti.  Uditolo  Giusti- 
niano, rimandò  i vasi  a Gerusalemme  dopo  sì  lungo 
e fortunoso  pellegrinaggio. 

Belisario,  rinunziando  alla  magnificenza  della  qua- 
driga, comparve  pedestre  alla  testa  de’suoi  prodi,  e 
fra  gli  applausi  universali  giunto  nell’ippodromo,  si 
piegò  davanti  al  trono  di  Teodora  e Giustiniano  cui, 
da  re,  toccava  una  gloria  non  guadagnata.  Gelimero 
seguiva  la  pompa  senza  fremere  , senza  piangere  , 
ripetendo  tratto  tratto  quelle  parole  di  Salomone  : 

« Vanità  delle  vanità  e tutto  è vanità.  » 
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Fra  la  decadenza  d’  altre  virtù  è bello  osservare 
come  Io  spirito  pubblico  si  fosse  fatto  più  umano.  Roma 
avrebbe  dato  al  popolo  lo  spettacolo  di  vedere  strozzato 
il  successore  di  Genserico,  e i suoi  combattere  colle 
belve;  ora  egli  fu  nominato  patrizio,  e assegnatogli  un 
vasto  territorio  nella  Galazia  ove  viver  in  pace  colla 
famiglia  e cogli  amici.  Alle  figliole  di  Ilderico,  Teo- 
dora e Giustiniano  prestarono  pietà  ed  educazione:  i 
più  prodi  Vandali,  distribuiti  in  cinque  ale  di  caval- 
leria, sostennero  nelle  successive  guerre  la  fama  del 
nazionale  valore;  il  resto  si  confusero  colle  popola- 
zioni africane;  e quella  nazione,  tanto  formidabile  nel 
secolo  precedente,  restò  cancellata  dalla  storia. 

Il  pronto  richiamo  aveva  impedito  a Belisario  di 
assodare  la  nuova  provincia  africana.  I Mori  della 
Libia,  all’  infiacchirsi  de’  Vandali,  erano  sbucati  dai 
loi'o  deserti  per  piantarsi  nella  Numidia  e fin  sulle 
cosle.  Belisario  gli  avea  tenuti  in  soggezione  e indotti 
i capi  a dargli  in  ostaggio  i figli;  ma  appena  si  rifece 
alla  vela  , potè  veder  gl’incendii  che  essi  destavano 
nella  nuova  provincia.  L’  eunuco  Salomone  , da  lui 
lascialo  a comando,  li  vinse,  gl’ inseguì  nei  più  inaccessi 
loro  ricoveri,  e per  molti  anni  seppe  frenarli:  maquelle 
orde  che,  allora  come  oggi,  sono  la  più  terribile  gra- 
gnuola  a qualunque  ci  vii  là  si  trapianti  nell  Africa,  presto 
ebbero  distrutto  ogni  coltura,  ogni  abitazione  stabile, 
talché,  finendo  il  reguo  di  Giustiniano,  il  lembo  che 
chiamavasi  provincia  d'Africa  era  appena  un  terzo  di 
quella  d'Italia. 

Speciale  llagello  d’allora  furono  le  incessanti  rivolte 
dei  donatisti,  che  diedero  sempre  a fare  all’eunuco 
governatore,  e le  depredazioni  del  Gsco:  poiché  Giu- 
stiniano, che  liberava  l’Africa  e l’Italia  non  pel  me- 
glio loro,  ma  per  pascolo  dell’ambizione  e delFavari- 
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zia,  appena  che  Belisario  avesse  recuperato  un  paese, 
lo  smungeva  colle  imposizioni  e col  revocare  i beni 
già  appartenuti  al  fìsco,  il  che  in  Africa  voleva  dire 
la  maggior  parte  e la  più  ferace.  Da  ciò  vennero  mor- 
morii, poi  sollevazioni  , e castighi  ed  assassinii , che 
finirono  di  svellere  la  civiltà  da  quei  paesi,  ove  due 
volle  era  prosperala. 

Anche  le  isole  del  Mediterraneo  furono  sottoposte 
da  Belisario;  ma  il  possesso  della  Sicilia  diè  motivo 
J54  alla  guerra  coi  Goti,  nella  quale, come  altrove  narriamo, 
Belisario  aquistò  nuovi  allori  e nuova  ingratitudine. 

L’avere  Giustiniano  soggettate  Sicilia,  Africa,  Italia, 
diede  ombra  a Cosroe  Nuscirvan,  a cui  Vitige  re  dei  Goti  n 
e i principi  armeni  spedirono  a mostrare  come  Giu-i^»**** 
stiniano  aspirasse  al  dominio  universale;  soggiogate  una 
dopo  l’altra  le  nazioni,  verrebbe  formidabile  sulla 
Persia  ; il  prevenisse  dunque  mentre  stava  impegnato 
di  là  dai  inari,  e Belisario,  suo  braccio  destro,  era  in 
540  disfavore.  Su  ciò  , Cosroe,  senza  rispetto  alla  pace 
perpetua,  arma,  a titolo  di  punire  gli  Arabi  Gassanidi, 
che  aveano  aggresso  lo  sceico  al-Mondar  di  Ira,  tribu- 
tario della  Persia;  e dilagatosi  sulla  Siria,  prende  e 
saccheggia  Berea,  Jerapoli,  Dura.  Vedendo  una  ma- 
trona malmenata  per  le  vie  , ne  pianse,  ed  imprecò 
sugli  autori  di  quello  strapazzo,  ma  non  l’ impedì; 
vendette  dodicimila  prigionieri  per  dugenlo  libbre 
d’oro,  dal  vescovo  di  Sergiopoli  promesse;  ma  poiché 
questi  non  bastava  a soddisfare  l’onorevole  offerta,  ne 
punì  la  virtuosa  povertà.  Cosroe  il  giusto! 

Preceduto  dal  terrore,  accompagnato  dalla  devasta- 
zione, si  difila  sopra  Antiochia;  e trovandola  difesa  con 
più  colaggio  che  non  aspettasse  dai  molli  abitanti,  la 
prende  e abbandona  al  saccheggio;  riserva  per  sè  i 
vasi  preziosi  delia  chiesa  maggiore,  manda  in  Persia  le 
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statue,  i quadri,  le  rarità  di  prezzo,  poi  getta  il  fuoco 
alla  città,  affettando  compiangerne  l’ostinazione  e la 
sventura.  Cosi  quella  ricca  e popolosa  città,  « occhio 
della  Siria,  perla  dell’Oriente»  periva;  e pochi  suoi 
figli  sopravviveano  a piangerla  nella  schiavitù.  Cosroe, 
secondando  I’Oronte  per  le  diciolto  miglia  che  corre 
fin  al  Mediterraneo,  bagnossi  in  questo,  ed  offrì  un 
sagrifizio  al  Sole:  poi  reduce,  fondò  presso  Ctesifonte 
una  città,  popolala  coi  prigionieri. 

Arricchito  e vendicato,  trovò  per  Giustiniano  scuse 
che  la  vittoria  rendea  valevoli,  e propose  pace,  a patto 
che  i Romani  gli  pagassero  cinquemila  libbre  d’oro 
ed  altre  cinquecento  ogn'anno;  egli  rinunzierebbe  ad 
ogni  ragione  sopra  Daras,  e impedirebbe  che  dalle 
Porte  Caspie  nessun  Barbaro  uscisse  a danno  del- 
l’impero. 

I sofisti  diplomatici  suggerivano  a Giustiniano,  che 
bastava  salvar  l’onore  dell’impero,  dichiarando  che 
noi  riguardava  per  tributario  ; ma  egli  conobbe  che 
altri  comporti  esigeva  il  tempo.  Deliberato  dunque 
alla  guerra,  richiama  d’Italia  Belisario,  il  quale  acce-  542 
lerando  i preparativi , entra  sul  paese  nemico  con 
esercito  senza  paga  e senza  disciplina,  e con  Arabi 
mal  fidi  ; devasta  l’ Assiria;  ma  sopraggiunto  dall’estate 
e dalle  epidemie,  deve  ricoverare  nelle  provincie. 

La  conquista  della  Colchide  faceva  gola  a Cosroe, 
che  alla  foce  del  Fasi  Aurato  avrebbe  potuto  mante- 
nere una  flotta,  padroneggiare  l’Eusino  e le  coste  del 
Ponto  e della  Bitinia,  e molestar  dappresso  Costanti- 
nopoli. Stava  egli  dunque  allora  fra  i Lazi,  che, 
come  dicemmo,  governavansi  a re  proprii  sotto  tutela 
dell’imperator  romano,  da  cui  questi  riceveano  le  in- 
segne. Ma  quando  Giovanni  Tribus,  capitano  della 
guarnigione  romana,  alzò  un  altro  forte  sulla  fron- 
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tiera  degli  Iberi,  i Lazi  adombrati  voltaronsi  al  re  per- 
siano, che  cacciali  gl’imperiali,  vi  pose  sue  guarnigioni. 

Udita  l’invasione  di  Belisario,  Cosroe  accorse;  e 
trovando  già  ritirati  i nemici,  si  spinse  sul  territorio 
di  questi , disiandosi  alla  Palestina  ; ma  Belisario  si 
so  bene  osteggiò,  che  costrinse  Cosroe  a ritirarsi,  lascian- 
dogli una  vittoria  incruenta,  più  gloriosa  che  i trionfi 
africani.  Eppure  gli  oziosi  ciancieri  di  Costantinopoli 
gliela  imputarono,  quasi  avesse  lasciato  fuggirsi  di  rete 
il  nemico,  sicché  gli  fu  dato  lo  scambio.  Altrimenti 
argomentava  Cosroe,  che,  appena  lui  partito,  rinnovò 
gli  attacchi , vide  quattromila  de’  suoi  volger  in  fuga 
trentamila  avversarii,  mal  guidali  da  quindici  generali; 

545  penetrato  nella  Mesopotamia,  assediò  Edessa,  e costrinse 
Giustiniano  a comprar  la  pace  con  duemila  libbre 
d’oro,  e col  mandargli  il  famoso  medico  Tribuno. 

Cosroe,  vedendo  come  il  mutato  dominio,  e lo  zelo 
dei  magi  nell’introdurvi  il  culto  del  fuoco,  spingereb- 
bero i Lazi  a voltar  bandiera,  stabili  d’assassinare  il 
loro  re  Gubaze,  trasferire  gli  abitanti  in  Persia,  e con 
persiane  colonie  assicurarsi  quel  comodo  passaggio  "i 
548  all’Eusino.  Scoperto  il  consiglio,  Gubaze  invoca  Giu- 
stiniano,  che  dimenticata  l’ingiuria  per  l’interesse,  gli 
manda  ottomila  armati  ; i Lazi  vi  si  rannodano  ed 
assediano  Petra,  importante  piazza,  che  alfine  pren- 
dono e smantellano. 

Invece  di  seguitar  la  fortuna,  Giustiniano,  ostinato 
a ricuperar  l’Italia,  compra  da  Cosroe  un  armistizio 
quinquenne;  ma  per  pagarlo  aggrava  i sudditi  così, 
che  mostransi  meglio  disposti  a favorire  che  a com- 
battere i Persiani  ; poi  non  appena  spirata  la  tregua, 

556  questi  attaccano  Lazica,  e fugano  gl’imperiali,  che  per 
dispetto  trucidano  vilmente  Gubaze.  Infine  una  grave 
sconfitta  riduce  Cosroe  a chieder  la  pace,  abbando- 
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nando  la  Colchide  per  l’annua  somma  di  tremila  mo- 
nete d’  oro  , e permettendo  ai  cristiani  libero  culto  561 
nella  Persia. 

In  questo  mezzo  Giustiniano,  distrutto  il  regno  degli 
Guerra  Ostrogoti,  restava  padrone  dell’  Italia  e delle  isole.  I 
v.tigou  Visigoti  di  Spagna  erano  rimasti  inerti  al  pericolo  dei 
fratelli;  anzi  ora  invocarono  Giustiniano  per  sostenere 
Atanagild,  che  alla  morte  di  Teudi  disputava  la  corona  552 
ad  Agita.  Il  patrizio  Liberio  l’assicurò  nel  dominio,  e 
per  compenso  i Greci  ebbero  Valenza  e la  Betica  554 
orientale  ove  a gran  forza  si  sostennero,  finché  Leo-  584 
vigildoli  snidò  di  Cordova,  poi  Suintila  da  tutta  Spagna.  624 

Nè  requiavano  i Barbari.  Gli  Avari  , rincacciali 
condri»  dai  Turchi  fin  alle  rive  settentrionali  del  mar  Nero, 
chiesero  asilo  all’  imperatore,  che  gli  accolse  come  552 
buono  schermo  contro  le  tribù  germaniche,  slave,  tar- 
tare che  s’agitavano  sul  Danubio.  Quando  i Goti  ne 
uscirono  per  soccorrere  i loro  fratelli  d’Italia,  i Ge- 
pidi  occuparono  la  Pannonia  ; nè  Giustiniano  trovò 
migliore  spediente,  che  eccitar  contr’essi  i Longobardi, 
e fomentarne  la  lunga  guerra.  Gli  Slavi,  sparsi  a nu- 
merose tribù  sulla  Polonia  e la  Russia,  entro  abituri 
che  piuttosto  sarebbero  a dire  tane , ripetutamente 
avventuratosi  nella  Mesia  e nella  Macedonia,  anzi  fin 
in  Grecia 

Più  formidabili  i Bulgari,  alleatisi  cogli  Slavi,  man- 
darono le  due  tribù  degli  Uturguri  e Cuturguri  tra- 
verso il  ghiacciato  Danubio  a devastare  la  Tracia  con 
ferocia  pari  al  valore.  Dai  contorni  di  Costantinopoli 
fino  alla  Jonia  portarono  strage  e rapina,  distruggendo 
trenladue  città,  fra  cui  Polidea,  famosa  per  le  lotte  di 
Filippo  e l’eloquenza  di  Demostene  ; e di  là  dal  Da- 
nubio trascinarono  cenventimila  schiavi , legati  alle 
capezze  de’loro  cavalli.  In  un’  altra  correria  rovina- 
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rono  la  Greeia,  varcarono  l’Ellesponto,  e gl’imperatori 
dovettero  con  inoperoso  sgomento  osservare  quel  fla- 
gello, non  riparati  se  non  dalla  muraglia  che  traversava 
il  Chersoneso  ( ' ).  Ma  essendo  questa  diroccata  da 
tremuoto,  i Bulgari  la  passano,  e guidati  da  Zamer- 
559  gan,  si  difdano  sopra  Costantinopoli. 

AH’imminente  pericolo,  Belisario  è tratto  dall’oscu- 
rità in  cui  veniva  respinto  appena  cessava  d’ esser 
necessario  ; ed  egli,  memore  sempre  del  valore,  non 
mai  dell’  ingiuria,  si  pone  a capo  alle  scuole  delle 
guardie  e ai  cittadini  armati  di  fretta;  sbaraglia  i Bul- 
gari, li  respinge  oltre  il  Danubio;  e Giustiniano  se  ne 
assicura  col  pagare  ad  essi  un  tributo  annuale,  accioc- 
ché difendano  dagli  altri  Barbari  l’impero. 

Questo  gran  generale,  che  diffonde  un  lampo  di 
luce  sulla  languida  agonia  dell’impero  greco,  adorato 
dall’esercito,  non  esoso  ai  vinti,  rispettato  dai  nemici, 
casto  nella  sua  condotta,  disinteressato  come  un  cava- 
liero,  favorito  nelle  imprese  dalla  virtù  e dalla  for- 
tuna, fu  continuo  zimbello  dell’  invidia  cortigianesca 
e d’una  moglie  indegna.  Cieco  di  lei,  il  marito  non 
ne  vedeva  le  infamie;  chi  gliele  rivelasse  era  smentito 
dalle  lacrime  e dalle  proteste  di  lei,  poi  non  tardava 
a pagarne  gravissima  pena.  Osava  egli  movere  qualche 
lamento?  Antonina  per  mezzo  di  Teodora  il  faceva 
soppiantare  dai  comandi  in  mezzo  alle  vittorie.  Voleva 
ricuperar  la  sua  spada?  convenivagli  placare  la  sde- 
gnata. Per  gl’intrighi  di  essa  fu  revocato  d’Italia;  per 
gli  stessi  rimandatovi;  ed  ella  venivagli  compagna, 
lascivendo  nel  campo  e tesorizzando.  In  Persia  noi 
seguitò,  per  rimanere  a Costantinopoli  a ricuperare  un 

( * ) Procopio  dice  che  ciascuna  delle  arorrerie,  rinnovale  ogni  anno  del 
lungo  regno  di  Giustiniano,  costava  dugentomil*  vite.  Tenue  saggio  delle 
costui  esageraxioni. 
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suo  drudo.  De’sozzi  portamenti  di  lei  istrutti  il  ma- 
rito e il  tìglio,  pensavano  trarne  vendetta,  quand'ecco 
sopraggiunge  Antonina,  che  non  solo  dissipa  le  nubi, 
ma  ricupera  l'ascendente,  intanto  che  sottomano  ne 
scalza  l’autorità  e il  fa  revocare.  Giunto  a Costantino- 
poli, recasi  alla  reggia;  e non  solo  v’è  mal  accolto  dagli 
imperanti,  ma  i garbi  di  quei  vili  che  modellano  la 
propria  condotta  al  beneplacito  dei  regnanti,  gli  lascia- 
rono temer  di  peggio.  Volgendosi  ogni  tratto  a guar- 
dare, torna  sbigottito  alla  casa;  veglia  inquieto  la  notte; 
quand’ecco  arriva  una  lettera  della  Corte;  e il  vincitore 
de’Goti,  de’Vandali,  de’Bulgari,  de’Persiani,  tremando 
vi  legge  queste  parole  di  Teodora  : « Sai  quanto  mi 
« offendesti  ; ma  io  professo  grandi  obbligazioni  a tua 
« moglie,  e per  riguardo  suo  vo’che  ti  sia  perdonato. 
c<  Abbi  a lei  mercede  della  vita,  della  salvezza  e della 
et  fortuna,  e attestalo  coi  fatti.  » 

A tal  lettura,  Belisario  prostrasi  baciando  i piè 
d’Antonina,  chiamandola  autrice  di  sua  salvezza,  pro- 
testandosele servo  fedele;  essa  il  rimette  in  grazia  e 
in  posto  ; il  servo  dell’imperatore  e della  moglie  torna 
eroe,  conquistando  i regni,  e ricusandone  l’offerta  co- 
rona ( 4 ). 

Nè  per  questo  evitò  i sospetti  di  Giustiniano  e le 
suggestioni  de’  maligni,  che  rapportavano  come  fosse 
disposto  a profittare  del  favor  popolare.  Quando  Be- 
lisario tornava  vincitore  dei  Bulgari,  gli  fu  imputata 
a colpa  l’esultanza  dei  cittadini  da  lui  salvati,  unica 
pompa  del  suo  trionfo;  e Pimperatore  senza  ringra- 
ziarlo gli  ordinò  di  ritirarsi  a casa.  Poco  dappoi,  scop- 
piata una  rivolta  contro  Giustiniano,  si  suppose  che 

(4)  Anche  nel  secolo  potuto  fu  velluto  un  generale  piti  grande  di  Beli- 
urio,  ondeggiare  come  lui,  ed  esser  menalo  dagli  intrighi  della  moglie. 
Ognuno  intende  che  accenno  il  Malborough. 


Digitized  by 


GIUSTINIANO.  63 

Belisario  v’  avesse  parte  perchè  n avea  motivo,  e fu 
spogliato  dell’autorità,  degli  onori,  delle  ricchezze. 

Non  tardò  a venire  in  chiaro  l’innocenza  d’un  vecchio, 
che  mal  avrebbe  voluto  tentare  settuagenario  ciò  che 
avea  ricusato  nel  meglio  degli  anni  e delle  speranze  ; 
onde  fu  rintegrato  ne’  suoi  possessi.  Ma  otto  soli  mesi 
sopravvisse;  i suoi  beni  furono  ingojati  dal  fisco,  salvo 
una  parte  ad  Antonina,  la  quale  ne  fondò  un  mona- 
stero, ove  si  ridusse  a finir  la  vita. 

Qualche  tardo  scrittore  volle  farne  un  nuovo  esem- 
pio de’  segnalati  mutamenti  di  fortuna , dicendo  gli 
fossero  cavati  gli  occhi , e ridotto  a mendicare  un 
obolo  tapinando  fra  i popoli  che  la  sua  spada  aveva 
o salvi  o sgomentati  ( 1 ). 

Più  Giustiniano  invecchiava,  più  appariva  la  naturai 
sua  debolezza;  e ne  nascevano  assidui  ammutinamenti 
della  soldatesca,  e litigi  de’  Verdi  co’Turchini,  degli 
eretici  cogli  ortodossi.  Vi  s’aggiunsero  molte  sventure 
naturali,  e tremuoti  riprodotti  quasi  annualmente,  in 
un  dei  quali  Costantinopoli  traballò  per  quaranta 
526  giorni  ; ducencinquantamila  persone  si  dissero  perite 
55J  in  quel  d 'Antiochia  (2);  Berito  inabissò. 

Gittò  anche  un  morbo  universale,  che  dall’Egitto  o Pe,u 

(0  La  novella  fondasi  sopra  alcuni  versi  delle  Chiliadiài  Tzetze,  monaco 
del  Xll  secolo; 

Exrrufut  ful.evov  xpctru  ijSo*  r«  ptìiw- 
Biiurxjsiu  c/3oio»  dori  tm  mpa-niXarri 
Ov  tv^n  piv  tdofzjtv,  airoT-ufloi  di  p3ovof. 

« Appoggialo  sopra  una  pietra  miliare , colla  ciotola  di  legno  alla  mano, 

« diceva.  Date  un  soldo  a Belisario,  cui  la  fortuna  glorificò , l’invidia  ac- 
ci ciecò.  » 

(2)  In  queste  e simili  sventure  io  do  i numeri  che  trovo , ma  non  ne  sto 
garante.  Anche  i più  giovani  de' miei  lettori  si  ricordano  delle  migliaja  di 
persone  che  si  dissero  perite  nelle  tre  giornale  del  1830  a Parigi,  e de’ mi- 
lioni sterminati  dal  colera;  poi  il  calcolo  quanto  non  scemò  i computi  del- 
l'immaginazione I Nè  in  antico  si  aveano  anagrafi  della  popolazione  esatte 
come  le  moderne,  che  pur  sono  lontane  d ■ 1 1 a precisione. 
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dall’Etiopia  invase  la  Palestina  poi  le  circostanze,  me- 
nando  guasti  senza  distinzione  di  tempo,  di  clima,  di 
stati,  d’età,  sciaguratamente  memorabile  per  esser  ac- 
compagnato da  particolari  esantemi,  che  gli  scrittori 
chiamano  variolas,  e che  davano  singolarmente  fuori 
a’fanciulli  (').  Tutta  l’Asia  e il  continente  europeo  ne 
furono  cólti  a più  riprese;  in  Italia  restarono  sì  deserte 
intere  città,  da  non  vedersi  che  cani  per  le  vie  ed 
armenti  senza  guida  alla  campagna  (2  ).  Antiochia  ne  fu 
assalita  quattro  volte  in  sessanl’anni,  e il  male  vi  comin- 
ciava da  rossor  d’  occhi  ed  enfiagioni  al  viso,  o da 
angina  e scioglimento  del  corpo,  indi  apparivano  i bu- 
lloni, e in  alcuni  il  delirio  furioso,  mentre  altri  con- 
servavano l’intelletto  Gn  all’eslremo.  A Roma  si  pre- 
tese veder  macchie  sugli  abiti  e nelle  case  prima  che 
il  male  scoppiasse.  A Costantinopoli  gl’infermi  credeansi 
inseguiti  da  fantasmi;  poi  uscivano  i buboni,  che  de- 
generavano in  cancrena,  e fra  spasimi  traevano  alla 
bara.  • Per  tre  mesi  da  quattro  a diecimila  persone 
al  giorno  se  ne  portava  il  morbo  in  questa  città,  sicché 
mancando  le  sepolture,  si  scoperchiarono  le  torri  delle 
mura,  e colme  di  cadaveri  si  rinchiusero;  poi  ammor- 
bandosi l’aria  per  le  esalazioni,  se  ne  caricarono  i va- 
scelli per  gettarli  in  alto  mare.  Che  se  stessimo  all’ar- 
bitraria e forse  passionata  asserzione  di  Procopio,  Cento 
milioni  di  mortali  furono  desiderati. 

Nè  Giustiniano  ne  restò  immune;  ma  con  rigorosa 
dieta  campò.  Allora,  quasi  per  noja  che  la  tomba  56t 

(0  Sarebbe  il  vajuolo  ? Vedi  Sprbhgel,  St.  delta  medicina , se*.  VI,  c.  2. 

1»  Francia  proruppe  dal  565  al  5 68,  ed  altre  volte  si  Irosa  menzionato  in 
«juel  secolo.  Nella  peste  di  Roma  del  590  dicono  fossero  sintomi  micidiali  lo 
sbadiglio  e lo  starnuto  j dal  che  vogliono  nato  l’uso  di  farsi  la  croce  sulla 
bocca  chi  sbadiglia,  e dire  Dio  vi  salvi  a chi  starnuta.  Quest’ultimo  però 
già  era  usato  dai  Romani  antichi. 

(2)  Paolo  Wamvepmpo  11.4, 
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• • , 

tardasse  a ingojarselo,  fu  attentato  alla  sua  vita;  ma 
ne  andò  invece  quella  dei  congiurati.  Improvisa  ma*"^ 
sei  naturale  morte  il  colse  poi,  dopo  quasi  trentanove 
anni  di  regno*,  mistura  di  bene  e di  male, si  nel  carat- 
tere, sì  nel  governo.  Mediocre  di  statura,  occhi  vivaci, 
aria  allegra,  scarsi  capelli,  barba  rasa  alla  romana, 
abito  alla  barbara,  mangiava  e dormiva  poco  per 
sorgere  alacre  alla  lettura  ed  agli  affari;  in  quaresima 
non  cibavasi  che  a giorni  alterni  e di  sole  erbe  sel- 
vatiche insalate.  Per  confessione  dello  stesso  suo  vio- 
lento detrattore,  era  di  facile  accesso,  affabile  al  rispon- 
dere, paziente  all’ascoltare,  imbrigliando  le  passioni  che 
facilmente  strascinano  chi  può  quanto  vuole.  Se  non 
guidò  gli  eserciti,  ebbe  l’abilità,  non  meno  importante  in 
un  re,  di  sceglier  bene  cui  affidarli.  Sospettò  de’più  fedeli; 
a chi  l’insidiò  seppe  perdonare.  Avido  d’ogni  gloria, 
voleva  essere  e poeta  e architetto  e musicante,  come 
teologo  e legista,  e fu  male  di  tutto.  Ostentando  favorire 
le  scienze  , perseguitò  i filosofi,  e chiudendo  la  scuola 
d’Atene,  interruppe  la  catena  d'oro  dei  neoplalohici. 

A ciò  1’  indusse  la  religione , nella  quale  apparve 
più  devoto  che  savio,  trascorrendo  a perseguitare,  non 
solo  astrologhi,  bestemmiatori,  impudichi,  ma  gli  ariani 
in  Costantinopoli,  i montanisti  nella  Frigia,  fors'anche 
per  trarne  al  fisco  i possessi.  Alcuni  dunque  si  fin- 
sero convertiti,  altri  s’uccisero;  settantamila  idolatri 
si  battezzarono  nella  Frigia,  Lidia  e Caria,  ed  egli  forni 
per  fabbricare  novantasei  chiese  ai  neofiti,  e prove- 
derle di  bibbie , liturgie , vasi  e lini  ( ' ).  I Giudei 
furono  costretti  a celebrar  la  pasqua  il  giorno  che 
noi;  i Samaritani,  sollevatisi  per  non  accettare  il  bat- 
tesimo, furono  uccisi  o venduti  a Persi  ed  Indiani. 

' • r « i * * 

(1)  Tcnriss,  Crpn.  p.  <53/  V.T''  » 

Racc.  Voi.  VU.  *5 
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Perseguitati  gli  erranti,  cadile  anch’egli  nell'errore. 
Giuliano  d’Alicarnasso,  vescovo  monofisita  ricoverato 
in  Egitto,  sostenne  che  il  corpo  di  Cristo,  dall’istante 
del  suo  concepimento,  non  fu  soggetto  ad  alterazione 
o corruttela.  Quinci  disputa,  e chi  sostenne  il  con- 
trario fu  chiamato  Ftartolatra  o adoratore  della  cor- 
ruzione; come  FantasiasU  altri,  che  asserivano  aver 
Cristo  patito  solo  in  apparenza.  Agitavasi  da  un  pezzo 
la  querela,  allorché  Giustiniano  volle  pronunciare  pej 
primi , ed  obbligare  i sudditi  a credere  altrettanto. 
San  Nicola  vescovo  di  T reveri  lo  garrì,  scrivendo  che 
Italia,  Africa  , Gallia,  Spagna,  risuonavano  d'anatemi 
contro  la  sua  dottrina;  ma  egli  vi  persistette,  trascor- 
rendo a superba  intolleranza  e disastrose  prodigalità. 

Meglio  meritò  delle  arti  belle;  e monumento  eterno 
di  sua  splendidezza  è il  tempio  di  santa  Sofìa;  oltre 
venticinque  chiese  in  Costantinopoli  e varii  aquedotli; 
e maravigliosa  a leggere  è la  descrizione  delle  opere 
pubbliche  da  esso  condotte,  lasciataci  da  Procopio,  il 
quale  soggiunge  non  esservi  città  de’suoi  Stati  ove  alcun 
magnifico  edilizio  non  avesse  eretto,  nè  provincia  dove 
non  riparata  qualche  città,  qualche  fortezza  o castello. 

Nella  piazza  avanti  a santa  Sofia  sorgeva  la  statua 
dell'imperatore  a cavallo,  armalo  da  Achille,  reggendo 
nellasinistra  un  globo, stendendola  destra  verso  oriente, 
come  minacciasse  ai  Persiani  : pesava  settemila  libbre, 
e per  lavorarla  si  fuse  una  di  Teodosio  e il  piombo 
d’un  aquedotto. 

Sotto  ai  piedi  di  quel  cavallo,  il  ventinove  maggio 
1453,  i Turchi  collocarono  il  teschio  dell’ultimo  rap- 
presentante dell’impero,  poi  mutarono  il  colosso  in  can- 
noni, minacciosi  all’europea  civiltà. 

D’un’altra  pacifica  gloria  fu  segnalalo  il  regno  di 
Giustiniano.  Dai  Seri  fin  allora  crasi  traila  la  seta, 
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ignorandone  sin  la  natura,  e credendola  chi  lanugine 
d una  pianta,  chi  fdo  d’ un  ragno.  Le  carovane  del- 
l’India o della  Persia  facevano  sole  quel  traffico  ; e il 
monopolio  e la  lunghezza  del  cammino  rendea  le  stoliè 
di  seta  così  costose  , che  in  Roma  vendeansi  a peso 
d’oro  ( ' ).  Ma  il  lusso  cresciuto  in  questa  città  rendea 
necessaria  quella  merce;  le  donne  sfdacciavano  i tessuti 
indiani  per  farne  di  più  sottili  che  tutte  rivelassero  le 
bellezze;  fin  gli  uomini  ne  portarono,  dopo  l'esempio 
d’Eliogahalo. 

Un  tesoro  tragittava  dunque  annualmente  dall’im- 
pero nella  Persia  onde  mutarsi  in  seta  ; tributo  del 
quale  gl’imperatori  si  sarebbero  ancor  più  volentieri 
esentuati  dopo  che  cominciarono  le  guerre  coi  Persiani. 
E il  caso  ne  fornì  modo.  Due  missionarii,  portati  dallo 
zelo  fin  tra  i Seri,  quivi,  come  sempre  fecero  i pari 
loro,  osservando  ogni  cosa , conobbero  l’industrioso 
insetto  che  produce  quel  filo  prezioso,  e la  manifat- 
tura con  cui  riduceasi  ad  uso.  Informatone  Giusti- 
niano, furono  incoraggiati  a rapirne  il  seme,  ed  essi 
550  vi  riuscirono,  ascondendo  nella  canna  alcuni  granelli, 
progenitori  di  quei  tanti  che  or  crescono  in  Euro- 
pa (1 2).  Così  fu  introdotto  da  esso  imperatore  un  ge- 
nere di  coltura  ch’ebbe  maggiore  e più  lunga  influenza 
che  non  le  sue  conquiste  e le  sue  leggi.  11  Pelopon- 
neso, tosto  piantato  a gelsi,  da  questi  dedusse  il  nome 
di  Morea;  fabbriche  s’istituirono  per  l’impero,  scemando 
così,  se  non  togliendo  il  bisogno  di  ricorrere  agli  stra- 
nieri. I Veneziani , assoggettata  1’  isola  d’ Arbo  sulle 
coste  di  Dalmazia  nel  1018,  le  imposero  dovesse 
ogn’anno  pagare  alcune  libbre  di  seta  ; se  no,  dessero 

(1)  Abiti  ut  auro  fila  pimentar ; libra  enim  èuri  lune  libra  ieri  ci  Juil. 

Vontco  in  Aurei.  ' t 

(2)  Piovono,  B.  gol.  IV.  7.  V - 
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altrettanto  peso  d’oro  puro.  Crebbe  poi  quellindustria 
allorché  Roggero  di  Sicilia  trasferì  i gelsi  e la  coltura 
del  baco  in  Italia,  ove  trovaronsi  i filatoi,  e dove  tali 
manifatture,  e quelle  della  lana,  divennero  il  prin- 
cipale fonte  della  ricchezza  nazionale  (,4  ). 

(t)  In  principio  «ratto  una  parità  i gelsi,*  e il  Crescenzio,  c.  14,  si  lamenta 
che  le  fonile  colgano  le  somme  foglie  dei  rtiori  per  nutrire  certi  bachi,  il 
che  impedisce  ai  frutti  di  maturare.  Vogliano  che  Ludovico  Sforza  gl’intro- 
ducesse  primo  pel  suo  parco  di  Vigevano,  donde  si  diffusero  per  Lombardia, 
sicché  a lui  venne  il  cognome  di  Moro.  Sotto  il  <507.,  il  Muralio  ( Cronaca 
coniai  ci  manosa itta)  nota  che  le  campagne  attorno  a Como  davano  imma- 
gine d’uni  selva  di  gelsi.  Buon  vicino  da  Riva,  frate  umiliato  milanese,  già 
nel  secolo  XI U scrive  che  a Milano  si  facevano  pani  de  lana  nobili  et  de 
Sinico , bombace , lino  Le  manifatture  della  seta  fiorivano  principalmente  a 
Lucca,  ma  quando  questa  città  fu  presa,  si  diffusero  gli  operai  pel  resto  d’I- 
talia. $er  Borghesano  da  Bologna  inventò  r mulini  da  torcere  nel  1272,  arte 
tenuta  in  gran  segreto,  finché  entrando  il  secolo  XVI 9 l’insegnò  ai  Modenesi 
un  tal  Ugolino,  che  pei*  questo  fu  in  patria  appiccato  in  effigie.  A Firenze, 
fin  prima  del  1300,  Parte  de*  setajoli  era  contata  fra  le  maggiori,  ed  aveva 
un’insegna  particolare,  figurante  una  pòrta  rossa  in  campo  bianco.  In  Venezia 
non  si  tardo  a lavorare  la  seta  io  isloffe  e broccati.  Presto  conobbe  quest’in- 
dustria la  Spagna  per  le  frequenti  sue  comunicazioni  colla  Sicilia.  Zurigo  fu 
delie  città  ove  prima  si  opèrò  la  seta,  ma  gravi  tumulti  fecero  nel  secolo 
XlV  quell'arte  passasse  di  là  a Como  e al  Lario  (Giosia  Simleh,  Rep.  heluet. 
Elzeviri  §27)  donde  poi  ritornò  nella  Svizzera  al  tempodella  riforma  religiosa. 

La  Linguadoca,  la  Provenza,  il  contado  d* Avignone  furono  i primij  paesi 
di  Francia  ove  si  introducessero  tali  manifatture.  Luigi  XI  nel  1470  ne  pose 
a Tours,  chiamandovi  gli  operai  da  Genova,  Venezia,  Firenze,  e fu»  di  Gre- 
pis.  V*  erano  però  cosi  poco  comuni , che  Enrico  II  fu  il  primo  a portare 
calze  di  seta  alle  nozze  di  sua  sorella  il  4 559  Enrico  IV  istituì  alcuni  opi- 
ticii  nelle  Tuileries  ed  altrove  j e a Lione  cotuiuciò  quelle  fabbriche,  le 
quali  doveano  diventarne  la  ricchezza,  massime  dopo  la  stupenda  invenzione 
di.  Jaquard.  Lo  stesso  re  fece  piantare  molti  vivai,  e trattò  con  alcuni  privati 
per  diffondere  l’arte  deirallevamenlo  dei  bachi;  ma  la  semente  andava*! 
ogn’anno  a prendere  nella  Spagna.  Tanto  efebber  le  manufatture,  che  potè 
proibire  l’introduzione  di  stoffe  forestiere;  ma  ad  istanza  de’mercanti  di  Lione 
revocò  il  bando.  ‘ , 

L’industria  di  dar  il  lucido  ai  filo  e alle  stoffe  è dovuta  a Ottavio  Ney, 
negoziante  di  Liòne,  a mezzo  il  secolo  XVII  j e a Fah  on  deUa  città  stessa, 
l'ordigno  per  dipannare  e incannar  la  seta,  verso  il  l738.  Gl’incannatoi  che 
ora  si  adoprano,  son  d? origine  italiana,  ina  furono  perfezionati  dal  francese 
Vaucarson.  * K* 

Nel  secolo  nostro  si  trasse  dalla  China  nuova  semente,  e massime  si  studiò 
d’ottenere  la  seta  bianca  naturale,  per  sottrarsi  ai  gran  calo  che  produce  rim- 
biancameli lo  artificiale. 
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Sta  ogni  società  sopra  la  combinazione  de’  fatti 
morali,  de’  politici  e degli  economici  ; e qualunque 
fiata  uno  di  questi  elementi  venga  profondamente -alte- 
rato, forza  è riformare  il  diritto.  Ma  non  che  essi 
tre  ordini  si  modifichino  simultaneamente,  talvolta 
la  rivoluzione  economica  prepara  la  politica,  tal  altra 
n’è  conseguenza;  sicché  già  è compiuto  l'esteriore  mu- 
tamento, mentre  a lungo  continua  l’interna  fatica  di 
esso. 

Ne  consegue  che  i codici  non  possono  essere  per- 
fetti; giacché,  se  anche  il  legislatore  intenda  che  il 
dover  suo  non  è di  tardare  od  accelerar  un  movi- 
mento della  società,  ma  di  attestare  il  grado  ove  questa 
si  trova,  non  può,  o ben  difficilmente,  indovinare  quel 
che  verrà  da  poi,  nè  provedere  alle  conseguenze  che 
usciranno  dai  principii  trionfanti.  Lo  scompiglio  eco- 
nomico produsse  le  XII  Tavole,  testimonio  della  lotta 
fra  patrizii  e plebei;  ma  tosto  furono  rese  inette  dai 
cangiamenti  che  nell’economia  si  eflèttuavano;  dopo 
Augusto,  una  rivoluzione  morale  era  cominciata;  sicché 
non  potendo  bastare  più  le  leggi  antiche,  fu  neces- 
sario raccoglierle,  vagliarle,  adattarle. 

La  stabilità  delle  famiglie  patrizie,  simili  non  eguali 
alle  Caste  d’Oriente,  era  scossa  in  Roma  dalla  pelasgica 
mobilità  de’plebei;e  in  portentoso  modo  si  fuse  questa 
con  quella  nella  costituzione,’ temperandosi  a vicenda  i 
diritti  del  senato  e del  popolo,  e ricevendo  invariabili 
forme  dalla  religione;  per  guisa  che  Noma  durò  lunga 
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pezza  senta  temere  l’anarchia,  nè  (mirabile  cosa  in 

popolo  guerresco  ) il  despotisino  militare. 

Lo  spirito  d’ordine,  la  sapiente  ma  severa  inflessi- 
bilità degli  ottimati,  partorì  a Roma  lo  stretto  diritto, 
parola  sorda,  ineluttabile, scritta  sulle  XII  Tavole  come 
salvaguardia  della  originalità  italiana.  Ma  quel  ferreo 
diritto  civile,  nato  dalla  sacerdotale  tradizione  e da 
particolari  istituti  sociali , stretto  in  formole  preciso 
secondo  l’indole  di  ciascun  popolo,  come  poteva  bastare 
da  che  Roma  ricevette  Del  suo  grembo  tanti  forestieri, 

0 mandò  i proprii  figli  a governare  altre  genti?  Come 
bastare  dacché  l 'agro  sacro  piò  non  fu  privilegio  dei 
patrizii , e nuové  vie  s’apersero  alla  ricchezza,  alla 
gloria  , alle  magistrature?  Roma  avrebbe  dunque  o 
dovuto  restringersi  in  angustissimi  confini,  o lasciarsi 
sovvertire  da  una  violenta  rivoluzione,  se  il  flessibile 
e progressivo  talento  della  democrazia  non  avesse  in- 
sinualo il  sistema  del  bonuni  et  cequum , V arbitrio  delle 
leggi  annuali  , e un  diritto  delle  genti  amministrato 
da  particolare  pretore,  che  la  legge  scritta  temperasse 
colla  ragione  naturale,  derivata  da  canoni  di  giustizia 
comuni  fra  gli  uomini,  ed  osservati  dovunque  sia  civiltà. 
L’andamento  di  questa  rivoluzione  era  ajutato  dall’e- 
dilto  pretorio  conforme  ai  fatti,  mentre  la  rattenevano 

1 giureconsulti  , sostenendo  1’  immobile  despotismo 
scritto.  Come  lottassero  e come  il  popolo  prevalesse, 
già  noi  l’ abbiamo  divisato  ne’  politici  ordinamenti, 
nelle  leggi  sui  debitori,  nelle  varie  aquisizioni  del 
tribunato  ( ' ).  Senza  assumerci  la  lunga  opera  di 
seguire  quel  progresso  in  tutti  i punti  per  cui  si 
spiegò,  qui  ci  basti  dar  un’occhiata  alla  famiglia  ( 1 ),  fon- 
ti) Vedi  I ih.  V.  e.  2 I ih.  VI.  c.  <4.  Ilb.  VII.  c.  5. 

(-)  Vedi  Giu,  Dal  Eibicchl  ia  U cllgcscìii tliclifr  Eniirickelung.  Ber- 
lino <824. 
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demento  d’ogni  civile  convivenza.  I patrizi!  sulle  prime 
conoscono  puramente  il  matrimonio,  contratto  d’im- 
preteribili solennità,  pel  quale  la  matrona  (ìnalerfa- 
milias ) diviene  parte  della  famiglia  servile  del  marito 
mediante  una  compra  ( coemiio ) che  la  riduce  in  asso- 
luta dipendenza  da  esso  (in  marami  convenit),  a segno 
che  nulla  possi  ed  in  proprio,  può  da  quello  esser 
giudicata  e fin  messa  a morte  per  deliberazione  presa 
coi  parenti  (<). 

D’origine  plebea  è il  connubio,  ove  la  moglie  ( uxor ), 
non  che  diventi  schiava  allo  sposo,  serba  il  godimento 
de’proprii  beni  come  consorte  e può  anche  conve- 
nirlo in  giudizio.  Via  via  che  la  seconda  forma  s'in- 
vigorisce, invecchia  l’altra,  e del  passo  medesimo  si 
addolcisce  la  paterna  autorità. 

Sotto  gl’imperatori,  quando  perdevasi  l’impronta 
nazionale  e sminuiva  la  venerazione  pfer  1’ antichità,, 
que’mutamenti  si  resero  più  sentiti  ; e la  giurispru- 
denza, mutalo  officio  verso  la  società,  venne  a perfe- 
zionarsi quando  l’arti  e le  lettere  decadevano.  Ai  voli 
del  genio  era  succeduta  la  riflessione  e l’indagine; 
impedita  o screditala  la  tribuna,  spenta  colla  libertà 
l'eloquenza,  i pensatori  si  volsero  alla  pacata  discus- 
sione e all’esame  scrupoloso  dei  fatti,  per  mettere  in 
sodo  la  scienza  delle  leggi,  accordare  le  diverse  auto- 
rità e fonti  da  cui  era  con  successiva  rivoluzione 
derivato  il  diritto;  e giungere  ai  semplici  risultamene 
della  pratica  con  tempo  e dottrina  e impassibilità  mag- 
giore, che  non  potessero  i giudici  ed  i pretori. 

Qui  dunque  si  drizzò  il  fdosofico  spirito,  con  meta- 
fisica più  esatta  riducendo  in  armonia  le  teoriche  o 
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(l)  Sei  stuprarti  commi  si  t nliudvc  pec  cassi  t,  mori  Ha  judex  et  vinder  e stori, 
drque  to  curri  cognati*  cognosciiod  XII  Té?. 
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discordi  o repugnanti;  ina  i giureconsulti  fondavansi 
sopra  certe  massime  ed  assiomi,  dai  cjuali  deducevano 
le  conseguenze  e le  applicavano  a casi  particolari, 
senza  mai  risalire  ai  generali  principii  ed  al  diritto 
naturale  ; dialettici  robusti,  ma  non  filosofi , a segno 
d’achetarsi  talvolta  a ragioni  che  fanno  sorridere  ('  ). 
Malgrado  di  ciò,  per  quell’istinto  pratico  che  fu  insigne 
dote  de’Romani,  da  Nerva  a Teodosio  II  furonoema- 
nate  le  disposizioni  più  savie,  precise  e circostanziate 
intorno  ai  diritti  reali  e alla  famiglia.  E sebbene  con 
Caracalla  cessassero  i grandi  giureconsulti  (2),  il 
diritto  classico  rimase  in  vigore  ed  ispirò  i rescritti 
che  gl’imperatori  rendevano  col  loro  concistoro.  In- 
tanto la  rivoluzione  morale  e la  economica  s’andavano 
compiendo;  la  nuova  religione  aveva  insegnato  un’egua- 
glianza e una  libertà,  avverse  agli  inveterati  privilegi; 
l’astuta  cupidigia  sottenlrala  all’energia  ed  alla  politica 
ambizione,  esigeva  leggi  meglio  combinate  per  metter 
barriera  all’egoismo  crescente.  Più  non  bastando  per- 
tanto la  tradizione  avita,  gl’  imperatori  si  trovavano 
costretti  ad  intervenire  ogui  tratto,  moltiplicando  le 
costituzioni,  alle  quali  fu  dato  forza  di  leggi.  ' 
Entrante  dunque  il  secolo  V,  fonti  del  diritto  si 
riguardavano,  per  la  teorica,  le  XII  tavole,  i primitivi 
plebisciti,  i consulti  del  senato,  gli  editti  de’magistrati, 
le  consuetudini  non  iscritte;  ma  nell’uso  non  cade- 
vano che  gli  scritti  de’giureconsulti  classici  e le  costi- 
tuzioni imperiali.  . ; 

v . ..  * 

(1)  Un*  legge  romana  dice,  non  poter  il  cieco  piatire  perchè  non' vede 
gli  ornamenti  della  magistratura.  Dig.  lif».  I rie  postulo  rido.  Paolo  (Sentenza 
liti.  IV.  tit.  9)  dice  che  il  feto  di  sette  mesi  nasce  perfetto,  perche  sembra 
provarlo  la  ragione  dei  numeri  di  Pitagora. 

(2)  Da  Alessandro  Severo  a Giustiniano,  tre  s>di  giureconsulti  sono  citati 
nelle  Pandette;  Aurelio  Arcatilo  Carisio,  Giulio  Atpiia  ed  Ermrigene,  forse 
autore  del  codice  che  porta  il  suo  nome. 
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Qui  però  gravi  diflicoità  sfilacciavano.  I giurecon- 
sulti, che  sì  buon  servigio  aveano  preslato  ai  giudici 
esercitandosi  sulle  fonti  antiche,  formavano  un’intera 
biblioteca  ; ond’era  da  pochi  Taverne  copia,  e da  meno 
ancora  lo  studiarne  gl’  intendimenti  fra  la  decadenza 
degli  stridii.  Poi  qualora  pronunziassero  contrario  gli 
uni  agli  altri,  a quale  appigliarsi? 

Convenne  dunque  che  gli  imperatori  designassero 
i giureconsulti  da  preferire;  e prima  Costantino  con- 
fermò gli  scritti  di  Paolo,  e specialmente  le  Recepùu 
sementile,  abolendo  le  note  di  Ulpiano  e Paolo  sopra 
Papiniano  ( 1 ).  Poi  N alentiniano  III  in  Occidente 
determinò  quali  costituzioni  imperiali  e quai  rescritti 
potessero  allegarsi;  quali  tenersi  per  leggi  comuni, 
eccettuando  i rescritti  per  negozii  particolari  od  estorti 
dai  litiganti  in  opposizione  alle  leggi;  ordinò  anche 
il  modo  di  valersi  de’giureconsulti,  attribuendo  vigore 
di  legge  a Papiniano,  Paolo t Gajo,  Ulpiano,  Mode- 
stino,  tranne  le  note  predette;  ove  discordanti,  valesse 
l’opinione  dei  più;  ove  pari,  quella  di  Papiniano;  e 
s’egli  non  parlava,  decidesse  la  prudenza  del  giudice. 
Singolare  e veramente  unica  Corte  di  giustizia! 

Ma  anche  ridotta  cosi  la  giurisprudenza  a mecca- 
nica applicazione,  ogni  giorno  cresceva  la  difficoltà 
d’intendere  gli  scrittori,  malgrado  le  scuole  all’uopo 
istituite  ; complicavano  la  cosa  i moltiplici  rescritti 
degli  imperatori,  massimedi  Costantino,  venuto  a com- 
piere ed  attestare  la  nuova  rivoluzione. 

Come  doveva  dunque  riuscire  lungo  lo  studiare, 
imbarazzante  l’applicare  tante  leggi,  spesso  abrogate 
e derogate;  come  avvilupparsi  la  giustizia,  priva  di 
canoni  determinati!  Unico  rimedio  saria  stato  il  radu- 

I 
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0)  Costituì,  del  32 1 e 327,  scoperte  dal  Mai  nel  182 1 . 
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nare  i decreti  e le  sentenze  ancora  vive,  e disporle 
in  ordine,  formar  insomma  un  codice.  Già  temendo 
che  Costantino,  per  favorire  la  religione  adottata,  non 
disperdesse  le  leggi  de’  suoi  antecessori , due  giure- 
consulti  aveano  unito  quelle  pubblicatesi  da  Adriano 
a Diocleziano,  formandone  i due  codici,  che  dagli 
Ermo-  autori  trassero  il  nome  di  Ermogeniano  e Gregoriano, 
urej  Impresa  di  autorità  privata;  opportuna,  non  legale. 
Teodosio  II,  re  da  nulla,  si  fece  per  memoria  eterno 
con  un  divisamento  degno  de’  Cesari  più  illustri,  quale 
fu  la  prima  raccolta  autentica  delle  costituzioni  romane. 

Pertanto  con  solenne  editto  al  senato  di  Costanti-  4^ 
nopoli  elesse  otto  personaggi,  segnalali  per  scienza  e 
dignità,  i quali  compilassero  il  corpo  del  diritto  sulle 
norme  ivi  prefisse;  raccolte  le  leggi,  si  disputerebbe 
di  loro  convenienza,  per  formarne  un  codice  espresso 
con  semplicità. 

Gli  valse  l’opera  deVprofessori  ch'erano  stati  chia- 
Troj'of  mat*  a Costantinopoli  per  decorare  l’erettavi  accade- 
mia; fra  cui  maggioreggiava  Antioco,  stato  questore, 
pretore  e console;  indi  Massimino  e Martirio  già 
questori,  e gli  spettabili  uomini  Speranzio,  Apollodoro, 
Teodoro,  Epigenio,  Procopio.  Aperti  gli  archivii,  in- 
dagarono gli  esemplari  più  corretti;  ma  le  turbolenze 
cagionate  dai  nesloriani  e le  cure  del  concilio  di  Efeso 
li  distrassero  dal  lavoro;  sinché  Teodosio,  o più  vera- 
mente sua  sorella  Pulcheria,  ordinò  che  il  lavoro  fosse  435 
ripiglialo,  non  più  da  sette,  ma  da  sedici  dottori, 
preside  Antioco,  con  metodo  più  succinto,  tralasciando 
le  costituzioni  edite  dagli  antecessori  di  Costantino  e 
già  raccolte  nei  codici  d’Ermogene  e Gregorio,  atte- 
soché quell’imperatore,  coll’abolire  le  foratole  e so- 
lennità antiche,  avea  dato  nuovo  aspetto  alla  giuris- 
l - ■ ' 
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prudenza,  e quindi  messe  fuor  d’uso  gran  parie  delle 
istituzioni  precedenti  ( 1 ).  L’  opera  fra  tre  anni  fu 
ridotta  a compimento  in  sei  libri,  di  cui  i primi  cinque 
riguardano  il  diritto  civile,  gli  altri  il  pubblico  e le 
cose  della  religione;  e fu  promulgata  in  ambi  gl’im- 
peri , perchè  avesse  preminenza  sopra  ogni  altra 
legge  (2).  Riuscì  inferiore  all’aspettazione;  e vane 
repliche  ed  errori  di  data  e di  soscrizione,  emulila-  ' 
zioni  di  leggi  e irragionevole  pnrtimento  disabbelli- 
scono quel  lavoro , ove  pretermettendo  costituzioni 
importanti,  ne  furono  introdotte  altre  d’interesse  allatto 
parziale;  per  renderli  concisi,  oscuraronsi  alcuni  testi; 
talvolta  le  rubriche  sono  più  particolari  che  il  testo, 

tal  altra  adatto  dissone  da  questo:  e benché  l’impe- 

. . . . > 

(1)  Ac  si  q ita  eornm  in  plura  sii  digita  capita  , unumqnodqne  jto* uni 
dii  uiictum  a calerti,  apio  subjiciatur  lindo,  et  circumctsis  ex  quoque  emisi  il  tt- 
tionc  ad  vim  l ine' tonti  wn  ptriinentibiìs,  *olum  jns  rclinqualnr.  Quo>ì  ut 
b recitate  constrictnm  ciurliate  laccai , adgressnris  hoc  opus , et  demeluti 
tnpci  vacati*  a verbo  et  odjiciendi  necessaria  et  nuUandi  ambigua  <t  e meni  nudi 
incongrua  Iribnimns  potestatem.  Del  435. 

(2)  Il  Codice  Teodosiano  andò  perduto,  colpa  delle  abbreviazioni  filitene, 
fra  cui  principale  è il  breviario  d’Alarico,  che  ebbe  vigore  presso  i Visigoti 
(vedi  sotto,  capo  14).  Nel  1528  Giovanni  Sicardo  ne  pubblicò  un’edizione 
in  Magonza,  ma  non  è se  non  esso  breviario, 'purgato  dalle  leggi  dentate 
da  usanze  gotiche  Dii  Fillet  aggiunse  gli  ultimi  otto  libri,  non  compendiati  in 
quel  breviario.  Cujacio  credette  dare  interi  il  Vii  e Vili  col  supplì  n>cn  lo  di 
St*  fino  Cbarp  no.  A Cufacio  stesso  furono  da  Pietro  Piteo  comunicate  le  Co- 
stituzioni del  scnatoconsulto  Claudiann,  appartenenti  ni  IV  libro.  Giacomo 
Gotofredo  commentò  questo  codice  con  trenta  anni  di  lavoro,  che  fu  pub- 
blicalo nel  1736  in  Lipsia  di  Antonio  Morsigli  e Gio.  Daniele  Rii  ter 
( Co*lex  Throdttsianus  cnm  prrpetuis commentari it  J Gotiiofsboi:  6 voi. in  fol.) 
Però  il  cardinale  Mai  in  un  palimsesto  vaticano  scoperte  altri  frammenti  che 
stampò  a Roma  nel  1823  coi  tipi  di  Propaganda;  poi  Panno  seguente  l’illustre 
abate  Amedeo  Peyron  a Torino  trovò  bc-i  cinquanta  leggi  non  prima  cono- 
sciute, tra  cui  quelle  ove  Teodosio  prescrive  le  norme  con  cui  produrre  la  sua 
legislazione  (Frammenta  Co*l.  Thed'  siuni  : nél  t.  XXVII  dei  Commentarti 
dell’accad  di  Tonno).  Con  queste  e le  scoperte  da  Cl  ssio  fu  fatta  impedì» 
zi*  ne  nuova  d’esso  Codice  a Lipsia  il  1825,  per  cura  di  Venk;  ma  nuove 
leggi  scoprì  a Turino  e nel  l'Ambrosiana  il  nostro  amico  Cài  lo  de  Vesrtie,  che 
prepara  la  più  compita  edizione.  A lacere  la  scienza  legale,  noti  v’ e iilno 
che  meglio  profitti  alia  cognizione  di  quel  secolo.' 
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ratore  esigesse  perfetta  ortodossia,  vi  a"  insinuarono 
leggi  di  Costantino  e di  Valenliniano  il  vecchio,  favo- 
revoli all’aruspicina;  a Giuliano  è conservato  il  titolo 
di  divus,  e riferita  la  costituzione  dove  egli  ai  viola- 
tori de’sepolcri  minaccia  l’ira  degli  dèi  Mani. 

Molte  Novelle  soggiunse  Teodosio  al  suo  codice  ; . 
non  che  però  il  diritto  teodosiano  fosse  unica  legge 
romana,  come  pretende  Montesquieu  ( * ),  rimanevano 
tuttavia  legali  le  decisioni  de’  giureconsulti  ; i quali, 
per  la  peggio,  essendo  allora  ristretti  all’impero  orien- 
tale dopo  sciolto  il  romano , nell’  applicare  i prin- 
cipi della  classica  giurisprudenza  trovavansi  fuor  di 
grado  di  distinguere  quel  che  ancora  vigesse  o fosse 
antiquato. 

Era  dunque  sentita  la  necessità  d’un’altra  compila- 
zione ; e come  già  n’aveano  fatto  alcune  prove  i Visi- 
goti, gli  Ostrogoti  e i Borgognoni,  adattando  la  legge 
romana  alle  proprie  consuetudini  (2),  così  Giusti- 
niano aspirò  anche  alla  gloria  di  legislatore,  stimola- 
tovi massimamente  da  Triboniano.  Questi  nato  a Side 
nella  Pamfilia,  maestro  degli  uffici,  assessore  e questore, 
d’ ingegno  eminente , d’  erudizione  estesa  su  quanto 
conosceva  la  sua  età,  aveva  scritto  prosa  e versi 
sopra  materie  diversissime,  cosmogonia,  versificazione, 
panegirici,  scienza  del  governo,  trattati  sulla  felicità; 
sapeva  di  latino,  e colla  pratica  dell’avvocatura  aveva 
chiarite  e assodatele  cognizioni  aquistate  nello  studiare 
i giurisprudenti. 

Ma  gravi  accuse  pesano  sulla  sua  memoria,  poiché, 
senza  computare  la  mal  dissimulata  avversione  pel 
cristianesimo,  pospose  la  giustizia  a sordida  avidità 

ì ’ * ’ * 

sr  * _ 4 .. 

(4)  Esprit  itti  lois  XXVIII.  4. 

(2).  Vedi  »olto(  »1  capo  44. 
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ed  a servite  condiscendenza  verso  l’imperatore.  Forse 
con  ciò  atliróssi  l’indignazione  del  popolo  che,  nella 
sollevazione  di  Nika,  il  volle  deposlo  di  questore;  ma 
ripristinato,  eletto  anche  console,  per  vent’anni  con- 
545  servò  la  confidenza  del  suo  signore,  e l’indusse  a com- 
mettere a lui  un’impresa  eguale  a quella  di  Teodosio, 
con  più  vasti  intendimenti.  Scelti  cooperatori  fra’maestri 
dell’accademia  di  Costantinopoli  e di  Berito,  fu  primo  PH?* 
loro  pensiero  raccogliere  tutte  le  leggi,  ordini,  rescritti 
sì  degli  imperatori  cristiani,  sì  de’ Gentili;  e dispo- 
nendoli secondo  l'editto  perpetuo  di  Adriano,  forma- 
rono il  Codice  Giustinianeo,  decretato  il  528,  e con 
incredibile  prontezza  finito  e pubblicato  l’aprile  del- 
l’anno  che  venne,  abrogando  ì tre  antecedenti  ( 4 ). 

Non  potendo  un  codice  abbracciare  tutti  i casi  e 
sminuzzarsi  sopra  ogni  accidente,  occorreva  di  ricor- 
rere alle  opere  de’giureconsulti  per  le  spiegazioni  e 
l’  applicazione  particolare.  Ma  poiché  i loro  molti- 
plici  responsi  chiedevano  lunghissimi  studi!,  e spesso 
davano  sentenze  irreconciliabili , pensò  Giustiniano 
estrarre  da  essi  i più  importanti  teoremi  di  ra- 
gione civile.  Duemila  volumi  si  spogliarono  a tal 
uopo,  riducendoli  in  uno  di  sette  parti,  ove  in  cin- 
quanta  libri,  sotto  quattrocento  venlidue  titoli  fossero 
classificate  nov enfila  cenventitrè  leggi,  portanti  ciascuna 
il  nome  di  chi  l’aveva  emanata;  nè  i compilatori  ci 
lasciarono  ignorare  quanta  fatica  sostenessero  per  avere 

(t)  Pel  testo  del,  Codice  Giustinianeo  reggami: 

K.  \V ]Tr c , Lcges  restituite  Codicis  Justinianei.  Breslau  1830. 

F.  A.  Bir.se»  e C.  G.  Heiwbacu,  Bcitritge  »r  revision  det  Just.  Codez. 
Berlino»  833. 

— — — Gesch.  der  Novetlen  Justitt.  Berlino  4814. 

Corpus  juris  tivilis  ad fidem  eodieum  mts . aliorumtfue  suisidiortun  criticorum 
recensiti i.  commentario  perpetuo  iiutrusit  Eocaantis  Sentaci,  jc.  tic. 
Berlino  t832.  - t 
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ridotti  a ccncinquanlamila  i tre  milioni  di  versi  o 
vogliam  dire  sentenze  de  loro  autori.  L’opera  fu  inli-  M3 
tolata  Le  Paiuletle  (<),  perchè  abbracciava  intera  la 
giurisprudenza  romana  ; o Digesto  perché  esse  leggi 
v’erano  con  metodo  classale  ; e quantunque  le  deci- 
sioni di  casi  particolari  eccedano  d’assai  la  vera  legis- 
lazione , pure  questo  é il  solo  codice  compiuto  che  i 
Romani  possedessero  dopo  le  XII  Tavole.  Scaddero 
allora  d’ogrii  giuridica  autorità  le  decisioni  de’prudenti 
che  non  fossero  ammesse  nelle  l’andette;  ciò  che  fece 
trascurar  le  fonti  , e smarrirsi  cosi  le  XII  Tavole, 
l'editto  pretorio,  il  papiniano,  l’ulpiano  e quegli  altri 
che  tanto  or  verrebbero  destri  per  chiarire  assai  punti 
oscuri  della  scienza  del  diritto  (2).  Neppure  tutte  le 
ammesse  valsero  per  legge;  ma  le  decisioni  ed  inter- 
pretazioni consideraronsi  come  tali  e nulla  più;  ai 
copisti  fu  vietato  lo  scriverle  con  abbreviazioni,  ed 
agli  interpreti  il  commentarle  altrimenti  che  parola 
pei-  parola.  Ma  poiché  tra  il  fare  comparvero  soluzioni 
e pareri  allatto  conlradd  ilorii,  fu  duopo  ricorrere 
all’autorità  sovrana,  dal  che  vennero  le  cinquanta  de- 
cisioni di  Giustiniano. 

In  acconcio  poi  della  gioventù,  Giustiniano  commise 
a Triboniano,  Doroteo  e Teofilo  componessero  un 
. •*  ’ . \ 

(t)  Ilotv  tuffo  contenere.  La  sigla  flf  colla  quale  suol  indicarsi  il 

t)iges(o;  probalii  1 mente  viene  da  un  D corsivo,  traversato  da  una  linea,  che 
dagli  editori  fu  scambiato  per  ua  doppio  f.  Vedi  Crameb,  Ptx>gr.  de  sigla 
digestorum  Jf.  Chilon  1796. 

(2)  Gii»  al  tempo  che  si  compilarono  le  l’andette,  molle  opere  di  diritto 
erano  o perdute  o scarse  a Costantinopoli;  giacché  di  Case  Ilio  vi  si  dice  che 
scripta  non  cxlanl . sed  tmus  liber ; di  Trebazio,  che  minus  frequenta  tur;  di 
Tuberone  che  libri  parum  grati  sunty  ecc.  ec c.  Le  Pandette  stesse  poco 
mancò  non  andassero  perdute;  giacché  , se  anche  è una  storiella  quella 
dell'unica  copia  serbatasi  ad  AmalB,  ne  prova  pero  la  rarità.  Più  tardi  gli 
eruditi  raggranellarono  i brani  de’  varii  autori  sparsi  per  le  Pandette,  e li 
.disposero  secondo  i libri  ond’  erano  tolti  ; ciò  che  recò  non  poca  luce  ad 
alcuni  passi,  ravvicinali  e paragonati  tra  sé. 
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corpo  di  istituti , modellati  su  quelli  di  Gajo  in 
quattro  libri:  il  primo  che  tratta  delle  persone,  il 
secondo  delle  cose,  il  terzo  delle  azioni , il  quarto 
delle  ingiurie  private,  coronandoli  cogli  elementi  crimi- 
nali. Benché  al  bello  stile  de’giureconsulti  classici  e 
al  non  ancora  svilito  spirito  di  questi  si  mescolassero 
parole  barbare,  idee  abbiette,  di  gran  prezzo  riesce 
quell’opera  si  per  la  storia  sì  per  la  intelligenza  del 
diritto. 

Avendo  poi  portate  forse  ducento  nuove  leggi , r^)" 
volle  Giustiniano  fossero  a’ luoghi  convenienti  annic- 
chiate  nel  Codice,  onde  fece  una  seconda  edizione 
su  che  tolse  autorità  alla  prima,  e che  sola  a noi  pervenne, 
in  dodici  libri  di  settecento  settantasei  titoli,  contenente 
costituzioni  di  cinquantaquattro  imperatori,  da  Adriano 
in  poi. 

Ringraziando  la  Divinità  d’ averlo  ispirato  in  quel 
gran  lavoro,  Giustiniano  comandava  fosse  per  tutto 
l’impero  osservato;  se  ne  mandassero  copie  ai  magi- 
strati nelle  diverse  provincie;  si  proclamasse  avanti 
alle  chiese  in  dì  festivi,  acciocché  in  eterno  valessero 
quegli  oracoli  (*).  < 

Nè  a ciò  contento  ancora,  in  ventisette  anni  che 
sopravvisse  altre  leggi  emanò  secóndo  l’interesse  o il 
capriccio  proprio  , o le  insinuazioni  de'  leggisti  ; le 
quali  poi,  raccolte  in  numero  di  censessantotto  col 
titolo  di  Novellte  o autentichee , costituirono  un  diritto 
nuovissimo,  che  parte  abolì,  parte  modificò  le  dispo- 
sizioni anteriori,  massime  rispetto  alle  successioni  per 
testamento  o senza. 

Appongono  a Triboniano  d’aver  per  danaro  fatte 

(I)  In  aUrnum  valiturum.  — Qua  omnia  oilinere  sancì  min  in  omncavum. 
Prefazione  alle  Pandette.  Vedi  ne’Documenti  di  Legialazione  inn.  XXII, 

XIV  * xv. 
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e disfatte  leggi  secondo  tornava  a lui  e al  suo  pa- 
drone; Procopio  incolpa  questo  d’aver  ogni  di  mu- 
tato capricciosamente  alcuna  cosa  della  sua  legisla- 
zione ( ' );  avendo  un  ricco  costituita  erede  la  chiesa 
d'Emesa,  trovossi  chi  moltiplicò  i costui  crediti  con 
simulate  obbligazioni  di  facoltosi  cittadini  della  Siria; 
e poiché  questi  opposero  la  prescrizione  di  trenta  o 
quarant’anni,  l’imperatore  dichiarò  non  estinguersi  i 
diritti  delle  chiese  che  dopo  un  secolo;  e dando  forza 
retroattiva  alla  legge,  causò  tali  disordini,  ch’egli  stesso 
a breve  andare  l’abolì.  Altre  volte  mutò  senza  ragione; 
ed  avendo  ordinato  che  la  donna,  senza  perder  la 
dote,  potesse  repudiare  il  marito  il  quale  fra  due  anni 
non  potesse  consumare  il  matrimonio,  cambiò  la  legge 
sostituendo  tre  anni,  quasi  ciò  introducesse  divario  nel 
fatto  (2  ).  È però  forza  confessare  che  le  leggi  pro- 
prie di  Giustiniano,  e massime  quelle  del  Codice,  sono 
pel  fondo  e per  la  forma  superióri  agli  editti  e alle 
novelle  del  Teodosiano.  Del  resto  quell’imperatore, 
non  che  ardisse  rizzar  una  legislazione  nuova  e ori- 
ginale, veruna  savia  istituzione  non  introdusse,  nè 
tampoco  seppe  ridurre  d’accordo  le  contradditorie 
che  regolavano  le  sociali  e le  domestiche  relazioni  dei 
Romani.  Suggerite  da  accidentali  bisogni  , e spesso 
varie  d’intento  secondo  il  magistrato  popolare  o patri- 
zio, conservatore  o progressivo  cbe  le  aveva  dettate, 
cozzano  fra  sè;  quelle  da  lui  promulgate  contraf- 
fanno sovente  all’antico  diritto,  senza  ch’egli  osasse 
distruggerlo,  come  avrebbe  chiesto  la  mutata  condi- 

(s)H tanti  homo  et  inexplìcabili  aoaritia,  unice  lucro  seruiebat,  eranUftte 
a pud  illuni  jura  vertali  a ; jamque  legum  nu/idinaticnì  de  di  tue t qnotidie  pretto 
refigebat  alias,  alias  figeòat,  prout  e re  crai,  aique  usn  posccntium.  Psocorio 
de  Persie  I.  24.  * * v 

(2)  Leg.  I.  cod.  de  repudile.  — Scd  hodic  «1  luogo  stésso. 
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zione  del  mondo;  sicché  nel  Codice  e nelle  Pandette 
non  rare  occorrono  contraddizioni  e antinomie. 

Ma  pensa,  lettor  mio,  di  qual  confusione  giuridica 
e morale  dovesse  esser  cagione  il  malavvisato  prove- 
dimento  di  sbranare  lo  studio  della  giurisprudenza  in 
modo,  che  da  un  lato  si  accumulassero  le  opinioni 
dei  leggisti,  generate  talvolta  da  particolari  circostanze 
de’consulenti;  dall’altro  le  decisioni  imperiali,  auto- 
revoli per  l’origine;  inoltre  quelle  prime  compen- 
diare, mutilare,  dividere  dalle  antecedenti,  lasciandole 
cosi  oscure  ed  ambigue , eppure  da  concepimenti 
privati  elevarle  a dignità  legislativa;  nelle  altre  mesco- 
lare quelle  dettate  da  spirito  diverso  e fin  ostile, 
senza  sapere  con  sintesi  robusta  raccogliere  i frutti 
della  sperienza  pubblica  e privata  in  un  accordo 
compiuto,  che  veramente  meritasse  nome  di  legge.  Se 
non  che  a sgravio  de’  compilatori  vuoisi  riflettere, 
come  quell'’  opera  non  fosse  diretta  a scientifico  in- 
tento, ma  puramente  alla  pratica;  e in  ciò  si  confessi 
che  ben  riuscirono;  e quantunque  obbligati  ad  inda- 
gare le  fonti  in  una  letteratura  straniera  all’Oriente 
dov’essi  viveano  , la  scelta  loro  fu  cosi  accorta , da 
rimanere  anc’  oggi  la  più  fedele  espressione  dello 
spirito  del  diritto  romano.  Gran  merito  vuoisi  dun- 
que avere  all’ imperatore  e al  suo  ministro  , senza 
cui  ignoreremmo  la  parte  più  utile  di  quella  legis-  1 
la  zione. 

Vero  è però  che  con  essa  ci  fu  tramandato  anche 
uno  spirito,  straniero  affatto  all’amore  e alla  benevo- 
lenza predicata  dal  Vangelo.  L’imperatore  dispotico 
e il  ligio  ministro  evitarono  a grande  studio  d’inserire 
le  leggi  sediziose  della  repubblica,  e checché  conservasse 
sapore  di  libertà  o alludesse  ad  antichi  diritti,  canocl- 
Racc  Voi.  VII.  A 
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lati  o cancellabili  dalla  tirannide.  Per  tanto  di  tre 
soli  giureconsulti  del  tempo  della  repubblica  accade 
menzione,  e scarsa  di  quelli  fioriti  sotto  i primi  Cesari, 
larga  messe  invece  facendo  nel  tempo  che  una  turba 
di  forestieri  portavano  a Roma  l’omaggio  di  loro  adu- 
lazioni. E a peggio  si  trapassò,  avvegnaché  il  nome  degli 
antichi  giureconsulti  lasciossi  in  capo  a leggi  loro, 
mutilate  o rivolte  a diversa  significazione,  come  il  le- 
gislatore medesimo  confessa  ( * ),  togliendo  poi  il  modo 
di  sincerarci  col  lasciar  perire  gli  scritti  cui  toglieva 
d’allora  innanzi  ogni  autorità.  Non  pretermisero  invece 
passo  alcuno  che  consolidi  od  esageri  i monarchici 
arbitrii,  il  che,  oltre  nuocere  allora,  contribuì  dappoi 
a peggiorare  le  costituzioni  europee,  e giustiGcare  la 
tirannia  al  cospetto  di  quelli  per  cui  è tutt’uno  giustizia 
e legalità  (2). 

Specialmente  nei  casi  di  maestà  apparve  l’esorbitanza. 
La  società  antica,  propensa  a tutto  idoleggiare,  avea 
divinizzato  anche  l’imperatore,  in  modo  che  qualunque 
attentato  contro  di  esso  consideravasi  fatto  contro  la 
repubblica  in  lui  personificata,  e contro  la  divinità. 
Enormissimo  fra  i delitti  era  pertanto  quello  di  Stato, 
ma  tali  consideravansi  anche  azioni  indiilerenti,  nè 
soltanto  sotto  principi  tiranni,  ma  fin  sotto  quelli  che 
aveano  del  cristianesimo  adottate  le  forme,  non  il 
liberale  sentimento.  La  legge  Giulia  giudicava  caso 
di  Stato  il  fondere  le  statue  degli  imperatori  o fare 
alcunché  di  somigliatile  (J):  una  imperiale  puAiva  chi 

••  ‘ l \ * , l 

(1  ) Nomina  quidem  servavi  mus,  legum  autem  vcritatém  nostrani  feci  mas. 
llaqne  si  quid  eroi  in  illis  sedili  osimi,  multa  elioni  talia  crani  ibi  rc/fosila t 
hoc  decisimi  osi  et  drjìnilun\t  et  irt  f>crsjncuurn  finem  deducici  est  qiuvque  iex, 
C<»d.  Just.  I. . 1 7. 

(2)  Lib.  IX.  §.  L.  i.  n. 

(3)  Aluidvc  quid  umile  adrnisenni.  Dig.  Lib  Vi.  ad  1.  Jul.  mnj. 


Digitized  by  Google 


I CODICI  ROMANI.  85 

mettesse  in  forse  il  giudizio  del  principe  o dubitasse 
del  merito  de’suoi  impiegati  ( i );  un’altra  pronunziò, 
che  l’altèntare  contro  i ministri  o gli  uffiziali  del  prin- 
cipe fosse  misfatto  come  il  nuocere  al  principe  stesso 
del  cui  corpo  son  quasi  membri  (2);  una  di  Valenti-  - 
niano,  Teodosio  e Arcadio  costituisce  rei  di  maestà  i 
monetieri  falsi  (3  ).  Sotto  Costanzo  reputavasi  fellonia 
l’interrogare  gl’indovini  sopra  lo  strillo  d’un  topo  o 
d’una  donnola,  e il  medicare  una  doglia  con  parole 
da  vecchiarella  ( 4 ).  Soffocata  la  rivolta  di  Avidio  Cas- 
sio, si  introdusse  di  processare  anche  i morti,  per  in- 
camerarne i beni  se  convinti  (5).  E la  confisca  era 
grande  stimolo  ad  abbondare  in  siffatte  accuse;  e v’avea 
gente  apposta (petitori)  chele  promovevano, per  doman- 
darne poi  in  compensò  i beni  con  un’insistenza  mal 
frenata  da  ventisei  leggi  del  codice  teodosiano  (6). 

Quanto  di  severo  aveano  sopra  tal  fatto  i prede- 
cessori statuito,  fu  accolto  da  Giustiniano,  registrando 
per  Gno  d’un  giudice,  che  s’accusò  reo  di  Stato  per 
aver  deciso  in  senso  contrario  ad  una  legge  dell’im- 
peratore; ed  un  altro  per  aver  fallilo  il  giuramento 
dato  in  nomedi  quello  (7).  Alessandro  Severo  avea 

(0  Sacrile  gii  instar  est  dubitare  ait  si  digntts  sit  quem  elegerit  imperator . 
Cod.  de  crini . sacriL  La  copiò  re  Roggero  nelle  costituzioni  di  Napoli. 
Tit.  IV. 

(2)  Nam  ipsi  pars  corporis  nostri  sunt.  L.  V ad  leg.  Juj.  ma  j.  Quando 
Ci.nq-Mars  fu  accusato  di  trame  contro  il  cardinale  Ricbelieu,  se  gli  applicò 
questa  legge:  Le  crime  qui  touche  la  persontie  des'  ministre*  des  princes 
est  reputai  par  les  constitutions  des  cmperi  ursy  de  pareli  poids  que  celui  qui 
touche  leur  personne.  Un  ministre  seri  bien  son  princc  et  son  èlat ; si  on 
Vote  a tous  les  deux , c est  comme  si  l'on  priuoil  le  premier  (Tun  bras  et  le 
second  d ime  partie  de  sa  pui ssai tee.  Cosi  per  classiche  reminiscenze  t 
ligure  di  scuola  lagliarousi  molte  teste. 

(ò)  Co<l.  Theod.  9 de  falsa  moneta.  r 

f I)  Asm.  Marccll.  XVI.  8. 

('5)  Cod  Just.  IX.  8.  vi.  vii  viti. 

(6)  Uh.  IV.  iti-.  IX.  42.  X 8.  0.  iO. 

(7)  Lih.  IX  8.  L.  i.  ìv. 


Digitized  by  Google 


fi)v  EPOCA  Vili,  477-652. 

respinto  le  accuse  indirette  di  maestà,  e Tacito  escluso 
gli  schiavi  dall’  attestare  in  queste  contro  i loro  pa- 
droni ( * );  ma  Giustiniano  volle  dimenticarseli. 

E può  dirsi  con  verità,  che  coi  codici,  e particolar- 
mente col  giustinianeo  , venisse  piantato  di  diritto  il 
despotismo,  mentre  dapprima  la  legislazione  ergevasi 
sull’antica  suà  base.  Che  se  per  lo  innanzi  i principi 
non  faceano  che  agevolarne  la  conoscenza  e l’applicar 
zione,  ora,  ristretta  in  una  raccolta  ufficiale,  unica 
obbligatoria  , altre  norme  non  conobbe  che  il  buon 
volere  del  monarca,  appoggiandosi  sopra  falsa  inter- 
pretazione d’una  che  chiamarono  legge  regia  (2  ).  Ma  al 
postutto  il  giustinianeo  non  solamente  vince  di  lunga 
mano  i codici  barbari  in  quel  tempo  introdotti,  ma 
in  se  stesso  è degno  di  meraviglia,  come  fruito  della 
sperienza  d'un  popolo  ricco  di  senso  pratico  aggiusta- 
tissimo, attento  continuamente  alla  vita  sociale  ed  alle 
relazioni  di  questa;  a segno  di  perfezionare  il  diritto 
nelle  relazioni  individuali , mentre  nelle  pubbliche 
conculcava  la  giustizia.  Ma  poiché  anche  le  politi- 
che iniquità  volevano  mascherare  con  giuridiche  sem- 
bianze, i Romani  furono  per  questa  via  condotti  a 
' raffinare  la  scienza  , e v’  introdussero  la  distinzione 
fra  il  diritto  stretto  e l’equità;  fra  ciò  che  la  giustizia 
impone  a tutti  gli  uomini,  e quello  a cui  può  stra- 
scinarsi il  senso  della  legge.  Al  contrario,  nelle  pub- 
bliche o civili  ordinanze  de’popoli  settentrionali  solo 
All’equità  si  poneva  mente , qualora  per  memorie 
storiche  non  s’ avvinghiassero  alla  lettera  morta.  Il 
cristianesimo  poi  non  riconosce  leggi  se  non  in  quanto 
sieno  conformi  ad  una  superiore  ed  eminentemente 

(1)  Fimo  Vopivo  in  j41.  $tv  — Cad  Thtad.  I.  2.  ad  leg.  JiU . maj . 

(2)  Vedi  )•  noia  (2)  a pag.  39  voi.  IV. 
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morale  ; nè  si  dà  caso  in  cui  faccia  dipendere  la 
giustizia  da  formole  legali  o dall’interpretazione  della 
parola.  A queste  sublimi  dottrine  altre  ne  opponeva 
il  diritto  romano;  e se  lo  studio  rinnovato  in  Europa 
del  Codice  giustinianeo  e delle  Pandette  offrì  felicis- 
simi concetti  d’ordine  e d’amministrazione,  noque  alla 
posterità  l’idolatria  Con  cui  fu'  tolto  a venerare  tutto 
ciò  che  Giustiniano  avea  raccolto  della  sapienza  come 
dell’imbecillità  e ferocia  de’suoi  predecessori;  i prin- 
cipi ne  fecero  puntello  alle  loro  usurpazioni  a danno 
delle  franchigie  introdotte  dalle  razze  germaniche,  dalla 
feudalità  e dai  Comuni;  si  tornò  a predicare  la  pagana 
onnipotenza  del  monarca  ; e i progressi  dell  umana 
ragione  furono  inceppati  dalla  pretensione  di  gover- 
nare il  mondo  colle  leggi  di  tanti  secoli  prima,  e d’una 
società  e d’una  religione  affatto  differenti. 

Da  Giustiniano  apprendiamo  com’erano  ordinate  le  S"**1* 
scuole  di  diritto  prima  della  sua  riforma  ('  ).  In  cia- 
scuna v’avea,  a quanto  pare,  quattro  professori  ( ante - 
cessores  ) col  titolo  di  chiarissimi  od  illustri , carica 
che  spianava  la  strada  a maggiori,  come  quella  di 
conte  del  concistoro  o maestro.  Cinque  anni  doveasi 
seguire  il  corsodi  giurisprudenza,  ma  solo  ne’tre primi 
come  auditori.  L'anno  scolastico  divideasi  in  due  se- 
mestri, in  modo  da  scorrere  ciascun  anno  almen  due 
opere,  nelle  quali,  eccetto  gl’istituti,  i professori  trasan- 
davano quanto  fosse  caduto  in  disuso. 

Al  cominciare  del  secondo  anno,  gli  scolari  già  aveano 
aquistato  un  grado.  Durante  il  primo,  nel  quale  erano 
chiamali  diipoiidii , esercitavansi  sugl  'Istituti  di  Gajo, 

(I)  Vegga  si  la  costituzione  Omnem  reipuilica  da  lai  diretta  ai  professor» 
di  diritto  di  Costantinopoli,  Roma  e Bcriloj  e l’illustrazione  fattane  da  llugo, 

Storia  del  diritto  romano. 
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e sui  quattro  libri  singolari  della  dote,  della  tutela* 
dei  testamenti , de’  legati , nei  libri  stessi  che  chia- 
mavansi  leges , aflinchè  prendessero  già  informazione 
degli  oggetti  cui  applicherebbero  il  secondo  anno. 
In  questo  assumevano  il  nome  di  cdiclales , dal  lavoro 
d’Ulpiano  intorno  all’  editto  del  quale  spiegavasi  la 
prima  parte;  indi  un  anno  quella  de’giudizii,  l’altro 
quella  de’  contratti.  Nel  terzo  intitolavansi  papinia- 
nislce , perchè  occupavansi  di  otto  fra  i diciannove 
libri  de’responsi  scritti  di  Papiniano  sulle  stipulazioni. 
Le  altre  parti  delle  leggi  più  non  s'insegnavano  al 
tempo  di  Giustiniano. 

Benché  questi  disappi’ovasse  e il  metodo  c i pro- 
fessori, dichiarandoli  inetti  ad  interpretare  i loro  testi, 
pure  da  tal  ordinamento  di  studii  non  seppe  allonta- 
narsi guari  nella  disposizione  data  alle  sue  Pandette 
e agli  Istituti.  Questi  sfrattarono  dalle  scuole  Gajo, 
Ulpiano  e Papiniano,  essendo  essi  Istituti  un’edizione 
di  quelli  di  Gajo,  adattata  ai  tempi  e ad  agevolare  l’iu- 
telligenza  del  diritto  nuovo  relativamente  all’  antico; 
e le  Pandette  una  riproduzione  dei  libri  d’ Ulpiano 
con  note. 

All’insegnamento  di  questi  conformò  Giustiniano  le 
scuole  sue,  volendo  che  gli  allievi  seguissero  pubblici 
corsi  sopra  esse  compilazioni,  delle  quali  pure  doveano 
occuparsi  fuor  dalla  scuola.  I principianti  ( justimani- 
stcs)  spiegavano  gl’istituti,  e i primi  quattro  libri  delle 
Pandette:  de’giudizii  e dei  contratti  perfetti  per  la  cosa 
e pel  consenso,  occupavansi  l’anno  seguente,  oltre  le 
materie  della  terza,  quarta  e quinta  parte  delle  Pan- 
dette; il  terzo  anno  ripigliavansi  quelle  neglette  nel 
primo,  oltre  i libri  vigesimo,  vigesimoprimo  e vigesi- 
mosecondo  d'esse  Pandette.  Al  quarto  anno  si  differì 
ciò  che  dianzi  studiavasi  ne’primi  due;  nel  quinto  le 
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Costituzioni  imperiali  e la  sesta  c settima  parte  delle 
Pandette,  senz'obbligo  però  di  leggere  o di  recitare. 

Qui  non  sarà  ingrato  ai  lettori  che  ci  sopratleniamo 
piccolo  tratto  a scorrere  quel  corpo  ilei  diritto  civile, 
per  cui  Roma  continuò  a governare  il  mondo  anche 
dopo  perdutone  l’impero;  non  facendovi  esercitazione 
da  leggisti,  ma  cercandovi  la  romana  civiltà,  di  cui 
sono  la  più  evidente  espressione  (<  ). 

Delle  cinque  capitali  divisioni,  una  tratta  delle  per- 
sone e dei  doveri  fra  queste;  1’  altra  della  proprietà; 
la  terza  delle  convenzioni  e de’ contratti  ; segue  la 
quarta  del  sostenere  legalmente  i proprii  diritti,  e del 
procedere  in  giudizio;  si  conchiude  colle  leggi  repri- 
menti i delitti. 

Sulle  relazioni  fra  patroni  e clienti,  liberi  e schiaviamo», 
ingenui  e liberti,  cittadini  e provinciali,  a lungo  abbiamo 
altrove  favellato  ( 2 ).  Nel  codice  giustinianeo  è pro- 
clamata l’eguaglianza  di  tutti  i cittadini  avanti  alla  legge, 
abolendosi  le  orgogliose  distinzioni  de’tempi  repubbli- 
cani; sicché  Tesser  nobile  o plebeo,  romano  o bar- 
baro non  valeva  più  a dare  cariche  e comandi,  ma 
il  merito  o vero  o supposto. 

Dritto  ragionando  , si  sarebbe  dovuto  toglier  viasci.ia*i 
Paltra  più  iniqua  distinzione  fra  ingenui  e schiavi  ; 
ma  talmente  era  connaturata  colla  società,  che  lunghi 
secoli  stentarono  la  civiltà  e il  cristianesimo  prima 
d’  abolirla.  Claudio  pronunziò  liberi  i servi  che  nel- 
l’infermità fossero  abbandonati  dai  padroni  sull’isola 

(4)  Chi  vuole  un  perpetuo  panegirico  della  legislazione  romana  a scapilo 
di  quella,  secondo'  lui,  insulsa  e suprrstiziosa  che  il  cristianesimo  introdu- 
ceva, legga  il  Gibhon,  cap.  XLIV.  Egli  comincia  Tesarne  della  giustinianea 
da  questa  massima  : h La  distinzione  dei  gradi  e delle  persone  è la  base  pii* 
ii  ferma  d’un  governo  misto  c temperato,  a Vedi  Obtolax,  Explication  fusto- 
rique  des  fnstitntes  de  l'emp.  Jtulìnien.  Parigi  4 S 10. 

(2)  Vedi  Lib.  IV.  c.  40.  Lib.  V.  c.  2.3.  4.  6.  44.  Lib.  VI.  c.  44. 


88  EPOCA  Vili.  477-622. 

d’Esculapio,  e omicida  chi  li  trucidasse  per  non  man- 
tenerli ( ( ) : la  legge  Pelronia  sotto  Nerone  impedi 
d’obbligarli  a combattere  colle  fiere  ( 2 ) : Adriano 
volle  che  alle  pene  capitali  non  fossero  condannati 
dai  padroni  ma  dal  giudice,  e potessero  portar  que- 
rela ai  magistrati  per  mali  trattamenti:  Antonino  Pio 
costituì , che  chi  uccidesse  il  proprio  schiavo  fosse 
punito  come  l’uccisore  deirallrui,  e i magistrati  soc- 
corressero a quelli  che  dai  padroni  fossero  straziati  o 
spinti  all’impudicizia  (3):poi  Diocleziano  permise  allo 
schiavo  di  star  ìd  giudizio  o per  costringere  il  padrone 
a concedergli  la  libertà  dopo  pagato  il  riscatto  o per 
vendicare  la  morte  di  quello,  col  che  ottenesse  l’eman- 
cipazkme  ( 4 ).  Restavano  però  sempre  come  una  se- 
conda specie  di  uomini  ( 5 ),  e una  legge  di  Costantino 
vietandole  , enumera  le  atrocità  usitate  contro  gli 
schiavi  ; toglierli  di  vita  col  laccio,  la  croce,  le  armi, 
o trabalzarli,  o injeltar  loro  veleno  nelle  vene,  o strap- 
parne a brani  le  carni,  o arderli  a lento  fuoco,  o 
perfino  lasciarli  imputridire  vivi  (6).  Il  qual  impera- 
dore  abolì  la  croce  , consueto  loro  supplizio  e il 
marchio  in  fronte , e sebbene  mandasse  assolto  il 
padrone  che  uccidesse  il  servo  nel  correggerlo , lo 
dichiarò  omicida  se  per  deliberata  volontà  il  mettesse 
a morte,  agevolò  la  manumissione,  e volle  che,  nel 
dividere  i poderi,  non  s’avessero,  tra  i coloni  che  li 
lavoravano,  a separar  i figli  dai  genitori,  dalle  sorelle 

. , A , * 

(0  Svrr.  in  Claud.  25.  Dig.  XLVIU.  8.  il.  , , 

(2)  Dig.  IL  2. 

(3)  .Start,  in  Aàr.  19.  — Dig.  I.  6.  n. 

(4)  Coti.  Jiut.  1.  19.  I.  VII.  13.  i.  \ 

(5)  Floro,  llitt.  III.  20.  Di  ciò  abbiam  già  toccato  nel  libro  V,  capo  3; 
e ne  riparleremo  nel  libro  XI. 

(6)  Cod.  Theod.  IX.  12.  i. 
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i fratelli,  da’mariti  le  mogli  ( 1 ).  Giustiniano  stanziò 
che,  chiunque  cessava  d’essere  schiavo  aquistasse  im- 
mediatamente la  cittadinanza,  abolendo  la  restrizione 
che  la  legge  Giunia  Norbana  poneva  a quelli  fatti 
liberi  per  lettera  fra  amici  o con  formalità  meno  so- 
lenni; tolse  gl’impacci  posti  alla  emancipazione  e le 
forme  a ciò  richieste,  introducendo  la  nuova  di  libe- 
rarli nelle  sacrosante  chiese , giusto  trovando  che  i 
ceppi  dello  schiavo  si  spezzassero  a piè  di  quella 
croce,  donde  l’uomo  era  stato  redento  dalla  servitù. 
Malgrado  ciò  , schiavi  molti  duravano , e pagavasi 
dieci  monete  d’  oro  uno  maschio  o femmina  minore 
di  dieci  anni,  venti  se  maggiore,  trenta  se  sapesse 
qualche  mestiero,  cinquanta  se  scrivano,  sessanta  se 
medico  od  ostetricante  ; trenta  un  eunuco  minor  dei 
dieci  anni,  cinquanta  un  maggiore,  settanta  se  appli- 
cato alla  mercatura. 

Le  nozze  non  s’  intendevano  giuste  senza  il  con-Mairim. 
senso  de’contraenti  e di  quelli  in  cui  potestà  erano  : 
che  se  padre  e madre  lo  negassero  senza  ragione,  il 
governatore  della  provincia  poteva  e concederlo  e 
divisare  la  dote.  Perchè  i riguardi  non  impacciassero 
la  volontà,  nessun  magistrato  poteva  conlrar  parentela 
nella  provincia  che  reggeva;  e se  vi  facesse  sponsali, 
era  in  potestà  della  donna  lo  scioglierli,  uscito  ch’egli 
fosse  d'autorità.  Cosi  il  tutore  non  poteva  farsi  sposa 
nè  nuora  la  sua  pupilla. 

Gli  sponsali  nop  andavano  senza  solennità;  e il  fidan- 
zato dava  alla  sposa  un  anello;  il  quale  poneasi  sul 
quarto  dito,  che  ( tradizione  egiziana  viva  ancora  fra 
il  nostro  volgo)  credeasi  comunicar  per  un  nervo  sot- 
tilissimo col  cuore. 


>gle 


(1)  Cod.  Thcod.  L.  IX.  18.  10.  il.  12  i.  Coti.  Just.  111.38.  il. 
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Il  padre  dovea  assegnar  a sua  figlia  una  dote,  clic 
tornava  alla  sorgente  quand’ella  morisse  senza  eredi; 
il  marito  prometteva  metter  in  comune  una  parte 
dell’aver  suo;  come  padrone  della  dote,  ne  godeva  i 
frutti:  ma  non  gli  era  lecito  disporre  dei  beni  della 
moglie  non  costituiti  in  dote  ( parafernali ). 

Morendo  il  marito,  la  donna  ricuperava  la  dote,  e 
de'beni  ereditava  insieme  coi  figli. 

La  donna,  scelta  nei  gradi  .convenienti,  ed  entrala 
in  casa  colle  richieste  formalità,  coi  riti  sacri  e cogli 
dèi  penati,  consideravasi  per  moglie;  diversamente, 
soltanto  per  concubina,  non  partecipe  all'aqua,  nè  al 
fuoco,  nè  al  culto  interiore  ( ' ). 

Per  simboli  antichi  il  matrimonio  dovea  simulare 
una  violenza,  e la  sposa  essere  fra  i pianti  divelta 
dalle  braccia  materne  per  passar  in  quelle  dello  sposo. 
Cinque  tede  di  pino  ed  una  di  biancospino;  i capelli 
della  sposa  divisi  sul  fronte  col  ferro  d’ una  lancia;  le 
monete  eh' essa  dava  al  marito;  l'invocato  nome  di 
Talassio;  l’ungere  il  chiavistello  della  porta  maritale, 
e varcarne  la  soglia  a braccia  d'amici  per  non  incespi- 
care; la  focaccia  di  farina,  sale  ed  aqua,  ed  altri  riti 
antichi,  aveano  orinai  perduto  significazione,  On  per  gli 
eruditi.  .*  . 

Incestuosi  erano  i matrimoni  fra  genitori  e figli 
anche  adottivi;  tra  fratelli  e sorelle  e fin  ai  cugini 
germani  ; sciolti  restavano  quando  il  marito  cadesse 
schiavo  o prigioniero,  o per  cinque  anni  non  se  ne 
avesse  contezza  (2).  . v 

(t)  Sodo  Giustiniano  potea  ciascuno  aver  la  concubina.  Cujtudwnque  telati m 
coric'ibinam  haheri  posse  palarti  est,  msi  minor  anrtis  d'iodecim  sit.  Dig.  XIV. 
1.  ìv.  Vanno  in  tal  senso  intesi  i passi  di  conciti^  o d'autori  ecclesiastici  ove 
della  concubina  si  parla: 

(2)  Dig.  XXIV.  2.  i.  16. 
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Nascendo  dissapori  tra  le  famiglie,  non  acchetati 
dalle  preci  sporte  alla  dea  Viriplaca,  o dal  pranzo  che 
imbandivasi  il  diciannove  febbrajo  ( charistia ),  con- 
sentivasi  il  divorzio.  Sciaguratamente  si  abusò  della 
facilità  concessa  a questo,  poiché  non  altro  chiedeva» 
se  non  che  un  de’consorti  mandasse  all’altro  il  libello, 
in  presenza  di  sette  cittadini. 

Al  padre  piena  autorità  sui  figli,  sino  ad  esporli  od  Famiglia 
ucciderli;  nè  per  età  o grado  o magistratura  cessava, 
se  non  quando  essi  fossero  mancipati  con  finta  ven- 
dita. Questa  faceasi  dal  genitore  ad  una  terza  per- 
sona, la  quale  gli  dava  a peso  il  danaro  convenuto, 
ripetendo  l’atto  tre  volte,  giacché  per  altrettante  la 
legge  permetteva  al  padre  di  vendere  il  figlio;  dopo 
di  che  il  compratole  lo  menava  ad  un  crocevia,  e gli 
dicea  « Va  dove  l’aggrada.  » 

- Chi  non  avesse  figli  poteva  adottarne,  col  che  aqui- 
stava  su  loro  i diritti  e doveri  di  padre,  e tramandava 
ad  essi  il  nome  e i beni,  mezzo  di  perpetuare  le  famiglie. 

A quattordici  anni  uscivano  di  pupillo  i maschi,  a do- 
dici le  fanciulle,  e se  prima  di  quest’età  perdessero  il 
padre,  cadevano  sotto  un  tutore,  scelto  fra’più  pros- 
simi parenti  paterni,  che  sin  a Gaudio  non  era  obbli- 
gato a veruna  cauzione.  Fatti  maggiori , gli  orfani 
non  potevano  dispor  dei  proprii  beni  prima  dei  ven- 
ticinque anni,  se  non  consenziente  un  curatore,  for- 
nito dal  governator  della  provincia. 

Per  beni  intendevano  cose  materiali  e no;  distin- 
zione  dedotta  dalle  scuole  stoiche,  per  cui  contavansi 
fra  le  corporee  quelle  che  possono  toccarsi;  le  altre 
indicavano  piuttosto  i diritti  sulle  cose  stesse.  Fra 
questi  i più  importanti  erano  le  servitù  rustiche  ed 
urbane,  e la  personale  ( * ).  Alcune  cose  spettavano 

(0  Usufrutto,  uso,  abitazione. 
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al  connine  ( ’res  universitatis),  come  i teatri,  gli  stadii, 
le  pubbliche  piazze  ; altre  a nessuno , come  i templi, 
i luoghi  consacrali  o da  sepolture;  altre  al  primo  occu- 
pante, come  i piccioni  e gli  uccelli  liberi,  alla  cui 
caccia  non  era  posto  limite  se  non  dal  rispetto  dovuto 
alle  proprietà  e alle  siepi  altrui. 

Aquistavasi  la  proprietà  delle  cose  particolari  colla 
prescrizione,  col  dono,  colla  compra,  o colla  succes- 
sione ; le  servitù,  gli  schiavi  e le  terre  poste  in  Italia 
trasmeltevansi  col  solenne  rito  della  mancipazione. 

La  proprietà  venne  allora  a libertà  maggiore.  Da 
principio  la  aquistava  l’ intera  tribù  sovra  i campi 
da  essa  coltivati  , indivisa  alle  fatiche  e ai  frutti. 
Secondo  le  leggi  patrizie  de’prisch:  Romani,  dedotte 
dalle  religioni,  la  terra  veniva  ripartita  tra  le  famiglie, 
formanti  ciascuna  un’associazione,  obbligata  a conser- 
vare e trasmettere  la  comune  proprietà  domestica.  Or 
Analmente  diviene  personale,  restando  in  arbitrio  del 
possessore  il  disporne;  fu  levata  la  distinzione,  come 
fra  i liberti,  così  fra  il  diritto  quiritario  e bonita- 
rio,  ludibrio  di  antica  sottigliezza : regqlossi  in  ispecial 
modo  l'enfiteusi  ecclesiastica,  per  la  quale  un  podere 
veniva  dalle  chiese  conceduto  con  lieve  canone  per 
un  tempo  determinato,  allo  spirar  del  quale  tornava 
alle  chiese  con  aggiunta  d’altri  terreni. 

In  prima  il  solo  cittadino  romano  poteva  testare  (*  ), 
e ciò  in  tre  modi:  o ne’  comizii  calati  dichiarando 
alla  tribù  la  sua  ultima  volontà;  o sul  campo  di 
guerra  davanti  ai  camerata  ; ovvero  presenti  cinque 
testimonii,  un  pesatore  colla  bilancia,  e un  antestato 
che  avvertisse  i testimonii  toccando  loro  l' orecchio. 


(4)  Cicerone  prova  che  Archia  era  cittadino  romano  perchè  fece  teiUmento. 


Digitized  by  Googl 


I CODICI  ROMANI.  95 

il  testatore  simulava  di  vendere  la  famiglia  e i beni 
suoi  ad  un  altro,  che  dunque  non  era  erede  ma  com- 
pratore. Le  prime  due  forme  al  tempo  di  Giustiniano 
erano  perite , e il  diritto  pretorio  aveva  introdotto 
il  testamento  scritto,  col  suggello  di  sette  teslimonii. 

Chi  avesse  figli  naturali  o adottivi,  non  emancipati 
nè  espressamente  diseredati,  doveva  istituirli  eredi: 
e l’erede  diveniva  necessario  rappresentante  dell’e- 
stinto, nei  diritti  non  men  che  nei  pesi-,  poi  l’editto 
pretorio  permise  di  ripudiare  la  successione  del  padre; 
infine  con  Giustiniano  s’introdusse  il  benefizio  dell’in- 
ventario. In  legati  non  poteasi  disporre  oltre  un  quarto 
dell’eredità  ( • ). 

I beni  dell'intestato  passavano  a’suoi  necessarii,  cioè 
ì figli  legittimi  o adottivi , o ai  discendenti  in  linea 
mascolina.  Gli  emancipati  non  v'aveano  diritto  per  - 
legge,  ma  furonvi  ammessi  per  editto  pretorio;  come 
le  costituzioni  imperiali  ammisero  anche  i discendenti 
per  donna,  non  importando  più  tanto  alla  pubblica 
cosa  il  conservare  i beni  nelle  famiglie.  , 

Quattro  specie  d’ obbligazioni  riconosce  il  diritto  contrai 
romano;  per  contratti  e quasi  contratti,  per  delitti  e 
quasi  delitti.  I contratti  potean  essere  verbali  o stipu- 
lazioni, letterali  ossieno  scritti,  di  semplice  consenso, 
o finalmente  reali,  pei  quali  richiedèvasi,  oltre  il  con- 
senso, la  tradizione  della  cosa , come  il  prestito,  il 
deposito,  il  pegno. 

I delitti  privati  da  cui  potevano  nascere  obbligazioni 
erano  il  furto(2),  la  rapina,  il  danneggiamento,  l’in- 
giuria. Quasi-delitto  dice  vasi  un  fatto  che  recò  o poteva 

(0  liuti!.  II.  22. 

(2)  Un’altra  delle  infelici  etimologie  de'giureconaulti  ( voi.  V.  pag.  288) 
è quella  di  furtut  da  farmi  data  da  Laheone  presso  Paolo  L.  t.  V.  de  furi. 

Lo  atelionalu  derivano  da  itrluj  tarantola. 
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recare  danno,  non  con  precisa  intenzione,  ma  s\  per 
colpa  ; come  chi  sospendesse  o gettasse  alcun  che,  o 
scavasse  una  fossa  con  pericolo  de’passeggeri. 

Le  azioni,  cioè  il  diritto  di  reclamare  in  giustizia 
ai»»,  ciò  che  è dovuto,  distinguevansi  quanto  all'oggetto  in 
personali , reali  e miste,  secondo  che  erano  da  per- 
sona a persona  per  costringerla  ad  adempiere  un  ob- 
bligo, o chiedevasi  compenso  o restituzione  d’  una 
cosa;  o Tona  e l’altra,  come  nel  domandare  divisione 
d'eredità.  Quanto  all’origine,  erano  civili  o pretorie ; le 
prime  autorizzate  da  una  legge  o da  una  costituzione 
imperiale;  le  altre  fondate  sull’editto  del  pretore.  Il 
soggetto  delle  azioni  v’introdusse  un’altra  divisione  fra 
quelle  di  stretto  diritto,  di  buona  fede  ed  arbitrarie  , 
distinzioni  fondate  sul  particolar  modo  d’amministrare 
la  giustizia. 

La  legge  o la  consuetudine  avca  determinato  le  for- 
inole della  processura.  Nell’introdurre  l’istanza,  l’attore 
giurava  non  essere  mosso  da  voglia  di  calunniare 
o vessare,  ma  da  convinzione  ; e perdendo,  doveva 
pagar  per  ammenda  il  decimo  defl’  oggetto  contra- 
stato. In  cause  reali  ciascuna  parte  poteva  obbligar 
l’avversario  a deporre  una  somma,  che  andava  per- 
duta se  restasse  soccombente.  A nessuno  era  negato 
il  farsi  Rappresentare  da  un  procuratore,  e su  questo 
cadeva  la  sentenza.  Ma  ben  doveano  strascinarsi  per 
le  lunghe  i processi,  se  Giustiniano,  per  impedire  clic 
divengano  immortali,  dichiarò  intenzion  sua  che  una 
causa  non  oltrepassasse  la  durata  della  vita  d’  un 
uomo  (.*  ). 

Mentre  fra  noi  qualunque  reità,  dall’adulterio  in 
fuori , , provoca  azione  pubblica  nell’  interesse  della 
/ , 

(l)  Cod  Just.  Ili.  I.  sui.  ' * 
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società,  al  contrario  fra  i Romani  molti  delitti  erano 
privati , cioè  non  procedevasi  contraessi  che  per  istanza 
dell’oH’eso.  Tali  erano  il  furto,  la  rapina,  il  danneggia- 
mento, le  ingiurie.  I pubblici  si  distinguevano  di  nuovo 
in  ordinarli  e straord inari i:  appartenendo  ni  primi 
quelli  considerati  da  alcuna  legge  particolare , che 
determinava  la  pena  ; straordinarii  quelli  che , non 
essendo  oggetto  di  peculiar  legge,  erano  puniti  a stima 
del  magistrato:  quali  la  violata  sepoltura , il  prevari- 
care d’un  magistrato,  la  tentata  rottura  d’un  carcere, 
lo  stelionato,  il  formar  società  non  autorate  dall’impe- 
ratore. 

Morte  inlliggevasi  anche  per  colpe  troppo  vaghe  o 
leggeri,  come  1’abbatter  un  albero o tagliar  una  vigna, 
se  supponeasi  fatto  nell’  intento  di  sminuire  il  censo 
al  fisco  ( ‘ ). 

Gravissima  pena  era  l’esiglio,  che  cagionava  la  morte 
civile,  e che  solevasi  infliggere  per  adulterio,  atto 
falso,  estorsioni  e simigliami.  Inlliggevasi  alle  persone 
qualificate  pei  delitti  per  cui  le  inferiori  condanna- 
vansi  alle  miniere.  Così  alle  prime  applicavansi  am- 
mende dove  le  altre  toccavano  colpi  di  stallile. 

Ma  le  leggi  antiche  erano  impiantate  sopra  le  dot-  m-mìc. 
trine  uscite  da’santuarii  dell’  Etruria  o della  Grecia  y aulico 
ora  in  fronte  al  nuovo  codice  essendo  scritto  In  nornc 
del  signor  nostro  Gesù  Cristo , necessariamente  il 
diritto  doveva  restar  mutato  da  una  religione  che,  in 
opposizione  alle  vetuste,  proclamava  esser  gli  uomini 
eguali;  non  la  forza,  ma  ragione  e carità  aver  a diri- 
gere le  sorti  del  mondo;  e sommo  rispetto  doversi 
a ciascuno,  non  perchè  cittadino,  ma  perchè  uomo.  E 
ben  ne  risentiva  gli  ellètti  la  giurisprudenza  nella 
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tolta  distinzione  fra  le  cose  mancipi  o non  mancipi , 
fra  le  diverse  proprietà  e maniere  d’acpiisto;  nella  pre- 
valenza assoluta  aquistata  dal  diritto  delle  genti  sopra 
quello  de’ quiriti.  Fin  al  regno  di  Costantino  non  era 
unico  intento  de’giureconsulti  e de’giudici  la  scoperta 
del  vero  e del  dritto,  poiché  la  decisione  restava  vin- 
colata all’adempimento  delle  formole  d’azione  o d’altri 
mezzi  adoperati  dall’attore  o dal  convenuto,  prima  che 
la  causa  fosse  dal  giudice  discussa;  talché  uno  talvolta 
trovavasi  condannato,  non  perché  avesse  torlo,  ma 
solo  per  ignoranza  o fallo  nell’applicozione  di  alcune 
formole,  provenienti  dalle  vetuste  ragioni  simboliche.  _v 
Al  cadere  della  religione  che  le  sanciva,  vennero  abo- 
lite, e fatto  facoltà  all’altore  di  scegliere  qual  più  gli 
piacesse.  Con  essa  religione  s’erano  introdotte  molte 
leggi  nuove,  che  più  non  poteva  il  Codice  negligere; 
massimamente  quelle  riguardanti  la  purezza  de’costumi, 
ignote  alla  antichità  ( 1 ).  Mentre  alle  adultere  fu  ridotta 
la  pena  a due  anni  di  solitudine  penitente,  i peccali 
contro  natura  castigaronsi,  senza  divario  di  persone, 
con  una  squisitezza  di  supplizii,  che  a fatica  può  per- 
donarsi alla  purità  del  motivo.  Nuova  cosa  erano 
pure  le  minacele  contro  l’eresia;  ma  il  voler  alla  reli- 
gione della  carità  e della  mansuetudine  applicare  i 
regolamenti  dalla  patrizia  severità  emanali  in  sostegno  i 
dell'inesorabile  religione  dello  Stato,  portò  a giustifi- 
care le  persecuzioni,  e forni  l'autorità  dell’esempio  agli  * 
imperadori  germanici,  quando,  più  tardi,  costituirono 
pene  contro  i miscredenti. 

Alla  paternità  carnale  succedutane  una  spirituale, 

\ *.*/'*.  '. 

(t)  Ulpìano  scrive,  che  se  una  donna  hi  successivamente  concubina  del 
patrono,  p**i  del  figlio  di  esso,  e ancora  del  figlio  di  questo,  non  crede 
operi  regolarmente*  JNon  pnto  eam  tede  factre.  Dig.  L.  I.  3.  He  umcuUms 
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fu  ristretta  la  giurisdizione  privata  dei  padrifamiglia, 
tantoché  gli  imperadori  alcuna  volta  punirono  i geni- 
tori micidiali  de’propri  figli;  Costantino  poi  ne  fe  legge 
precisa,  applicandovi  la  pena  dell’omicidio;  e Giusti- 
niano la  accettò. 

L’esorbitanza  della  paterna  autorità,  e la  nessuna 
cura  dell'uomo  se  non  in  quanto  era  cittadino  mostra- 
vasi  principalmente  nell’infanticidio,  costumato  da 
tutti  gli  antichi.  Romolo  ordinò  di  conservare  in  vita 
la  fanciulla  primonata;  le  leggi  ordinavano  d’uccidere 
il  figliolo  deforme  o infermiccio;  l’abortire  era  una 
scienza,  e Papiniano  dichiarava,  il  parto  non  ancora 
dato  in  luce  non  essere  uomo.  Se  dunque  al  padre 
gravasse  educar  altri  figli , se  la  madre  non  volesse 
deteriorare  la  prolungata  gioventù;  se  gl’indovini  o la 
congiunzione  delle  stelle  profetavano  sinistramente, 
disperdevasi  il  concetto;  o dopo  nato,  il  padre  non  lo 
levava  di  terra,  col  che  intendevasi  eh’  e’  non  lo  rice- 
veva, ed  era  gettato  alla  via  a morire,  se  pur  noi  rac- 
cogliessero  certi  speculatori,  che  storpiatili,  se  ne  ser- 
vivano per  eccitare  la  pietà  de’passeggeri,  o li  riduce- 
vano eunuchi  o nani. 

Primi  i cristiani  levarono  la  voce  a favore  di  quei 
tapini;  poi  si  diedero  a raccoglierli  per  salvarne  la: 
vita  e l’anima;  Costantino  decretò  sussidii  a chi  pre-  * 
senlasse  i figli  cui  era  incapace  di  nutrire;  Valente  e 
Graziano  costituirono  pene  a chi  esponesse  i bambini; 
finalmente  una  novella  di  Giustiniano  rinnovò  le  mi- 
nacele, che  sostenute  dalle  censure  ecclesiastiche,  abo- 
lirono questa  nefandità  ( 1 ). 

La  rintegrazione  della  donna,  operata  dal  cristiane- 
simo, comparve  nel  sottrarla  alla  continua  dipendenza 

(i)  Vedi  Scltiar  e Noie  N*  !. 

/luce  Noi.  \ll.  1 
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del  marito,  facendola  consorte  non  schiava,  conservan- 
dole la  padronanza  su’  suoi  beni,  ed  obbligando  il  ma- 
rito ad  una  donazione  per  nozze,  equivalente  alla  dote 
ricevuta  (4). 

Sotto  la  legge  Papia  Poppea  il  matrimonio  non  si 
provava  che  per  semplice  presunzione,  e come  ogn’altro 
diritto,  per  l’uso  e d possesso;  nè  occorreano  magi- 
strati per  sancirlo,  qaasi  il  legislatore  avesse  sdegnato 
autenticare  un  obbligo,  che  ciascuna  delle  parti  potea 
rescindere  a talento.  Poiché  il  cristianesimo  elevollo 
a dignità  di  sacramento,  e lo  dichiarò  insolubile,  acche 
dalle  leggi  fu  derogata  la  facilità  procellosa  de’divorzii, 
specificandone  le  cause.  La  donna  potea  separarsi  dal 
marito  se  questo  fosse  omicida , avvelenatore,  sacri- 
lego ; ovvero  per  impotenza  fisica  di  esso,  lunga  as- 
senza, professione  monastica:  in  ogni  altro  caso  ella 
era  rimandata  spoglia  d’ogni  ricchezza  ed  ornamento; 
ma  poteva  far  esigliare  e trar  a sè  gli  averi  di  quella 
che  il  marito  introducesse  nel  suo  talamo.  Però  le 
continue  istanze  de' sudditi  indussero  il  successor  di 
Giustiniano  a ripristinare  la  libertà  del  divorzio. 

* Tolti  gli  ostacoli  alle  nozze  fra  libero  e schiavo,  cit- 
tadino e forestiero , restava  levata  la  distinzione  tra 
matrimonio  e concubinato,  tra  figli  legali  e naturali, 
ma  furono  introdotti  altri  impedimenti  dalla  Chiesa 
stabiliti,  meglio  determinando  i gradi  di  parentela 
civile,  e istituendo  la  spirituale.  A norma  ancora  del 
diritto  ecclesiastico,  entrarono  nel  Codice  altre  novità 
e maggior  precisione  riguardo  alle  successioni,  e tolto 
ai  padri  il  diseredare  i figli  per  mero  capriccio,  tal- 
ché questi,  ove  non  ottenessero  la  legittima,  cioè  la 
quarta  parte  dei  beni,  potevano  introdurre  querela  di 
testamento  inofficioso. 

(0  Giubt.  Kov 
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CAPITOLO  Q CINTO. 

Da  Giustino  ad  Eraclio. 

I « _ 

Giustiniano  non  lasciava  figli , onde  al  morir  suo, 
quella  turba  che  usurpava  il  nome  di  senato  affret- 
tossi  ad  eleggere  Giustino,  nato  da  sua  sorella  Vigi- 

565  lanzia,  e da  lui  designato  successore;  e la  mattina  stessa  G«t.  n 
il  popolo  udì  senza  piangere  la  morte  di  Giustiniano, 

e appiause  alla  pompa  con  cui  Giustino,  rivestito  di 
tunica  bianca,  paludamento  di  porpora,  borzachini 
rossi,  si  lasciò  da  un  tribuno  cinger  la  collana  mili- 
tare al  collo,  e al  capo  il  diadema  dal  patriarca.  Com- 
parso nell’  ippodromo,  Prasini  e Veneti,  desiderosi  a 
gara  di  amicarselo,  gli  prodigarono  i viva  e riviva;  ed 
egli  spense  alcuni  debiti  dello  zio,  e colle  lusinghe  onde 
suol  esordirsi  ogni  regno,  promise  conservar  il  bene 
e riparar  ai  mali  del  precedente,  e assumere  al  capo 

566  d’anno  la  dignità  di  console , che  tanto  spiaceva  ai 

cittadini  vedere  abolita,  perchè  li  privava  delle  con- 
suete largizioni.  ' ' 

Ed  ecco  comparire  legati  degli  Avari,  che  privi 
ancora  di  sede  dopo  che  tanti  popoli  l’aveano  tro- 
vata, venivano  per  costringere  Giustino  ad  accettare 
e pagar  la  loro  alleanza.  Con  apparato  proprio  ad 
incutere  rispetto  in  barbara  gente,  gli  accolse  Giustino, 
e poiché  gli  ebbe  uditi  lodar  la  possanza  di  loro  na- 
zione e la  clemenza  del  kacano,  rispose  alteramente, 
sprezzarne  al  pari  e la  nimicizia  ed  i soccorsi  (*). 

Poco  dipoiDisabul,  kan  dei  Turchi,  mandò  anch’egli 


(4)  Ai  precedenti  dorici  soggiunge  Coeirro,  De  taud.  JtitUni,  Lib.  IV. 
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per  fare  alleanza  difensiva  contro  i Persi,  e relazioni  568 
di  commercio. 

Quelle  pompe,  queste  ambascerie,  potevano  lasciar 
fantasticare  i tempi  d’Augusto;  ma  non  rimediavano 
all’estrema  debolezza  dell’impero  e del  suo  capo,  che 
perduto  nelle  voluttà,  lasciava  che  i nemici  gli  togl les- 
sero le  provincie,  i ministri  dilapidassero  le  rimastegli. 

Lo  raggirava  Sofia,  nipote  di  Teodora,  se  non  diso- 
nesta come  la  zia  , intrigante  altrettanto  , superba  , 
sospettosa,  crudele,  consigliali  ice  di  delitti.  Forse  da 
lei  fu  istigato  Giustino  a far  trucidare  un  suo  parente, 
non  reo  che  d’esser  caro  al  popolo  d’Alessandria,  e 
coll’insullar  IN  arsele,  fu  causa  che  i Longobardi  sot- 
traessero per  sempre  l’Italia  al  greco  impero.  La  Per- 
sarmenia  al  contrario,  trovandosi  contrastata  nelle  sue 
credenze,  gli  si  sottomise  a condizioni;  onde  nuova 
guerra  si  ruppe  colla  Persia  ( ' ). 

Toltogli  da  una  malattia  l’uso  dei  piedi,  Giustino 
pensò  ad  un  sostituto  : e senza  riguardo  a parenti , 
fissossi  sopra  Tiberio*  trace,  maestro  di  scrivere,  poi 
capitano  delle  guardie;  e rinunziando  in  man  sua 
l’autorità,  disse:  « Se  tu  il  consenti  vivrò:  morrò  se 
« l’imponi.  Il  Dio  del  cielo  e della  terra  possa  infon- 
« derti  in  cuore  ciò  eh’  io  dimenticai  o neglessi,  m 
Quattro  anni  sopravvisse:  poi  alla  sua  morte  Tiberio  578 
Tibfrio  fu  dichiarato  imperatore. 

Sofia  nel  favorire  quella  scelta  avea  forse  sperato 
di  esserne  per  gratitudine  sposata  ; ma  allorch’egli 
dichiarò  augusta  Anastasia,  già  sua  moglie  segreta,  la 
vedova  indispettita  tentò  soppiantarlo  ; scoperta  la 
trama,  il  generoso  Tiberio  non  fe  che  torle  i tesori  e 
le  imperiali  lautezze.  Ottimo  principe,  associava  alla 
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devozione  l’alfabilità;  al  retto  giudizio  l’abilità  o la 
fortuna  guerresca,  che  sperimentò  contro  i Persiani. 

’ Alle  sventure  de’suoi  sudditi  soccorreva  amorevole  ; 
una  folla  di  prigioni  riscattò  e nutrì,  finché  rimandolli 
alle  case  loro,  trionfo  inusato  ai  Cesari  antichi.  Troppo 
breve  parve  dunque  il  suo  dominio  di  quattro  anni  ; 
c come  egli  aveva  avuto  il  diadema  per  elezione,  cosi 
582  lo  trasmise  a Maurizio,  stratto  d'antica  famiglia  ro-«‘". 
mana,  e nato  ad  Arabisso  in  Cappadocia,  illustre  non 
meno  per  pietà  che  per  valore  esercitato  fin  dalla 
fanciullezza.  Toccava  i quarantatre  anni  quando  salì 
al  trono  che  tenne  per  venti,  e benché  il  suo  con- 
tegno eccedesse  talvolta  sino  in  arroganza,  la  giustizia 
in  crudeltà,  la  parsimonia  in  grettezza,  va  contato  fra’ 
principi  che  desiderarono  il  bene  de’sudditi,  ed  ebbero 
senno  e coraggio  per  conoscerlo  e promoverlo. 

Già  mentovammo  la  guerra  rinnovata  fra  Persi  e 
Romani,  per  avere  l’imperadore  Giustino  accettato  i 
Persarmeni,  che  molestati  dall’intolleranza  religiosa  dei 
magi,  eransi  sottratti  ai  Sassanidi.  Cosmo  ne  mosse 
569  lamenti  come  di  tregua  violata,  ma  Giustino  rispose, 
non  poter  ricusare  la  mano  a un  popolo  prode  e per- 
seguitato , della  sua  stessa  religione.  D’ altra  parte 
Cosroe,  aspirando  alla  conquista  dell’Yemen,  ricacciò 
oltre  il  mar  Rosso  gli  Abissini,  mettendovi  come  pro- 
prio viceré  un  discendente  degli  antichi  Imiariti  ; 
e Giuslino,  professandosi  vendicatore  dell’Abissino, 
alleato  suo  e cristiano,  negò  di  pagar  più  il  tributo  alla 
Persia.  Subito  dunque  Cosroe  fece  armi,  e mostrando 
che  gli  ottant’anni  noi  fiaccavano , respinse  da  Nisibe 
572  i Greci,  allenti  con  Etiopi  e Turchi;  Artabano,  suo 
insigne  generale,  passato  l’Eufrate,  procedette  sopra 
Antiochia,  e non  potendola  prendere,  assalì  e distrusse 
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Eraclea  ed  Apatnea,  e congiuntosi  al  suo  signore,  lo 
ajutò  ad  espugnare  Daras,  baluardo  dell’impero. 

Ne  restò  spaventato  Giustino  ; e Tiberio,  cui  allora 
esso  rassegnò  gli  aiTari,  implorò  e ottenne  una  tregua  57$ 
di  tre  anni.  Ne  profittò  per  adunare  forze  che  la  fama 
esagerava;  onde  Cosroe  stabili  prevenirlo,  e col  dise- 
gno di  recuperare  la  Persarmenia  v’entrò,  poi  difilossi 
sulla  Cappadocia.  Ma  Giustiniano  figlio  di  Germano  , 
che  guidava  gl'imperiali,  lo  sconfisse  presso  Melitene,  sts 
si  spinse  fin  in  riva  al  Caspio;  settantamila  prigionieri 
trasferì  dall' Ircania  nell’isola  di  Cipro;  indi  avvici- 
nossi  alla  capitale  della  Persia. 

Dolente  che  queste  sconfitte  appannassero  lo  splen-  579 
«ydofc  del  suo  regno  senza  che  avesse  tempo  di  ripa- 
rarle, Cosroe  mori  dopo  quarantotto  anni  di  comando. 

Gli  scrittori  orientali,  che  fanno  di  Cosroe  il  tipo  dei 
re  e degli  eroi,  dicono  finisse  nel  colmo  di  sua  gloria, 
dopo  date  a suo  figlio  queste  istruzioni  : « Io  Nuscir- 
« van,  padrone  dei  regni  della  Persia  e delle  Indie, 

« dirigo  l’ultima  mia  volontà  a mio  figlio  Ormuz,  perchè 
« possa  servirgli  di  face  ne’giorni  bui,  di  sentiero  nel 
« deserto,  di  stella  polare  sui  mari  tempestosi.  Quando 
« i miei  occhi,  già  incapaci  di  sostener  il  Sole,  sa- 
ie ranno  chiusi  al  giorno,  sieda  egli  sul  trono  mio,  e 
t<  il  suo  splendore  agguagli  quell'astro  glorioso;  ma 
re  si  ricordi  fra  la  sua  grandezza,  che  i re  sono  posti 
re  pel  bene  de’  sudditi,  e per  esser  loro  quel  che  il 
« cielo  è per  la  terra.  Potrebbe  la  terra  esser  feconda 
« se  non  fosse  irrorata,  e se  il  cielo  non  la  guardasse 
« benigno?  Figliol  mio,  tutto  il  popolo  sperimenti  la 
« tua  bontà;  prima  quei  che  trovansi  più  vicini  a te, 

« poi  gli  altri  fino  ai  più  distanti  : se  osassi,  ti  pro- 
ci porrei  l’esempio  mio;  ma  t' offrirò  piuttosto  ciò  che 
« a me  stesso  servì  d’esempio.  Vedi  il  Sole?  talvolta 
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« s’invola  ai  nostri  sguardi,  ma  perchè,  come  benefat- 
« tore  dell’universo,  deve  la  sua  luce  a tutti  i popoli. 

« Non  metter  piede  in  una  provincia  che  per  far  bene 
« agli  abitanti,  e non  uscirne  che  per  beneficar  un’al- 
« tra.  I ribaldi  devono  esser  puniti;  per  essi  eclissato  è il 
« Sole  della  maestà.  I buoni  meritano  ogni  incoraggia- 
re mento,  e devono  esser  rischiarati  dai  raggi  del  mai- 
ri tino.  Come  il  Sole  corrisponde  a tutti  i fini  per  cui 
« è creato,  fa  tu  pure  d’operar  sempre  da  re,  se  come 
« re  desideri  sempre  esser  rispettato.  Figlio,  implora 
« sovente  il  soccorso  del  Cielo,  ma  con  anima  pura. 

« I cani  tuoi  entrano  forse  nel  tempio?  Cosi  le  pre 
« tue  saranno  esaudite,  i nemici  colpiti  di  sgomento, 
rt  gli  amici  fedeli  ; sarai  la  delizia  de’tuoi  sudditi,  ed 
n essi  la  tua.  Rendi  giustizia,  reprimi  i baldanzosi, 

« consola  gl’infelici,  ama  i figli,  proteggi  il  bel  sapere, 

« ascolta  al  consiglio  de’vecchi;  non  lasciar  che  i gio- 
« vani  si  brighino  negli  aifari  pubblici,  ed  unico  scopo 
« de’tuoi  disegni  sia  il  bene  del  tuo  popolo.  Addio; 

« ti  lascio  un  gran  regno,  che  custodirai  seguendo, 

« perderai  trascurando  i miei  consigli  ( * ). 

Fd  Ormuz  succedutogli,  affidossi  al  savio  Buzurg-  om>.  iv 
Nuhir,  che  per  tre  anni  lo  diresse  come  un  padre  e 
n’ottenne  docilità  e rispetto  di  figlio.  Ma  non  sì  tosto, 
dagli  anni  fiaccato , egli  s’ allontanò  dagli  affari , il 
giovane  principe  restò  abbandonato  alle  passioni  e 
a chi  gliele  fomentava,  lasciando  il  regno  in  preda 
alla  rapacità  o all’ingiustizia  dei  satrapi;  e dirazzando 
adatto  dal  gran  Nuscirvan,  disgustò  le  truppe  coll'ava- 
rizia, popolo  e grandi  col  sagrifìcare  tredicimila  vittime 
al  sospetto  che  le  sue  crudeltà  causassero  odio,  e l’odio 
ribellioni.  Di  fatto  la  Babilonia,  Susa  e la  Carmania 

0)  BTIbibw,  Mmiain  Noutchirvan . Mi  mono,  Limimi,  ecc. 
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levaronsi  a stormo;  i principi  d'Arabia,  della  Scizia  e 
dell’India  negarono  i tributi  ; il  gran  kan  con  cenli- 
naja  di  migliaja  di  Turchi  invasele  provincie  orientali. 

Vaaram,  discendente  dagli  antichi  principi  di  Rage, 
e d’  una  fra  le  sette  famiglie  che,  da  Dario  in  poi, 
tenevano  il  primato  della  Persia,  pel  suo  valore  posto 
a comandare  gli  eserciti,  governar  la  Media  e sovran- 
tendere  alla  reggia,  fu  il  solo  che  mostrasse  coraggio 
mentre  la  Corte  tremava  ; e rinfocando  le  popolari 
superstizioni,  guidò  i pochi  contro  le  immense  orde 
dei  Turchi,  e le  sconfisse  all’enlrata  della  Media. 

Indi  mosso  a combattere  i Romani , che  venivano 
verso  l’Arasse  guidali  da  Maurizio  futuro  imperatore, 
mandò  superbamente  a sfidarli  perchè  determinassero 
il  giorno  e il  luogo  della  pugna.  Maurizio  scelse  la 
posizione  più  opportuna  , ove  Vaaram  restò  vinto. 
Ormuz  che  con  invidia  o con  sospetto  avea  veduto 
vincitore  quel  generale,  vinto  lo  insultò,  e gli  spedi 
una  conocchia  e un  abito  da  donna,  costringendolo  a 
mostrarsi  con  essi  agli  occhi  dell’esercito.  Lo  scorno 
fu  lavato  colla  rivolta,  e girò  per  la  Persia  un  grido, 
che  la  eccitava  a sottrarsi  al  vile  tiranno;  e Rindoe, 
principe  sassanide,  fuggito  dal  carcere  dov’era  stalo 
fin  allora  sepolto,  vi  cacciò  lo  stesso  Ormuz,  e pose 
in  trono  Cosroe  Parviz  primogenito  di  quello,  sperando 
regnar  in  nome  suo. 

Allora  (giudizio  mai  più  veduto  in  Oriente)  tra- 
dusse Ormuz  a giustificarsi  davanti  ai  nobili  e ai  satrapi; 
ma  poiché  egli  osò  garrir  Cosroe  come  ribelle,  e pro- 
porre gli  sostituissero  il  secondo  suo  genito,  questo 
fu  ucciso,  ad  Ormuz  stesso  forali  gli  occhi,  e sanzio- 
nata l’elezione  di  Cosroe. 

Il  nuovo  re  procurò  lenire  la  sciagura  del  padre , 
sopportandone  i dispetti  e le  invettive;  cercò  poi  ami- 
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carsi  Vaaram»  esibendogli  il  secondo  posto  nel  regno, 
ma  quegli  sdegnato  di  una  rivoluzione  compita  senza 
di  lui  e del  suo  esercito,  rispose  una  lettera,  ove  inti- 
tolandosi satrapo  dei  satrapi,  generale  degli  eserciti 
persiani,  conquistator  degli  uomini,  amico  degli  dèi  e 
nemico  dei  tiranni,  principe  ornato  delle  undici  virtù, 
gl’impose  che,  se  voleva  schivar  la  sorte  di  suo  padre, 
tornasse  in  catene  i traditori,  deponesse  il  diadema  a 
lui  usurpato,  e accettasse  il  perdono  e il  governo  di 
una  provincia.  Si  dovette  dunque  venire  alle  armi; 
ma  innanzi  ai  veterani  di  Vaaram  tremarono  i fautori 
di  Cosroe,  e i satrapi  ribellaronsi  a quello  che  dianzi 
aveano  sollevato,  talché  egli  fuggi,  non  prima  che  Bin- 
doe  strozzasse  Ormuz. 

Giunto  colle  donne  e con  poche  guardie  all’  Eu- 
frate, chiese  ricovero  a Maurizio  imperatore,  che  lu- 
singato dal  veder  a lui  ricorrere  il  nipote  del  gran 
Nuscirvan,  con  ogni  umanità  lo  raccolse,  rinviollo 
con  poderoso  esercito  e col  prode  generale  Narsete. 
*‘J3  Già  la  Persia  era  pentita  d’aver  al  sangue  de’Sassa- 
nidi  preferito  un  ribelle,  e i magi  aveano  ricusato 
consacrare  Vaaram;  onde  congiure  e tumulti  agevola- 
rono l’impresa  de’Romani,  che  riposero  sul  trono  di 
Modain  il  nipote  di  Nuscirvan.  Vaaram  fuggito  colle 
reliquie  ad  oriente  dell'Oxo,  per  contraffare  alla  Persia 
s’alleò  coi  Turchi,  ma  presto  lo  consumò  il  veleno  o 
l’onta  del  fallilo  tentativo. 

Cosroe  ripristinato,  non  ebbe  la  generosità  o il  co- 
raggio di  perdonare:  e il  sangue  dei  fautori  di  Vaaram 
e di  Bindoe  regicida,  crebbe  e contaminò  la  gioja  delle 
59i  feste. 

Quanto  durò  il  regno  di  Maurizio,  si  tennero  amiche 
Roma  e la  Persia,  la  quale  cesse  all’altra  Martiropoli 
e Daras;  i Persarmeni  tornarono  ai  Sassanidi,con  pro- 
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messa  di  non  essere  turbati  nelle  cose  della  fede  ; è 

Cosroe  rispettò  per  modo  i vescovi  della  Siria , che 

corse  voce  si  fosse  reso  cristiano  per  secondare  Sira 
( Schirin ) moglie  sua,  greca  battezzata. 

Men  prospere  armi  faceva  Maurizio  in  Occidente  ( * ). 

*|\  Invano  gl’italiani  gli  chiesero  soccorsi  contro  i Lon- 
gobardi, cui  egli  non  impedi  d’assodare  il  loro  domi- 
nio sul  bel  paese.  La  costoro  partenza  avea  dato  in- 
cremento agli  Avari  che  dominavano  dall’Alpi  al  mar 
Nero:  il  loro  kacan  Bajano,  emulo  di  Attila  nella  possa 
e nella  superbia,  insultava  ad  ora  ad  ora  gl’impera- 
tori ; e « sarei  curioso  di  vedere  un  elefante  » diceva; 
e Maurizio  gliene  spediva  un  de’più  grossi  che  l’India 
produca.  « Vorrei  un  letto  d’oro  » e il  migliore  che 
si  trovasse  nel  palazzo  di  Costantinopoli  passava  ai 
sonni  e alle  voluttà  del  signore  del  Sirmio.  Così  or 
chiedeva  stoffe  seriche,  or  vasi  lavorati,  or  pepe  e 
cannella,  e un  tributo  che  andò  crescendo  da  ottanta 
a cenvenlimila  monete  d’oro  ; poi  ridendosi  delle  am- 
bascerie, provocando  gli  eserciti  e adoprando  scaltri- 
menti  e spergiuri , correva  baldanzoso  da  Belgrado 
fin  sotto  Costantinopoli,  mentre  fino  all’Oder  arrivava  sn 

col  comando  e colle  alleanze. 

" v . , ' . ' \ 

(t)  Filippico,  generale  e cognato  dell’imperatore  Maurizio,  ani  punto  di 
dar  battaglia  ai  mise  a piangere,  pensando  quanta  gente  andrebbe  ucci». 
Montesquieu  riferendo  il  fatto,  soggiunge:  ■ Ben  altre  eran  le  lacrime  di 
a quegli  Arabi,  che  piansero  di  dolore  perchè  il  lor  generale  avesse  fir- 
• maio  una  tregua  che  impediva  loro  di  versar  sangue  cristiano.  ■ Altre 
certamente,  ma  perchè  più  lodevoli?  J1  torto  di  Filippico  stava  nel  non 
preparar  i modi  della  vittoria;  ma  solo  il  feroce  conquistatore  non  calcola 
quante  vite  ci  vogliono  per  prender  una  posizione , espugnare  un  forte.  Il 
maresciallo  di  Sassonia,  il  giorno  innanzi  alla  battaglia  di  Lauffeld,  slava 
taciturno  e sopra  pensiero;  e chiesto  da  Senac,  medico  ed  amico  suo,  gli 
strinse  la  mano,  e ripetè  que’versi  Ae\V  Andromaca  : 

Songe,  tongc , Cephisc,  a celle  nuli  crucile. 

Qui  fui  pour  loia  un  peuple  urte  nuit  ctcmcUe; 

Songe  mix  crii  dee  vaintjueurt,  songe  ii ux  cria  dei  mourani,  ecc. 
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Ricusò  Maurizio  l’umiliante  tributo:  ma  quand’essi 
devastarono  la  Tracia,  fu  costretto  comprar  la  pace. 
Presto  gli  Avari  la  ruppero,  e collegati  con  Gepidi, 
Slavi  ed  altri,  tornarono,  minacciando  metter  al  nulla 
l’impero.  Tale  spavento  invase  i Costantinopolitani, 
che  preparavansi  a fuggire  sul  lido  asiatico  : se  non 
che  l’imperatore  ne  ridestò  il  coraggio  e spedi  contro 
quelli  Prisco,  che  assalitili  e vinti  cinque  volte,  e pas- 
sato On  in  riva  al  Teiss , tolse  loro  molti  ufiìziali  e 
soldati,  c fin  sette  figli  del  Lacan.  Ma  negli  eserciti 
era  scompigliata  affatto  quella  subordinazione  che  ren- 
deva così  formidabili  le  legioni,  e avendo  Maurizio 
voluto  dedurre  dalle  loro  paghe  il  valore  dell’arma- 
dura,  esse  levarono  il  rumore;  onde  fu  duopo  desistere 
dal  disegno  e perdonare.  La  debolezza  crebbe  l’au- 
dacia , e questa  fu  pagata  colle  sconfitte.  Il  Lacan, 
rivalicando  il  Danubio,  offrì  rendere  dodicimila  pri- 
gionieri romani;  ma  avendo  Maurizio  negato  l’imposto 
riscatto,  il  movesse  avarizia  o volesse  punirne  la  som- 
mossa, esso  li  passò  pel  fil  delle  spade.  Di  ciò  rab- 
bioso il  popolo,  insultò  in  mal  modo  all’imperatore, 
e i soldati  gli  presero  addosso  tal  rancore,  che  dopo 
alcun  tempo  ruppero  a ribellione,  e diedero  il  titolo 
d’augusto  a Foca,  esarca  de’centurioni;  scena  dell’an- 
tico militare  despotismo,  rinnovato  dopo  tre  secoli. 

Il  volgo  di  Costantinopoli  secondò  il  moto  dell’eser- 
cito, onde  Maurizio,  vedendosi  da  tutti  abbandonato, 
rifuggì  in  una  chiesa,  mentre  Foca,  sostenuto  dal  favore 
anzi  che  dal  proprio  coraggio,  entrava  in  città  e v’era 
acclamato.  Fra  le  feste  allora  bandite,  sorsero  le  usate 
querele  di  Prasini  e Veneti,  e avendole  Foca  represse, 
la  parte  soccombente  gridò  : « Ti  sovvenga  che  Mau- 
rizio è ancor  vivo.  » Fu  la  sua  condanna,  poiché 
per  ordine  di  Foca  subito  condotto  a Costantinopoli, 
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fu  coi  cinque  suoi  figli  trucidato  colla  costanza  d’un 
eroe  o la  rassegnazione  d’un  cristiano,  ripetendo  quel 
del  profeta:  « Tu  sei  giusto,  Signore,  e giusti  sono 
« i giudizii  tuoi.»  Già  prima,  avendo  udito  qual  fosse 
cotesto  Foca  suo  competitore,  esclamò:  « Ahimè! 
« s’egli  è codardo,  sarà  dunque  anche  assassino.  » La 
custode  de’piccoli  suoi  figlioli  volle  sottrarne  uno  sosti- 
tuendovi il  proprio,  ma  l’imperatore  avvisò  il  mani- 
goldo della  frode.  Molli  scontarono  la  colpa  d’esser 
loro  parenti  o amici  colle  insultanti  forme  d'un  pro- 
cesso, poi  con  raffinati  supplizii. 

Gli  Italiani,  che  aveano  avuto  onde  dolersi  delle 
estorsioni  de’ministri  di  Maurizio,  festeggiarono  Foca; 
in  Roma  l’effigie  sua  fu  esposta  alla  venerazione  del 
senato  e del  clero,  e collocata  nell’antico  palazzo  dei 
Cesari  fra  quelle  di  Costantino  e di  Teodosio;  e Gre- 
gorio Magno  si  congratulava  che  Dio  gli  avesse  liberati 
dalla  lunga  oppressione,  ellòndendosi  in  lodi  a Foca 
e a Leonzia  moglie  di  lui,  ignaro  o dimentico  che 
avea  raggiunto  il  trono  coll’assassinio,  e che  lo  teneva 
con  modi  troppo  diversi  da  quelli  ch’esso  gli  van- 
tava (').  Deforme  di  sua  persona,  sguardo  feroce, 
capelli  rossi,  ciglia  congiunte  e guancie  sformate  da 
una  cicatrice,  dato  al  vino  e alle  donne,  sangui- 
nario , inesorabile , ignorava  le  leggi  e le  lettere  ; 
e poco  di  meglio  era  la  moglie  sua;  talché  quel 
regno  fu  ancor  più  disonorevole  che  calamitoso,  seb- 
bene e la  peste,  e la  sterilità,  e geli  straordinarii 
l’affliggessero.  Cercò  conciliarsi  il  popolo  co’  giuochi , 
ma  come  in  luogo  d’applausi  trovò  odio  e vilipen- 

f 0 Benigni  La  lem  vostra:  pielatis  ad  imperiale  fastigium  pervenisse  gau- 
demns.  Late  ut  ur  cceli  et  exullel  terra , et  de  veltri*  benigni*  adì  bus  universa? 
rei  pubi  icce  populns,  mute  usque  uchemcnter  affile  tu  s , hilarescut.  Ep.  38  XI. 
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dio,  fe  assaltar  gli  spettatori  e quali  ferire,  quali  trar 
in  prigione,  donde  furono  liberati  dal  popolo  tumul- 
tuante. 

Teodosio  figlio  di  Maurizio  erasi  campato  in  Persia, 
e Foca  lo  richiama  con  un  falso  messaggio  e l’uccide. 
Narsete,  generale  dell’Oriente,  si  rivolta  e s’allea  con 
Cosroe  ad  abbattere  il  tiranno;  e Foca  con  sacre  pro- 
messe di  perdono  e di  dignità  lo  disarma,  e tosto  il 
fa  bruciar  vivo.  I Persiani  desolano  a lor  posta  la 
Mesopotamia  e la  Siria  prima  di  tornar  ai  loro  paesi, 
e Foca  li  lascia  gran  tempo  guastare  a baldanza;  poi 
spedisce  contra  loro  Bonoso  conte  d’Oriente,  ma  tosto 
il  richiama  per  punire  Antiochia , ove  i Giudei  sol- 
levali aveano  fatto  macello  de' cristiani,  e strascinato 
per  le  vie  il  cadavere  del  patriarca  Anastasio.  Altro 
sangue  vendicò  questo,  e l’espulsione  dell’avanzo  degli 
Ebrei. 

Per  procurarsi  appoggio,  Foca  impalmò  l'unica  sua 
figlia  Donizia  a Crispo,  patrizio  e capitano  delle  guar- 
die: ma  poi  ingelosito  lo  insidia;  ond’ esso  s’intende 
colla  fazione  dei  Verdi,  disgustata  di  Foca,  e coll’esarca 
d’ Africa.  Questi,  che  già  da  due  anni  mantenevasi  in 
islato  di  rivolta,  a istigazione  sua  e de’primarii  sena- 
tori mandò  contro  Costantinopoli  il  proprio  figliolo 
Eraclio,  e Niceta  figlio  di  Gregora  suo  luogotenente, 
l’ufto  colla  flotta  l’altro  con  un  esercito.  Foca,  che  più 
volte  avea  punito  congiure  e sospetti , di  questa  non 
ebbe  alcun  fumo,  sinché  non  vide  la  Botta  africana 
gettar  l’àncore  nell’Ellesponto.  Allora  fuggendo  in  veste 
dimessa  è arrestato  e trascinato  ad  Eraclio  , che  gli 
rinfaccia  i suoi  misfatti  ; nè  egli  altro  rispose  se  non: 
« Governerai  tu  meglio?  » e tagliato  a brani,  fu  dato 
6io  al  fuoco. 
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Eraclio  allora  riceve  dal  voto  generale  ( * ) e dalla 
Enei»  mano  del  patriarca  Sergio  la  corona  ; primo  d’una 
serie  di  principi  che  per  quattro  generazioni  ressero 
l’impero.  Niceta,  arrivato  a Costantinopoli  dopo  il 
fatto,  si  sottomise  all’amico  incoronato,  e n’ottenne  a 
sposa  la  figlia:  Crispo,  di  cui  Eraclio  temeva, perchè 
n l’uomo  che  avea  tradito  lo  suocero,  mal  serberebbe 
fede  all’amico  » fu  costretto  a chiudersi  in  un  mo- 
nastero. 

Eraclio,  discendente  da  nobile  e doviziosa  famiglia 
di  Cappadocia,  era  maestoso  d’aspetto,  paziente,  esperto 
nella  guerra,  e potè  lusingare  ai  sudditi  la  speranza 
di  ristorarne  i mali.  A tal  uopo  importava  anzi  tutto 
reprimere  Cosroe,  che  continuava  a sterminare  un 
popolo  innocente.  Dopo  che  più  non  ebbe  a temere  di 
co-m  Narsete,  sconfisse  le  squadre  romane,  espugnò  e di- 
strusse Merden,  Daras,  Amida,  Edessa;  e passato  l’Eu- 
frate,  occupò  Gerapoli,  Calcide,  Berea,  assalì  Antiochia 
e ne  prese  e saccheggiò  quanto  avanzava  dal  guasto  di 
replicati  tremuoti  e tumulti  ; egual  governo  fece  di 
Cesarea,  devastò  il  paradiso  di  Damasco,  e segnando 
il  suo  passaggio  col  fuoco  e col  sangue,  assalì  Gerusa-  gm 
lemme. 

Già  Nuscirvan  era  stato  eccitato  a questa  conquista 
dall’intollerante  zelo  dei  magi;  ora  Cosroe  ebbe  aju- 
tanti  all’impresa  ventiseimila  Ebrei,  non  mai  dimentichi 
della  patria;  sicché  la  città  di  David  fu  presa  d’assalto; 
il  fuoco  distrusse  le  chiese  con  cui  Elena  e Costan- 
tino aveano  segnalato  i luoghi  di  sante  memorie;  pre- 
date le  offerte  della  lunga  e universale  devozione, 
txovantamila  cristiani  dagli  ebrei  sottoposti  ai  più  atroci 

(«)  Le  me  imprese  ton  narrate  da  Giorgio  di  P iridi»,  lertimooio  oculare. 
Carmina  ih  honorem  fltraciii. 
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tormenti:  il  patriarca  Zacaria  menato  in  Persia  con 
immenso  bottino  e col  legno  della  croce. 

I fedeli  che  poterono  sottrarsi  all’eccidio  trovarono 
accoglienze  caritatevoli  in  Egitto , massime  dall’arci- 
vescovo d’Alessandria  Giovanni  l’elemosiniere  : ma  nè 
qui  pure  Cosroe  lasciò  ad  essi  riposo.  Quella  provincia 
che  da  tanto  tempo  non  provava  estranei  nemici,  fu 
assalita  dal  nuovo  Gamhise,  che  dal  mare  si  stese  Gn 
all'Etiopia;  poi  seguendo  il  lido  africano,  se  non  potè 
espugnar  Cartagine,  schiantò  affatto  la  colonia  greca 
di  Cirene,  sopravvissuta  tanto  alla  madre  patria  ( * ), 
e tornò  in  trionfo  per  le  arene  di  Libia. 

Intanto  il  suo  generale  Sain,  a capo  dell’altra  co- 
6*6  lonna,  procedeva  verso  il  Bosforo  di  Tracia,  e sotto- 
posta la  riva  del  Ponto,  Ancira  e Rodi,  e presa  Cal- 
cedoni, fece  per  dieci  anni  sventolare  il  grembiale 
del  fabbro  in  faccia  a Costantinopoli.  Il  Persiano,  esal- 
tandosi d’aver  sottomesso  tutto  l’impero  di  Ciro,  su 
terre  avvezze  alla  religione  e ai  costumi  europei  spiegò 
il  culto  del  fuoco  e dei  due  principii,  e l’ostentazione  di 
una  potenza  senza  misura,  e con  verga  di  ferro  corresse 

10  scontento  politico  e religioso  delle  nuove  provincie 

Cosroe  forse  non  combatteva  in  queste  guerre,  o 

di  tempo  in  tempo  ritiravasi  a goderne  i frutti  a Da- 
stagcrda,  città  oltre  il  Tigri,  sessanta  miglia  a setten- 
trione di  Ctesifonte.  Diletto  di  uccelli  e terrore  di  Cere 
altcrnavasi  nel  paradiso  della  sua  reggia;  e novecento 
sessanta  elefanti,  dodicimila  camelli,  ottomila  drome- 
dari, seimila  cavalli  e muli  servivano  al  fasto  e al 
comodo  della  sua  Corte  ; vi  facevano  guardia  seimila 
armati,  prestavano  servigi  dodicimila  schiave  e tremila 
, % • • * < 

* *-»  • * ♦, 

(t)  Si  riferiscono  a queste  imprese  i racconti  e le  axioai  di  Si  Desio,  di  cui 

11  nostro  Voi.  VI.  p.  S23. 
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fanciulle  libere,  fior  dell’Asia;  trentamila  ricchi  tap- 
peti, quarantamila  colonne  di  argento,  mille  globi 
d’oro  sospesi  ad  una  cupola  imitanti  i moti  celesti, 
oltre  i tessuti  d’oro  e d’argento,  la  seta,  le  gemme, 
gli  aromi  chiusi  in  cento  sotterranei , non  furono  veduti 
forse  che  dall’orientale  fantasia,  ma  accennano  la  tra- 
smodata magnificenza  di  quella  Corte. 

, Tal  era  quello , innanzi  a cui  parea  dover  inabis- 
sarsi l’impero  d'Oriente,  mal  capace  di  contrastare  a 
quella  furia , stretto  com’  era  più  dappresso  dagli 
Avari,  dal  cui  kacano  comprò  la  pace.  Questi  sempre 
più  imbaldanzito,  tentò  perfino,  mentre  si  festeggiava 
la  pace , sorprendere  l’imperatore  nell’ippodromo  di 
Costantinopoli , e saccheggiò  i sobborghi  , trasportan- 
done infinite  ricchezze  e ducensettantamila  prigionieri,  ti» 
Eraclio,  disperando  dell’impero,  già  meditava  rico- 
verarsi a Cartagine,  ma  la  religione  venne  a ranimare 
il  patriotismo,  ed  il  patriarca  gli  fe  sull’altare  di  santa 
Sofia  giurar  di  vivere  e morire  col  popolo  suo;  Eraclio 
si  recò  sul  lido  di  Calcedonia  dove  accampavano  i Per- 
siani; e il  costoro  capo  Sain  oflr'i  di  mandar  a Cosroe 
un’  ambasciata , con  cui , poiché  era  tolto  di  mezzo 
l’omicida  di  Maurizio,  Eraclio  l’esortava  a concedere 
pace  al  mondo  e risparmiare  tanti  innocenti.  Ma  qual 
fu  la  risposta  di  Cosroe?  « Nessun  accordo  fra  me 
« e l’imperatore  romano  finché  non  abbiano  egli  e i 
et  suoi  rinunziato  a quel  Dio  crocifisso  e adorato  il 
« Sole,  gran  nume  della  Persia.  » 

Sain,  per  aver  gittato  parole  di  pace  e non  soste- 
nuto Eraclio  quando  l’ebbe  in  mano,  fu  scorticato  vivo, 
gli  ambasciadori  messi  prigione:  ma  dopo  che  sei  anni 
il  convinsero  non  potersi  prendere  Costantinopoli  , 
accettò  l’annuo  tributo  di  mille  talenti  d’oro , altret- 


Digitized  by  Google 


DA  GIUSTINO  AD  ERACLIO.  Ila 

tanti  d’argento,  mille  vesti  di  séta,  mille  cavalli  ed 
altrettante  vergini. 

All’obbrobrioso  patto  non  si  ridusse  Eraclio  che  per 
guadagnar  tempo  e preparare  la  resistenza.  Forse  fin 
là  era  egli  stato  trattenuto  negli  ozii  della  reggia  da 
ministri  nccortigianati,  cui  pareva  indegno  che  un  im- 
peratore uscisse  dall’arcana  sua  maestà;  forse  dai  vezzi 
di  Martina  nipote  sua  e sposa,  alle  quali  incestuose 
nozze  gli  storici  attribuiscono  le  sciagure  di  quel  tempo. 
11  vero  è che  allora  spiegò  vigore  d’ eroe  ; l’esausto 
erario  risanguò  coi  vasi  preziosi  olFerti  dal  clero  ; e 
lasciando  il  patriarca  Sergio  e il  patrizio  Bono  a re- 
golar il  suo  fanciullo  Costantino  e il  governo  , con- 
verse in  neri  i calzari  di  porpora,  e drizzò  la  marcia 
contro  i Persiani. 

Come  Scipione,  senza  curare  che  i nemici  sovrastas- 
sero alla  capitale  e opprimessero  le  proyincie  circo- 
stanti, assoldati  molti  Barbari,  sbarcò  sui  confini  della 
Siria  e della  Cilicia,  raccogliendo  d’ogni  banda  le 
6X2  sparse  guarnigioni  , ripristinando  la  subordinazione, 
spiegando  al  vento  limrnaginedi  Cristo,  quasi  in  guerra 
di  religione*,  esortando  a ripristinare  i profanati  altari. 
Sull’esempio  di  lui,  non  v’avea  fatica  che  le  schiere 
ricusassero,  non  disciplina  che  credessero  soverchia;  fin- 
ché Timperatore  li  guidò  alla  vittoria,  presso  Isso,  me- 
more di  Dario  e d’Alessandro;  e piantati  sicuri  i quar- 
tieri d’inverno  sulle  sponde  dell’Ali,  tornò  a Costan- 
tinopoli per  calmare  gli  Avari  irrequieti. 

Di  nuovo  uscitone,  con  cinquemila  uomini  navigò 
623  a Trebisonda,  e fatte  indarno  nuove  proposizioni  di 
pace,  entrò  nella  Persia  stessa,  prese  e demoli  molte 
città,  e vide  Cosroe  ritirarsegli  innanzi  con  quaranta- 
mila  guerrieri  scelti,  lasciandogli  Gazaco  ( Tauride ) 
cogl’immensi  tesori  che  racchiudeva. 

Racc.  Voi  VII.  * 
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Solo  l’inverno  l’arrestò  e lo  fe  ritirarsi  lungo  il  Ca-  624 
spio  e nell’Albania,  come  parvegli  comandato  dal  libro 
del  vangelo,  aperto  a caso.  Durante  la  spedizione,  le 
are  del  fuoco  e i templi  del  Sole  erano  stati  abbattuti; 
per  vendetta  di  Gerusalemme  fu  devastata  Ormia,  che 
vautavasi  patria  di  Zoroastro;  ma  bella  prova  di  civiltà 
e di  religione  diede  Eraclio  col  rimandare  senza  riscatto 
cinquantamila  prigionieri,  che  mal  reggevano  al  verno. 

Colla  nuova  stagione  entrò  nella  Media  e nell’Irak, 
fino  ad  Ispaan,  ove  nessun  Romano.  Cosroe  sgomentato 
congregò  sue  forze  fin  dall’Egitto  e dall’Ellesponto.  Ne 
tremavano  i nostri;  ma  Eraclio,  unendo  i sensi  d’un 
eroe  a quei  d’un  cristiano  « Non  temete  >j  disse  « il 
«numero  de’ nemici:  Dio  ajutante,  un  Romano  può 
« vincere  mille  Barbari.  Che  se  perderemo  la  vita  per 
« salvezza  de’ fratelli,  ci  è preparata  immortai  corona 
«da  Dio  e dalla  posterità.  » v 

Coi  fatti  sostenne  il  detto,  ed  oltre  respinger  i nemici,  t>2tì 
li  chiuse  entro  le  fortezze  della  Media  e dell’Assiria. 

E già  difilavasi  sopra  la  capitale  dell'impero  nemico, 
quando  Cosroe  risolse  far  altrettanto.  Con  nuove  leve 
che  esaurirono  i paesi  suoi  già  rifiniti  da  sì  diuturna 
guerra,  messi  in  piedi  tre  corpi,  quello  delle  lancie 
doro  drizzò  contro  Eraclio;  l’altro  postò  per  reci- 
dergli i soccorsi;  il  terzo  spedì  con  Sarban  contro 
Costantinopoli,  mentre  il  kacano  degli  Avari,  a solle- 
citazione sua,  devastava  la  Tracia,  e forzata  la  mura  29  s~»o 
lunga,  con  ottantamila  fra  Gepidi,  Russi,  Bulgari,  Slavi 
investiva  la  città  e replicava  gli  attacchi,  sordo  ad  ogni  3i  isiio 
proposizione.  Il  senato  e il  popolo  parvero  rianimati 
dall’esempio  d’Eraclio,  e quanto  l’arte,  la  disperazione, 
il  patriotismo,  la  devozione  possono  suggerire,  fu  messo 
in  opera  a difendere  la  capitale:  talché  il  superbo 
kacano  dovette  suonar  a ritirata,  e i cittadini  riferirono 
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a Maria  la  gloria  di  quella  difesa , veramente  pro- 

L’udirla  riconfortò  Eraclio  che  d’altra  parte  erasi 
617  alleato  coi  Turchi  del  Volga.  Quarantamila  cavalli 
della  tribù  dei  Cazari  vennero  nel  campo,  guidati  dal 
ian  Ziebel,  il  cui  omaggio  Eraclio  ricambiò  col  nome 
di  figlio  e col  porgli  in  capo  il  proprio  diadema,  oltre 
ricchi  donativi, e promettergli  la  propria  figlia.  Innanzi 
a costoro  i Persiani  si  ritirarono  a precipizio.  A Sarban 
che  stava  ancora  a Calcedonia,  capitò  in  mano  una 
lettera  (vera  o simulata  dai  nemici)  ove  Cosroe,  per 
punirlo  della  lentezza  , comandava  al  luogotenente 
d’  ucciderlo  e ricondur  l’esercito  in  Persia.  Sarban 
surrogò  al  suo  il  nome  di  molti  uffiziali,  poi  mostrando 
a questi  l’ingralitudine  del  i’e  e il  pericolo  sovrastante, 
li  ribellò. 

Più  sempre  pericolosa  faceasi  dunque  la  posizione 
di  Cosroe,  sebbene,  bandita  la  guerra  di  nazione,  a 
migliaja  s’attestassero  i suoi  per  respingere  gl’invasori 
romani.  A Nini  ve  si  fe  tremenda  battaglia;  Eraclio 
combattè  da  eroe,  configgendo  di  sua  mano  tre  gene- 
rali nemici  e rapendo  la  vittoria;  poi  senza  darsi  riposo 
varcò  il  Z,ab,  fe,  come  ai  tempi  di  Trajano,  svolazzar 
in  Assiria  le  aquile  romane,  e giunse  fino  alla  capitale 
Destagarda,  ove  trovò  tesori  da  ecceder  l’aspettazione 
e fin  l’ingordigia.  Templi,  reggia,  palazzi,  tutto  andò 
m fiamme;  ei  ricuperati  stendardi,  e i liberati  prigio- 
nieri, e la  facilità  della  vittoria  animavano  a continuare 
fin  a Ctesifonte,  se  non  si  fosse  interposto  l’inverno. 

Gli  storici  non  ci  ajutano  a trovar  le  ragioni  nè 
del  nuovo  valore  di  Eraclio,  nè  della  nuova  viltà  di 
Cosroe,  che  mancato  a se  stesso  neH’ultimo  pericolo, 
invece  di  schermire  la  suà  città,  se  ne  sottrasse  fug- 
gendo con  Sira  sua  e tre  concubine,  e riparossi  in 
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Ctesifonte,  da  cui  la  superstizione  o il  dispetto  avealo 
sempre  tenuto  lontano  : poi  come  vide  Eraclio  dar  la 
volta,  tornò  fra  le  mine  de'suoi  palagi , che  smenti- 
vano i minacciosi  suoi  vanti.  Oppresso  da  tanti  di- 
sastri e da  malattia,  stabili  rinunziare  il  regno  a Mer- 
deza  prediletto  tra’ suoi  figlioli  ; ma  Siroe  primoge- 
nito, fe  trama  per  assicurarsi  la  successione,  e pro- 
mettendo soldi  ai  guerrieri  , tolleranza  ai  cristiani, 
libertà  ai  prigioni,  pace  e alleggiamento  d’imposte  alla 
nazione,  trasse  a sè  ventidue  satrapi,  e venne  accla- 
mato scià.  Cosroe  fu  gettato  in  un  carcere  dove  il 
popolo  gli  slanciava  insulti:  e « Che  li  pare  del  calice 
« che  mescesti  a nazioni  intere?  Bene  sta  che  tu  sia 
« disceso  dal  trono  a una  prigione,  tu  che  le  prigioni 
« empivi  quand’eri  in  trono.  » Furongli  uccisi  sugli 
occhi  venlolto  figli,  indi  esso- medesimo  fu  straziato 
con  ogni  pessimo  insulto  fino  alla  morte. 

Quando  egli  stava  nel  colmo  della  sua  potenza,  un 
ignoto  Arabo  della  Mecca  gli  scrisse  , invitandolo  a 
riconoscere  per  apostolo  di  Dio  Maometto,  che  al- 
lora cominciava  la  sua  predicazione.  11  superbo  scià 
strappò  la  letterato  che  udendo  il  profeta, disse:  «Così 
Dio  slraccerà  il  regno  e rifiuterà  le  invocazioni  di 
Cosroe.  n 

Indovinò,  poiché  con  esso  fu  spenta  la  gloria  dei 
Sassanidi:  e infiniti  competitori  sorti  a contender  il 
regno  allo  snaturalo  Siroe,  agitarono  la  Persia.  Ucciso 
lui,  gli  successe  il  figlio  Adeser,  che  dopo  sette  mesi 
fu  deposto  e morto,  surrogandogli  Vaaram  figlio  di 
Cosroe,  al  quale  dopo  sei  mesi  sottentrò  Ormuz,  ultimo 
regnante  della  stirpe  d’Artaserse,  che  svigorita  pre- 
parava facile  trionfo  ai  califfi. 

Eraclio  aveva  esultato  della  caduta  di  Cosroe,  e rice-  628 
Villo  da  Siroe  ambascerie  devote  e Polleria  d’ima  du- 
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revole  pace;  fe  restituirsi  trecento  vessilli,  i prigionieri, 
il  legno  della  croce  , e le  provincie  tolte  da  Cosroe 
all'impero;  talché  una  guerra  micidialissima  nè  crebbe 
nè  scemò  il  territorio  dei  due  imperi. 

In  trionfo  patrio  e religioso  tornò  Eraclio  a Costan- 
tinopoli, avendo  con  tante  imprese  meritato  i canti 
del  clero,  i viva  del  popolo  e i rami  d'ulivo  stesi  sui 
628  suoi  passi.  L’anno  appresso  egli  medesimo  recossi  a 
Gerusalemme  per  restituire  il  santo  legno;  in  comme- 
morazione del  qual  ritorno  s’istituì  la  festa  dell’esal- 
tazione della  Croce. 

Ma  quel  trionfo  quanto  era  costato  ! oltre  dugento 
migliaja  di  guerrieri  perduti,  la  popolazione , l’agri- 
coltura, l’industria  perite,  vuoto  l’erario,  essendosi  le 
spoglie  de’ Persiani  parte  distribuite  ai  soldati,  parte 
consunte  nella  guerra,  parte  alfine  perite  nel  tragitto; 
più  non  si  poteano  riscuotere  tributi  che  disanguando 
le  provincie,  già  sfinite  dalle  estorsioni  de' Persiani. 
Che  se  aveva  Eraclio  tolti  di  mezzo  i più  formidabili 
nemici  dell’impero,  in  un  angolo  dell’Arabia  ne  ram- 
pollava un  altro, che  doveva  più  sistematicamente  osteg- 
giarlo, e finire  coll’ abbatterlo  dopo  nove  secoli,  e 
piantare  la  mezza  luna  sulla  cupola  di  santa  Sofia. 
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CAPITOLO  SESTO. 

I Barbari  in  Italia.  — Teodorico  476-526.  ‘ 

I Setteutrionali,  non  più  rattenuti  dal  terrore  del- 
l’armi  romane,  vogliosi  di  bottino,  d’imprese,  di  patria 
più  fortunata,  piombano  sulTammollita  Italia,  la  spo- 
gliano, conquistano,  abbandonano,  sinché  alcuni  vi 
fermano  stanza  ( 1 ). 

Vicin  di  A'ienna  sul  Danubio  abitava  il  solitario 
Severino,  venerato  per  santità  dai  paesani,  visitato  da 
illustri  personaggi;  e la  cortesia  de  suoi  modi  e la  pu- 
rezza del  parlare  latino  il  facevano  supporre  di  buona 
nascita,  quantunque  celasse  la  propria  condizione, 
rispondendo  a chi  ne  lo  richiedeva:  «L’esistenza  nostra 
«quaggiù  è si  poca  cosa,  che  non  ci  dobbiamo  rico- 


0)  Da  molti  anni  il  sig.  Carlo  Troya  napoletano  ha  promesso  una  storia 
dei  tempi  longobardi,  illustrata  da  documenti  nuovi  , che  colla  costante 
pazienza  de’Benedettini  e colle  dottrine  del  secolo  nostro  egli  trasse  dagli 
archivii  di  tutta  Italia,  e massime  dal  cosi  ricco  e cosi  ben  ordinato  della 
Cava.  Il  lungo  desiderio  dee  sperarsi  vicino  alla  soddisfazione,  or  ch’egli 
cominciò  a pubblicare  V introduzione  alla  storia  d’Italia;  ma  a me  riusciva  di 
rincrescimento  l’aver  già  consegnati  allo  stampatore  questi  fogli,  senza  potere 
giovarmi  dell’  aspettato  lavoro.  Se  non  che  ebbi  la  fortuna  d’avere  con 
quell’illustre  lunghi  e calorosi  colloqui!  nella  patria  sua,  dove  potei  ammi- 
rarne le  estese  e ancor  più  profonde  cognizioni;  e sebbene  io  differisca 
affatto  da  lui  in  alcuni  soggetti,  massime  sull’orìgine  de’popoli,  e sopra  il 
valore  delle  nuove  scoperte  orientali  e linguistiche,  potei  però  trarre  e com- 
piacenza dal  trovarmi  seco  in  armonia  sopra  punti  capitali,  e grande  pro- 
fitto dal  suo  sapere,  onde  rettificare  od  estendere  le  mie  idee  anche  dove 
non  potea  mutarle  intorno  a ciò  che  è principale  soggetto  de’suoi  sludii. 
fcè  temo  che  l’amicizia  mi  faccia  velo  nel  promettere  che  l’opera  sua  riuscirà 
di  quelle  che  di  rado  in  Italia  compajono,  dove  l’erudizione  non  ammorzi  il 
vigore  del  raziocinio,  nè  il  rispetto  scemi  l’indipendenza;  dove  tutto  sia  chia- 
mato a nuova  e severa  disamina;  ove  lo  sminuzzamento  dei  fatti  venga  rilevato 
da  un’idea  superiore  e da  un  eletto  sentimento;  opera  insomma  che  correg- 
gerà molti  torti  giudizii,  c che  stamperà  un’orma,  sulla  quale  dovranno  necci* 
sanamente  passare  i futuri  storici  d’Italia,  e non  d’Italia  soltanto. 
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« noscere  se  non  per  quella  che  ne  aspetta  nell’eter- 
« nità.  Con  una  cautela  di  si  poco  costo  risparmiamoci 
«la  tentazione  della  vanità,  che  per  quanto  sia  ridi- 
ce cola,  può  cagionare  pericolo.  » 

Dagli  eremi  d’Orienle,  ov’era  ito  a perfezionarsi,  tornò 
nell’alta  Pannonia,  com’era  disegno  di  Dio,  per  offrirlo 
ad  edificazione  delle  genti,  che  senz’altro  sentimento 
se  non  quello  della  propria  forza,  venivano  ad  abbat- 
tere 1’ antica  civiltà  : e molti  ne  ‘ converti , di  molti 
represse  il  furore,  e si  fe  schermo  ai  fedeli,  o consolò 
i desolali.  Odoacre,  capo  delle  bande  ragunaliccie  cui, 

0 per  mancanza  di  valorosi  nazionali  o per  diffidenza, 
commettevano  la  difesa  dello  Stato  gl’  imbelli  succes- 
sori di  Costantino,  passando  da  quelle  parti  e uditane 
la  fama,  volle  vedere  Severino,  e in  modesto  arnese 
entrò  nella  cella  dell’eremita,  cosi  bassa,  che  dovette 
chinarsi  all’entrare.  Severino,  com’ebbe  seco  ragio- 
nato di  cose  dello  spirito , il  salutò  quale  capo  di 
nazione,  e «Tu  passi  in  Italia,  vestito  di  povere  lane; 

« ma  poco  andrà  che  sarai  arbitro  delle  più  elevate 
« fortune.  » ( * ) 

Col  suo  valore  e con  questo  augurio  venne  Odoacre  0j0,<t. 
a procacciar  sua  ventura  in  Italia  ( J);  e senz’altro  che 
voltare  contro  gl’  imperatori  le  armi  da  questi  assol- 
date,  rovesciò  il  trono  e il  titolo  de’ Cesari.  Nulla  si 
mutò;  poiché  da  un  pezzo  il  paese  stava  a governo  di 
Barbari  ; il  senato  continuò  a raccogliersi,  nominavansi 

1 consoli,  si  proclamarono  le  leggi  imperiali;  nessun 
magistrato  regio  o municipale  fu  spostato;  il  prefetto 

(t)  Bollandoti  ad  8 Gemi.  Etcìncs,  Vita  sondi  Set' frinì,  in  Pez  Script, 
rerum  anstriacarum  t.  I.  % ^ 

(2)  Gli  storici  lo  indicano  per  re  degli  Enili  j forse  perchè  tal  gente  fosse 
più  numerosa  nelle  sue  schiere.  Jornandes,  de  rebus  gelici*  c.  37,  e VHist. 
Miserila  XV  p.  tOl,  lo  fanno  re  de'Rugi  e de’Turcilmgi. 
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del  pretorio  continuò  co’ suoi  dipendenti  ad  ammini- 
strare l’Italia  e far  riscuotere  i tributi;  potea  dirsi  uno 
de’  tant’altri  che  stranieri  occuparono  il  trono  di  Roma; 
se  non  che  nè  imperatore  intitolossi,  nè  forse  re;  non 
stampò  l’eflìgie  sua  sulle  monete  : non  pretese  supre- 
mazia sugli  altri  regni:  anzi  implorò  il  titolo  di  patrizio 
d’Italia  dall’imperator  Zenone,  che  glielo  ricnsò  super- 
bamente, come  ad  usurpatore. 

Con  buone  armi  schermì  l’Italia  da  nuovi  invasori  ; 
per  assodare  la  propria  autorità  e punire  gli  assassini 
di  Giulio  Nepote,  sottomise  la  Dalmazia  ; per  odio  per- 
sonale, o per  mantenere  libera  la  comunicazione  fra 
l’Italia  e l’Illirio,  guerreggiò  i Rugi,  piantati  sulla  sini- 
stra del  Danubio  ove  ora  dicesi  Austria  e Moravia;  e 
lasciando  quelle  terre  a chi  le  volesse,  menò  prigio- 
niero in  Italia  Feleteo,  ultimo  loro  re,  e molta  gente. 
Ad  Eurico  re  de’ Visigoti  confermò  la  porzione  di 
Gallia  che  aveva  occupata  sotto  Giulio  Nepote,  aggiun- 
gendovi l’Al  vergna  e la  Provenza  meridionale,  e strinse 
alleanza  con  lui  e con  Gaiserico  re  de’ Vandali,  che 
gli  cedette  la  Sicilia  mediante  annuo  tributo. 

Chi  sa  che  le  parole  del  pio  romito  di  Vienna  non 
abbiano  mitigato  il  feroce  venturiero  , e risparmiato 
qualche  dolore  ai  nostri  padri  ? Sebbene  ariano,  Odoa- 
cre  rispettò  i vescovi  e sacerdoti  cattolici , vietò  al 
clero  di  vender  i beni,  acciocché  la  devozione  dei 
fedeli  non  fosse  messa  a contributo  per  ripristinarli. 
Ma  era  un  conquistatore  ; e guai  ai  vinti  1 Sotto  gli 
imperatori  poca  cura  erasi  adoperata  ai  campi,  stan- 
techè  le  largizioni  imperiali  mettevano  in  commercio 
il  grano  ad  un  prezzo,  col  quale  non  poteva  concor- 
rere l'industria  privata.  Per  lo  contrario,  al  modo  che 
usa  ancora  nella  campagna  di  Roma,  sugl’immensi  po- 
deri s’erano  educati  branchi  di  pecore,  sotto  la  poco 
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costosa  guardia  degli  schiavi;  onde  gl’invasori,  rubando 
gli  uni  e gli  altri,  lasciarono  qui  deserto  e fame.  Nelle 
provincie  più  fiorenti , appena  si  scontravano  uomi- 
ni ( * );  la  plebe  avvezza  a vivere  dì  per  dì  coi  dona- 
tivi del  pubblico  o dei  patroni,  periti  questi,  dismessi 
quelli,  basiva  in  lunga  inedia  o migrava. 

Odoacre  spartì  fra’  suoi  seguaci  un  terzo  dei  ter- 
reni; ma  non  che  ne  fosse  ripopolato  il  paese  e colti- 
vate le  grillaje  come  alcuno  sognò , avranno  da  pre- 
potenti snidato  i nostri  dal  buono  e dal  meglio.  Nessuno 
poi  poteva  aquetarsi  al  nuovo  stato,  avvegnaché,  man- 
cando ogni  accordo  nazionale,  nè  fondandosi  che  sulla 
forza,  poteasi  prevedere  che  poca  stagione  durerebbe 
quel  dominio,  e che  a nuovi  Barbari  frutterebbero  i ter- 
reni che  l'Italiano  disselvatichisse. 

E così  fu.  In  quel  tempo  Teodorico  re  degli  Ostro-  o^ot. 
goti,  nè  sapendo  tenersi  quieto,  nè  volendo  militare 
al  soldo  degli  imperatori  contra  i suoi  stessi  patrioti, 
esibì  a Zenone  di  venir  in  Italia,  recuperarla  dai  Bar- 
bari, e tenerla  a nome  di  lui  e a gloria  del  senato  (2).  tco*™ 
Piaque  1’  accordo.  All’  annunzio  d’  un’  impresa  diretta 
da  tal  capitano,  accorsero  in  folla  i Goti  ; e con  bestia- 
me, salmerie,  donne,  vecchi,  fanciulli,  impaccio  per 
la  guerra , eppur  necessarii  a chi  cercava  non  una 
conquista  ma  una  patria;  nel  colmo  della  vernata, 
per  settecento  miglia  si  volsero  all' Alpi  Giulie,  pre- 
tessendo alla  loro  invasione  il  nome  romano  (3). 

(4)  Emilia,  Tuscia , ceterteque  provi  nei  ce,  in  quibus  hominum  pene  nullns 
existit.  Gelasio  papa,  ep.  ad  Andromachum , presso  Baroivio  ad  a.  496  N°  36. 

(2)  Vedi  sopra,  pag  31. 

(3)  Enkodio,  Paneg.  The  od.  Migratile  tecum  ad  Ausoniam  mando  ... 
sumpla  sunt  plaustro  vice  tectorum,  et  in  domos  instabile s confluxrrunl  , 
omnia  servilura  necessitati.  Tutic  arma  Cererist  et  solventia  frumenlum  bobus 
snxa  u ohe  bai  il  ur , onera  ter  fceJ  i bus  matres  inter  JUmilias  tnrst  oblila:  sexus  et 
ponderisy  parandi  vicius  cura  lahorant. 
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Quanti  per  via  li  scontravano,  avanzi  di  altre  orde, 
arruolavansi  coi  Valamiri  di  Teodorico,  e elle  turba 
formassero  vel  dica  l’avere  nell’Epiro  in  una  sola  azione 
perduto  duemila  carri.  Le  contribuzioni  imposte  a chi 
resisteva  e a chi  cedeva;  le  caccie,  il  latte  e la  carne 
delle  loro  mandre,  il  grano  che  le  donne  macinavano 
in  mulini  portatili,  fornivanli  di  vitto. 

Tentò  Odoacre  sviare  quella  piena  sollecitando  con- 
tr’essa  Bulgari,  Gepidi,  Sarmati  erranti  fra  i deserti 
della  già  popolosa  Dacia;  indi  alle  ultime  spiaggie 
dell’ Adriatico  si  fece  lor  contro  ; ma  benché  prevalesse 
di  numero  e comandasse  a molti  re,  fu  battuto  sull  I-  4'JO 
sonzo,  presso  le  rovine  d’Aquileja.  Diedero  impaccio 
a Teodorico  i Borgognoni,  scesi  dall’Alpi  per  rubare; 
ma  s’ajutò,  chiamando  di  Francia  i Visigoti,  per  cui 
opera  liberalo  dall’  assedio  postogli  in  Pavia , scese  a 
giornata  deliberativa  con  Odoacre  nelle  pianure  di  Ve- 
rona. Quivi  fattosi  l’eroe  amalo  dalla  madre  e dalla 
sorella  ornare  con  ricche  vesti  di  lor  mano  tessute,  si 
mesce  la  battaglia  ; ma  già  volgono  i Goti  in  turpe 
fuga,  quando  essa  madre  affrontandoli  e rimbrottan-- 
done  la  viltà,  li  spinge  alla  riscossa  e alla  vittoria. 

Odoacre  non  trovò  scampo  che  in  Ravenna,  inespu- 
gnabile pel  mare  e le  fortificazioni;  e duratovi  tre 
anni,  per  interposto  del  vescovo  patteggiò  salva  la  vita 
e diviso  il  comando;  ma  poscia  alquanti  mesi,  Teodo- 
rico mentì  la  parola  e l’uccise,  fe  scannare  i merce- 
nari! che  aveano  abbattuto  il  trono  d’Augusto  , e al  493 
solito,  accusò  il  tradito  di  tradimento. 

Dall’Alpi  allo  Stretto,  Italia  si  sottomise  alla  fortuna 
di  lui  ; vandali  ambasciadori  gli  rassegnarono  l’isola 
di  Sicilia  ; popolo  e senato  l’accolsero  qual  liberatore, 
consueta  lusinga  degli  Italiani.  Così  ambigui  erano  i ter- 
mini della  convenzione  sua  coll’imperatore,  da  lasciar 
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dubbio  se  avesse  a tenere  il  bel  paese  come  vassallo 
o come  alleato  ; onde  mandò  a ridomandare  le  gioje 
della  corona  che  Odoacre  avea  spedite  a Costantino-  c*'ìa^ 
poli , e Anastasio  concedendole  , parve  investirlo  del  p"® 
regno.  Cosi  Tambizione  imperiale  lo  poteva  conside- 
rare come  suo  luogotenente , mentre  egli  sentivasi 
padrone,  e da  padrone  reggeva  l’Italia  (<  ). 

N ero  è che  sulle  prime  volle  tenersi  amici  gl’  impe- 
ratori ponendo  epigrafi  onorifiche  ( 2 ) , lasciando  l’im- 
pronta loro  sulle  monete;  e scriveva  a questi  : «Nella 
« repubblica  vostra  appresi  come  governare  i Romani 
« con  giustizia  ; non  duri  veruna  divisione  fra  i due 
« imperi  ; l’eguale  volontà,  l’egual  pensiero  li  gover- 

(4)  Vedi  Cassiodoro,  Chrtnncon , e principalmente  Par iarttm  libri  XII  ed. 
del  Garet,  Roan  4679,  e Venezia  4729.  Peccato  che  Scipione  Malici  non 
abbia  eseguita  la  promessa  edizione  commentata. 

Jojriahdes,  De  rebus  geticis.  Rer.  il.  script,  t.  I. 

Erri» odio,  Panegyr.  Theodoriei. 

Procopio,  De  bello  gat fuco  lib.  IV. 

Isidori  Hispalbhsis,  Chrotiicon  golfi. 

Anonyrni  Chron.  detto  Valesiano  dal  Valois  che  lo  pubblicò  a Parigi  il  4684, 
io  calce  all’Ammiano  Marcellino. 

Uisloria  Miscella  lib.  XIV,  nella  raccolta  del  Muratori.  Pare  scritta  nel  700. 
Cocuun,  Pila  Theodoriei  : ed.  Jo.  Peringskiold.  Stocolma  4 699.  Vi 
si  comprendono  due  vite  antiche,  ma  di  poco  valore. 

Muratori,  Annali , Rerum  italicarum  scriptores , e Anliquitalcs  medii  etti, 
che  cito  una  volta  per  sempre. 

SartOrius,  Essai  sur  Velai  tildi  et  politique  des  peuples  de  V Italie  sous  le 
gouuernement  des  Golfu.  Parigi  4 814  » premiato  dall' Istituto  francese, 
ma  che  pare  copiato  dalle  belle  introduzioni  di  Giuseppb  Rovelli  alla 
Storia  di  Como. 

Uurter,  Gesch.  des  oslrogothischen  Kònigs  Theodorich  und  seiner  Regierung. 
Sciaffusa  4 808. 

Marso,  Gesch.  des  oslrogothischen  Reichs  in  Italien.  Breslau  4 824. 

— — Uebersichl  der  Staats-  Acmtcr  und  Pcrwaltungs-  Behorden  unter  dea 
Ost  golf  ieri.  Ih.  4 823. 

Sotto  il  nome  di  Amalung  Ditirich  von  Rem , cioè  Teodurico  di  Verona, 
Amalo,  Teodorico  è celebrato  ne\V Heldenbuch  o libro  degli  eroi,  poema 
tedesco  del  XIII  secolo. 

(2)  Bar  duri,  Numism.  imp.  rom.  II.  601,  pubblica  quest 'iscrizione  : 

AALVIS  DO  MIRO  ROSTRO  /EMISE  AUGUSTO  KT  GLORIOSISSIMO  RECE  TUEODORIGO. 
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« ni  ( 1 ).  Però  Anastasio,  accorgendosi  ch  erano  mostre 
e nuli’  altro , la  ruppe  seco , e spedi  nella  Dacia  il 
prode  Sabiniano,  con  diecimila  Romani  (2)  e molli 
Bulgari;  ma  poiché  li  vide  sbaragliali  in  riva  al  Margo, 
indispettito,  manda  dugento  navi  ed  ottomila  uomini 
che  saccheggino  le  coste  di  Puglia  e di  Calabria;  dove 
rovinato  Taranto  e il  commercio,  superbi  d’un’indeco- 
rosa  vittoria , recarono  piratesche  spoglie  al  despoto 
di  Bisanzio. 

Allora  Teodorico,  allestiti  mille  legni  sottili,  tolse 
agl’imperatori  la  voglia  di  molestarlo,  non  per  questo 
cessando  di  dar  loro  il  titolo  di  padre  e (in  di  sovra- 
no ( 3 ) ; concedendo  ad  Anastasio  la  preminenza  ch’e- 
gli stesso  esigeva  dagli  altri  re;  e di  concerto  con  esso 
eleggendo  il  console  per  l’Occidente,  come  era  costume 
durante  l’impero. 

In  prospere  guerre  estese  il  dominio  anche  sulla 
“•  .Rezia,  il  Nerico,  la  Dalmazia,  la  Pannonia;  ebbe  tri- 

ir  bari  ’t  / 7 # ^ 

butarii  i Bavari,  in  protezione  gli  Alemanni  ; domò  i 
Gepidi,  piantatisi  fra  le  ruine  del  Sirmio;  Svevi,  Eruli 
ed  altri  che  chiesero  di  vivere  sotto  le  sue  leggi,  di- 
spose in  opportune  colonie:  avendo  Clodoveo  re  dei 
Franchi  occupate  le  provincie  dei  Visigoti  a setten- 
trione de’  Pirenei,  dopo  ucciso  in  battaglia  Alarico  lor 

I 

(1)  Et  noa  maxime  qui,  divino  aurilio,  in  republica  lastra  didicimu»  quem- 

admodum  Romani * aquabiliter  imperare  possimus , regnum  nostrum  imitalio 
vestra  est,  forma  boni  propositi , unici  exemplar  impeni,  qui , quantum  vos 
sequimur , tantum  gente*  alias  anteìmus  . . . Pali  vos  non  crtdimus  inter  utras- 
que  respublicas  , quorum  semper  unum  corpus  sub  antiquis  principibus  fuissc 
de  clarat  ur,  alt  quid  discordia!  permanere.  . . Romani  regni  unum  velie , una 
semper  opinio  sii.  a r.  I.  4.  • 

(2)  Si  sarà  accorto  il  lettore  che  la  parola  Romano  prese  tir»  nuovo  signi- 
ficato, indicando  tutti  quelli  che  non  erano  Barbari,  fossero  i sudditi  italiani 
dell’impero  d'Oriente,  o i vinti  dell’Occidentale.  Cos^  i Turchi  chiamarono 
Romania  l'ultima  provincia  rimasta  agli  imperatori,  c Romei,  Romiti  i Greci 
soggiogati. 

(3}  Cassiodoro,  Variarum , spesso. 
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re,  Teoclorico  lo  Costrinse  a torsi  daU’asseclio  di  Arles, 
delia  cui  provincia  e della  prima  Narbonese  s’ insi- 
gnorì, aprendosi  così  comunicazione  colla  Spagna,  nella 
quale  assodò  il  dominio  del  suo  nipote  e pupillo  Ama- 
larico, o piuttosto  il  proprio.  Restava  con  ciò  rinno- 
vata nelle  Gallie  la  prefettura  pretoriana,  e Visigoti 
ed  Ostrogoti  riuniti  dopo  sì  lunga  divisione;  e da  Bel- 
grado all’Atlantico,  dalla  Sicilia  al  Danubio,  la  potenza 
gotica  occupava  i migliori  paesi  dell’  antica  signoria 
d’Occidente. 

I circostanti , che , a tanto  incremento  aveano  tre- 
mato pei  recenti  lor  regni,  quando  videro  Teodorico 
frenar  1’  ambizione,  e nella  vigorìa  della  giovinezza 
riporre  la  spada  vincitrice,  il  tolsero  a guardare  con 
fiduciale  rispetto  , e per  insinuazione  di  lui  presero 
qualche  modo  di  pacifico  e civile  ordinamento.  Del  re 
degli  Eruli  adottò  militarmente  il  figlio;  a Trasamondo 
re  dei  Vandali  sposò  sua  sorella  Amalafreda;  la  nipote 
Amalaberga  ad  Ermanfrido,  capo  de’  Turingi;  Oslgola 
sua  figlia  a Sigismondo , figlio  del  re  de’  Borgognoni  ; 
l’altra  Teodegota  ad  Alarico  de’ Visigoti,  ed  egli  stesso 
impalmò  Andefleda  sorella  del  franco  Clodoveo.  A 
questo  inviò  un  musico,  a Gundebaldo  un  orologio 
soiaree  uno  ad  aqua;  un  principe  scandinavo  spo- 
destato a lui  rifuggiva;  altri  gli  offersero  cavalli  ed  armi; 
dalla  penisola  gotica  ond’era  l'origine  sua,  recavangli 
pelli  di  zibellino;  e fin  gli  estremi  Estoni  gli  tributa- 
vano l’ambra  nativa  del  Baltico  ((  ).  < 

In  Italia  cominciò  Teodorico  il  regno  come  gli  altri 
Barbari,  col  dividere  a’ suoi  un  terzo  dei  terreni  con- 

(t)  L’aprite  1840  «criveaai  da  Danzici,  mai  non  essersi  raccolta  si  gran 
spiantila  di  ambra  come  le  ultime  settimane  ; al  solo  villaggio  di  Weichsel- 
mund  essersene  radunato  per  1500  lire  il  giorno;  nielli  se  ne  temeva  uno 
«viiimcnto  di  prezzo. 
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quistati,  sovra  i quali  si  diffusero  col  lilolo  d’ospiti  e 
coi  fatti  di  padroni.  Aveva  Teodorico  per  legge  con- 
cessa intera  libertà  a quelli  soltanto  che  gli  aveano  dato 
favore  nella  conquista  : i fedeli  ad  Odoacre  non  pote- 
vano testare  nè  dispor  dei  loro  beni.  I lamenti  de’pu- 
niti  furono  raccolti  da  Epifanio  vescovo  di  Pavia,  il 
quale  si  recò  intercessore  per  essi  a Ravenna  , con 
Lorenzo  vescovo  di  Milano;  e Teodorico  gli  esaudì, 
solo  alcuni  capi  eccettuando:  poi  disse  ad  Epifanio: 

« Vedete  in  che  desolazione  sia  l’Italia,  vedovata  d’abi- 
cc  tanti  dai  Borgognoni.  Io  voglio  riscattarli  ; nè  vedo 
« vescovo  più  di  voi  opportuno  al  caso.  Andate,  ed 
« avrete  il  danaro  occorrente.  » 

Epifanio  dunque,  con  Vittore  vescovo  di  Torino,  49< 
fu  a Lione  e da  Gundebaldo  re  ottenne  non  pagas- 
sero riscatto  se  non  i presi  colle  armi.  Al  fausto 
annunzio  di  libertà,  per  tutta  Gallia  si  commossero 
i tanti  soffrenti  ; quattrocento  in  un  sol  dì  partirono 
da  Lione;  seimila  furono  restituiti  senza  riscatto:  Go- 
degisilo  re  di  Ginevra  concesse  altrettanto  ad  Ennodio. 

La  carità  de’  Galli  sovveniva  alla  povertà  italiana;  Sia- 
gria  fornì  quanto  danaro  mancava  a redimere  i cattivi; 
e il  papa  ebbe  a ringraziare  Rusticio  vescovo  di  Lione 
ed  Eonio  di  Arles  pei  sussidii  da  loro  mandati  in  Ita- 
lia (<).  Epifanio,  raccolto  da  per  tutto  fra  benedi- 
zioni, coronò  l’opera  coll’ impetrare  che  Teodorico 
rintegrasse  i tornati  nei  beni  perduti. 

Ma  come  stavano  gl’italiani  sotto  di  lui?  Il  popolo 
risponde  « Pessimamente  » ; e nel  nome  di  Goto  com- 
pendia ogni  barbarie,  ogni  ignoranza,  ogni  avvilimento 
della  vita  e del  pensiero.  I dotti  vollero  in  Teodo- 
rico figurarsi  un  principe  , quasi  desiderabile  anche 

(I)  V ila  Epiph.  — Condì.  T.  IV. 
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all’età  nostra;  e nel  regno  suo  un  de’più  giocondi  o 
dei  meno  dolorosi  all’  Italia.  Opinioni  entrambe  ec- 
cessive. 

I benemeriti  di  Teodorico  appajono  da  un  panegi- 
rico che  Ennodio  recitò  in  presenza  dell’eroe  stesso  per 
ringraziarlo  od  ammansarlo;  e dalle  lettere  di  Cassio- 
doro  segretario  di  lui,  che  con  barbara  eleganza  stese 
a nome  di  esso  decreti  pomposi  , lodando  il  principe 
e il  bell'ubbidirgli,  e il  fiore  eh’  e’  recava  ai  sudditi , 
e la  grata  benevolenza  di  questi.  Fonti  sospette,  che 
rendono  men  facile  l’equa  estimazione  dei  fatti  Me- 
rito suo  è intanto  l’aver  procurato  alla  penisola  tren- 
latrè  anni  di  pace,  gran  ristoro  anche  sotto  tristo  reg- 
gimento; ma  è sogno  di  mente  inusata  alla  storia  il 
figurarsi  che  i Goti  nè  altri  Barbari  si  mescolassero 
come  pari  colla  gente  italiana.  Lingua,  consuetudini, 
credenze  li  tenevano  divisi  ; il  Goto,  tutt’armi , insul- 
tava le  oziose  scuole  di  letteratura;  Timbelle  Romano, 
nel  misero  orgoglio  del  tempo  passato,  ricambiava  gli 
oltraggi  coll’intitolare  barbaro  il  suo  padrone  ; e seb- 
bene questi  adottasse  alcun  uso  del  vinto  ( ()  e i gover- 
nanti mostrassero  il  desiderio  di  fonderli  insieme  ( 2 ) , 
restano  troppi  argomenti  a provare  che  non  mai  riu- 
scirono; che  se  la  storia  degnasse  guardare  ai  vinti, 

(4)  Teodorico  mutò  nella  porpora  l’abito  nazionale,  ma  è gratuita  l’asser- 
zione del  Muratori  che  «inducesse  i suoi  Goti  a fare  lo  stesso.  » Presso  l’a- 
nonimo del  Valois,  Teodorico  si  lagna  che  Romanut  mi  ter  imitntur  Gothum, 
et  utili t GotJius  (cioè  il  ricco)  imi  tal  ur  Romanum. 

(2)  Curri  te  homines  solenni  de  vicini  tate  collidere,  itti»  pr  ce  d inrum  communio 
causam  noscitur  prcestitisse  concordile:  sic  tnim  conti fiit,  ut  utraque  nat<o,  du  m 
commimilcr  vivit , ad  unum  velie  congeneri  t . ...  Una  Ux  illos  et  aquatili t 
disciplina  comfflectitur.  Neceste  est  enim  ut  inter  eos  tuauiler  crescat  affcctus, 
qui  seruant  juqiter  termino»  constitutos.  Teodorico  presso  Cassiod.  V ar.  II. 
*5.  46.  Soa  figure  da  retore.  Quanti  secoli  vissero  sul  suolo  stesso  Greci  e 
Turchi  ? Forse  ne  naque  soave  affetto  ? 


Digitized  by  Google 


Animi* 

Distrai. 


428  - EPOCA  Vili.  477-622. 

registrato  avrebbe  le  sanguinose  proteste  che  fecero 

a volta  a volta  contro  i conquistatori  ( ' ). 

I tributi  furono  conservali  come  sotto  i Romani,  cioè 
enormi,  ed  occasione  d’abuso  ai  magistrati;  e v’erano 
soggetti  al  pari  i terreni  de’Romani  e dei  Goti,  non 
eccettuali  quelli  del  re  (2).  Ai  natii  restò  l’amministra- 
zione municipale,  se  non  in  quanto  il  re  nominava  i 
decurioni;  magistrati  paesani  giudicavano  dei  loro  con- 
cittadini, curavano  la  polizia,  compartivano  e riscuo- 
tevano le  imposizioni,  dal  prefetto  del  pretorio  asse- 
gnati a ciascuna  comunità  (3).  I magistrati  erano  co- 
muni a Goti  e Romani,  eccetto  il  grafione  o conte  che 
menava  i Goti  in  guerra,  in  pace  risolveva  i litigi  fra 
loro,  e con  un  giureconsulto  romano  quelle  fra  un 
Goto  ed  un  Romano  (4).  Sette  consolari,  tre  corret- 
tori , cinque  presidi  reggevano  le  quindici  regioni 
d'Italia,  colle  forme  della  romana  giurisprudenza;  alle 
provincie  di  confine  fu  posto  un  duca,  munendole 
contro  nuovi  attacchi.  Conserviamo  una  serie  di  Jor- 
multe,  o vogliam  dire  brevetti  di  nomina,  ove  a cia- 
scun eletto  si  spiegano  gli  uflìzii  suoi , esortandolo  a 
ben  adempirli;  ma  la  gran  luce  che  ne  potrebbe  deri- 
vare, si  annebbia  tra’  fiori  onde  volle  ravvilupparli 
Cassiodoro;  bastano  però  ad  attestare  come  poco  duras- 

CO  Un  cenno  ne  trapela  nella  lettera  di  Teodorico  al  senatore  Snnivado 
ul  pelai  Sanvùum , i tir  già  Romanorum  cum  Collii t composilurus.  V ar.  HI.  13. 

(2)  f^anarum  1.  IV.  4j  XII.  5. 

(3)  Cassiodoro  accenna  il  curiaiis9  il  defensor,  il  curator,  il  qtiin</ucnna- 
li»  de. 

(4)  yariarum,  Vili.  3;  III*  13.  14.  <5.  Necetsarium  duxirnus  Ulani  subli- 
merà virarti  ad  vos  comitem  destinare,  qui  secundum  edicla  nostra , inter  duos 
Cotho s hiem  debrai  amputare  -,  qund  si  edam  inler  Golhuni  et  Ilomnnum 
natum  fuerU  fot  tasse  negotium , adhibilo  ubi  prudente  Romano,  certamen  pos- 
ai te  (/t.abtli  rat  ione  dischi  fiere.  Inler  duos  autem  Romanos , Romani  uudianl , 
quo*  per  prendaci*»  dirigami*  co  finitore».  Sci  tote  aule/n  unarn  nobis  in  onuii- 
bu»  anpiabUitcr  esse  charilatcm.  VII.  à. 
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sero  gli  impieghi,  e dagli  alti  si  passasse  ad  inferiori, 
con  iscapilo  della  buona  amministrazione  ( < ). 

Serbando  questa  alla  romana  , dovette  Teodorico 
valersi  di  ministri  nostrali,  ed  ebbe  la  fortuna  di  sce- 
glier bene,  e il  merito  di  non  temere  d'esser  eclissato 
da  personaggi  a lui  superiori  in  ingegno.  A Laberio 
conferì  la  prefettura  del  pretorio,  malgrado  la  fedeltà 
mostrata  ad  Odoacre  ; tenne  amico  Simmaco,  grande 
erudito  pel  suo  tempo:  Cassiodoro,  teologo,  storico 
e statista,  e Boezio , ultimi  scrittori  romani,  adoprati 
continuamente  dal  Goto  , contribuirono  non  poco  a 
mascherare  il  regno  d’un  Barbaro  agli  occhi  de'  con- 
temporanei e della  posterità. 

Opera  di  questi  fu  Veduto , che,  attese  le  moltissime 
querele  ad  esso  recate  contra  quelli  che  nelle  provin- 
cie  calpestavano  le  leggi,  pubblicò  Teodorico  , e che 
doveva  osservarsi  da  Barbari  e da  Romani , salva  Ir- 
riverenza al  diritto  pubblico  e alle  leggi  di  ciascuno. 
I cenci  nquantaquatlro  articoli,  cui  Atala  rico  ne  sog- 
giunse dodici  criminali  e di  procedura  , poche  leggi 
civili  contengono;  il  più  delle  altre  sono  desunte  dal 
codice  teodosiano,  e non  derogavano  alle  consuetudini 
de'  Goti  (2)  e alla  giurisdizione  del  proprio  «onte. 
Come  ciò  s accordasse  colla  decretata  eguaglianza,  io 
noi  so. 

Unico  legislatore  sembra  il  re , non  v’  apparendo 
vestigio  delle  assemblee  nazionali,  comuni  fra  i Germa- 
nici. Un  consiglio  di  Stato  sedente  a Ravenna  discu- 
teva gli  atti  di  suprema  autorità,  che  poi  erano  comu- 
nicati al  senato  di  Roma.  Questo  corpo  degenere 

. ntV»  * * , ' t •*'  . . ' * • * y 

(<)  Tra  le  forinole  di  Cassiodoro  reco  negli  Schiar.  e Note  N’  li  una 
die  ne  mostri  la  gonfiezza,  nè  però  sia  inutile  ai  casi  presenti. 

(2)  Pare  a\ esser»  consuetudini  scrìtte,  chiamate  UUagine,  forse  da  beteg 
documento?  Quas  usqut  iiwic  bellaginci  nuncupant.  Gioaasaoes  34.  35. 

Race.  Voi.  Vii.  9 
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poteva  insuperbirsi  allorché  il  re  gli  mandava  i suoi 
decreti  compilati  in  forma  di  senatoconsulli,  e gli  scri- 
veva : « Auguriamo  che  il  genio  della  libertà  riguardi, 
re  o padri  coscritti,  la  vostra  assemblea  con  occhio  bene- 
« volo:  » ma  in  effetto  non  altro  poteva  che  far  com- 
plimenti e dir  di  sì. 

Traverso  anche  alle  ambiziose  sentenze  del  legisla- 
tore ( ! ) e alle  declamazioni  di  Cassiodoro,  si  scorge 
come  il  rispetto  alle  leggi  romane  (2)  non  sia  che  una 
maschera,  ovvero  una  patriotica  illusione  del  compila- 
tore: del  resto  ogni  cosa  ha  l’iinprohta  di  istantanee 
e transitorie  disposizioni,  indicanti  il  buon  volere  del 
re,  non  1’  altiladine  o la  potenza  di  farle  eseguire  , 
non  concetti  generali,  non  larghe  intenzioni.  Comanda 
che  la  giustizia  sia  pronta  non  precipitosa,  non  si 
badi  a grado  o nascita  de' contendenti  ; dichiara  ese- 
crare i rapportatoli  e le  migliaja  di  curiosi  (3),  dei 
quali  valevansi  gl’imperatori  romani  piuttosto  a turbar 
la  pace  privata  codiando  gli  andamenti,  che  a gua- 
rentire la  pubblica  sicurezza  ; desidera  che  il  popolo 
sia  agiato,  nutrito  nelle  carestie;  diresti  il  regno  della 
felicità  ; ma  poi  la  storia  ti  fa  vedere  come  a spio- 
naggi credesse,  fino  a punire  i suoi  più.  cari;  trovasse 
ragione  di  crescer  i tributi  la  migliorala  agricoltura , 
punendo  così  l’industria  ('*);  i deboli  fossero  costretti 

(f)  Un  singolare  riscontro  potrebbe  farsene  coi  paterni  preamboli  che  il 
presente  Gran  Signore  pone  agli  attiscerif  pubblicati  per  migliorar  la  condi- 
,* ione  dei  suo  popolo,  e che  non  provano  nulla,  se  non  forse  le  sue  buone 
intenzioni.  v. 

(2)  dura  TCleru'n  ad  noslram  cupinius  revcrtnliam  custodir i.  — Dclcctamur 

jure  i ornano  vivere. — Reverenda  le  giuri  aruu/uiias . — Scuuidiun  legum  ve  ter  uni 
conili  tuta.  , 

(3)  It  qui , quoti  specie  utilitatis  publica:,  ut  sic  necessaria  faci  al,  delator 
exislat,  tjuem  lumen  noi  execrari  omnino  projìlemur.  Editto  35. 

(i)  Ibi  poCesl  census  addi , ubi  cultura  profferii.  V a riar.  IV.  38.  Nella 
tO  del  IX  scrive  essersi  aumentato  il  tributo  perchè  longa  quies  et  cuhwam  agns 
prosativi  et  populei  amphavit.  * 
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invocare  contro  i prepotenti  il  braccio  militare  de’  sa- 
joni  ('  );  l'avarizia  de’ magistrati  e il  favore  corrom- 
pessero la  giustizia  (1 2);  considerati  come  i delitti  più 
frequenti,  e per  ciò  minacciati  con  nuove  pene,  l’in- 
vasione violenta,  l’omicidio,  l’adulterio,  la  poligamia, 
il  concubinato,  la  frode  di  rescritti  surrettizii,  le  do- 
nazioni estorte  con  minaccie,  la  perpetuazione  delle 
liti  per  sempre  nuove  appellazioni  ( 3 ).  L’anonimo  con- 
temporaneo asserisce  che  poteansi  lasciar  dischiuse  le 
porte,  e il  denaro  ne’  campi  ; ma  le  lettere  stesse  di 
Cassiodoro  provano  e violenze  e furti  non  di  rado 
commessi:  buon  avvertimento  a riscontrare  le  lodi 
dei  re  coi  fatti. 

Tra’ delitti,  la  fellonia  è punita  di  morte  e con- 
fisca ; il  caporibelli  e il  calunniatore , bruciati  vivi  ; 
morte  a maghi,  pagani,  violatori  delle  tombe,  rapi- 
tori di  donna  o fanciulla  libera  , al  falsificatore  di 
carte  o di  pesi,  al  giudice  venale,  ai  ladri  di  bestie; 
bandito  chi  abusa  dell’autorità  o depone  il  falso. 

Chi  accusasi  esponga  a sostenere  la  pena  che  sarebbe 
tocca  al  reo  se  questi  si  scolpa.  I Romani  in  materie 
civili  appellavansi  al  vicario  di  Roma  e al  prefetto 
della  città  nelle  otto  provincie  della  bassa  Italia;  dai 
quali  davasi  ancora  appello  al  prefetto  del  pretòrio; 
e da  ultimo  al  re  in  persona;  viluppo  di  brighe  inter- 
minabili e di  spese. 

Per  ristorare  l’ Italia  dall’  incolto  spopolamento  , 
Teodorico  vi  invitò  i Romani  rifuggiti  nel  Norico , 
redense  prigionieri , trapiantò  schiavi  ; tanto  che  al- 
quanto ne  immegliò  l’agricoltura;  e Decio  sanò  le 


(1)  Furiar.  VII.  42. 

(2)  16.  VI.  VII.  IX.  21.  , 

(3)  16.  IX.  18.  19.  ' 
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paludi  Pontine;  Spes  e Domizio  quelle  di  Spoleto  ( 1 ); 
e l’Italia  potè  avere  sì  buon  mercato  di  sue  derrate  ( 2), 
da  mandarne  sin  fuori.  Ennodio  chiama  la  Liguria 
madre  di  mèsse  umana , avvezza  a numerosa  proge- 
nie d’agricoltori  (3);  intorno  a Verona  raccoglievasi 
il  vino  per  la  mensa  reale,  e Cassiodoro  non  rifina 
di  lodare  questo  liquore,  a cui  nulla  d’eguale  può 
vantar  la  Grecia , sebbene  medichi  i suoi  vini  con 
odori  e marine  misture  (4).  Metalli  e marmi  cava- 
vansi  per  conto  del  re,  e una  miniera  d'oro  fu  sco- 
perta nelle  Calabrie  (5). 

A soli  Goti  erano  serbale  le  armi  ; il  che  Teodo- 
rico ingegnasi  spacciare  come  bel  privilegio , mentre 
era  un  sospettoso  disarmare  del  paese  , e una  con- 
suetudine generale  dei  Barbari.  Nel  dolce  clima  d’I 
lalìa  moltiplicarono  i Goti  a segno , da  poter  fra 
breve  mettere  in  piedi  dugentomila  guerrieri,  obbli- 

(t)  Per  le  spoleline  vedi  Vériùrum  II.  32.  33;  delle  allre  coirtervosji  me- 
moria in  un'iscrizione  che  trascurata  si  legge  accanto  al  duomo  di  Terracina: 

OH.  GLRMV6  ADq  INCLTT  REX  IIIBODORlCVS  V1CT  AC  TRIV.MF  SF.MPER  AVO  BONO 
RP  NATVS  CVSTOS  LIETI»  ET  PROPAGATO*  ROM  ROM  DOMITO*  GTIVM  DECENNOVfl 
VIAB  APPIAB  ID  E A TRIP  VSQ  TAR1C  IT  LOCA  QVAS  CONFLYENT1B  AB  VTRAQ  PARTB 
P ALVO  PER  OMS  RETRO  PRINC1P  INVNDAVERANT  VSVI  PVBCO  ET  SECVRITATI  VUNTIVM 
AUMIRARDA  PROPlTlO  DBO  FELfCITE  RBSTITVIT  OPERI  INIVNCTO  NAVITER  ISVDANTB 
ADq  CLEMENTI  SSIMI  PRINCIP  FELIC  DESERMENTE  PRAECON1I  EX  PROSAPIE  DEClORVJt 
CAEC  MAV  BASILIO  DELIO  VC  ET  1NL  EX  PV  EX  FPO  EX  COYS  OND  PAT  QV I AD 
PERPET VANDA.M'  TANTI  DOMINI  GLORIAM  PER  PLVR1MOS  QUI- ANTE  NON  ALUEOS  DEDVCTA 
IN  MARE  AQVA  IGVOTAE  ATAVI»  ET  NIMIS  ANTIQ  REDDID1T  SiCC ITATI. 

(2)  Sotto  Teodorico,  per  un  soldo  d’oro  si  davaoo  sessanta  moggia  di  fru- 
mento e trenta  anfore  di  vino.  Il  Valesiano  dice  scemalo  d’un  ferzo  il  prezzo 
de*  viveri,  sicché  in  tempo  di  caro  Compravansi  venticinque  moggia  di  graoo 
per  un  soldo  doro,  mentre  al  mercato  se  n’aveano  dieci.  In  una  carestia,  Cas- 
siodoro scrive  a Dazio  vescovo  di  Milano  di  fare  distribuire  un  terzo  del  panico 
che  si  trova  ne*  granai  di  Pavia  e Tortona;  agli  «damati  le  distribuisca  ad 
uu  soldo  per  misura.  Forse  son  le  dette  venticinque  moggia. 

(3)  V ila  sancii  iCpiphanii. 

(I)  V arlarum  XII.  4.  È il  vin  santo;  poiché  dice  die,  còlta  l’uva  in  au- 
tunno tardo,  si  sospende  o serbasi  in  vasi  da  ciò  ; in  dicembre  si  pigia,  e in 
innub  i**  guisa  si  lia  il  vin  nuoto  quando  comincia  ad  esser  vecchio. 

(5)  / anùr.  I\.  3. 
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gali  a servigio  non  per  soldo,  ma  per  le  terre  ad 
essi  infeudate.  Era  dunque  Italia  un  campo,  sem- 
pre in  istato  di  guerra;  donde  , al  primo  bando,  ac- 
correvano per  far  guardia  al  re  , presidiare  la  fron- 
tiera o marciar  contro  i nemici  , provisti  d’  arme  e 
vettovaglie  dal  prefetto  del  pretorio.  Anche  di  buona 
marina,  come  dicemmo , fu  munita  la  costa,  avendo 
allora  ordinato  Teodorico  di  comprar  cipressi  e pini 
da  tutta  Italia,  e massime  dalle  boscose  rive  del  Po, 
sgombrare  dalle  fratte  pescatorie  il  Mincio,  l'Olio,  il 
Serchio,  l’Arno,  il  Tevere,  perchè  ne  scendessero  il 
legname  e le  barche  (*).  Fu  Teodorico  il  primo  re 
barbaro  che  affidasse  gli  eserciti  ad  un  generale. 

Senza  credere  che  il  nome  di  Goti  significhi  buo- 
ni (2),  alcuni  fatti  attestano  la  rigorosa  loro  disci- 
plina, non  piccola  virtù  in  bande  armate.  Allorché 
Teodorico  vinse  i Greci  al  Margo,  non  avendo  dato 
il  segno  del  saccheggio,  nessun  de’ suoi  stese  un  dito 
alle  ricche  spoglie  de’  vinti.  Più  tardi  Totila , presa 
Napoli,  non  solo  la  campò  dalle  violenze  che  il  feroce 
diritto  della  guerra  consente  fin  alle  genti  civili , ma 
fe  distribuire  vitto  agli  assediati  nella  misura  neces- 
saria perchè  non  nuocesse  dopo  il  lungo  digiuno  (3). 
Che  fossero  ignari  di  lettere  lo  mostra  il  vedere  pub- 
blicate in  latino  le  leggi  loro  e le  epistole  ai  sudditi 
o ad  altri  re,  usando  a ciò  segretarii  romani , c la- 
sciando che  i legati  spiegassero  poi  più  distesamente 
la  cosa  nel  volgare  natio  (4).  Teodorico  era  senz’ai- 

. f »'  * * 

(4)  Variar.  V.  \1 . - 

(2)  Da  f;ul  Intono.  Ugo  Grotio  nella  sua  Storia  dei  Coli  radunò  (ulti  i pani 
che  ne  fanno  l’elogio  : modo  cattivo  di  giungere  alla  verità. 

(3)  Fuoco  no,  Ve  bello  fiotico  HI.  8. 

(4)  Reliqua  per  illun»  et  illuni  (come  oggi  si  direhl»e  per  JX.  2Vr.)  legatos 
nostro»  patrio  ter  motte  maiuìantus.  Tcodorico  al  re  degli  bruii. 
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fabeto , sicché  per  sottoscrivere  faceva  scorrere  la 
penna  nelle  lettere  THEOD  intagliate  in  una  lastra 
d’oro.  Eppure  dilettavasi  di  ragionamenti  istruttivi  (<  ), 
e fece  attentamente  educare  le  sue  figliole. 

Al  senato  ed  al  popolo  di  Roma  mostrò  egli  rispetto 
e condiscendenza  ; e condottosi  a quella  città,  vi  fu 
accollo  con  uno  splendore  che  poteva  rammentare 
alla  fantasia  d’un  patrioto  gli  augusti  trionfi,  a quella 
d’un  pio  le  splendidezze  della  vera  Gerusalemme.  Il 
grano  della  Puglia,  della  Calabria  e della  Sicilia  vi  si 
distribuiva  ancora  al  popolo  decimato,  che  poteva  nel 
circo  veder  le  belve  combattenti , o parteggiare  pei 
Venedi  e i Prasini;  e insuperbire  allorché  il  goto  con- 
quistatore stupiva  davanti  al  foro  Trajano , al  teatro 
di  Pompeo,  alla  portentosa  comodità  degli  aquedolli 
e delle  cloache,  alle  statue  rapite  ai  vinti  e salvate 
dai  vincitori.  Con  editti  e magistrati  e spese  provvide 
alla  conservazione  de’inonumenti  antichi  sì  in  quella, 
sì  nelle  altre  città;  e di  nuovi  edifizii  crebbe  Pavia, 
Napoli,  Terracina  , Spoleti,  massime  Verona,  dove 
sedeva  in  tempo  di  pace,  e Ravenna  (1 2)  in  tempo  di 
guerra;  tanto  al  falso  s’appone  chi  ai  Goti  attribuisce 
la  rovina  delle  arti  belle  in  Italia,  cominciata  assai 
prima,  compita  assai  più  tardi. 

Ristabilì  le  strade  romane  che  solcavano  l’ Italia  ; 
diede  venlicinquemila  tegoli  ogn’  anno  per  riparare 

(1)  Re  Atfdarìco  scrìve  a Cassiodoro  : Cum  csset  (Teodorico)  publìoa  cura 
vacualuiy  tenlenttas  prude  ulani  a tuit  famuli t exigebat  , ut  facili  proprtis  te 
tcquaret  antiquii.  Stellar  uni  cursus  , marii  tinui , jonùum  miracula,  vimator 
aculissimus  inqmrebal,  ut  rerum  naturi  t diUgentiui  per  scrutati  s , quidam  pur  pa- 
rati a videretur  esse  philosophus.  V aria r."  IX.  24. 

(2}  domande  che  fu  vescovo  di  Ravenna  sulla  metà  del  secolo  VI,  dice 
che  quel  porto,  già  capace  di  dugendnquanta  vascelli,  era  mutato  in  un  giar- 
dino, e la  città  divisa  in  tre  parti  : la  prima  più  elevata,  dicessi  propriamente 
Ravenna,  la  seconda  che  conteneva  il  palazzo  imperiale,  chiama  vasi  Cesa- 
rea: la  terza  detta  Classe,  distava  da  Ravenna  tre  miglia. 
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i portici  di  Roma;  ordinò  che  i marmi  dispersi  fossero 
riuniti  ai  palagi  dond’  erano  svelti  ; qui  minaccia  chi 
mba  il  rame  o il  piombo  dai  pubblici  edifìzii  ; là  chi 
svia  gli  aquedotti  ; stipendiò  anche  un  Africano  che 
pretendeva  sapere  scoprir  le  sorgenti. 

Tuttoché  ariano,  rispettò  la  credenza  cattolica;  al  papa 
e ai  vescovi  mostrò  rispetto  e confidenza,  valendosene 
nelle  legazioni  ai  re  od  all’imperatore  ; accoglieva  le 
querele  de’  sacerdoti  contro  i suoi  ministri , e per  loro 
mezzo  soccorreva  ai  calamitosi;  contribuì  mille  qua- 
ranta libbre  d’argento  per  rivestire  la  volta  del  tem- 
pio di  san  Pietro,  cui  regalò  pure  due  candelabri  di 
settanta  libbre  d'argento;  una  patena  simile  di  sessanta 
diede  a Cesario  vescovo  d’Arles,  oltre  trecento  monete 
d’oro.  Sua  madre  professava  la  fede  cattolica,  e molti 
illustri  personaggi  vi  si  convertirono  senza  perdere 
la  grazia  di  lui.  Disputandosi  il  papato  Simmaco  e 
Lorenzo,  dopo  due  anni  di  guerra  civile,  fu  rimessa 
la  decisione  a Teodorico.  Vero  è che  tenne  sempre 
occhio  alle  elezioni,  dubitando  che  i papi  non  favoris- 
sero a suo  scapito  gl’imperatori;  e pretendeva  esei'- 
citare  giurisdizione  anche  sopra  gli  ecclesiastici,  ben- 
ché la  pena  da  infliggersi  rimettesse  al  vescovo. 

Ma  tale  moderazione  o indillferenza  non  mantenne 
523  sino  al  fine.  Avendo  Giustiniano  tolte  le  chiese  , le 
cariche  e la  libertà  del  culto  agli  ariani  , Teodorico 
si  credette  obbligato  a sostenere  i suoi  religionarii  , 
onde  spedi  a Costantinopoli  papa  Giovanni  e molti 
vescovi  e senatori , minacciando  pari  intolleranza  in 
Occidente.  Non  essendo  o non  avendo  voluto  il  papa 
riuscire  a distogliere  Giustiniano,  reduce  fu  messo  in 
prigione  ove  morì.  Allora  sgorgarono  gli  odii,  e la 
paura  invase  il  cuore  di  Teodorico  ; la  paura  puni- 
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trice  degli  oppressori,  la  paura  che  consigliò  tre  quarti 
delle  'atrocità  degli  antichi  Cesari,  e che  facea  tre- 
mare Carlo  IX  all’oscurarsi  della  notte  di  san  Barto- 
lomeo. Proibì  dunque  agl’italiani  ogn’altr’arma  che 
un  coltello  per  gli  usi  domestici  ; e il  popolo  e il 
re  credettero  a vicenda  d’essere  insidiati  e presi  in 
mezzo  ( 1 ). 

Boezio  , raccomandato  per  illustre  nascita  e per 
bo««ìo  ingegno  colto  in  ogni  migliore  studio,  aveva  meritato 
la  confidenza  di  Teodorico,  che  il  nominò  console, 
patrizio,  da  ultimo  maestro  degli  uflìzii  ; e sino  i due 
suoi  figlioli,  in  tenera  età,  elevò  al  consolato,  fra  l’e- 
sultazione del  popolo  e le  largizioni  del  padre.  Allor- 
ché egli  fu  assunto  console,  Ennodio  vescovo  di  Pavia 
gli  scriveva  : « Mi  congratulo  dell’  onore  a te  confe- 
« rito,  e ne  rendo  grazie  a Dio,  non  perchè  sii  sopra 
« gli  altri  sollevato , ma  perchè  il  meriti.  Nè  questo 
te  consolato  è concesso  ad  illustri  natali  più  che  al 
cc  merito  : chi  per  quelli  soli  l’ottenesse,  sarebbe  inde- 
« gno  di  succedere  al  gran'  Scipione,  essendo  ricom- 
« pensa  degli  avi  non  sua.  Più  che  alla  gentile  tua 
« prosapia  era  dovuto  alle  tue  doti.  Qui  non  sangue 
« sparso,  non  soggiogate  provincie,  non  popoli  ridotti 
te  in  servitù  e trascinati  dietro  al  carro  trionfale,  scia- 
re gurato  preludio  in  una  carica,  volta  tutta  a con- 
re servazione  de’  popoli,  non  a loro  distruzione.  Ora 
te  che  profonda  pace  gode  Roma,  di  venuta  anch’essa 
« guiderdone  e premio  al  coraggio  de’  nostri  vinci- 
te tori , d’altra  natura  virtù  si  domandano  ne’consoli 
te  suoi.  » 

Cosi  nella  mente  del  vescovo  italiano  ricorrono  le 

(0  L'apprensione  degli  Italiani  è espressa  in  quelle  parole  di  Recato  : Rex 
avidui  comm  unii  exitii.  De  Contol.  I il>.  1 ; e dal  Valesiano  : Rex  dolum 
Romani s lendebat. 
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passate  glorie,  se  ne  consola  colle  nuove  destinazioni, 
e mitiga  con  un  sentimento  cristiano  la  fierezza  del- 
l’antica gloria.  Boezio,  non  ligio  al  principe  che  lo 
inalzava  , avea  saputo  frenarne  talvolta  gl’  impeti  c 
mitigarne  il  rigore;  impedite  le  rapine  de’ magistrali 
e lenita  la  condizione  degli  obbedienti.  Non  dimen- 
tico però  di  sua  nazione,  mal  soffriva  di  vederla 
sotto  il  giogo,  e più  quando  negli  ultimi  tempi  i 
sospetti  lo  aggravavano.  Albino  senatore  fu  accusato 
di  sperare  la  libertà  romana;  e Boezio  esclamò:  « Se 
questo  è delitto,  ed  io  c tutto  il  senato  ne  siamo  in 
colpa.  » 

Teodorico,  che  avea  già  compreso  come  colla  sua 
sicurezza  mal  si  confacesse  il  senato, ora  involse  nell’ac- 
cusa anche  il  suo  ministro.  Citossi  una  lettera  soscritta 
da  lui  e da  Albino,  che  invitava  l’imperatore  a liberar 
l'Italia  ; e in  conseguenza  fu  chiuso  in  una  torre  a 
Pavia  , e il  senato  firmò  il  decreto  di  confisca  e di 
morte.  Boezio  esclamò  : « Possa  in  quel  senato  non 
trovarsi  più  alcuno  reo  dello  stesso  mio  delitto  : » 
e aspettando  l’ ora  del  supplizio , scrisse  un  libro 
della  Consolazione  della  fdosofia  , dove  la  musa  di 
Tibullo  e 1*  eloquenza  di  Cicerone  fecero  sentire  gli 
ultimi  accordi,  temperati  ad  idee  cristiane.  Ivi  ragio- 
nando colla  filosofia  della  sua  disgrazia , le  dice  : 
« Se  tu  mi  domandassi  in  compendio  di  qual  mis- 
« fatto  in  somma  io  sia  accusato  , dicono  che  volli 
«fosse  salvo  il  senato;  se  cerchi  in  qual  modo,  m’im- 
« pittano  d’avere  distolto  un  delatore  dal  rivelare  al 
« re  la  congiura  ordita  contro  la  sua  persona  per  ricu- 
« perare  la  libertà.  Che  far  dunque,  maestra  mia?  che 
«mi  consigli?  Negherò  la  colpa?  oh  come,  se  vera- 
« mente  io  desiderai  sempre  che  il  senato  fosse  salvo, 
« nè  mai  cesserò  dal  desiderarlo  ? Confessar  dunque 
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« che  è vero,  e negare  d’aver  rattcnuto  la  spia  ? Ma 
« chiamerò  mai  scelleranza  l’avere  desideralo  la  salate 
« di  quell’ordine  ? il  quale  pei  parliti  che  prese  con- 
« tro  di  me,  ben  meritava  che  in  altra  stima  io  Ta- 
ce vessi  : ma  l’impudenza  di  chi  mentisce  a se  stesso, 
cc  non  farà  mai  che  cessi  d’esser  lodevole  e buono  ciò 
cc  che  è tale  per  sua  natura  ; ed  io  non  reputo  lecito 
c<  nè  nascondere  la  verità  negando  ciò  che  è,  nè  con- 
ce cedere  la  menzogna  confessando  ciò  che  non  è. 
cc  Lascio  di  parlare  delle  lettere  che  dicono  aver  io 
cc  scritte  per  isperanza  di  tornare  in  libertà  Roma.; 
cc  giacché  la  frode  si  sarebbe  scoperta  quando  m’aves- 
cc  sero,  come  si  dee  , conceduto  di  stare  alla  riprova 
cc  co’miei  accusatori.  Perciocché,  qual  libertà  lice  oggi- 
cc  mai  sperare?  E volesse  Dio  che  alcuna  sperar  se  ne 
cc  potesse  ! Avrei  risposto  come  Cannio  a Caligola  , 
cc  quando  questi  T imputava  come  consapevole  d'una 
cc  congiura:  Se  l’avessi  saputa  io,  non  l’avresti  sa- 
cc  pula  tu.  » 

Alfine  strettagli  una  fune  al  capo,  sicché  quasi  ne 
schizzarono  gli  occhi , fu  finito  d’uccidere  a colpi  di 
bastone  ; i suoi  coevi  lo  compiansero  come  martire  e 
santo;  la  posterità  non  gli  negherà  la  compassione  che 
merita  la  vittima  di  timida  oppressione  e di  secreto 
processo.  Perchè  Tillustre  Simmaco  suo  suocero  osò 
compiangerlo , si  temette  volesse  vendicarlo  ; onde 
cadde  nuova  vittima  per  calmar  i sospetti  di  Teodorico. 

Ma  non  i rimorsi.  Nella  testa  d’un  pesce  imbandi- 
togli, il  re  credette  ravvisare  la  minacciosa  faccia  di 
Simmaco,  e restò  preso  da  tale  ribrezzo,  che  dopo  tre 
giorni  spirò  nel  palazzo  di  Ravenna:  e la  vendetta  526 
degli  oppressi  il  perseguitò  oltre  la  tomba  , dicendo 
essersi  veduti  i demonii  strascinarlo  pel  vulcano  di 
Lipari  all’inferno. 
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Eppure  la  posterità  spassionata  il  conta  per  uno 
ile’  migliori  fra  i re  barbari , immortalato  nella  storia 
e nella  poesia  : che  s'egli  avesse  sortito  successori  de- 
gni, poteva  di  due  secoli  esser  anticipata  la  rinnova- 
zione dell’impero  e della  civiltà. 


CAPITOLO  SETTIMO. 
Fine  del  regno  ostrogoto. 


Teodorico,  non  avendo  figli  maschi  che  continuas- 
sero la  stirpe  degli  Amali,  chiamò  di  Spagna  Eutarico  F.ulartro 
Cillica,  ultimo  rampollo  di  quella,  e sposatagli  Ama- 
lasunta  sua  figlia,  il  fece  adottare  coll’armi  da  Giustino 
imperatore;  e applaudir  dal  popolo  con  suntuosissimi 
spettacoli  nel  circo,  e caccie,  e giostre  (4). 

Ma  l’erede  designato  premorì  a Teodorico;  il  quale 
assicurò  il  regno  de’Visigoti  di  Spagna  al  nipote  Ama- 
larico ; l’Italia,  colla  Provenza  sin  al  Rodano  e colle 


(i)  All’  intelligenza  di  quanto  segue  giovi  esporre  qui  la  genealogia  dei 
principi  ostrogoti.  Distinguerò  col  niajusroletto  quei  che  regnarono  in  Italia. 


1 TeODCjJMCO  il  crsiue 
4/5-526 
1 

Amalafreda 
sua  sorella 
1 

Amalasunta  'Jendegole  Ostenta 

in.  di  Eutarico  m.  di  Alarico  li  m.  di  Sigismondo 

_ - 

■ 

11  Atalarico  Amalarico 
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altre  occidentali,  ad  Atalarico,  nato  da  sua  figlia  Ama- 
1 ■"*'••  lasunla.  Costei,  bellissima,  colla  senza  ostentazione, 

■unta  %7  7 t J 

sperta'nel  latino,  nel  greco  e nel  gotico,  fedele  ai 
secreti , sollecita  di  imitare  il  padre  e ripararne  gli 
errori,  assunse  il  governo  come  reggente,  e notificò 
i suoi  diritti  all’imperatore,  come  a capo  supremo  ( < ). 

Il  padre  onorò  d’un  magnifico  mausoleo  in  Ravenna; 
al  senato  promise  assentire  ogni  domanda  ; ma  più 
ammiratrice  del  lustro  romano  che  della  schiettezza 
di  sua  gente,  pretese  mutare  le  costumanze  de’  Goti 
per  togliere  la  distinzione  dai  Romani;  e tre  ministri 
che  vollero  opporsi  a quel  femminile  despotismo,  fu- 
rono uccisi. 

Anche  il  figlio  educava  ella  sotto  maestri  romani  e 
fra  gente  di  lettere  e di  spirilo;  ma  i Goti  già  disgu- 
stali della  sua  predilezione  verso  i Romani,  dicevano: 

« Come  sarà  prode  in  campo  quegli  che  apprese  a 
« tremare  sotto  la  sferza  d’un  pedagogo?»  Spaventati 
dunque  delle  prevedute  mutazioni,  sorsero  minacciosi, 
e le  tolsero  di  mano  il  re  futuro;  ma  questi  sguinza- 
gliato, in  esercizii  di  corpo  e in  dissolutezze  si  sciupò  534 
per  modo,  che  ne  mori  dopo  otto  anni  di  regno. 

Non  consentendo  le  consuetudini  il  regno  ad  una 
donna,  Amalasunta  lo  fece  attribuire  a suo  cugino 
t rodato  Teodato,  uomo  a cui  le  lettere  non  aveano  scemata 
l’avarizia  e la  pusillanimità.  Possessore  di  gran  parte 
della  Toscana , cercava  assicurarsela  col  cacciare  i 
proprietarii  confinanti;  ora  poi  assunto  al  trono,  riuscì 
spregevole  a Romani  e a Goti , inetto  a finire  le  di- 
scordie di  questi,  come  a cattivarsi  l’amore  di  quelli. 


( I ) Omnia  regno  nostro  perfide  constare  credi  mas  » si  grati  ani  vestram 
tiobis  minime  deesse  senti  mus  . . . Ctaudanlur  odia  cum  sepuUis  ....  lUud  est 
mdii  supra  dominatimi , tantum  ac  talem  habeve  rectorem  propilium . . . Sì I 
vobis  regnuni  nostrum  grati at  v i acuii  t obli  galani  Cariar.  Vili.  8. 
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Nè  gratitudine  nè  rispetto  mostrò  egli  alla  sua  bene- 
fattrice,  la  quale  di  ciò  stomacata,  raccolse  a Durazzo 
un  tesoro  di  quarantamila  libbre  d’oro,  con  cui  volea 
cercare  a Bisanzio  riposo  o vendetta;  ma  Teodato  la 
prevenne,  e chiusala  nell'isola  del  lago  di  Bolsena,  la 
mandò  a morte. 

Giustiniano,  che  spiava  ogni  occasione  di  ricuperar 
l'Italia  all'impero,  e v’era  sollecitalo  dai  nostri,  abbor- 
remi  dal  giogo  di  barbari  e d’eretici,  assunse  allora 
aspetto  di  vendicatore  d’Amalasunta,  e mandò  contro  sHj«- 
a’Goli  Belisario,  allora  vincitore  dei  \ andali. 

Consistendo  la  politica  bisantina  nell’  opporre  ai 
Goti  dirozzati  i Goti  barbari,  e con  Mori,  Slavi,  Unni, 
difendere  l'impero  che  questi  stessi  minacciavano,  Beli- 
sario sbarcò  in  Sicilia  con  ducento  Unni,  trecento  Mori, 
quattromila  confederati  di  cavalleria,  tremila  Isauri 
di  fanteria,  oltre  un  corpo  di  sue  guardie  a cavallo; 
scarso  sforzo  contro  dugenlomila  Ostrogoti  in  armi, 
se  questi  non  avessero  dovuto  vigilare  il  paese  irre- 
quieto Q almeno  scontento.  Il  valoroso,  occupata  fa- 
535  cilmente  l’ isola  , da  Ebermore  genero  di  Teodato 
ottenne  Reggio,  e cosi  pose  piede  in  Italia. 

Teodato  atterrito  , invece  della  difesa , pensava  a 
patteggiare  con  Pietro,  ambasciadore  di  Costantinopoli', 
e dicendogli  costui,  che,  dopo  l’accordo,  Giustiniano 
non  avrebbe  più  ragioni  di  guerreggiarlo , « Tu  sei 
«filosofo»  gli  rispondeva:  « studii  in  Platone,  e ti 
«recheresti  a coscienza  d’ammazzar  uomini  in  guerra, 

« benché  tanti  n’abbia  il  mondo:  ma  Giustiniano  che 
« vuol  farla  da  magnanimo  imperadore,  nulla  ha  che 
«lo  rattenga  dal  ripigliare  coll’armi  le  mitiche  ragioni 
« dell’impero.  » Poi  conchiudeva:  « Se  non  posso  con- 
« servare  il  regno  senza  guerra,  vi  rinunzio.  A che 
« perdere  la  dolce  quiete  per  la  pericolosa  e difficile 
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« gloria  del  regnare?  Purché  io  m’. abbia  poderi  da 
<(  fruttar  mille  ducento  libbre  d’oro,  tengasi  egli  i Goti 
« e l’Italia.  » ( 1 ) 

Mentre  si  menava  il  trattato,  Mundo  che  conduceva 
un  esercito  per  la  Dalmazia , fu  sconfitto  e ucciso 
dai  Goti;  e Teodato  rimbaldanzito,  più  non  volle  udire 
di  palli.  Improvido  orgoglio  che  gli  fu  tosto  mozzo 
dalla  rapida  fortuna  di  Belisario,  il  quale  prese  Napoli 
e la  vide  a barbaro  scempio  mandata  , per  quanto 
egli  gridasse  a’suoi:  « L’oro  e l’argento  sono  vostri, 

« ina  perdonale  agli  abitanti,  cristiani  e supplichevoli.» 

1 Goti,  vedendo  Teodato  starsi  infingardo  nel  peri-  536 
'"•g"  colo,  lo  depongono  come  indegno  della  nazione,  le- 
vando sullo  scudo  Yitige,  di  segnalalo  valore,  che  per 
attaccarsi  in  alcun  modo  alla  stirpe  degli  Amali,  sposa 
Malasunta  sorella  d’Atalarico.  Mentre  accingesi  a ravvi- 
vare il  coraggio  e rinnovare  le  prodezze  della  gotica 
nazione,  Roma  riceve  Belisario,  esulta  nel  vedersi,  dopo 
sessantanni,  sgombra  da  Barbari  e da  ariani,  resta 
edificata  della  devozione  che  Belisario  mostra  alle  reli- 
quie sante  e alle  gloriose  memorie,  e proclamala  libe- 
razione, parola  che  in  Italia  troppo  spesso  significò 
mutazione  di  servaggio.  Cencinquantamila  Goti  ristret- 
tisi intanto  con  \ ilige,  assediarono  il  greco  generale 
in  Roma  con  appena  cinquemila  uomini;  ma  Lindo- 
initasua  operosità  e lo  zelo  de’cittadini  supplì  a quella 
scarsezza.  Dallallo  del  mausoleo  d’Adriano,  convertito 
■ in  fortezza , son  rovesciati  sugli  assalitori  i preziosi 
1 fregi,  le  cornici  ammirate , le  statue  di  Lisippo  e di 
Prassitele  ; perisca  l’arte,  ma  la  patria  si  salvi. 

Belisario  e Yitige  son  due  eroi  prodi  e generosi;  ma 
uno  senza  danaro  nè  forze  è mal  sostenuto  dagli  sterili 

(t)  PiOLono,  De  hello  goikieo  1.6 
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voti  degl’italiani  ; l’altro  contrariato  da  questi,  vede 
consumarsi  l’esercito  e il  regno  senza  cascar  di  cuore. 
Belisario,  temendo  che  la  fame  inducesse  i Romani  a 
voler  consegnarsi  a Vitige , e sospettando  capo  della 
trama  papa  Silverio,  il  depose  e relegò  in  Oriente, 
dandogli  successore  Vigilio , il  quale  con  ducento 
libbre  d’oro  s’era  aquistato  il  favore  d’Antonina  che 
comandava  al  marito  Belisario,  comandata  essa  pure 
da  Teodora,  moglie  e padrona  di  Giustiniano. 

Qualche  rinforzo  giunto  di  Grecia  ravviva  il  co- 
raggio de’ veterani;  da  Milano,  prima  città  dell’Occi- 
dente  per  estensione,  popolo  e ricchezza,  il  vescovo 
Dazio  con  molti  nobili  (<)  viene  a Roma  dicendo: 
« Se  ci  fornite  qualche  truppa,  sbratteremo  dai  Goti 
la  Liguria  ; » Vitige  consumato  dagli  stenti , dalla 
malaria,  dalle  battaglie,  è costretto  ritirarsi  da  Roma, 
ina  assedia  Rimini,  spedisce  a sollecitare  Cosroe  perché 
assalisca  ad  oriente  l'impero,  e i Franchi  perchè  si 
calino  dalle  Alpi.  In  elfetto  diecimila  Borgognoni , 
senza  attender  gli  ordini  del  loro  re  Teodeberto, 
vennero  unirsi  alle  truppe  di  Uraja,  nipote  di  Vitige, 
che  dopo  ostinato  assedio  prese  Milano  e la  distrus- 
se (J). 

La  vittoria  e il  saccheggio  invogliarono  l’ ostra- 
539  siano  Teodeberto,  che  l’anno  dietro  scese  con  cento- 
mila  suoi,  parte  a cavallo  con  lancie  , altri  a piedi 
collo  scudo  e la  terribile  francisca.  Romani  e Goti 
osservavano  tremando  contro  quali  di  essi  volgerebbe 
le  armi,  e contro  entrambi  esso  le  appuntò;  assalse 
i Goti,  e ne  fé  tal  macello  che  a pena  poterono  cam- 
parsi traversando  il  campo  de’Romani;  ma  quando  i 

(0  Avopi;  ooxtfioi,  Proc.,  de  bello  golhico  II.. 7.  . 

(2)  Vrucopio  vi  fa  ucciderà  liecentoinili  marcili,  /ivpixin  TpiaxovT »,  de 
bello  golhico  II.  O «suge ragione  o sbaglio  ' 
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Romani  lo  figuravano  a sè  propizio,  eccolo  addosso 
anche  a loro,  che  devono  riparare  in  Toscana:  de- 
vastò la  Liguria,  rovinò  Genova,  sagrilìcando  fanciulli 
e donne  agli  dèi  pairii  ; poi  dalla  fame  costretto, 
pattuì  e andossene.  Giustiniano  ne  menò  vampo  come 
d’una  vittoria;  e Teodeberto  per  punirlo  diè  mano  ai 
Goti , e minacciò  assalire  Costantinopoli  con  mezzo 
milione  di  guerrieri  ; ma  in  caccia  restò  ucciso  da  un 
toro. 

Belisario  resuscitò  la  fortuna  degli  Orientali,  dalle 
varie  fortezze  snidò  i Goti  ; e Vitige  ridotto  in  Ra- 
venna, mandò  a trattare  con  Giustiniano  che  gli  con- 
cesse parte  del  dominio  come  tributario.  Ma  Belisario, 
dispettoso  di  vedersi  strappare  la  sicura  vittoria  riGutò 
d’accondiscendere,  protestando  voler  menare  Vitige 
prigioniero  a Costantinopoli.  Allora  i capi  Goti,  per 
un  singolare  modo  di  scampo,  proposero  a Belisario 
la  corona,  e poiché  egli  mostrò  accettarla,  gli  aper- 
sero le  porle.  c<  Quand’io  vidi  » dice  Procopio  « entrar 
« l'esercito  in  Ravenna,  allora  certo  fui  che  nè  per 
« virtù  nè  per  forza  o quantità  di  uomini  si  compiono 
« le  imprese,  ma  la  man  di  Dio  dispone  secondo  a lui 
ex  piace,  senza  che  ostacolo  tenga  contro  la  sua  volontà. 
« I Goti  sorpassavano  i Romani  in  numero  e prodezza; 
re  nessuna  battaglia  fu  data  dopo  aperte  le  porte  della 
ec  città;  nè  i Goti  aveano  sottocchio  cosa  che  gli  at- 
re terrisse,  eppure  piegarono  il  collo  al  giogo  imposto 
re  da  un  branco  di  persone,  senza  crederlo  infame.  Le 
r<  donne  che  aveano  udito  esser  i Romani  nerboruti, 
re  quand’  ebbero  visto  il  vero  , andarono  a sputar 
ce  in  viso  ai  loro  mariti,  rinfacciando  la  viltà  ad  essi, 
e<  che  le  tenevano  chiuse  nella  casa  e soggette  a si 
re  spregevoli  nemici.  » Tutti  i Goti  si  sottoposero  a 
Belisario  il  quale  non  accettò  l’ offertagli  corona,  o 
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fosso  lealtà  o sentisse  impossibile  il  sostenerla  fra  una 
nazione  sì  presto  decrepita,  senza  vita  nè  unità. 

Nè  per  questo  sfuggì  l'invidia.  Già  per  eclissare 
la  sua  gloria,  erasi  all’eunuco  Narsele  data  autorità 
bastante  per  impacciare  le  imprese  del  generale  o sce- 
margliene il  merito:  oragli  fu  ordinato  d’abbandonar 
l' Italia  , dove  superflua  diveniva  1’  opera  sua  : tor- 
nasse a Costantinopoli,  che  l’imperatóre  voleva  udirne 
i consigli  intorno  alla  guerra  persiana. 

Belisario,  adorato  dall’esercito,  benvisto  dai  vinti, 
con  un  corpo  al  suo  dispendio  di  settemila  prodi, 
nerbo  di  quella  guerra,  avrebbe  potuto  dir  un  no  e 
sostenerlo:  ma  incapace  di  disobbedire,  anzi  pur  d’ir- 
ritarsi col  suo  signore,  tornò  prontamente  colle  spo- 
glie che  ne  attestavano  il  valore,  e conducendo  prigio- 
niero il  successore  di  Teodorico,  siccome  già  avea  fatto 
con  quel  di  Genserico.  Vitige  fu  tenuto  in  cortese  schia- 
vitù a Costantinopoli,  e il  fior  de’giovani  goti  messi  a 
servigio  dell’imperatore. 

Le  reliquie  intanto  dei  Goti  in  Italia  eransi  ritirate 
di  rpia  del  Po,  concentrandosi  sopra  Pavia  alla  guida 
di  Uraja,  per  cui  consiglio  nominarono  re  lldibaldo, 
guerriero  prode  e parente  del  re  visigoto  di  Spagna. 

Ma  la  costui  moglie,  gelosa  della  bellezza  e degli  onori 
di  quella  di  Uraja , indusse  il  marito  ad  uccidere 
questo  valoroso,  che  fu  tosto  vendicato  coll’assassinio 
d’Ildibaldo.  I Bugi  che  coi  Goti  erano  scesi  in  Italia, 
vollero  allora  eleggere  Erarico,  ma  poco  appresso  l’uc- 
cisero i Goti,  che  nominarono  Totila  nipote  d lldibaldo,  TollU 
accinto  agli  ultimi  sforzi  per  ristorare  la  gotica  nazione. 

Gli  undici  generali  lasciali  da  Belisario  a governo 
del  paese,  operando  disuniti,  non  aveano  saputo  di- 
struggere i nemici;  e Totila,  rannodate  le  forze,  presso 
Faenza  ne  riportò  segnalala  vittoria,  e chiusili  nelle 
/fare.  Voi.  VII. 
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varie  loro  città , incoraggiato  dal  lieto  successo  , si 
spinse  lino  a bloccar  Napoli,  la  prese,  e con  riguardo 
di  tempi  civili,  non  forni  cibo  agli  affamati  se  non  a 
misura,  acciocché  non  fossero  danneggiati  passando 
dal  lungo  digiuno  alla  sazietà.  Ai  Romani  che  vi  trovò 
fece  arbitrio  di  andar  dove  volessero,  scortati  da  Gol 
lino  a Roma,  forniti  di  vivere  e bestie  da  soma.  Assog- 
gettata tutta  l’Italia  meridionale,  ripiegò  sopra  Roma, 
ed  accampò  sui  deliziosi  colli  di  Tivoli. 

Fermo  ed  umano,  destro  nella  ragion  di  Stato  non 
meno  che  nell’arte  dei  campi  e degli  assedii,  tempe- 
rante nella  sua  condotta,  spargeva  esortazioni  fra  gl’ita- 
liani, mostrando  quanto  avessero  sofferto  ne’tre  anni 
del  dominio  greco;  un  imperatore  cattolico  avea  rapito 
il  papa  e lasciatolo  morire  in  isola  deserta;  undici 
tiranni  faceano  a chi  peggio  disonorasse  o smungesse 
le  città;  lo  scriba  Alessandro  ministro  del  Osco,  detto 
psalliction  cioè  forbici,  dall’abilità  sua  nel  tosare  le 
monete,  non  pensava  che  a svaligiar  gl’italiani.  Egli 
invece  Tolda , prometteva  perdono  e quiete;  prose- 
guissero i fruttiferi  lavori;  esso  li  difenderebbe  col- 
l’arnii.  Cosi  traeva  alle  sue  bandiere  molti  prigio- 
nieri e diseriori,  e schiavi  sottrattisi  ai  padroni;  fe 
rispettare  la  virtù  femminile;  restituì  senza  riscatto 
le  mogli  de’senatori  còlte  in  Campania;  manteneva  in 
disciplina  l’esercito,  come  ottima  via  di  vittoria;  e una 
dietro  l’altra  recuperava  le  città,  tosto  smantellandole 
per  evitare  gli  assedii  futuri. 

La  Corte  bisantina  trovò  allora  opportuno  spedir 
di  nuovo  Belisario,  che  nella  domestica  e cittadina 
servitù  scontava  la  gloria  aquistata  suil’Eufrate.  Come 
per  gl’intrighi  della  moglie  era  stato  di  qui  rimosso, 
così  per  quelli  fu  ora  spedito , patto  che  armasse  a 
proprie  spese:  tant’erasi  arricchito!  Obbedì,  e menò 
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una  flotta  nel  porto  di  Ravenna,  spargendo  anch’egli 
a nome  dell’  imperatore  inviti  e promesse,  che  però 
non  mossero  nè  Goti  nè  Italiani  : onde  scriveva  a Giu- 
stiniano: « Arrivai  in  Italia  senz’uomini,  nè  cavalli, 
« nè  armi,  nè  danaro,  privo  del  quale  com’è  possibile 
« condur  la  guerra?  Scorsi  la  Tracia  e l’ 111 i ria  per 
« far  leva,  e ben  pochi  potei  raccozzare,  nudi  d’armi,  di 
« coraggio,  di  sperienza.  Quelli  che  trovai  qui  non 
« fanno  che  lamentarsi,  e tremano  d’un  nemico  che 
« spesso  li  battè,  e per  evitare  gli  scontri,  abbando- 
« nano  arme  e cavallo.  Dall’  Italia  non  posso  aver 
« danaro,  dominandola  i Goti.  Sui  guerrieri  non  ho 
<c  autorità,  perchè  non  posso  pagarne  i soldi.  Se  basta 
« che  Belisario  venga  in  Italia,  ecco  ci  sono:  ma  se  volete 
« vincere,  altro  si  vuole,  non  dandosi  generale  senza 
« esercito.  Mandatemi  dunque  i miei  lancieri  e i miei 
« soldati  ( 1 ),  e molti  Unni  ed  altri  Barbari,  e soprat- 
ee tutto  danaro.  » 

Mal  esaudito,  non  potè  impedire  che  Tolila  asse- 
diasse l’antica  capitale  dell’ impero , dove  tagliò  gli 
aquedolti,  magnificenza  della  Roma  antica  e della  mo- 
derna, e forse  allora  furono  interrotti  quelli  dell’Aqua 
vergine , che  cosi  superbamente  campeggiano  nella 
nuda  pianura  verso  Frascati.  Bessa,  valoroso  ed  avaro, 
difendeva  e malmenava  lloma,  speculando  sulla  fame 
del  popolo,  spinta  a tal  segno,  che  un  padre,  raccol- 
tisi attorno  i cinque  figli  chiedenti  pane,  s’avviò  al 
Tevere,  e con  essi  gittossi  al  fiume  in  tacita  ed  imitata 
disperazione. 

Belisario  vi  sbarcò  e pose  gli  accampamenti  sul  Pin- 
546  ciò,  or  incantevole  villa;  ma  per  quant’arte  e valore 
mettesse,  dovette  veder  Roma  presa  sotto  gli  occhi 

(0  Probabilmente  i settemila  della  sua  guardia  particolare. 
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4tó  suoi  stessi  ; pure  le  preghiere  dei  sacerdoti  e la  cle- 
menza di  Totila  la  salvarono  dal  macello  e dal  diso- 
nore. Rusticiana  figlia  di  Simmaco  e vedova  di  Boezio, 
avea  speso  ogni  aver  suo  per  alleggiare  i mali  di  quel- 
l’assedio: ma  i Goti,  udendo  come  fosse  stata  esorta- 
trice di  abbattere  le  statue  di  Teodorico,  l’avrebbero 
menata  a strapazzo,  se  Totila  non  avesse  saputo  rispet- 
tarne le  virtù  e compatirne  la  vendetta.  Anche  ai  sena- 
tori perdonò , ma  un  terzo  delle  mura  di  Roma  fe 
demolire,  ed  accingevasi  a mandar  in  fiamme  i monu- 
menti dell’antica  magnificenza , quando  Belisario  per 
lettera  gli  mostrò,  che  eterna  infamia  si  preparava  col 
distruggere  quelle  glorie  inoflensi  ve.  Ed  esso  le  rispar- 
miò, ma  condusse  via  i senatori  per  ostaggi , espulse 
i cittadini,  e lasciò  come  cadavere  la  regina  del  mondo. 
Appena  ne  usci,  Belisario  con  un  pugno  di  gente  la 
ricuperò,  munì  alla  meglio  quel  vasto  recinto,  in  cui 
nppena  cinquecento  abitanti  vagavano;  onde  allorché 
fra  venticinque  giorni  Totila  fu  di  ritorno,  tre  volte 
il  respinse,  e l’avrebbe  disfatto  se  non  fosse  interve- 
nuta la  politica  di  Costantinopoli,  determinata  da  intri- 
ghi di  serraglio  e da  dispute  teologiche  e circensi. 

E ben  gl’italiani  fin  dal  primo  blocco  di  Roma  dice- 
vano: «Se  l’imperatore  vuol  salvarci,  perchè  non 
manda  esercito  sufficiente  ? » Ma  or  trecento  or  ottanta 
uomini  erano  i rinforzi  che  capitavano  di  Grecia  ; e 
Belisario,  un  de’  più  valenti  generali  che  fossero  stati 
gran  tempo  fa,  non  comandò  mai  meglio  di  ottomila 
uomini,  ragunaticci  e obbedienti  a capi  emuli  e indipen- 
denti ; sicché  consumava  il  sapiente  suo  valore  in  una 
guerra  lenta  e irresoluliva.  Poi  per  procacciarsi  danari 
doveva  angariar  i popoli  sino  a moverli  a ribellione: 
talché,  veduto  per  non  sua  colpa  sfrondarsi  l’alloro, 


Digitized  by  Google 


FINE  DEL  REGNO  OSTROGOTO.  440 

Stanco  di  udire  le  sfide  baldanzose  nè  poterle  ribut- 
tare, chiese  ed  ottenne  lo  scambio. 

Totila  riprese  le  perdute  città  e Roma  stessa  , e 
disegnando  farla  sede  del  regno  gotico , richiamò  i 
senatori  , raccolse  viveri  e celebrò  i giuochi , diletto 
del  popolo  anche  fra  tante  sciagure.  Stese  il  dominio 
fin  al  Danubio , saldandovi  le  fortezze  erette  contro 
Gepidi  e Longobardi;  spogliò  la  Sicilia  dei  metalli 
preziosi,  dei  grani  e degli  armenti  ; sottomise  Corsica 
e Sardegna  , e con  trecento  galee  insultò  le  coste  di 
•MS  Grecia,  sbarcò  a Coreica,  giunse  (ino  all’ ammutolita 
Dodona.  . • ' • . 

Fra  le  vittorie  continuava  a proporre  pace  a Giu-rwi. 
sliniano;  e questi,  non  che  àccettarla,  affidò  l’impresa 
all’eunuco  Narsete.  Educato  costui  al  fuso  e ai  gine- 
cei , avea  saputo  in  corpo  alfralito  serbar  un’  anima 
vigorosa,  imparò  nel  palazzo  l’arte  d’infingersi  e di 
persuadere,  onde  allorquando  accostossi  all’  orecchio 
di  Giustiniano,  il  fe  meravigliare  co’  virili  suoi  con- 
cetti, e ne  fu  adoprato  in  ambascerie,  poi  in  guerra, 
tanto  da  parer  degno  di  emulare  Belisario.  Seppe 
ispirare  terrore  ai  nemici,  rispetto  a’ suoi,  a segno  che 
un  prode  suo  capitano , circonvenuto  dai  Franchi  , 
ricusò  di  fuggire,  dicendo  : « La  morte  è meno  terri- 
bile che  l’aspetto  di  Narsete  corrucciato.  » 

Narsete  negò  assumere  la  liberazione  d’Italia  se  non 
con  forze  da  salvare  la  dignità  dell’ impero.  Fornito 
a danaro,  nerbo  d’ogni  guerra,  confermò  gli  antichi, 
reclutò  nuovi  soldati  , ebbe  soccorsi  da’  Longobardi , 
che  allora  vennero  a fare  il  primo  saggio  dell’Italia,  da 
Eruli,  Unni,  Slavi  ed  altri  Barbari,  coi  quali  per  terra  si 
condusse  a Ravenna,  secondato  anche  dai  Franchi,  che 
occupavano  la  Liguria  e la  Venezia.  Sentendo  quanto 
breve  potrebbe  durare  lo  sforzo  dell’impero  e l'imìone 
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degli  ausiliari,  alFrettossi  a una  battaglia  che  si  com-  552 
battè  a Tagina  ( Lentagio ) presso  Nocera.  Totila  ap- 
parve in  campo,  vestito  delle  splendide  armi  che  allet- 
tano gli  animi  rozzi  e fieri,  sventolando  la  purpurea 
sua  bandiera  : galoppato  tra  le  file,  palleggiò  un  gran 
lancione,  l’afferrò  colla  destra,  lo  passò  nella  manca, 
rovesciossi  tutto  indietro,  poi  si  ricompose  sulla  sella, 
maneggiando  in  mille  diversi  passi  uno  sbuffante  pule- 
dro; messosi  poi  da  semplice  soldato,  combattè  come 
eroe,  ma  ferito  a morte,  non  potè  impedire  che  i suoi 
andassero  in  piena  rotta.  Giustiniano  esultò  ricevendo 
il  gemmato  cappello  e l’  abito  cruento  del  prode  re 
dei  Goti  : e Narsete,  licenziati  i Longobardi,  ausiliari 
peggiori  di  nemici,  passò  in  Toscana  e occupò  Roma, 
che  presa  per  la  quinta  volta  in  quella  guerra  ( 4 ) , 
giunse  all’ultimo  della  calamità,  e lo  sterminio  de’se- 
natori  tolse  via  fin  l’immagine  di  quell’assemblea,  che 
ai  re  stranieri  pareva  un  concilio  di  numi. 

I Goti  non  disperando , elessero  re  Teja , che  prò-  553 
Ti*ji  fuse  ricchezze  per  comprar  l’alleanza  dei  Franchi,  e 
sceso  buigo  l’Italia,  disperatamente  trucidando  quanti 
Romani  incontrava,  si  difese  per  due  mesi  presso  Clima. 
Abbandonato  dalla  flotta,  avventavasi  sopra  i nemici 
coi  più  prodi,  deliberati  a vender  cara  la  vita;  com- 
battè tutto  il  giorno,  e quando  il  suo  scudo  era  coperto 
di  lancie  confittevi,  lo  cambiava.  In  quest’atto  scopertosi, 
restò  trafitto,  e con  esso  peri  il  regno  degli  Ostrogoti. 

In  Pavia,  Lucca  e Cuma  più  d’un  anno  si  difesero  le 
reliquie  loro;  poi  alcuni  furono  mandati  in  Oriente, 
altri  rivalicarono  le  Alpi,  o mutata  la  spada  in  marra, 
si  confusero  coi  vinti  in  Italia. 

(0  Nel  536  «la  Belisario,  nel  516  da  Totila,  I anno  appresso  da  Belisario, 
nel  549  da  Totila,  nel  65>da  Narsete. 
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Questa  contrada,  che  non  si  può  mai  chiamar  bella  di 

• , t ^ F rauchi 

senza  aggiungervi  infelice,  guasta  da  barbari  e da  civili, 
da  oppressori  e da  liberatori , subi  un  nuovo  dominio 
senza  nemmanco  il  riposo  della  servitù:  poiché  durava 
ancora  la  guerra,  quando  un  nuovo  flagello  la  percosse. 
Teodebaldo,  nipote  di  Clodoveo,  re  de’Franchi  orientali, 
era  stato  indarno  chiesto  in  ajuto  da  Teja.  Ma  l’ingordo 
Leutario  e l’ambizioso  Bucellino  duchi  fratelli,  assunsero 
in  proprio  nome  questa  spedizione;  e con  seltantacinque 
mila  Alemanni  scesero  a Milano,  e di  là  fin  al  San- 
nio,  devastando  ogni  cosa;  poi  quivi  spartitisi,  Bucel- 
lino andò  a guastare  la  Campania , la  Lucania  e il 
Bruzio;  Leutario  la  Puglia  e la  Calabria,  fin  dove  il 
mare  gli  arrestò.  Ciò  che  i Franchi  cattolici  rispar- 
miavano era  mandato  a sperpero  dagli  Alemanni  ido- 
latri, che  sagrificavano  teste  di  cavalli  alle  natie  loro 
divinità  (<). 

Più  che  la  guerra,  l’ intemperanza  li  logorò  e le 
gs«  malattie  ; onde  la  primavera  che  venne,  Narsete  potè 
sconfiggere  Bucellino  presso  Casilino , mentre  Leu- 
tario  e i suoi  perivano  sul  Benaco  , presi  da  paura 
e da  furore,  che  fu  attribuito  all’onta  fatta  alle  cose 

t 

sacre. 

I Goti  poterono  dire  a Belisario:  « Nessuna  muta- 
ti zione  inducemmo  nel  reggimento  degl’  imperatori  : 

« ai  Romani  lasciammo  le  leggi,  gl’impieghi  civili,  la 
« religione  ; » ma  i nostri  abbonavano  i fiacchi  suc- 
cessori di  Teodorico,  che  nè  sapevano  mantener  pace, 
nè  farsi  formidabili  in  guerra  ; e colle  dissensioni 
religiose , e col  mescolarsi  nell'  elezione  dei  ponte- 
fici, rendevansi  ogni  di  più  esosi.  Il  cader  loro  non 
ristorò  l’Italia.  Diciott’anni  di  lenta  guerra  pensate 

(4)  AcATHIAS. 
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come  doveano  averla  sGuila,  tra  orde  viventi  solo  di 
ruba,  e micidiali  ad  amici  e nemici.  Nella  quarta  cam- 
pagna, cinquantamila  campagnoli  perirono  di  fame  nel 
riceno  ; assai  peggio  nelle  provincie  meridionali,  ove 
le  ghiande  erano  un  pane  delizioso.  Procopio  vide 
una  capra  porger  le  poppe  ad  un  bambolo  deserto  ; 
e due  donne , narra  egli  stesso , intorno  a Rimini 
alloggiavano  uomini  per  ucciderli  e mangiarli;  esa- 
gerazione che  lascia  però  argomentare  del  vero.  Fiera 
peste  ne  conseguì  ( ' ),  e in  tanto  spopolamento  man- 
cava sino  il  ristoro  di  Barbari  qui  accasatisi;  Roma 
divenne  seconda  a.  Ravenna,  e ai  gemiti  dei  popolani 
faceano  insulto  gli  stravizzi  de’ soldati,  alla  cui  insa- 
nia, dice  Agalla,  non  restava  che  di  cambiare  scjudi 
e cimieri  con  vino  e cetre.  A queste  scuole  imparava 
ritalia  che  cosa  fossero  le  liberazioni  degli  stranieri, 
ed  avvezzavasi  ad  obbedire  a questi  e a quelli,  in 
arbitrio  della  forza. 

La  patria  nostra  formò  uno  dei  diciotto  esarcati , 
tra  cnj,  dopo  Giustiniano,  fu  partito  l’impero  greco; 
e stando  in  Ravenna  per  quindici  anni  Narsete  lo  resse 
dalle  Alpi  alla  Calabria,  cercando  porvi  qualche  or- 
dine , resuscitare  le  spopolate  città,  fra  cui  Napoli  fu 
rifabbricata  da  papa  Silverio , coll’  accogliere  i fuo- 
rusciti delle  arse  circostanze. 

Ad  istanza  di  Vigilio  « venerabile  vescovo  dell’an- 
tica Roma  » Giustiniano  diede  una  prammatica  san- 


CM 

t f»  agito 


(!)  Procopio,  Anecdota , dice  che  m Africa  perirono  Ire  milioni,  e a pro- 
porzione in  Italia,  tre  volte  tanto  estesa;  ma  esagera  al  solito,  per  mostrare 
infelicissimo  il  regno  di  Giustiniano.  La  peste  infierì  nel  566,  massime  nella 
Liguria  e a Roma,  talché  non  si  trovava  dii  mietesse  nè  xendemmiasse.  Nel 
57 i perì  infinito  bestiame;  e molte  persone  di  vajoio  e dissenteria  Un’altra 
mortalità  s’  accompagnò  ad  un  diluvio  sotto  re  Autari.  Paolo  Warncftido 
ricorda  quasi  ad  ogni  anno  morbi,  cavallette,  asciutti,  nembi  ecc. 
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zionc  per  gli  Occidentali , in  ventisette  articoli  ( ' ) ; 
ove  confermò  gli  alti  di  Teodorico  e del  nipote,  can- 
cellando quanto  la  forza  e il  timore  avessero  estorto 
durante  l’usurpazione  di  Tolda;  nelle  scuole  e ne’tri- 
hunali  introdusse  la  sua  giurisprudenza;  assegnò  sti- 
pendii  a leggisti,  medici,  oratori,  grammatici,  reliquie 
dellaccademia  romana;  al  papa  e al  senato  (parola 
vuota  di  senso)  lasciò  il  regolare  i pesi  e le  misure. 
La  giurisdizione  civile  restò  divisa  dalla  militare, con- 
tro l’uso  dei  Barbari , ingiungendo  che  solo  compe- 
tente fosse  il  giudice  civile  , salvo  se  i contendenti 
fossero  persone  di  guerra  ( 2 ).  Nelle  varie  città  furono 
posti  dei  conti,  non  superiori  ai  soldati  soltanto,  ma 
a tutto  il  municipio,  e che  giudicavano  in  prima  istanza 
delle  cause,  le  quali  recavansi  per  appello  a Costanti- 
nopoli (3).  Ogni  duca  aveva  sotto  di  sé  il  maestro  dei 
soldati  che  ne  sostenea  le  veci,  e cui  obbedivano  i tri- 
buni o patroni,  presidenti  alle  scuole  delle  arti,  e giu- 
dici delle  cause  sorte  fra  i membri  di  questi.  Le  scuole 

» ' , * * * * . v 

(0  Tale  prammatica  è in  calce  alle  novelle  ed  editti  nel  Corpus  jurit 
civili*.  Vi  si  dice-: 

Jura  insuper  vel  Icgcs  coti  ci  bus  nuslris  insertai  , quas  jan  sub  cdiclali 
program  mule  in  Italiani  dudum  misimns , oblinere  sancì  rnui  : sed  el  eas  qua s 
posteti  promulga  vi mus  conti  ilutiones,  jubemus  sub  i dieta!  t proponi  ione  vulvari, 
ex  eo  tempore  quo  sub  ctliclali  programmale  d iligala:  fucrint,  elioni  per  parta 
Italia:  ohluicrc  , ni  una  , Dio  volente  , facta  ri  f m/d  tea,  legum  cliarn  nostra - 
rum  uUijtie  protali  tur  ahctorilat. 

Annonum  etiam , quam  el  l'/uodpncui  dare  solitisi  crai,  et  noi  eliani  Ro- 
manis indulsirnus , in  posterum  titani  ilari  /n  itupt/nus , ticul  etiam  aunonas , 
qua:  grammatici s ac  oratotibus , vcl  etiam  mediai,  vel  jurisperitis  unica  dori 
soli i uni  trai,  et  tu  posterum  inani  /trofei siane m sditeci  cxercenubut  erigere 
ptacipinuss,  quale  nut  juvenes  libcruliùui  studiti  eruditi  per  nostrum  re pulii  cani 
Jloreant. 

(2)  lètte*  liner  duo s procedente s Romanos  , vii  ubi  romana  persona  pulsa- 
tur,  per  civile s ju/iiccs  esercire  jubemut,  c uni  tulilus  negolus  vii  cullati jutln.i  t 
militarci  tm/niscere  te  ardo  non  pnliaiur.  Cap  23. 

(3)  Aov.  1 04,  De  piai.  Stallar 
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insieme  formavano  l'esercito;  chi  non  v’<eppaiteneva 

era  popolo. 

Ai  duumviri  e quatuorviri  furono  surrogali  i dativi , 
presidi  ai  giudizii  civili;  i consoli  ai  decurioni.  Si 
conservò  dunque  ed  assodò  il  governo  de’  municipii, 
che  non  tardarono  a farsi  indipendenti  per  opera  dei 
duchi  e maestri  de’  soldati;  e le  dignità  divenivano 
ereditarie,  perchè  attribuite  generalmente  in  ragione 
di  ricchezza. 

Ma  l’amministrazione  peggiorò,  atteso  che  i prefetti 
delle  provincie  invece  d’essere  deputati  dal  senato, 
come  sotto  i Goti,  venivano  da  Costantinopoli  : gente 
che  aven  comprato  la  carica,  e voleva  rifarsene,  tanto 
che  un  governatore  della  Sardegna , rimproverato 
perchè  avesse  permesso  di  sagrificare  agl’idoli, rispose: 
« Tanto  mi  costa  l’impiego  , che  neppure  con  questo 
spediente  n’uscirò  netto.  » E papa  Gregorio  esclama: 
tc  La  nequizia  de’ Greci  supera  la  spada  de’ Barbari; 
« tanto  da  sembrar  più  pietosi  i nemici  che  uccidono, 
« che  non  i giudici  della  repubblica,  i quali  opprimono 
« colle  malvagità,  le  frodi , le  rapine.  » 

Deteriorò  la  condizione  d’Italia  quando  il  debole 
e violento  Giustino  II  all’avaro  INarsete  surrogò  Lon- 
gino, ignorante  delle  armi  e del  paese.  Dicono  che  al 
prode  eunuco  l’imperatrice  Sofia  inviasse  pennecchi  e 
fusa,  dicendogli  : « Toma  a filare  colle  mie  donzelle.» 
Men  generoso  o men  pusillanime  di  Belisario,  egli  ri- 
spose : tt  Filerò  una  tela  da  cui  difficilmente  si  distri- 
cherà l’impero;  » ed  invitò  i Longobardi  a scendere  in 
una  terra  ove  scorrono  il  latte  e il  miele,  e a cui  Dio 
non  ha  creato  la  somigliante;  ma  le  nuove  rovine  che 
costoro  aggiunsero  alle  rovine  d’Italia  non  furono  ve- 
dute da  Narsete,  morto  due  anni  dopo  il  suo  padrone. 
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CAPITOLO  OTTAVO. 

. « Longobardi. 

I Longobardi , gente  coraggiosa  e guerresca,  sono 
collocati  da  Tacito  sul  Reno  settentrionale,  più  ad 
occidente  che  non  gli  Svevi  e gli  Angli  (<■),  dove  oggi 
dicesi  la  Westfalia.  Ma  forse  quella  era  una  tribù 
che  rimase  vinta  e confusa  coi  Sassoni;  poiché  quelli 
che  conquistarono  I’  Italia  si  fanno  dalle  tradizioni 
patrie  uscire  di  Scandinavia  (2),  alla  guida  della  wal- 
kiria  Gambara,  e dei  capi  Ibor  ed  Ayone.  Adoravano 
essi  Freya  e Odino,  e come  tutti  i seguaci  del  culto 
di  questo,  avevano  una  nobiltà  d’origine  divina.  Ku- 
ningi  intitolavansi  i loro  più  antichi  condottieri,  primo 
de'quali  è nominato  Agelmondo;  poi  sotto  gli  Ada- 
5i8  Ungi  (3)  s'impadronirono  dell’antica  Rugia,  occupata 
dagli  Eruli;  indi  Audoino,  nono  re,  li  piantò  al  sud  del 
Danubio  nella  Pannonia,  che  pareva  il  campo  di  posata 
per  quei  che  preparavansi  ad  invadere  l'Italia.  Ildelchi 
figlio  di  Risiolfo,  aspirando  al  regno  longobardo,  cercò 
ajuto  ai  Gepidi,  gente  che,  come  le  altre  gotiche,  era 

(0  H abitant  Germani  am  quce  circa  Rhenum  rsl,  a parie  septemtrionali 
Brnsacleri , parvi  appellati,  et  Si  cembri , Orpieni,  Longobardi ...  Interiora 
atipie  mediterranea  maxime  tenenl  Sue  vi , Angli . . . qui  magis  orientala 
sunt  quam  Longobardi . . . Longobardo*  panettai  nobilitai , quod  plurimi s et 
Valentissimi s nationibus  rinati,  ' non  per  obsequium  srd  prtelìis  et  periclil andò 
tnti  sunt.  Tacito,  de  m.  Ger  m.  Poi  nella  Hist.i  Longobardornm  opibus  refe- 
ctus  (Italo  Flavo  re  de’Cherusci  al  tempo  di  Claudio)  per  la:ta,  per  adversa, 
res  cheruscas  ajflictabat.  Lungo  l’Elba  è ancora  ima  riva  detta  Longbord. 

(2)  Cosi  Paolo  Diacono  I.  2 ; e lo  Scaldo  di  Goitland  canta  : 

De  /log  Langbarder  indum  derum  Land 
Der  bleff  ìcke  lejfrend  en  miste  mand 
Sra  lodum  de  sig  Langbarder  kallum 

P armoni  en  beri  riddimi  de  ok  med  allum. 

(3)  Konig  significa  re,  e Adeli  g nubile. 
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stata  sottomessa  ad  Attila,  poi  redenlasi  alla  sua  morte, 
aveva  occupato  le  terre  intorno  al  Danubio,  quando 
i Goti  le  abbandonarono  per  venir  a difendere  l’Italia 
contro  Belisario.  In  quel  tempo  appunto  un  preten- 
dente al  trono  de’Gepidi  ricorse  ad  Audoino;  onde 
i due  re  accordaronsi  fra  loro,  uccidendo  ciascuno 
l’emulo  dell’altro,  e alleandosi  col  reciproco  delitto. 

Lunga  non  poteva  durare  la  pace  fra  due  popoli 
fieri,  divisi  soltanto  dal  Teiss;  e da  Giustiniano  allet- 
tati , i Longobardi  lo  ajutarono  contro  i Gepidi  , 
(piando  a questi  negò  i sussidii  pattuiti.  Agitavansi 
dunque  in  continue  guerre,  de’cui  successi  una  parte 
si  conservò  nelle  canzoni  o forse  in  un  poema  na- 
zionale ((  ),  donde  Paolo  Diacono  trasse  un  romanzo 
piuttosto  che  una  storia  delle  gesta  dei  Longobardi; 
la  quale,  in  difetto  d’altri  monumenti , noi  seguiremo, 
non  foss’altro  pel  ritratto  che  ci  fa  dell'indole  di  quel 

In  battaglia,  Turismondo,  figlio  di  Turisendo  re 
566  de’Gepidi,  è ucciso  da  Alboino,  figlio  di  Audoino;  e 
i signori  longobardi,  ammirando  il  valore  del  prin- 
cipe , chiedono  al  re  se  lo  faccia  sedere  allato  nel 
banchetto  della  vittoria;  ma  Audoino:  « Voi  sapete 

0 ) Paolo  Wamefrido  diacono  del  Friuli  (De  gesti s Langobardorum  libri 
VII)  dice  che  le  imprese  d* Alboino  erano  celebrate  ne’ versi,  non  soltanto 
dei  Da  vari  e dei  Sassoni , ma  di  quanti  usavano  la  stessa  favella.  Veggansi 
inoltre 

Paooono,  De  hello  gothico  ; molto  importante» 

Ahastamo  Biauotecario,  De  viti s ponti ficum  lomanorum. 

Gregorio  Magro,  Epistole  e dialoghi. 

Gaillap.c,  Meni,  historique  et  critique  sur  les  Langobards  (Meni . dell'accade- 
mia francese.  T.  32.  35.  43). 

Tcrr,  Forschwigen  auf  dem  Gebieth  der  Gcsclùehtc  Rostock  <835. 

AsaiRAcn,  Gesch.der  Uertder  and  Gepiden.  Francoforte  4 835- 

Poi  tutti  gli  storici  d'Italia,  e con  qualche  novità  Lebrécut  e Leo,  Gesch. 
voti  Jlalien.  Amburgo  <820,  lib.  I,  Dalbo,  Storia  d'Italia.  Torino  <830, 
voi.  II. 
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« che,  per  istituto  de’nostri  maggiori,  verun  principe 
« si  pone  a mensa  col  padre  se  prima  non  abbia  rice- 

« vuto  le  armi  da  re  straniero.  » 

Che  fa  Alboino?  Con  quaranta  risoluti  va  alla  Corte 
di  Turisendo,  e gli  chiede  l’onor  delle  armi.  L’ospitò 
il  Gepido  e gl’im bandi;  ma  mentre  sedevano  al  desco 
rifletté  mestamente  : « Il  posto  di  mio  figlio  è occu- 
« pato  da  colui  che  l’ha  ucciso.  » , 

Quel  pensiero  esacerbò  i Gepidi,  che  già  con  ira 
guardavano  il  vincitore;  e Kunimondo,  altro  figlio  del 
re,  caldo  dal  dispetto  e dal  vino,  usci  in  sarcasmi, 
e paragonò  i Longobardi,  per  aspetto  e per  fetore 
alle  cavalle,  alludendo  a certe  fasciuole  ond'essi  av- 
volgevano le  gambe. 

a Ma  queste  cavalle  » rispose  Alboino  « come  sap- 
« piano  trar  calci , lo  dica  la  pianura  di  Asfeld,  ove 
« giaciono  Tossa  di  tuo  fratello  come  d’un  vile  gra- 
ti mento.  » 

Al  motto  che  rinnovava  un  disperato  dolore , si 
caccian  a mano  le  scimitarre  di  qua  di  là;  e a stento 
Turisendo  ottiene  si  salvino  i diritti  dell’ospitalità. 
Poi  coll’armi  di  Turistnondo  riveste  Alboino,  che  re- 
duce al  padre  e ammesso  al  convito,  narra  l’ardimento 
suo  e la  fede  di  Turisendo. 

Ma  come  Kunimondo  fu  sostituito  al  defunto  padre 
dal  voto  dei  guerrieri  (4),  pensò  vendicare  gli  antichi 
oltraggi  e ruppe  guerra  ad  Alboino , succeduto  an- 
ch’esso  al  genitore.  Questi  invocò  l’alleanza  d’un’orda 
di  Avari,  comparsa  allora  sul  Danubio  a cercare  eser- 
cizio di  valore  pe’suoi  guerrieri  e pascolo  per  le  sue 
mandre;  e mostrò  come  alle  armi  loro  congiunte  soccom- 
berebbero, non  solo  i Gepidi  separatisi  dalle  nazioni 

i ■ . • ... 

(I)  Non  altro  vuol  dire  il  volo  rii  tulli  di  Paolo  I.  27. 
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germane  per  unirsi  all’impero,  ma  tutte  le  genti  che 
occupavano  i migliori  paesi  del  mondo.  Però  il  su- 
perbo kacan  Bajano  non  mostrossi  convinto  a queste 
ragioni,  se  non  gli  si  concedeva  per  mercede  di  sua 
amicizia  la  decima  degli  armenti  dei  Longobardi,  una 
giusta  metà  delle  spoglie  e de’prigionieri,  e quante 
terre  a Gepidi  sarebbero  tolte. 

Nulla  parve  troppo  ad  Alboino;  e venuto  alle  inani  566 
col  nemico,  lo  sconfisse,  ammazzò  Kunimondo,  mise 
al  nulla  il  regno  de’Gepidi;  e i costoro  avanzi  o an- 
darono confusi  co’Longobardi,  o schiavi  degli  Avari. 
Questi  presero  stanza  nella Yalachia,  Moldavia,  Tran- 
silvania  e nell’alta  Ungheria  : talché  quanto  siede  fra 
i Krapac,  il  Prut  e il  Danubio  fu  soggetto  alla  nuova 
e formidabile  potenza  del  kacan  Bajano. 

Inorgoglito  Alboino  della  vittoria,  meditava  altre 
conquiste.  Molti  de’suoi  si  ricordavano  di  quando  Giu- 
stiniano gli  aveva  chiamali  in  Italia  a combatter  To-  552 
tila,  e ricantavano  le  delizie  di  quel  cielo  e di  quei 
luoghi,  che  tante  sventure  non  aveano  ancora  disab- 
belliti abbastanza  per  non  eccitare  l ingordigia  stra-  . 
niera.  Alboino  rifrescò  le  rimembranze  coll’  imban- 
dire i frutti  più  squisiti  e i migliori  vini  d' Italia. 
Quel  Narsete  che  erasi  da  essi  fatto  rispettare  per 
valore  e generosi  doni , più  non  stava  a difender  il 
bel  paese,  anzi  forse  oltraggiato  gl’ invitava  a vendi- 
carlo. Occorreva,  di  più  per  determinare  ad  imprese 
una  gente  guerresca,  e che  priva  ancora  di  patria,  ne 
troverebbe  una  s'i  bella  dopo  facile  vittoria  sopra  un 
popolo  disarmato? 

Appena  s’udì  che  i Longobardi  accingevansi  a pas- 
sare le  Alpi,  dalla  Germania  e dalla  Scizia  accorsero 
compagni  alle  fatiche  ed  alla  preda,  Gepidi,  Bulgari, 
Sarmali , Bavari,  e principalmente  ventimila  Sassoni 
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con  mogli  e figlioli.  Con  tanta  moltitudine  diversa  di 
culto  e di  costumi,  e coi  vidi  e le  doti  d’un  capo  sel- 
vaggio Alboino  si  mosse,  avendo  prima  cogli  Avari 
conchiuso  un  accordo  unico  nelle  storie,  cioè  die 
abbandonava  loro  il  suo  paese,  patto  di  restituirglielo 
2 .^ni.  se  faM‘ta  impresa  il  costringesse  al  ritorno. 

Dal  Monreale  ( * ) gettossi  Alboino  sopra  la  Vene- 
zia; Aquileja,  diroccata  da  Attila,  mal  poteva  opporgli 
contrasto:  e il  patriarca  Paolino  cogli  abitanti  princi- 
pali ricoverarono  nell  isola  di  Grado,  crescendo  cosi  la 
repubblica  delle  lagune  adriatiche.  Lasciato  a proteg- 
gere le  Alpi  Giulie  suo  nipote  Gisulfo  col  titolo  di  duca 
del  Friuli  e con  molte  famiglie  ( fare ) e buone  razze  di 
cavalli  e bufali,  allora  prima  veduti  in  Italia,  Alboino 
continuò  la  marciata.  I quindici  anni  della  domina- 
zione greca  aveano  colla  fiscale  oppressione  incancre- 
nito le  piaghe  della  patria  nostra,  cui  peste  e carestia 
tolsero  fin  i ristori  della  pace.  Forse  le  truppe  che  re- 
stavano furono  concentrale  nelle  fortezze,  inutili  ren- 
dendole, invece  di  moltiplicarle  portandole  rapidamente 
ove  bisogno  accadesse  ; di  nuove  non  polea  mandarne 
Giustino,  in  guerra  coi  Persi  e minacciato  dagli  Avari, 
alleati  de’Longobaidi. 

Alboino  dunque  occupò  Verona  poi  Milano,  cinque 
mesi  appena  dopo  mosso  dalla  Pannonia  (2),  e vi  fu 

, *:\*<  i 4 b . 

•*•  **  * * ’ m y 

(O  Forse  Monte  maggiore,  presso  Cividal  del  Friuli. 

(2)  La  cronologia  dei  primi  diciassette  anni  del  regno  de’Longobardi  va 
molto  confusa  ; ni  Muratori,  Fumagalli,  Lupi  la  rischiararono  a sufficienza. 
Paolo  Warnefrido,  il  solo  storico  cui  ci  troviamo  ridotti,  assegna  il  tempo 
che  Alboino  uscì  di  Pannonia,  poi  nel  resto  prosegue  per  note  indeterminate, 
servendosi  delle  indizioni  ; perchè  allora  s’era  cessato  di  notar  gli  anni  per 
consoli,  nè  ben  introdotta  l’era  volgare.  Forse  s'accomoderebbero  le  apparenti 
contraddizioni  cambiando  l’anno  da  cui  gli  storici  cominciano  il  regno  d’Al- 
boino , desumendolo  cioè  non  , come  fanno  generalmente , dalla  presa  di. 
Milano,  ma  dal  «un  entrare  in  Italia,  cioè  dal  principio  del  Ì69. 
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gridato  re,  fuggendo  i primati  di  questa  col  vescovo 
Onoralo  a Genova:  nè  alcuna  città  di  qua  del  Mincio 
resistette,  salvo  Pavia, che  tenne  saldo  tre  anni  e mesi. 
Dell’insolita  ostinazione  indispettito,  Alboino  giurò  man- 
darla a macello;  ma  quando  la  fame  glie  n’ebbe  schiuso 
la  porta,  nell’entrarvi  il  suo  cavallo  incespicò  e cadde;  wì 
il  che  dalla  pietà  fu  interpretato  al  barbaro  come  un 
avviso  del  cielo;  onde  dicendo:  « questo  popolo  è ve- 
ramente cristiano  perdonò  e vi  pose  la  sede  del 
nuovo  regno  longobardo.  In  quel  mezzo  egli  avea 
passalo  il  Po,  sottomettendo  la  riva  destra  fino  al  con- 
fluente del  Tanaro;  poi  spingendosi  nell'Ombria,  ivi 
pure  collocò  un  duca  a Spoleti;  e fors’anche  arrivò 
più  a mezzodì  e fondò  il  ducato  di  Benevento  ( 1 ), 
che  sopravvisse  al  regno  longobardo. 

Se  più  abile  capitano  o più  forte  dominatore,  poteva 
allora  Alboino  sottoporre  tutta  Italia:  ma  si  perdette 
ad  inutili  imprese,  nè  potè  impedire  che  de’capitani, 
uniti  seco  soltanto  da  quel  legame  che  congiungeva 
j gasindi  col  signore,  alcuni  stanziassero  sulle  terre 
conquistate,  altri  portassero  altrove  le  minaccie,  mentre 
tante  città  rimanevano  indomaLe. 

Poi  i trionfi  gli  furono  rotti  in  mezzo.  Dopo  uc- 
ciso il  gepido  Kunimondo,  aveva  egli  del  cranio  di  lui 
formato  una  lazza,  per  accoppiare  ai  piaceri  della 
mensa  la  fiera  voluttà  della  vittoria  (2),  e costretta  o 
persuasa  la  colui  figlia  Rosmonda  a sposarlo.  Or  men- 

(4)  Gli  storici,  seguendo  Paolo,  suppongono  solo  ai  tempi  di  Autari  con- 
quistalo Benevento,  di  cui  egli  fa  primo  duca  Zottone.  Ma  la  lettera  16  lil».  Il 
di  Gregorio  Magno  è diretta  ad  Arech*  successore  di  /.ottone;  e poiché  essa 
è data  il  592,  se  si  sottraggano  i senti  anni  clic,  secondo  Paolo,  Zottone 
regnò,  saliamo  ai  tempi  dell’assedio  di  Pavia. 

(i)  «lo  slesio  (Cristo  m'è  testimonio)  vidi  il  principe  Il  ac  hi  in  giorno 
« festivo  tener  in  insuo  quel  bicchiere  e mostrarlo  ai  convitati.  » I’aolo  Dis- 
co» o II.  28. 
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tre  in  Verona  solennizzava  coi  banchetto  le  ben  suc- 
cesse imprese,  al  levar  delle  tavole  chiese  quella  tazza, 
e poiché  Tebbe  fatta  girare,  coronatala  di  altro  vino, 
disse:  k Recatela  a llosmunda,  acciocché  beva  con  suo 
padre.  » 

11  feroce  scherzo  punse  nel  cuore  la  donna;  onde 
fattosi  cedere  segretamente  il  letto  da  una  concubina 
del  valorosissimo  Perideo,  come  si  fu  seco  giaciuta, 
gli  mostrò  che  dovea  scegliere  fra  subir  la  pena  del- 
573  l'oltraggio  recalo  involontariamente  al  re,  o trucidarlo. 

Lai  Alboino  fu  scannato  ( 1 ). 

Sperava  Rosmunda  coll’ajuto  de’suoi  Gepidi  metter 
in  trono  l’amante  Ldmichi  ; ma  i Longobardi  si  oppo- 
sero, talché  ella,  con  la  lìglia  Àlbsuinda,  i due  drudi, 
pochi  fedeli  e molti  tesori,  sai v ossi  a Ravenna.  L’esarca 
Longino,  che  lusingavasi  colle  discordie  abbatter  coloro 
che  non  ardiva  coll’ armi,  e divenuto  terzo  amante 
della  svergognata,  la  persuase  a tor  di  mezzo  Ebnichi. 

A questo  ella  mescè  un  veléno. mentre  stava  nel  bagno, 
ma  egli  accortosi  tardi  del  tradimento , la  obbligò  a 
bevere  quel  che  a lui  era  avanzato  del  nappo  funesto; 
morèndo  cosi  entrambi  pei  frutti  di  loro  perver- 
sità (2).  Àlbsuinda  fu  mandala  coi  tesori  a Costanti- 
nopoli, ove  Perideo  fe  gran  mostra  di  forza  uccidendo 
uno  smisurato  leone,  e dove  paragonato  per  la  sua 
robustezza  a Sansone,  fu  come  questo  accecalo,  e come 

(1)  Quello  erbe  «le’ canti  settentrionali  ognun  sa  quanta  parte  sostenga 

nella  .scipita,  .eppur  da  tutti  letta  storia  di  Bertoldo,  lo  ignoro  donde  Giulio  « 

Cesare  della  Croce  abbia  tolta  quella  leggenda,  ma  tulio  ne  palesa  Torigine 
tedesca,  la  Córte  d’Alboino,  sebbene  trasmutata  in  Italia,  i nomi  stessi  di  Ber- 
thold, Marcuff  ecc-  Conosco  la  Coni' «(lidio  Solouwnis  ^ ttn  de*  primissimi 
romanzi,  die  presenta  una  disputa  di  Guglielmo  Conquistatore  col  sillabo 
Maltolto,  die  torse  deriva  dalla  sor  gente  stessa  che  le  avventure  del  Bertoldo, 
le  quali  trova  ii  si  in  ogni  lingua,  e die  non  so  con.  quali  argomenti  i.Tcde*  , 
sdii  dicono  derivate  dall’Asia.  . > 

(2)  È tacile  vedere  quuula  parte  \a  latta  al  roiuuu^u  o alla  poesia 

Rucc . Veri.  vii.  •• 
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questo  tentò  una  vendetta,  fingendo  aver  cose  impor- 
tanti da  rivelar  all’imperadore,  e uccidendo  i patrizii 
venuti  in  sua  vece  ad  ascoltarlo. 

Frattanto  i cani  longobardi  in  Pavia  elessero  re  Clefi,  573 
w che  continuando  le  vittorie  e lo  sterminio  dei  Romani, 
spinse  le  conquiste  fino  alle  porte  di  Ravenna  e di 
Roma,  mentre  i duchi  confinanti  colle  Alpi  s’avventa- 
vano sulle  terre  dei  Franchi,  a devastare  la  sinistra 
del  Rodano  e le  coste  del  Mediterraneo. 

Nessuno  si  figuri  la  conquista  de’ Longobardi  simile 
a quelle  dove  un  capo  solo  dirige  la  volontà  di  tutti. 

Al  modo  degli  altri  Germani , allorché  decretavasi 
un’impresa  comune  s’univano  al  re  i varii  capi  ( gasindi ) 
della  nazione  coi  volontarii  loro  segnaci,  daccordo  fin 
al  compimento,  ma  del  resto  independenti,  e vogliasi 
di  assicurare  a se  stessi  ricchezza  e dominio.  Pene- 
trati in  Italia,  cessarono  d’essere  guidati  da  pensiero 
concorde,  ma  ciascuno  elesse  un  cantone,  che  non  era 
già  una  divisione  amministrativa,  ma  veramente  una 
distinta  signoria,  munita,  estesa,  governata  con  modi 
particolari,  serbando  però  le  germaniche  costumanze 
e la  congiunzione  dell’autorità  giuridica  colla  militare. 
Quando  Clefi,  dopo  diciotto  mesi,  fu  assassinato,  l’im- 
presa per  cui  eransi  sottoposti  a un  capo,  si  potea  dire 
consumata;  laonde  si  trovò  superfluo  l'eleggere  un  altro 
re  ( 1 );  ma  ciascuno  dei  trenta  duchi  (2)  provvide  al 

(4)  G'bbon,  che  applica  ai  Barbari  il  diritto  de' popoli  civili,  t'immagina 
clic  il  governo  dei  trenta  fosse  una  specie  di  reggenza  durante  la  minorità 
di  Autari.  Il  dominio  de'  Longobardi  è una  delle  parti  più  trascurale  del  Suo 
lavoro,  e guasta  dalla  retorica.  >Si  confronti  il  fatto  di  Rosmilnda  in  lui  « in 
Paolo  Diacono.  r 

(2)  Forse  anche  fra  loro  correva  la  strana  usanza  d'altri  popoli  germanici  di 
due  decine  diverse;  l'uria  di  dieci  unità,  l'altra  di  dodici:  il  clic  fa  che  trinile 
volte  un  numero  abbia  a intendersi  altrimenti  da  ijuel  che  suona.  Vedi  Rceii, 
<Svhn‘C(lische  Geschìchlc  , voi.  !.  t9.  Ri  tal  caso  potrebbe  darsi  che 

duchi  longobardi  fossero  trentasei,  eioè  dodici  nella  Ncustria , ed  alt  rei  Unii 
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proprio  vantaggio.  Ciò  tolse  che  i Longobardi  som- 
mettessero  tntla  Italia  ; nella  quale  trovavansi  allora 
a fronte  due  genti;  un  popolo  guerresco,  ordinato 
in  isquadre  ( fare ) e retto  militarmente;  e i natii, 
disposti  sotto  duci  imperiali  nelle  terre  montuose 

0 a mare,  e dove  non  anco  era  giunta  la  conquista. 
Del  Friuli  e del  Trentino  era  formata  X Austria  ; 
la  Neustria  dei  ducati  d’Ivrea,  Torino  e Liguria;  la 
Tuscia  in  parte  era  regia,  in  parte  componevasi  dei 
ducati  di  Lucca,  Toscana,  Castro,  Ronciglione  e Pe- 
rugia; non  contando  la  porzione  rimasta  ai  Romani. 
Dell’Emilia  non  tenevano  i Longobardi  che  Reg- 
gio, Piacenza  e Parma;  nell'Italia  meridionale  la  pic- 
cola Longobardi,  cioè  i ducali  di  Spoleto  e Bene- 
vento,- il  principato  di  Salerno,  la  Puglia  « l’antica 
Calabria. 

Le  terre  che  all’  esarca  restavano  soggette  , come 
ultimo  ricovero  de’Romani,  presero  allora  il  nome  di 
Romagna;  ed  erano,  oltre  Ravenna,  le  città  di  Bolo- 
gna, Imola,  Faenza,  Ferrara,  Adria,  Cornacchie,  Forlì, 
Cesena,  e la  pentapoli  marina  di  Ancona,  Rimini, 
Pesaro,  Fano,  Sinigaglia^  Inesperti  i Longobardi  in 
fatti  di  mare , non  poterono  soggiogar  le  coste  soc- 
corse di  fuori:  onde  il  lembo  dalla  foce  del  Po  a 
quella  dell’Arno  restò  da  essi  indipendente,  e Genova 
per  alcun  tempo,  e per  sempre  le  alpi  Cozzie  , la 
Sicilia  e le  isole.  Adunque  a Roma,  Gaeta,  Taranto, 
Siracusa,  Cagliari  ed  altrove  , l’esarca  collocava  dei 

, - , .*  , * '*  1 . * • 1 *|  j*.‘  " ‘ r- 

J ‘ ^ t . ' \ ’ A « 

nell'Austria  e nella  Tuscia;  .menzione  storica  però  non  abbiamo  che  de' se- 
guenti : ducato  di  Friuli,  Milano,  Bergamo,  Pavia,  Brescia,  Trento,  Spoleto, 

1 orino,  Asti,  Ivrea,  San  Giulio  d’Orla,  Verona,  Vicenza,  Treviso,  Ceneda, 
Partna,  Piacenza,  Brescello,  Reggio,  Perugia,  Lucca,  Chiusi,  Firenze,  Soana, 
Populpnia,  Fermo,  Riaiini,  Istria,  Benevento.  Vedi  Vesmk  e Fossati,  Vie. 
dell*  propr.  in  Italia.  Atti  dell’acc.  di  Torino  voi.  XXXIX. 


46A  EPOCA  Vili.  A 77-622. 

duchi  d maestri  della  milizia;  Napoli  ben  presto  si 
tolse  alla  soggezione,  nominando  da  sè  i proprii  duchi; 
così  ad  Amalfi  il  commercio  e la  posizione  furono 
semi  di  libertà:  Venezia,  che  cresceva  delle  ruinc 
d’Italia,  nelle  cento  isole  radunando  gli  avanzi  del 
sangue  latino  , era  piuttosto  alleata  che  suddita  agli 
imperatori  di  Bisanzio. 

Limita  vasi  dunque  la  dominazione  orientale  quasi 
al  solo  esarcato  e a Roma  non  ancora  sacerdotale  : 
ma  quivi  su  piccolo  spazio  erasi  accumulata  la  gente, 
sottraendosi  colle  ricchezze  alla  dominazione  de’Bar- 
bari,  e alle  persecuzioni  che  come  ariani  esercitavano. 

Non  finiva  essa  di  esortare  l’imperatore  a soccorrerla; 
il  senato  mandò  a Costantinopoli  tremila  libbre  d’oro 
per  indurvi  Tiberio,  al  quale  la  plebe  esclamava:  «Se 
non  vali  a liberarci  dai  Longobardi,  almen  ci  campa 
dalla  fame.  >■>  Tiberio  spedì  in  fatti  a Roma  molto 
grano,  ma  il  senato  non  trovò  ai  suoi  casi  spedienle 
migliore , che  corrompere  i capi  longobardi  o com- 
prare l’amicizia  di  Childeberlo  re  dei  Franchi,  il 
quale  per  cinquantamila  monete  s'indusse  a calare  in 
Italia,  mentre  un  capo  longobardo  ( * ) mette  vasi  a ser- 
vigio dell’esarca  di  Ravenna. 

(t)  Chiamavasi  Droctulfo,  e il  Warnefrido  ce  ne  conservò  lYpil.ifn»,  clic  i 

qui  si  pone  come  uno  dei  pochi  monumenti  di  quell’età. 

Claiviitur  hoc  tumulo , tantum  scd  cor  poi  c Droctulf, 

IS'am  meriti»  tota  virft  in  urbe  suis.  " 

Cum  Dardi»  fuit  ipse  quidem , uam  gente  Suavus  ; v 

Omnibus  et  po polis  inde  suoni  s crai . 

Terribili s visn  facies,  scd  mente  benignu», 

Jjongaque  robusto  pectore  barba  fòt. 

Ilio  et  amari s semper  romana  et  publica  sigila , • « 

Vaslator  genti s ad  fini  ipse  sua. 

Conlernpsit  caro s,  dnm  nos  amai  iile , parente s, 

' Hanc  pai  nani  reputans  esse  Ravenna  suoni 

1/ujus  primo  Just  DrexeUi  gloria  capti  ; 

Quo  re  su  Unis , candii  hoslibus  horror;  crai. 
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Nel  pericolo  i ducili  si  congregarono  per  elegger  re  *“'** 
Autari,  tiglio  di  Cleti,  che  con  lauti  doni  rimandò  Chil- 
deberto  di  là  dall’AJpi.  L’imperatore  pretese  che  questi 
restituisse  l’anticipatogli  sussidio,  onde  l’ostriano  per 
soddisfare  la  promessa  tornò,  ma  con  riuscita  pari 
al  disonore.  In  vendetta,  raccoglie  venti  de’capitani 
più  formidabili,  calasi  per  la  terza  volta,  e quantun- 
que sconfitto  presso  Bellinzona,  avanzasi , e prende 
Milano  e Verona. 

Autari,  non  volendo  commettere  la  sorte  del  regno 
ad  una  sola  battaglia,  chiude  le  forze  e i tesori  lon- 
gobardi nelle  piazze  munite,  senza  importargli  che  il 
paese  vada  a ruba.  Che  se,  giusta  l'accordo,  i Greci 
si  fossero  uniti  ai  Franchi  presso  Milano , poteva 
essere  schiantata  la  dominazione  longobarda;  ma  men- 
tre i primi  indugiavano  attorno  a Modena  e Parma, 
stanchezza  e discordia  entrò  fra  i comandanti  Fran- 
chi , e Childeberto  se  n’  andò  a ritroso  dell’  Adige , 
distruggendo  molti  forti  nelle  valli  del  Trentino. 

Autari  allora,  sbucalo  da  Pavia,  ricupera  il  paese, 
e l’isoletta  Cornaci na  nel  Lario,  ove  sin  allora  aveva 
resistilo  Francione,  partigiano  imperiale;  e fatto  nodo 
dell’esercito  a Spoleto,  si  difila  sopra  il  Sannio  , e . 

Qui  Romana  poteri s veduti  post  tigna  juuare 
V e r illuni  primum  Chrislus  haberc  dedita 
Inde  etiam  retine  l duìn  classe  ni  fraudo  Feroldus , 

Vindicet  ut  classe  ni , eia  su  bus  arma  parai. 

Pappi  bus  exigtiis  decertans  amne  Badrino 

Bar  dorimi  innumera  s vidi  et  ipse  mania.  i , 

Riusus  et  in  terris  jivarem  superami  Eois, 

Conquirtus  domimi  maxima  palma  suis.  t 

' Martyris  auxilio  V ilalis  Julius  ad  istos 

Per  acni  l , vieto  r scope  triumphat  ovans. 

Cujus  et  in  templi  s petiit  sua  membra  j acero. 

Urte  loca  post  morte/n  busti  s fiabe  re  juuat. 

Ipse  sacerdotcm  moriens  polii  ista  J canne m , 

His  reddit  terris  cujus  amore  pio. 
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toccata  l’estrema  punta  d'Italia,  spinge  il  cavallo  nel 
mare,  e lanciando  il  giavellotto  contro  una  colonna 
ivi  ritta,  esclama  : « Questo  sarà  il  conGne  del  regno 
longobardo.  » 

Ma  per  ridurre  Italia  sotto  un  solo  dominio  ( e 
n’era  il  momento)  avrebbe  dovuto  più  rispettare  gli 
Italiani  e blandire  i pontefici.  Ma  i nostri  gli  odiavano 
come  eretici  e tiranni,  e come  barbari  li  sprezzavano. 

Sotto  Autari  appare  migliore  forma  di  governo  , 
comune g l’autorità  reale  aquisla  piedi,  avendo  esso  obbligalo 
i duchi  a restituire  i beni  della  corona,  usurpati  du- 
rante l’interregno;  al  qual  prezzo  assicurò  di  non  ispos- 
sessarli  delle  terre,  salvo  per  colpa  di  fellonia,  coll’ob- 
bligo  desisterlo  in  caso  di  guerra.  Vero  principe,  non 
«e  più  semplice  generale,  il  re  eccellentissimo  o Flavio, 
come  s’intitolarono  i successori  di  Autari,  facea  mettere 
il  proprio  nome  sulle  monete  e nei  pubblici  atti;  giu- 
dicava delle  cause  maggiori;  promulgava  le  leggi,  sot- 
toponendole per  maggiore  validità  all’  approvazione 
degli  alti  magistrati  e delle  assemblee,  quantunque  non 
veggasi  che  il  loro  voto  fosse  necessario  a convalidarle. 

Mentre  i duchi  istituiti  da  Longino  erano  magistrati 
Putì»  civili  e militari  per  amministrare  il  paese  secondo  leggi 
comuni,  i trenta  o trentasei  duchi  longobardi  domina- 
vano, quanto  a ragione  civile,  come  donni  e padroni 
sul  paese  occupato,  non  dipendendo  dal  re  se  non 
ne'delitti  politici  e negli  affari  comuni.  Pari  fra  sè  «li 
grado  ( 1 ),  forse  con  eguul  numero  in  origine  di  famiglie 
longobarde  e suddite  ( 2 ),  poteano  de’loro  possessi  far 
ogni  voglia;  al  morto  succedeva  il  più  prossimo  erede, 
• . * i T • 

• • • « * »•  ‘ • » .*;  f • 

(1)  A nulla  non  s'appoggi  a la  distinzione  del  Muratori  fra  duchi  maggiori 

,e  minori.  . %* 

(2)  Delle  fare  da  fahren  generare,  radice  disusata  di  vorjmhren  proge- 
nitori. Vi  corrisponde  il  7«voc  e gens  degli  antichi. 
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purché  in  età  maggiore.  V’aveano  più  figli?  governa- 
vano insieme;  nasceva  disputa  fra  varii  successori?  la 
decidevano  gli  esercitali  del  duca,  cioè  i liberi,  senza 
che  il  re  intervenisse  altrimenti  che  come  giudice  su- 
premo della  nazione. 

Al  duca  appartenevano  le  terre  che  conquistasse 
sopra  il  nemico,  sempre  però  sotto  Tallo  dominio  del 
re,  che  poteva  anche  ordinarne  la  restituzione.  Per 
tali  aquisti  alcuno  si  ingrandì,  fino  a sottrarsi  adatto 
alla  balia  del  re,  come  principalmente  fu  dei  duchi 
di  Spoleto  e Benevento  ; tanto  che  Rachis  proibì  il 
recarsi  in  quelle  terre,  non  altrimenti  che  nelle  stra- 
niere. 

Dipendevano  dal  duca  gli  scultasci  o centenarii  , 
che  reggevano  qualche  vico  , menavano  la  gente  in 
guerra  e proferivano  i giudizi!.  A questi  erano 
subordinati  i decani , capi  di  dieci  o dodici  fare , 
unioni  formate  per  Taniministrazione,  per  la  guerra 
e forse  per  la  reciproca  guarentigia  nedelilti  ( 1 ); 
distribuzione  conforme  a quella  dei  Sassoni,  coi  quali 
molla  somiglianza  tiene  il  diritto  de' Longobardi,  le- 
gati ad  essi  in  parentela  ( 2 ). 

Benché  stanziati,  non  poterono  mai  smettere  il  sistema 
militare,  cinti  com’erano  da  nemici;  onde  exercitus 
designava  la  nazione , ed  exerciudis  il  libero  longo- 
bardo, ossia  alla  teutonica,  arimanno  (heermanrì).  Tutti 
questi  alla  chiamata  dei  re  doveano  prendere  le  armi, 
pena  venti  soldi,  neppure  eccettuati  i vescovi- Con- 
seguente era  il  divieto  di  mutare  domicilio,  foss'an- 
che  entro  i confini  del  regno  , se  non  colla  propria 
Jara , sin  con  minaccia  capitale,  quasi  fosse  un  diser- 
■ • - • •! 

(1)  Vedi  eolio,  et  Cip  ito  lo  XII. 

(2)  Paolo  chiama  1 Sa, soni  amiei  vedili  Alboini , e dice  che  al  costoro 
somigliava  il  vesti»  de’  Longobardi. 
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lare  (lai  proprio  reggimento.  Tutti  potesuio  intervenire 
all’adunanza  nazionale,  ove  i principali  discutevano 
c deliberavano  sui  pubblici  interessi.  Nessuna  distin- 
zione fra  liberi.  ...  , 

Non  confondasi  però  quest'ordine  col  feudale.  Re, 
duchi,  arimanni  teneano  in  libero  e assoluto  possesso  PTOr',i 
le  terre;  e l’obbligo  del  militare  non  traevano  da  queste, 
ma  dalla  loro  qualità  di  liberi , sicché  non  sarebbe 
cessato  neppure  perdendo  quelle.  Se  il  re  o il  duca 
aflìdava  un  fondo  proprio  a qualche  dipendente,  era 
prezzo  di  servigio,  non  ragione  feudale.  Talvolta  il 
proprietario  concedeva  ad  alcuno,  vita  durante,  Vonorr, 
cioè  il  diritto  di  governare  una  terra  di  suo  dominio, 
lasciandogliene  godere  i fondi  ; ma  sebbene  il  benc- 
fizìnto  fosse  tenuto  alla  fedeltà  ed  a servir  coll’arini 
al  concedente , la  condizione  sua  non  differiva  da 
quella  de’gastaldi  e degli  ordinarii  uffiziali  dell’eser- 
cito. In  line  duchi,  sculdasci,  decani  possedevano  le 
terre  come  ufliziali  della  nazione,  o vogliam  dire  del- 
l’esercito longobardo. 

Ai  poderi  della  regia  camera , che  molti  erano , ernia, 
soprantendevano  gastaldi , forniti  anche  dJ  autorità 
giudiziale  e militare  sopra  i Romani,  e probabilmente 
anche  sopra  gli  arimanni  abitanti  nella  città  a loro 
commessa.  Dissi  città,  perchè  alcune  veramente  forma- 
vano parte  de’ possessi  regii,  quali  Como  per  alcun 
tempo,  Susa,  Siena,  Pistoja,  Toscanella,  Arezzo,  Vol- 
terra e forse  Pisa.  A Milano  insieme  col  duca  se- 
deva il  gastaldo,  cred’io  perchè  una  porzione  appar- 
teneva in  dominio  al  re  ; nelle  altre  può  argomen- 
tarsi che  il  gastaldo  assicurasse  le  ragioni  dei  liberi 
e i privilegi  riservati  a questi  allorché  pattuirono  la 
resa.  v 

Primo  diritto  e fondamento  degli  altri  fra  i Lon- 
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goliardi  come  fra  gli  altri  germanici  era  la  faida  (' )r,iuJi,ii 
cioè  il  poter  fare  vendetta  de’ propri i o degli  oltraggi 
di  parenti  e collegati.  Come  il  governo  prese  consi- 
stenza, tentò  sostituire  l’azione  giuridica  per  guarentir 
la  proprietà  e la  vita,  onde  s’introdussero  tribunali; 
ma  epiesti  pure,  come  tutto  il  resto,  ordinali  alla  mi- 
litare, semplici,  spicciativi.  Qualunque  litigio  nascesse 
fra  i membri  della  centuria  o della  decania,  discute- 
vasi  avanti  al  capo,  che  ne  riscuoteva  le  multe.  Negli 
affari  più  rilevanti  l’assemblea  della  centina  giudicava 
sotto  la  presidenza  dello  scaldaselo,  o per  non  racco- 
glierli tutti,  sceglie vasi  una  decina  di  buoni  uomini,  cioè 
perfetti  Longobardi,  che  sotto  giuramento  esaminavano 
il  fatto,  rimettendo  al  magistrato  l’applicazione  della 
legge.  D’uflicio  non  si  procedeva  se  non  nei  casi  ove 
il  fisco  partecipasse  alla  multa  ; negli  altri  voleasi 
l’istanza  dell’òfieso  o del  suo  erede. 

Alcuni  fatti  particolari,  quand’anche  abbelliti  dal-  Costami 
l’immaginazione  del  narratore  longobardo , rivelano 
però  i costumi  del  popolo  dominante.  Autari  manda 
a domandare  sposa  Teodolinda,  figlia  diGaribaldoduca 
di  Baviera  della  casa  degli  Agilolfingi.  Questi  consente, 
ma  allungandosi  la  conchiusione , il  principe  longo- 
bardo! impaziente  di  conoscere  la  promessa  fanciulla, 
recasi  sconosciuto  a quella  Corte  fra’  suoi  ambascia- 
dori,  fingendosi  incaricato  da  Autari  di  ragguagliarlo 
della  bellezza  della  sposa.  Comparsa  Teodolinda,  e 
piaciutagli,  esso  la  salutò  regina  d'Italia,  e chiese  adem- 
pisse il  rito  patrio  col  porger  nna  coppa  di  vino  ai 
futuri  suoi  sudditi.  Com’essa  il  fece,  Autari  nel  resti- 
tuirgliela le  toccò  di  furto  la  mano,  e fe  che  la  destra 
di  lei  gli  strisciasse  la  faccia.  Quando  Teodolinda  rac- 

• * • * . 

(')  In  inglese  fiuti,  in  tedesco  fante.  • . ■ . 
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contò  l’occorso  alla  sua  nutrice,  questa  la  confortò  a 
star  di  buon  cuore,  che  nessun  altro,  dal  re  in  fuori, 
sarebbesi  tanto  permesso;  di  che  quella  si  compiaque, 
avendolo  trovato  giovane,  bello,  e ben  proporzionato 
di  sua  statura.  Egli  partendo,  come  fu  al  contine, 
congedandosi  dalla  scoria  bavarese  s’alzò  sul  cavallo, 
e di  tutta  forza  scagliò  un’ascia  contro  un  albero,  di- 
cendo : « Siffatti  colpi  vibra  il  re  de’Longobardi.  » 
Poco  dappoi  in  Verona  si  consumarono  le  nozze; 
ma  in  capo  a un  anno  Autari  mori  ( 1 ).  Tal  amore  i 
Longobardi  aveano  posto  in  Teodolinda,  che  le  fecero 
arbitrio  di  scegliere  lo  sposo  suo  e loro  re.  E la  scelta 
Agilulfo  cadde  sopra  Agilulfo  duca  di  Torino,  non  meno  di- 
stinto per  aspetto  che  per  animo  bellicoso.  L'invitò 
dunque  la  regina,  e fatto  mescere,  bevve  ella  stessa  in 
prima,  indi  porse  a lui  la  tazza  da  vuotare.  Egli  ne 
la  ringraziò  baciandole  la  mano;  ma  Teodolinda  sog- 
giunse: «Perchè  baci  su  la  mano  colei,  che  hai  diritto 
di  baciar  in  bocca  ?»  E quest’  atto  rese  pubblica 
la  scelta , confermata  ed  applaudita  dall’  assemblea 
nazionale.  ' 

La  pietà  di  Teodolinda  veniva  opportunissima  a mi- 
tigare la  fierezza  deJLongobardi.  Costoro,  prima  d’en- 
trar in  Italia,  aveano  abbracciato  il  cristianesimo;  ma 
oltre  conservare  alcune  pratiche  idolatre,  aveano  be- 
vuto gli  errori  degli  ariani.  Dapprincipio  molestarono 
la  religione  del  paese,  cacciando  i vescovi  cattolici 
-—dalle  città,  e sostituendovi  ariani:  da  poi  tollerarono 
tgbrdi  doppio  vescovo  in  ciascuna,  benché  al  cattolico  toc- 
cassero contrarietà  per  la  nomina  e per  la  conferma- 
ci) Sotto  Autari  un  diluvio  afflisse  l ‘Italia  ; il  Tevere  venuto  a sterminata 
allena,  recò  indicibili  guasti;  desolate  rimasero  la  Venezia  e la  Liguria:  e 
Gregorio  Magno  riferisce  che  le  aque  dell’Adige  a Verona  giungevano  alle 
finestre  superiori  della  basilica  di  san  Zenone,  senza  durar  per  Ir  pone. 
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lione.  Autari  che  aveva  abbandonato  l’ idolatria  per 
l’arianesimo,  temendo  la  preponderanza  che  il  crescere 
de’cattolici  dava  ai  vescovi  e al  clero,  nemici  della 
dominazione  straniera,  proibì  di  battezzare  secondo 
questi  i figli  de’  Longobardi.  La  morte  sua  pronta- 
mente seguila  volle  riguardarsi  come  un  castigo  di 
tale  decreto,  il  quale  non  fe  che  infervorare  i cattolici. 
Tanto  più  che  papa  Gregorio  Magno  li  sosteneva  da 
Ogni  parte,  e massime  durante  le  pubbliche  sventure 
eccitava  e confortava  a convertir  gli  ariani.  « La  fra- 
« ternità  vostra  esorti  da  per  tutto  i Longobardi,  che, 
« sovrastando  grave  mortalità,  conciliino  alla  vera  fede 
« i figli  battezzali  nell’arianesimo,  per  placare  la  coi- 
re lera  dell’  Onnipotente.  Quanti  potete , strascinate 
« colla  persuasione  alla  fede  retta,  predicate  loro  senza 
« posa  l'eterna  vita,  acciocché  quando  comparirete  al 
cc  cospetto  del  giudice  , possiate  mostrargli  il  frutto 
« del  vostro  zelo.  >1  ( 1 ) 

Scrisse  anche  a Magno  prete  milanese,  esortasse 
clero  e popolo  ad  eleggere  un  vescovo  per  succeder 
ad  Onorato.  Magno  recossi  a Roma  con  lettera  non 
sottoscritta,  ove  era  annunziato  che  concorreano  i voti 
in  Costanzio;  e il  papa  lo  confermò,  dispensandolo  dal 
venire  a’suoi  piedi  per  l’ordinazione,  secondo  il  pri- 
vilegio della  Chiesa  ambrosiana:  però  volle  si  sentisse 
il  parere  anche  de’Milanesi  rifuggiti  a Genova.  Assen- 
tendo questi,  Costanzio  fu  vescovo,  e lui  morto,  gli 
successe  Diodato.  Ma  poiché  Agilulfo  volea  darne  un 
altro  di  sua  volontà,  Gregorio  scrisse  ai  Milanesi  di 
rimanere  saldi,  ch’egli  non  accetterebbe  mai  un  eletto 
da  acatolici  e longobardi  : « d’altra  parte  » soggiunge 
« non  vi  troverete  a ciò  indotti  dalla  necessità,  poiché 

. '•  V 1 t . '»  « * . 
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« i beni  de’cherici  serventi  a sant’Ambroglo  stanno  m 
« Sicilia  e in  altre  parti  indipendenti.  » ( 4 ) Ecco 
ov’erasi  rifuggita  la  libertà. 

Quel  gran  pontefice  aquistò  la  confidenza  di  Teodo- 
linda, e con  frequenti  lettere  ne  sostenne  lo  zelo, 
ond’essa  ridusse  alla  vera  fede  lo  sposo  suo;  e sull’e- 
sempio loro  l’intera  nazione  abbandonò  l’idolatria  e 
l’arianesimo.  Fatti  cattolici,  i Longobardi  zelarono  il 
eulto  e moltiplicarono  le  chiese  (2),  che  in  alcune 
città  salivano  a cenlinaja,  ed  eccetto  le  parrocchiali, 
a tutte  eran  congiunti  o monasteri  o spedali,  per  in- 
fermi e pellegrini.  Teodolinda  fe  restituire  loro  i beni 
rapiti  e di  nuovi  le  accrebbe;  e per  sè,  pel  marito,  i 
figlioli  e le  figliole  e tutti  i Longobardi  d’Italia  fab- 
bricò la  basilica  di  san  Giovanni  Battista  in  Monza, 
decorandola  con  molti  ornamenti  d’oro,  e deponen- 
dovi una  corona  (3). 

Colà  pure  aveva  un  palazzo,  arricchito  di  pitture 
rappresentanti  costumi  nazionali,  ciò  che  mostra  come 

• ' ’ ‘ . - ’ • ' ! ' I. 

fi)  Epist.  III.  26.  29.  30;  IV.  I.  Darò  un  solo  esempio  del  modo  di 
ragionare  del  Muratori  a favore  dei  Longobardi  ; narrando  che  gli  arcivescovi 
di  Milano  sedettero  in  Genova  da  Alboino  fin  a Rotari,  concliiude:  a Dal  che 
et  si  può  argomentare  la  moderazione  dei  re  longobardi , che  padroni  della 
« nobilissima  città  di  Milano,  si  contentavano  che  quegli  arcivescovi  aves- 
te sero  la  loro  permanenza  in  Genova,  città  nemica,  perchè  ubbidiente  all'im- 
cc  peratore.w  Annali,  an.  641.  Tanto  varrebbe  il  provar  la  moderazione  del 
Gran  Turco  o del  Sofi  di  Persia,  dal  trovarsi  fra  uoi  i vescovi  di  Corinto 
e d’ Ed  essa. 

(2)  Il  Leo  dice  che  « Nessun  re  ardi  arricchire  gli  ecclesiastici  cattolici , 
et  perchè  tutti  pendevano  alla  signoria  de*  Romani.»  Vie.  della  cositi,  in  Ila * 
lia,  $.  tU,  parte  I.  Rotari  fondò  al  certo  parecchi  monasteri,  come  lo  prova 
il  documento  pubblicato  negli  Hisl.  patr.  monumenta,  Chart.  t.  I.  p.  7. 

(3)  Sulla  Corona  d'oro  gemmata,  coh  una  croce  pendente  da  una  catenella, 
è scritto  in  giro  àcilylf  grat.  di.  vir.  glor.  bkx  totivs  ital.  oferet.  sco 
jouanki  baptistb  is  e ce  a modici*.  E da  osservarsi  quel  per  la  grazia  di  Dio, 
forinola  non  prima  usata,  che  poi  fu  da  Pipino  introdotta  ne’diplomi:  inoltro 
quel  re  di  tutta  Italia , che  non  senza  maggior  ragione  fu  poi  adoperata  da 
Carlo  Magno  e da  Napoleone.  Non  pare  che  i Longobardi  coronassero  i loro 
re,  ma  gPinv estivano  col  metter  loro  in  mano  un’asta. 
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le  arti  non  fossero  perite.  La  tradizione  popolale 
attribuisce  infinite  opere  alla  pia  regina,  la  cui  memo- 
ria vive  tra  il  nostro  volgo  in  benedizione. 

Il  regno  d’Agilulfo  fu  turbato  da  alcuni  duchi  sorti 
ad  aperta  ribellione.  Or  clemenza  adoprò  con  essi,  or 
rigore , massime  contro  quelli  che  avessero  favorito 
lo  straniero,  come  Minulfo  duca  dell’isola  d'Orta,  che 
avea  tenuto  mano  ad  un’invasione  di  Franchi,  e Mau- 
rizio che  avea  tradito  Perugia  a Romano  esarca. 

In  questo  tempo  gl’imperatori  iconoclasti  vollero  In  «tirane 
costringere  i Romani  a rinunziare  al  culto  delle  im- 
magini; ma  questi  non  potendo  altrimenti  assicurare 
la  libertà  delle  coscienze  e del  culto , s’indussero  a 
rivoltarsi  e scuoterne  il  giogo.  Gregorio  Magno  che 
più  volle  avea  sollevato  la  voce  contro  gli  abusi 
de’  ministri  greci  in  Italia , confortò  i Romani  nel- 
l’impresa; ben  lontano  però  dal  dar  favore  ai  Lon- 
gobardi, riconciliò  anzi  questi  coll’esarca  Callinico. 

Ma  avendo  i Greci  rollo  fede  e assalila  Parma  nel 
cuor  della  pace  sorprendendo  e menando  schiava  la 
stessa  figlia  del  re,  Agilulfo  s’alleò  col  kacan  degli 
Avari,  perpetui  nemici  dell’impero  orientale,  il  quale 
assalendo  la  Tracia  e spedendo  un  corpo  di  Slavi  in 
Italia,  diè  il  tratto  alla  fortuna  del  Longobardo,  che 
occupò  Cremona,  Mantova,  Padova,  rimaste  agl’impera- 
tori, e col  fuoco  punendo  in  esse  la  perfidia  dell’esarca. 

Però  gli  Avari,  infidi  alleati,  piombarono  improvisi 
sul  Friuli,  mandandolo  a guasto.  Gisulfo  duca  di  quel 
paese  resistette  finché  cadde  morto;  continuò  la  difesa 
Romilda  moglie  sua,  chiusasi  con  molti  figli  nel  Foroiu>n,ii.i> 
Giulio;  ma  come  dall’alto  degli  spaldi  vide  il  kacano, 
lasciva  od  ambiziosa  pensò  aquistarsene  l’amore  col 
tradimento,  e spedi  esibendogli  la  città  e tutto,  s’e’ le 
promettesse  sposarla.  Promise  egli;  ottenne  la  città 


47» 


EPOCA  Vili.  *77-622. 
che  mandò  a sterminio;  poi  com’ebbe  posseduta  Ro- 
milda una  notte,  l’abbandonò  alla  brutalità  di  dodici 
suoi,  indi  la  fe  impalare  dicendo:  «Ben  ti  stia  un  tal 
marito.  » Assai  diverse  le  costei  figliole,  si  sottrassero 
alla  libidine  nemica  fingendosi  puzzolenti. 

Coi  Franchi  era  stata  tregua  ; ma  pace  non  mai,  eos 
finché  Agilulfo  riuscì  a combinarla  rassegnandosi  all’an- 
nuo tributo  di  dodicimila  soldi,  che  fu  continualo  fin 
quando,  col  dar  mille  soldi  d’oro  a ciascuno  dei  tre  su 
ministri  di  Clolario  II,  se  ne  riscattò. 

Agilulfo  èrasi  associato  nel  regno  il  figlio  Adaloaldo,  605 
ìj. iliache  gli  successe  sotto  la  tutela  di  Teodolinda.  Dalle  eis 
cure  di  questa  pia  non  corretto,  ruppe  a sì  frenetica  cru- 
deltà, che  ne  fu  data  cagione  ad  una  bevanda  propinata- 
gli dall’imperatore  Eraclio.  Pitiche  agli  interessi  di  sua 
nazione  mostrava  riguardo  a quelli  dei  Romani,  vietando 
le  incursioni  sui  territorii  ancora  indipendenti;  onde  i 
An*v»u grandi  Io  deposero,  sostituendogli  Ariovaldo  duca  di  625 
Torino.  II  costui  regno  andò  pacifico  e senza  ricor- 
dati accidenti  , se  non  le  sommosse  di  due  fratelli 
duchi  del  Friuli,  e il  sospetto  che  con  loro  se  l’inten- 
desse Gundeberga,  moglie  di  lui  e sorella  d’ Adaloaldo, 
che  gli  avea  spianato  la  via  al  regno,  e che,  memore 
della  madre  Teodolinda,  voleva  forse  imitarla  nel  me- 
scolarsi ai  pubblici  maneggi,  sostenuta  dall’amor  dei 
Longobardi.  Ariovaldo,  non  sentendosi  forte  per  Ster- 
minare i due  ribelli,  comprò  un  ministro  dell’impero 
greco  che  gli  uccise  a tradimento;  ed  egli  in  compenso 
perdonò  un  tributo  che  gli  esarchi  di  Ravenna  pa- 
gavano. 

Lui  morto,  Gundeberga  seppe  fare  scegliere  succes-  636 
Ri>t*n  sore  il  nuovo  suo  sposo  Rolari  duca  di  Brescia,  ma 
egli  non  le  serbò  fedec  tolse  molle  concubine.  Avendo 
essa  lodalo  di  bellezza  Adaulfo  cortigiano  longobardo, 
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questi  ardi  richiederla  d’amore;  e rifiutato,  la  accusò 
al  marito  d’ intendersela  con  Tasone  duca  per  avve- 
lenarlo : onde  fu  cacciata  nel  caslel  di  Lomello.  Allora 
Clotario  Franco  mandò  a farne  querela  ; e poiché 
llotari  adduceva  il  sospetto  , un  dei  messi  gli  disse: 
« Presto  fatto  a chiarirti  del  vero.  Ordina  alFaccusa- 
« tore  che  combatta  con  un  campione  della  regina  , 
« e il  giudizio  di  Dio  decida.  » Piaque,  si  combattè  , 
l’accusatore  fu  ucciso  e Gundeberga  ripristinata  ( 4 ). 

Rotari,  ariano  di  credenza  , pure  largheggiò  colle 
chiese,  e il  vescovo  di  Pavia,  capitale  del  regno  , col 
ridursi  cattolico,  cessò  lo  scisma.  Per  reprimere  i capi 
inquieti,  Rotari  uccise  molti  nobili  longobardi;  occupò 
quindi  il  paese  a mare  da  Luni  sino  alle  terre  dei 
Franchi  di  Borgogna:  e altrove  vedremo  le  sue  lotte 
con  Roma,  principale  causa  che  il  regno  longobardo 
andasse  a fascio. 

Cosi  la  storia  longobarda  di  questo  tempo  riducesi  a 
due  fatti;  tentativo  continuo  dei  dominatori  per  guada- 
gnare nuove  terre  sopra  i Greci,  e lotta  interna  fra  i 
re  e i duchi,  quelli  pretendendo  sommessione,  questi 
negandola  fin  ad  allearsi  coi  nemici  di  loro  nazione. 
Che  i Longobardi  invasori  non  fossero  molli  lo  attesta 
Tacito,  narrando  confessi  compiacevansi  del  piccolo 
numero;  e Procopio  soggiunge  ch’era  la  più  scarsa  fra 
quelle  del  contorno(  2 ):  il  prova  poi  a maggiore  evidenza 
l’aver  essi  dovuto  chiedere  in  sussidio  trenta  migliaja 
di  Sassoni  ; e l’  aver  resistito  al  primo  impeto  loro, 
non  solo  Pavia,  Padova,  Monselice,  Brescello,  ina  fin 
terre  aperte,  quali  furono  i contorni  dell’isola  Corna- 
ti) Fmoegamo;  che  però  attribuisce  il  fatto  a fiadoaldo,  coaie  fa  pure  Paolo 
Diacono , ma  ■ tempi  non  rispondono. 

(2)  De  itilo  golhieo  II.  <4.  111.  34.  ' -, 
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cina  nel  Iago  Lario,  ove  per  venti  anni  si  mantenne 
indipendente  la  popolazione  natia  o rifuggitavi,  rico- 
noscendo il  dominio  imperiale  ( * ).  Dovettero  poi  assot- 
tigliarsi nelle  guerre  che  per  due  secoli  quasi  inces- 
santi sostennero;  ed  essendo  ordinati  a modo  d'esercito, 
tenevansi  aggruppati  attorno  alle  città,  mentre  le  re- 
mote campagne , c massime  i monti  restavano  alla 
popolazione  indigena. 

Se  da  una  parte  l’immaginazione  atterrita  chiamava 
torrenti  e diluvii  le  invasioni  de’  Barbari,  la  compas- 
sione esagerava  i loro  sterminii,  nè  altrimenti  può  inten- 
dersi Gregorio  Magno  là  dove  dice  che  l’umana  gente, 
folta  in  Italia  come  campo  di  biada,  restò  guasta  allora 
ed  uccisa  , e lutto  il  paese  converso  a deserto,  non 
popolato  che  di  Ocre.  Mettiamo  a fascio  con  esso  Paolo 
Diacono  , panegirista  del  dominio  longobardo  , sotto 
di  cui,  dic’egli,  «nessuna  violenza  accadeva,  nessuna 
« insidia  tendevasi;  nessuno  angariava  ospogliava  altrui 
« ingiustamente  ; non  furti  v’  avea  , non  ladronecci  ; 
« ciascuno  andava  senza  paura  dove  gli  fosse  in  gra- 
te do.  ( 2 ) 

Ah!  neppure  in  tempi  civili  sono  cosi  beali  i domi- 
nii  de’  conquistatori , e tanto  meno  potevamo  essere 
sotto  Barbari , che  violentemente  spogliarono  i natii , 
in  prima  di  porzione,  al  line  di  tulle  le  proprietà. 

• ••  * *:  . * * • • • • i , ..  • , 

(1)  La  storia  non  parla  che  dell’Isola»  ma  essa  è tanto  piccina»  che  è forza 
> credere  comprese  sotto  quel  nome  le  circostanze.  Provano  ciò  (lue  iscrizioni 

del  571  c 572»  poste  a Lenno»  terra  di  quella  rìYa,  e dove  l’anno  è fiutilo 
per  consoli»  e Giustino  chiamato  Signor  nouro. 

lite  REQVlESClT  IH  PACK  lÀMVLVS  Xtl  LA\  HENT1VS  VENERABILI*  SACERDOS  QVI 
VIXIT  IH  WfC  SJÌCVLO  AHNUS  LV  , DKPOSITV4  SVM  DIE  111  NONAS  S \ 1.1 1 POST 
CORSVT.ATVM  DOMINI  NOSTRI  JVSTINI  PERPJiTV  1 AYCYSTI  ANNO  VI  1NDICTIONE  IV. 

1IIC  REQVlESClT  IN  PACK.  BOtf.l.  MtkMOAM. . CYPIUaNYS  _QV1  V1X1T  IH  IIOC  S4.CVLO 
ASSOS  TLVS  MIN YS  AXXfll  DEIOMTVS  SVIl  DIE  VII  KALENDAS  OCTOBlUS  ÌRUICIIONC  V 
POST  COHSVLATYM  DÒMINI  ftOSTIU  JVSriAl  HkPCTVI  ÀYGYVlì  ANNO  VI. 

(2)  il.  Iti.  1 ...  . . . 
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Quello  storico  istesso  , dimenticando  le  retoriche  i ■<:» 
frasi  di  cui  troppo  si  pasce,  racconta  di  Clefi  , che 
sterminò  la  nobiltà  ; poi  che , sotto  i trenta  duchi, 
molti  nobili  Romani  furono  tt  uccisi  per  cupidigia  , 

« gli  altri  spartiti  fra  gli  ospiti  in  modo  da  divenire 
« tributarli  , pagando  un  terzo  de’  frutti  ; spoglie  le 
« chiese,  trucidati  i sacerdoti,  sovverse  le  città,  sternu- 
ti nata  la  popolazione.  « ( * ) Ecco  a che  n’andò  il  fiore 
della  gente  italica. 

Si  nega  da  alcuni  questo  totale  sterminio  de’npbili, 
cioè  de’ possesso  ri,  perchè  in  Gregorio  Magno  ricorre 
menzione  de’ nobili  di  Milano  e d’altre  città  (2):  ma 
oltreché  quel  pontefice  seguiva  nelle  lèttere  sue  le 
forinole  usuali  della  curia  sua  (3),  egli  non  rico- 
nosceva l’occupazione  de’ Longobardi  nè  lo  spoglia- 
mento  de’  vinti  ; onde  facea  siccome  una  cancelleria 
de’  giorni  nostri  che  continuasse  a salutare  per  regia 
la  deposta  stirpe  de’  Borboni. 

Allegasi  pure  una  Teodote  di  stirpe  senatoria  , la 
quale  non  potè  sottrarsi  alla  libidine  di  re  Cuniberto, 
e pianse  il  rapitole  fiore  nel  monastero  di  santa  Maria 

della  Posteria  a Pavia  ( 4 ). . Poi  al  cessare  della  domi- 

• , . . ■ 

(<)  Popu/i  aggravati  per  longobardo  s hospites  par  timi  tur.  II.  32»  Il  codice 
che  abbiamo  all’ambrosiana  legge  prò  Longobardi s hospicia  pari  imitar.  £ 
ìtelTun  caso  e nell'altro  v'è  ambiguità  di  senso  ; e forse  la  vera  lezione  è 
multa ■ patiuìttur. 

(2)  Varie  sue  lettere  sono  dirette  al  populus  et  ordo  di  città  longobarde  ; 
a Costanzio  vescovo  di  Milano  parla  d'un  taf  Fortunato,  di  cui  avera  udito 
per  annos  plurimos  inter  nobiles  comedi  ite  et  conscripsissc.  E pisi.  IV.  29. 

(3)  Tant*  è ciò  vero  chV  l'adopera  anche  coi  Turingi , i quali  mai  non 
aveano  avuto  municipio. 

(4)  Epi tallo  di  Teodote 

possisi  : . tueodota:  . . i ■ . . 

coelicv.l.v.  sic  demvm  : . bjvs  prosapia»  tbxam 
water  vixit  viroinvm:.  per  axxos  nimiym  plyres 
IX  GRECE  dominilo:,  pasceìs  ovicvlas  cubisti 

QVAS  rovni  DOCVIT  ARGVIT  CORREXIT  AMAYTT 

lìnee.  Voi.  VII.  <2 
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nazione  straniera,  compajono  ricchi  possessori  viventi 
con  legge  romana,  cioè  (Titalica  origine.  Vogliasi  però 
riflettere , che  anche  ne’  paesi  conquistati  alla  bella 
prima,  molti  natii  rifuggirono  nelle  isole,  sulle  coste, 
fra  i monti;  e prima  d’ uscirne  poterono  patteggiare 
coi  vincitori , conservando  i titoli  e i possessi.  Più 
dovette  ciò  frequentare  nelle  terre  assoggettate  succes- 
sivamente, che  poterono  nel  rendersi  conservare  almen 
in  parte  gli  antichi  diritti.  Altri  ancora  vennero  a 
piantarsi  sulle  terre  longobardiche  da  quelle  che  mai 
non  erano  state  sottoposte,  massime  dappoi  che  questi 
si  mansuefecero,  e più  allorché  la  dominazione  passò 
ai  Franchi.  Accidenti  che  bastano  a spiegiye  la  men- 
zione che  accade  di  gente  romana,  di  nobili,  di  sena- 


ìirviovs  ira;  pekderit:.  ejv*  Kx  ovibvs  (jvkjujv am 

FROJITEM  RVGATAM  TENENS  : . ERAT  QVIBVS  PECTORE  PfRA, 
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EXTRA  SACCA:.  GENITO  ATM  E ATM  IT  MAGRA 

• . . . . . REGALI  LINEA  SPLENOET 

SI  AD  CVRSY»  RERVM  ET  PRESENTI»  STVDIA  SjECLI 
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PER  TE  SEMPER  VIRGUlS  N1TISC1T  PVLCRVM  DILVBRVM 
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DENOS  DVOSQVE  CIRC1TER  ANNO»  DEGEN»....  EGREGIA  VITA  SPIRACVLA 
CLAVS1T  ....  D P $.  II.  D.  M£HSlS  APRIL.  IHD.  TERTIA. 
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tori  ( < ),  il  qual  titolo  ad  ogni  modo  non  poteva  indi- 
car che  un  grado  personale,  non  d’origine. 

Di  questa  gente  vinta  non  parlano  dunque  mai  le 
leggi  longobarde  ( J);  dal  che  volle  alcuno  argomentare 
che  la  lasciassero  ancora  vivere  secondo  la  legge  ro- 
mana. Ma  oltreché  ciò  s’oppone  all’indole  dello  statuto 
longobardo,  che,  come  proveremo,  rifiutava  la  perso- 
nalità della  legge , qual  cosa  significherebbe  cotesto 
vivere  secondo  la  legge  romana  ? Questa  suppone 
uffizii  e attribuzioni  che  la  conquista  avea  cancellate. 
1 nostri  erano  divenuti  tributarii  e dipendenti  da  un 
altro  popolo , ciò  che  introduceva  relazioni  affatto 
nuove  ) come  poteano  quelle  esser  regolate  colla  legge 
romana?  come  sussisteva  questa  dacché  erano  cessati 
coloro,  che  poteano  secondo  le  occorrenze  modificarla? 

Chi  ha  veduto  come  i codici  dei  Barbari  non  sieno 
per  lo  più  se  non  criminali,  potrà  darsi  a credere  che 
la  legge  romana  avesse  ad  osservarsi  unicamente  nei 
tribunali.  Ma  i giudici  chi  erano?  Le  pene,  che  presso 
i Barbari  si  riducono  per  lo  più  a multe  e compo- 
sizioni, come  poteano  applicarsi  al  Romano  , le  cui 
leggi  vanno  su  ben  altro  piede?  Poi  costantemente  fra 
i Barbari  il  potere  giudiziale  sta  congiunto  col  mili- 
tare : esclusi  i Romani  da  questo,  come  poteano  quello 
ottenere?  (3)  > 

• % ...  • , i 

(t)  È l’opinione  di  Troya.  contraria  a quella  del  Savigny,  V.  4 22. 

(2)  Rotar!  pone  per  pena  denari  venti  a chi  fornicasse  con  un'ancella  gerì- 
tilcm  ; e dodici  con  una  romana  : ma  può  intendersi  delle  molte  eh'  erano 
state  condotte  schiave  dopo  la  conquista  di  Genova  e d’altre  terre  romane. 

(3)  Il  Rovelli,  cui  il  buon  senso  tien  luogo  della  fiancante  erudizione, 
riflette  cosa  sfuggita  a contemporanei  suoi,  forse  di  maggior  levatura:  «La 
« congiunzione  del  civile  col  n^ilitare  comando  in  tutte  le  prefetture  mag- 
« giori  e minori,  partorì  questa  perniciosa  conseguenza  per  gl’italiani  sudditi 
« del  regno  longobardico,  che  gli  allontanò  da  tutte  le  cariche  e da  tutti  gli 
« onori,  e consegueulemente  tolse  loro  i mezzi  di  conservar  l'antica  o di 
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Non  faceva  adunque  alto  di  clemenza  ma  di  tra- 
scuranza  il  Longobardo  legislatore  quando  lasciava 
il  Romano  vivere  secondo  la  propria  legge  ; poiché 
ciò  equivaleva  a privarlo  di  tutti  i diritti  annessi  alla 
qualità  di  cittadino.  Così  i Romani  antichi,  nulla-  sta- 
tuendo sulle  nozze  de’ plebei , poi  degli  schiavi,  le 
riguardavano  per  meri  concubinati,  senza  civile  legit- 
timità. Altrettanto  era  in  quei  degli  Italiani  sotto  ai 
Longobardi,  rispettati  solo  dalla  Chiesa  che  li  benedi- 
ceva. Così  dite  degli  altri  contratti. 

Forse  però,  e in  causa  appunto  di  tale  trascuranza, 
sussistette  il  reggimento  municipale,  per  quanto  alte- 
rato dall’ordinamento  militare  de’ Longobardi , e dal 
cessare  il  sistema  dei  tributi,  che  n’era  il  fondamento 
e lo  scopo  sotto  i Romani  ( * ). 

Alla  romana  continuarono  a regolarsi  le  città  a 
mare,  e quell’altre  dove  Goti  e Longobardi  non  pene- 
trarono o per  poco  (2).  Ivi  magistrati  barbari  non 
erano:  gli  imperatori  di  Costantinopoli  non  poteano 
da  così  lontano  o non  curavano  mandar  sempre  gover- 
natori, e la  comunicazione  restava  spesso  interrotta 
coll’esarca  di  Ravenna.  Allora  dunque  essi  municipii 
providero  al  governo  e alla  difesa  propria , conver- 
tendo  a quest’uso  il  danaro  che  solevano  dare  per 
• • * ' • 

« sollevarci  a nuova  dignità  o ricchezza.  » Dessert,  pretini,  alla  storia  di 
Como , voi.  I.  pag  443.  Queste  prefetture  maggiori  e minori  è errore  che 
bevve  dal  Muratori.  Anche  a lui  poi  par  verosimile  che  « i Longobardi  a 
preferenza  delle  altre  occupassero  le  terre  rimaste  incolte  o deserte.  » Strana 
verosimiglianza  ! 

(1)  .Savigny  Io  sostiene;  Leo  e Troya  negano  affatto. 

(2)  Però  il  reggiineuto  municipale  fu  modificato.  Restano  il  senato  e il 

pater  civitalis  eletto  dal  popolo;  tua  sparvero  i defensor rs  e i magislratns ; 
l’esarca  poi  e il  papa  nominano  agli  impieghi  civili  e militari.  1 due  poteri 
rimangono  distinti  anche  nell’amministrazione  della  giustizia , ond’è  doppia 
amministrazione  dei  duci  e dei  dativi  o giudici,  benché  taluni  uniscali»)  nella 
stessa  persona.  Savighi  V 447  , 
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tributo;  ed  ebbero  iti  mano  l’erario,  l’esercito,  l’ani- 
ininistrazione  civile  e giudiziale,  insomma  di  fatto  una 
libertà  civile.  Furono  esse  prese  più  volle,  più  volte 
si  liberarono  forse  da  se  medesime;  i vescovi,  avver- 
sissimi a’ Longobardi,  avevano  conservato  somme  ric- 
chezze e potenza,  massime  quei  di  Ravenna  e di  Roma, 
ove  sedendo  un  grand’uomo,  restò  agevolato  il  trionfo 
della  parte  nazionale.  E già  le  città  portano  guerra 
una  all’altra,  i vescovi  contro  i papi  e gli  esarchi;  tutti 
sintomi  di  libertà  quali  ricompaiono  in  Lombardia  nel- 
l’XI  e XII  secolo. 

Per  duce,  in  luogo  di  quello  che  gli  Orientali  depu- 
tavano qui , eleggevano  un  cittadino  ; onde  i Greci , 
mentre  scapitavano  più  sempre  in  dignità,  divenivano 
causa  od  incentivo  che  si  svegliassero  in  Italia  le  virtù 
repubblicane,  e l’uomo  tornasse  alla  dignità  ed  ai  beni 
che  sogliono  esserne  conseguenza. 

Quattro  o cinque  secoli  pili  tardi  venne  un  istante, 
che  le  città,  dominate  o no  dai  Longobardi,  si  trova- 
rono riunite  nella  lega  di  Lolnbardia,  Marca  e Roma- 
gna, ed  in  esse  apparvero  eguali  forme;  a un  bel  circa, 
di  governo  municipale..  Ora  chi  ridetta  che  eguali 
pure  le  aveano  allorché  furono  còlte  dagl’  invasori  , 
inclina  a credere  che  anche  le  longobarde  conservas- 
sero alcun  modo  di  reggimento  municipale. 

Invano  però  se  ne  cercherebbe  alcun  vestigio  ; nò 
si  può  nelle  leggi  indagare  la  condizione  dei  vinti  , 
non  riguardando  esse  che  i vincitori , sebbene  questi 
fossero  portati  a venerare  in  quelli  la  dignità  del  sacer- 
dozio, o la  superiorità  del  sapere,  fino  a trovarsi 
costretti  a valersi  di  loro  per  notai  e per  compilare 
le  leggi.  Chi  voglia  vedere  il  popolo  nostro,  lo  cerchi 
ne’ mestieri  della  pace , nella  coltivazione  dei  campi 
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rimasta  agl’inermi;  nelle  gilde  (*)  che  faceano  tra  sé 
onde  soccorrersi  in  casi  d’ incendio  o d’altri  disastri , 
e die  forse  alcuna  volta  melteano  ostacolo  alla  brutale 
prepotenza.  Singolarmente  sussisteva  ed  avea  rappre- 
ndine seutanza  nella  Chiesa  e nel  clero  ; radunandosi  per 

fCflflìl*  | • • • I • • /¥»  • 1 • 

Mito  eleggere  i vescovi  e ì parrochi  suoi,  e aiiezionandosi 
ai  preti  e ai  monaci , che  usciti  dalla  classe  degli 
oppressi,  gli  oppressi  proteggevano,  consolavano.  Fra 
questi  conservavasi  la  legge  romana  che  li  sottraeva 
alla  giurisdizione  del  Longobardo  ignaro  di  lor  costu- 
manze, e li  lasciava  risolvere  i litigi  avanti  alle  curie 
vescovili.  Ora  gli  ecclesiastici  erano  fratelli,  figli,  con- 
giunti del  popolo  indigeno,  e poteano  a questi  insi- 
nuare i principii  di  ordine,  speciale  alla  classe  loro. 
«II  conquistatore  non  vi  curò?  ebbene,  quando  in- 
sorga dissidio  fra  voi,  rimettetelo  in  noi,  e coll’equità 
lo  ragguaglieremo.  All’ordinamento  dei  Comune,  alla 
'polizia  il  Longobardo  non  provvide?  provedete  voi, 
secondo  le  consuetudini  di  cui  avete  la  tradizione. 
Questo  irrequieto  dominio  vi  interrompe  ogni  com- 
mercio ? ebbene , un  giorno  la  settimana  venite  al 
convento,  e lì  sul  sagrato  raccoglietevi  a comprare  e 
vendere,  protetti  dall’ecclesiastica  immunità.  V’insegue 

(!)  Alcuno  crede  che  le  gilde  o gildonie  fossero  puramente  confraternite 
religiose,  ma  a me  pajono  di  quelle  consociazioni,  di  cui  maggiore  si  sente  il 
bisogno  quanto  più  tentato  è il  nodo  sociale.  In  effetto  esse  fecero  paura 
ai  forti.  Carlo  Magno  le  proibì  colla  XU1  delle  leggi  aggiunte  alle  longo- 
bardiche. « Nessuno  presuma  di  far  giuramento  per  gildonia;  se  vogliono 
«c  dispone  delle  limosine  loro  per  incèndii  e naufragi,  s*  il  facciano  in  altro 
<«  modo,  ma  non  giurando.»-—  E più  rigorosamente  Lotario  1 nella  JV  delle 
sue  leggi  longobardiche  : <c  Non  vogliamo  che  alcuno  nè  per  giuramento  nè 
« per  obbligazione  faccia  gildonia.  E se  oserà  farla,  chi  primo  ne  diede  con- 
ce siglio  venga  dal  conte  mandato  a confine  in  Corsica,  e gli  altri  paghino 
et  multa.» 

Anche  in  Inghilterra  eransi  formate  guild,  associazioni,  i cui  membri  con- 
tribuivano gf/d,  danaro  per  l'industria  e il  commercio,  belle  gilde  ripar- 
liamo nel  Libro  XI,  come  d’uno  degli  elementi  onde  si  formarono  i Comuni. 
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il  prepotente  a spada  nuda  ? dal  furor  suo  ricove- 
ratevi agli  asili  che  vi  apriamo  ne’  luoghi  sacri.  Voi, 
sebbene  vinti,  siete  i buoni  credenti,  mentre  costoro 
son  ariani:  siete  i figli  di  Dio  in  cielo  e del  papa  in 
terra,  il  quale  vi  benedice,  mentre  riprova  la  schifo- 
sissima e nefandissima  stirpe  de’ Longobardi.  » 

Oggi  stesso  in  Irlanda  tutti  i terreni  stanno  in  man 
de’ nobili,  cioè  dei  vecchi  conquistatori  inglesi,  che  . 
quantunque  cristiani  e proclamatori  di  libertà  nel  loro 
paese,  non  si  fusero  coi  vinti,  e tengono  quel  nume- 
roso popolo  in  condizione  di  coloni,  senza  industria, 
e volgendo  a sua  oppressione  tutti  gl’istituti  liberali 
e civili.  Intanto  il  popolo  ha  governo  suo  proprio, 
interno,  indipendente  dall’inglese,  anzi  in  opposizione 
con  quello,  nato  da  comunanza  di  miserie , di  senti- 
menti, di  credenze,  di  passioni,  d’interesse;  che  trova 
obbedienza  benché  manchi  di  coazione,  e che  ha  per 
centro  il  clero. 

A modo  somigliante  nel  tempo  longobardo,  l’eccle- 
siastica, unica  autorità  sopravvissuta,  diventava  il  noc- 
ciolo attorno  a cui  raccoglievansi  le  speranzé  e i diritti 
dei  superstiti  Italiani  , e dove  aquistavano  qualche 
ordinamento.  In  ciò  nulla  v’è  per  certo  che  indichi 
una  città,  un  reggersi  a comune;  ma  il  popolo  sussiste 
ed  è collegato  ad  una  classe  rispettala  anche  dagli 
invasori,  e si  solleverà  se  mai  questa  arrivi  ad  otte- 
nere qualche  rappresentanza.  * 

Veniva  di  ciò  a vantaggiarsi  la  potenza  de’  vescovi, 
sostenitori  del  partito  nazionale  ( 1 );  quando  poi  Teo- 
dolinda diè  trionfo  al  cattolicismo , quel  che  essi  in 
prima  facevano  arbitralmente,  fu  legalmente  ricono- 
'*  / \ • • • 

CO  Di  Costanzio  acri  ve  Gregorip  Magno:  Quarti  j'ueril  rii; Hans  in  ini t ione 
civilalit  vetirce  non  liabemns  invoglili  um. 
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sciuto,  continuando  a decidere  in  alfa  ri  di  volontaria 
giurisdizione,  salvo  ad  appellarsi  dalle  loro  sentenze 
al  re.  Nè  però  mai  aquistarono  veste  pubblica,  o fu- 
rono ammessi  alle  assemblee,  fino  al  tempo  di  Carlo 
Magno. 

Moltiplicaronsi  in  quel  tempo  i monasteri,  ad  alcuni 
dei  quali , come  alle  possessioni  de’  vescovi,  furono 
concesse  immunità.  E siccome  aveano  sotto  di  sè  molte 
persone,  coloni  o dipendenti,  pei  quali  dovevano  dare 
la  radia  o malleveria,  perciò  aquistavano  sopra  di 
essi  il  mundio , tutela  longobarda  che  introducevasi 
cosi  nella  legislazione  romana,  tenuta  dal  clero.  Que- 
sta vadia  da  alcuni  prestavasi  alle  città  , da  altri  al 
re,  e questi  erano  i più  stimati , sicché  l’abate  loro 
appena  la  cedeva  in  dignità  a giudici  e gaslaldi.  Il  re 
stesso  talvolta  esimeva  alcun  monastero  dalla  giuris- 
dizione degli  ordinarii;  altri  esentava  dai  dazii. 
Troppo  basterà  il  Gii  qui  detto  per  indicare  quanto 
Miai  ione  discordiamo  da  alcuni  per  altro  accurati  storici,  che  cre- 
dono Longobardi  e Romani  formassero  un  popolo  solo 
d’eguali  diritti  politici  ( ' ).  Qual  ragione  era  perchè 
i Longobardi  padroni  volessero  rinunziare  ai  privilegi 
proprii  ? Stettero  dunque  quei  due  secoli  sul  suolo 
nostro  come  da  tanti  stanno  i Turchi  sulla  Grecia  , e 
gli  ungheresi  e i polacchi  signori  sulla  turba  servile. 

Ad  impedire  anzi  raccomunameiHo  di  quei  privi- 
legi, la  legge  impediva  i matrimonii  ; nè  soltanto  coi 
vinti,  il  che  sarebbe  stato  un  avvilimento  che  la  legge 

(1)  <c  Erano  stati  i Longobardi  dugenveniidue  anni  in  Italia,  e di  già  non 
ritenevano  di  forestieri  altro  die  il  nome  » Machiavelli,  hi.  lih.  L — 
cc  Tolta  la  diversità  dr  trattamento  , e divenuti  Romani  e Longobardi  un 
popolo  solo,  la  stessa  misura  di  tributi  fu  imposta  ad  ognuno.»  Mina- 
tosi, Ani.  iial.  XXI-  — « Felice  esser  doveva  anzi  che  no  la  condizione 
de’ cittadini  si  longobardi  die  italiani,!  quali  con  loro  formavano  uno  stesso 
corpo  civile,  ed  una  stessa  repubblica.  » Antichità  long,  mil.  I. 
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non  sanciva  ; ma  neppure  con  quelli  de’  paesi  non 
vinti  , ai  quali  io  reputo  si  riferisca  quello  statuto  , 
per  cui  si  ordina  che,  se  un  Romano  sposa  una  Lon- 
gobarda, questa  scada  dai  diritti  suoi,  ed  i figli  loro 
seguano  la  legge  patèrna  ( 1 ),  cioè  non  godano  i di- 
ritti della  nazione  dominatrice.  Quindi  i principi  loro 
intitolaronsi  sempre  re  de’  Longobardi  ; Longobardi 
soli  intervenivano  a sancire  le  leggi  destinale  soltanto 
ai  vincitori , distinzione  che  è il  maggior  suggello  a 
provare  come  mai  non  andassero  confusi  vincitori  e 
vinti. 

Pure  v’  è alcuni  fatti  che  mostrano  come  potesse 
avviarsi  la  mistione.  I Longobardi  soleano  arruolar 
negli  eserciti  gli  schiavi  (2):  era  dunque  aperto  a 
questi,  anche  di  gente  romana  , la  strada  al  valore  e 
per  esso  a gradi,  sebbene  non  ai  principali.  Dovendo 
lo  schiavo  redento  seguire  la  legge  di  quel  che  lo 
emancipò  (3),  era  un  altro  modo  pei  vinti  d’entrare 
. nella  società  dei  vincitori.  Ma  se  mai  l'antipatia  nazio- 
nale e religiosa,  e la  superbia  dei  vincitori  lasciò  qual- 
che varco  ai  vinti  per  aquistare  i diritti  de’  vincitori, 
ciò  non  fu  se  non  ai  tempi  di  Liutprando,  quando 

un  diritto  men  fiero  erasi  introdotto. 

* 1 ‘ 

4 V'  * , , 

r(l)  Si  romamis  homo  malie  rem  longobardam  Vile  rit,  et  mundium  ex  ea 
Jècerit ...  romana  effccta  est , filli  qui  de  eo  matrimonio  nascuntnr , se  cui  uhm t 
legem  patri % romani  sint.  Liutp.,  Leg.  74. 

(2)  Longobardi,  ut  bella  torum  possint  ampliare  nume  rum , piare*  a servili 
jugo  ereplos,  ad  libcrtatis  statura  perdurimi  ; utquc  rata  eoi  um  possa  /tuberi 
liberta s,  sanci uni  more  solito  per  sagittam,  immutantcs  nihilominus,  oò  rei 
Jìrmilatem,  qiunlam  patria  verba.  P.  Warnbf.  I.  1 3. 

(3  ) Omw  s liberi  qui  a domini s suis  longobardi s libertatrm  meruerunt , 
le  gibus  dominorum  suoium  et  benrjuclorum  vivere  debeant,  sccundum  qiudibet 
a sius  douutus  pmprus  concessum  Juerit.  RoTAm,  Leg.  239. 
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CAPITOLO  NONO. 

Franchi. 

De'Franchi  vedemmo  altrove  l’ origine  e come  si 
fossero  divisi  nelle  due  stirpi  de’Salii  e de’  Kipuari  (*  ). 
Quest’ultimi  ebbero  nome  dall’aver  occupato  le  pro- 
vincie  della  Gajlia  e della  Germania  sulle  due  rive 
del  Reno  da  Colonia  a Coblenza  e airoriente  sino  a 
Fulda,  dove  avranno  diviso  le  terre  coi  primitivi  pos- 
sessori; i Salii  possedevano  parte  dell’isola  di  Batavia 
e della  Toxandria;  confinando  a settentrione  coiTon- 
gri,  sulle  cui  frontiere  sorgeva  Disparago  (2),  sede 

(<)  Vedi  Voi.  VI,  pag.  54. 

Sidoicio  Apollinare,  Carmina  .et  ep' stola , son  la  più  ricca  miniera  di  cogni- 
zioni intorno  a quell’età. 

Greg.  Turonensis,  Hist  ecdes.  Francorum , lib.  X. 

Hist.  epitomai,  per  Freuegarium. 

Incerto.  Gesta  regum  Francorum.  # , A* 

Amour,  De  gest.  reg.  Francorum.  lib.  V. 

Idatii,  Prosperi  Ttronis  , Prosperi  Aquitatu  , Marii  Aventicensi*  , comilis 
Marcellini  Chr ortica , oltre  quelle  d’ERMA»  Contratto,  di  Sicrberto  da 
Gemblours,  di  Ariclfo  dì  Cenlulla,  d’Uco  di  Verdun,  fuse  nelle  grandi 
cronache  di  san  Dionigi.  Vita  di  santa  Clotilde  e d’altri  canti.  Epistole 
di  Avito,  Clodoveo,  Remigio  ed  altri,  tutti  raccolti  dal  Bouquet. 

Hadriari  Valerii,  Gesta  Francorum.  Parigi  4646. 

Roto,  Ueber  deti  burgerlichen  Zusland  der  Gallier  zur  Zeit  dcr  frànkischen 
Eroberuug.  Monaco  <827. 

Phillips,  Deutsche  Geschichie. 

II.  G.  More,  Hisloire  des  Francs.  Parigi  4 835;  è pubblicalo  *o!o  il  primo 
volume.  . 

Luden,  Gesch.  der  Deutschen. 

Sirmono,  Hisloire  des  Francois  * 

Fauriel,  Hisloire  de  la  Caule  meridionale. 

Ture,  Forichungen  auf  tieni  Gebielh  der  Geschichte. 

Peate,  Gesch.  der  Merovingi schen  Hausmeier.  Annover  I8l9.- 
Acc.  Thierrt,  Le U re s sur  Vhist.  de  Franca. 

(2)  Gregorio  di  Tours  dice  Disparagum  in  terminis  Turingorum.  Correggo 
Tungrorum , evitando  l’errore  di  molti. 
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dei  capi  militari  scelti  fra  le  pili  insigni  famiglie  , e 
die  col  titolo  di  re  sono  ricordati  da  storici  e poeti. 

Il  primo  nominato  è Faramomlo , figlio  di  Marco- 
miro o Teodomiro,  che,  se  mai  esistè,  dovette  regnare 
dal  420  al  428,  quando  la  capitananza  passò  a Ciò-  clodtone 
dione  il  chiomato.  Da  Disparaga  si  spinse  questi  sopra 
Gambrai  e fino  alla  Somma  ; ma  ad  Elena  ( Vieux 
Hesdiri ) battuto  da  Ezio  , accampò  sulla  Mosa  e sul 
basso  Reno  ( ' ). 

Meroveo,  datogli  successore , a Mery  sulla  Senna  Mm.« 
vinse  gli  Unni,  e attribuì  il  proprio  nome  alla  prima 
schiatta  de're  franchi;  seppure  non  è denominazione 
comune  di  lutti  i piccoli  re  delle  varie  città  (2  ). 

t ' * ’ 

(t)  Francus  Germanum  primum  Bel  gamque  secundum 

Sterne  bai  ; Rhcnumque, Jernx  alemanne , bibebas 
Romani s ripis,  et  utroque  superbii s in  agro, 

V el  cimi,  vel  vietar  eras. 

> ✓ SiDoitfo  Apoi.l  in  Aviti  paneg. 

(2)  Meer-wig,  eroi  del  mare.  Ecco  il  significato  de*  nomi  franchi,  giusta 
le  radici  dell’antico  tedesco,  seguendo  la  Deutsche  Grommatili  di  Gjiimm»  • * 
Gottinga  4822 

Il  Iodio,  Hlod , celebre 
Mero-wig,  guerriero  eminente. 

Hildc-rik,  prode  in  hat taglie. 

Diodo- wig,  guerriero  famoso. 

Theode-rik , prode  o patente  nel  popolo. 

Dlodo-mir,  capo  celebre. 

1 Dilde-bert , splendido  nella  zuffa. 

Dlot-her , celebre  ed  eminente  (alto  tedesco) 

Theode-berl , splendente  fra  il  popolo. 

Theodc-bald,  ardito  fra  il  popolo.  t " 

Theode-ald , fermo  fra  il  popolo. 

Dari-bert , splendente  nell'esercito. 

Gont-hram , forte  in  battaglia  (alto  tedesco). 

Hilpe-rik,  potente  a aoccorrere.  / • 

Sighc-bcrt , brillante  per  vittoria. 

Dago-bert,  brillante  come  il  giorno. 

Rod-berl,  brillante  per  la  parola 
I^md-rick,  potente  nel  paese. 

Berlo -ald,  splendidamente  fermo. 
tVarna-her,  eminente  per  protezione. 
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Dicono  (così  Gregorio  di  Tours)  che  Meroveo  della  . , 
casa  di  Clodione,  avesse  da  due  anni  abbandonato  il 
comando  reale  de’  Franchi  nella  Gallia  a suo  figlio  • 
Childerico,  allorché  questi,  col  corrompere  le  figliole 
de 'guerrieri,  si  fece  odiare  e deporre;  e che  veden- 
dosi insidiato  fuggì  in  Turingia,  lasciando  nelle  Gallie 
Viomade  suo  fedele,  che  procurasse  lenire  gli  spiriti, 
e gli  diè  per  segno  la  metà  d’una  moneta  d’oro,  che 
dovesse  rimandargli  quando  credesse  lui  potere  senza 
pericolo  ritornare.  I Franchi  elessero  in  vece  sua  Egi-  <59 
dio  ('),  maestro  de’soldati  romani  e conte  di  Soissons: 
ma  perchè  questi  serbò  fede  all’  imperatore  Magio- 
riano,  Recimero  il  tolse  in  sinistra  parte,  e conferì  il 
titolo  di  maestro  de’  soldati  a Gunterico,  re  de’  Bor-  462 
gundi,  e lasciò  da  Teodorico  occupare  Narbona,  bar- 
riera fra  Egidio  e l’Italia.  Teodorico  non  pago  a ciò, 
spedì  verso  la  Loira  Frederico  suo  fratello  con  Alani 
' mercenari i,  talché  Egidio  minacciato  stimò  bene  ri- 
chiamare Childerico,  che  era  ribramalo  dai  Fx-anchi. 
Allora  Viomade  spedì  la  mezza  moneta;  Childerico 
tornato  regnò  con  Egidio,  e presso  Orleans  fiaccai'ono  «x 
gli  ultimi  Alani  rimasti  nelle  Gallie. 

Morto  Egidio  d’epidemia  o di  veleno,  Chil perico  si  <6» 
iprcoera  assodato  nel  dominio  sopra  i Salii  col  guidarli  ad 

* ' *.  • % ’ 

Ega,  sottile. 

Grimo-ulti , fermo  nella  fierezza. 

Erkino-ald,  fermo  nella  sincerità. 

Ebro-in  ( Ebro-win ),  vincitore  rapido. 

fT eri,  degno.  v 

Ragfun-frtd , protettore  possente.  , 

Kaile , robusto  : KarLo  man,  uomo  robusto. 

Ode,  ricco  o felice. 

Rad-ulf,  pronto  al  soccorsa. 

Hugt  intelligente.  , 

(1)  Probabilmente  non  fu  fatto  re/  ma  solo  vi.  valse  de 'Franchi,  avvezzi 
a servire  al  soldo  de*  Romani.  v 
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imprese  avventurose,  fin  sulle  rive  della  Loira,  allora 
disputate  tra  Romani  , Visigoti  , Sassoni  e Bretoni. 
Mentre  egli  stava  esule  presso  il  re  di  Tu ringia,  inna- 
morò di  sè  la  costui  moglie  Basina,  la  quale,  com’egli  si 
mosse  al  ritorno,  fuggi  ad  esso,  dicendo;  «Se  avessi  cono- 
« scinto  uom  più  robusto  di  te,  a quello  avrei  dato 
« la  preferenza.  » ( 1 ) Dalla  adultera  coppia  naque 
Ludowig  o Clodoveo,  che  di  quindici  anni  successe  al  clo<Wo 
padre  nel  comandare  alla  tribù  salica;  ed  è conside- 
rato fondatore  della  monarchia  franca. 

Tra  sei  genti  dividevasi  allora  la  Gallia.  Prevale-  i ■ 
vano  i Visigoti  nelle  provincie  meridionali , confinati 
dalla  Loira,  dall’Ardeche  e dal  Rodano,  compreso  il 
mezzodi  della  Provenza  ; popolo  che , dopo  le  con- 
quiste d’Eurico  nella  Spagna,  era  il  più  poderoso  fra 
i Barbari. 

Più  per  disprezzo  che  per  ribellione,  aveano  agli  Br«ooi 
infiacchiti  imperadori  negato  obbedienza  le  provincie 
armoriche  o marittime,  legandosi  tra  sè  in  confede- 
razione di  città  libere,  ed  armando  milizie  a propria 
difesa.  Anche  nella  terza  Lionese , fra  gente  che  al 
par  di  essi  parlava  celtico,  rifuggirono  altri  Bre- 
toni, scampati  dall’isola  natia  allorché  fu  invasa  dagli 
Anglo-Sassoni.  Gli  Osismiani,  dall’estremo  delPArmo- 
rica,  col  coraggio,  l’agilità,  la  fede  ai  capi  ereditarii, 

(1  ) Hit  ergo  re  guanti  bus  simili,  Basami,  reti  do  viro  suo , ad  Childericum 
verni , qui  cum  rolliate  interrogai  et,  qua  de  caussa  nd  rum  de  tanta  regione 
veni  sset , rtspomiisse  Jertur  : Novi,  inquit,  utili  tatem  tuoni,  quoti  sis  ioide 
su vnnus ; ideoque  veni  ut  habilem  tecurn.  Nani  noveris , si  in  transmarinis 
partibus  nliquem  cognovissem  utiiiorem  te,  expetissem  ulique  cohabitauonem 
ejus.  At  ilie  gaudens , cam  sibi  conjugió  cupida  vi  t. — Queli’uff'/is  e utilitas  vien 
da  Francesi  tradotto,  Je  vous  oonnais  pour  uh  homme  tthonnèur,  courageux 
et  digne  rie  man  ajfcclion  . . . Sii  y ovati  au  monde  un  tinnirne  de  plus  de 
mèrde  que  vous  etc.  eie.  La  differenza  che  corre  fra  il  testo  e la  versione 
puh  indicar  la  fedeltà  delie  traduzioni,  e fa  distanza  di  civiltà  fra  i tempi  di 
Gregorio  di  Toùrs  e quelli  del  Du  Kos. 
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conservavano  vestigia  dell’antica  prodezza;  nè  ancora 
dismesso  il  culto  druidico,  sovente,  malgrado  le  leggi, 
placavano  gli  dèi  con  sangue  umano.  Altri,  dopo  pas- 
sata la  gioventù  fra  saccheggi  e devastazioni,  pentiti 
si  ricoveravano  nella  religione  ; e molti  per  la  via 
della  penitenza  salirono  agli  altari. 

Da  Basilea  al  Mediterraneo,  da  Nevers  alle  Alpi 
eransi  dal  406  al  413  piantati  i Borgognoni,  abbrac- 
ciando la  Provenza  settentrionale,  il  Delfinato,  le  Ce- 
vennes,  il  Lionese,  ilNivernese,  la  Borgogna,  la  Franca 
Contea , Langres  in  Bassigny,  la  Svizzera  francese,  il 
Valese,  la  Savoja;  capitale  Lione. 

Gli  Alemanni  possedevano  Alsazia  e Lorena;  e fuor 
di  Francia,  a sinistra  del  Reno,  i paesi  Uno  alla  Mo- 
sella,  e a dritta  da  Costanza  a Basilea  e Magonza;  cioè 
la  Svevia,  il  Darmstadt  e buona  parte  di  Franconia. 

La  restante  Francia  settentrionale,  coi  Paesi  Bassi 
e il  gran  ducato  del  Basso  Reno,  tenevano  i Franchi, 
oltre  i paesi  sulla  destra  del  Reno,  che  oggi  chiamiamo 
Assia  e Nassau.  I Ripuari,  volendo  avere  stanze  fisse 
come  i loro  fratelli,  s’ impossessarono  di  Colonia  e 
Treveri,  stesi  cosi  da  CoblenZa  a Cleves;  ed  era  a 
prevedere  non  durerebbero  senza  guerra  coi  Burgun- 
dioni,  nè  dalla  loro  contesa  potrebbero  uscir  salve  le 
ultime  possessioni  romane.  Sugli  altri  paesi  sedevano 
i Salii,  governati  da  varii  capi,  tra  cui  i più  conosciuti 
sedevano  a Cambray,  Teruana,  Tournay  e nel  Mans. 
I Franchi,  pagani  ancora  e recenti  nemici,  e assisi 
nella  porzione  meno  incivilita  della  Gallia,  erano  più 
germani  e più  barbari  che  non  i Burgundi  e i Goti. 

Tra  questi  dominatori  erano  dilTusi  i Galli,  che  pre- 
valendo di  numero,  conservavano  il  sangue  e le  isti- 
tuzioni antiche,  come  dicemmo  degl’italiani;  sebbene, 
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per  trovarsi  la  patria  loro  son  per  dire  pigiata  fra 
il  mondo  romano  e il  germanico,  partecipassero  di 
più  della  nazione  cui  più  s’avvicinavano.  Siagrio,  figlio 
deil’anzidetto  conte  Egidio,  anche  dopo  caduto  l’im- 
pero manteneva  1’  autorità  romana  sopra  le  città  di 
Beauvais,  Soissons,  Àmiens,  Troja,  Reims  e loro  per- 
tinenze; e quest’ombra  di  potere  era  considerata  come 
la  sola  autorità  legittima  delle  Gallie,  avendo  per  sè 
la  sanzione  di  cinque  secoli,  mentre  i governi  nuovi 
non  s’appoggiavano  che  sulla  spada.  L’impero  rappre- 
sentava dunque  pei  Galli  l’indipendenza  nazionale,  e 
a nome  di  esso  avrebbero  operato  se  mai  si  fossero 
mossi  a scuotere  il  giogo;  e Siagrio,  educato  alla  ci- 
viltà antica,  e pure  favellando  tedesco,  rendeva  ai 
Barbari  gli  oracoli  della  romana  giustizia,  comparendo 
fra  loro  come  un  Solone,  un  Dejocete. 

A chi  dunque  volesse  consolidare  uno  Stato  grande 
fra  quei  disuniti,  e trarre  i Galli  ne’suoi  interessi,  im- 
portava di  tor  via,  coll’avanzo  del  dominio  romano,  il 
pretesto  d’onorevole  fedeltà.  L’intese  Clodoveo,  che  non 
sapendo  accontentarsi  all’ereditario  regno  di  Tournay, 
agognava  a farsi  capo  unico  del  popolo,  qualunque 
fossero  i mezzi.  Con  cinquemila  prodi,  sola  forza  del 
piccolo  suo  Stato,  eccitati  col  prospetto  delle  ricchezze 
de’Romani,  traversa  la  selva  delle  Ardenne , e sotto 
Soissons  provoca  a battaglia  Siagrio.  Questi,  che  rac- 
coglieva quanti  al  nord  della  Senna  chiamavansi  an- 
cora soldati  romani,  fossero  legionarii,  leli,  o federati, 
è vinto;  passa  quel  fiume,  e trovando  le  città  della 
Loira  impreparate  alla  difesa,  ricovera  a Tolosa  presso 
Alarico  II  re  de’ Visigoti.  Per  amicarsi  il  fortunato, 
Alarico  tradisce  l’ospite  a Clodoveo,  che  il  manda  a 
morte,  ne  occupa  le  città,  muta  sua  sede  a Soissons: 
e i Galli,  che  divisi  per  si  gran  tratto  dalla  Corte  bisan- 
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lina,  non  potevano  sperarne  soccorsi , neppur  quasi 

mostrare  obbedienza,  non  esitarono  a sottomettersi. 

1 primi  passi  allettano  Clodoveo  cd  altri;  il  bottino 
e il  credito  aquistati  gli  accrescono  seguito,  e tra 'com- 
militoni mantiene  disciplina  cosi  rigorosa,  che  guai  a 
chi  toccasse  un  fil  d’erba  su  territorio  amico;  dopo 
la  vittoria  spartiva  le  prede  tra  essi,  i quali  alle  ras- 
segne nei  campi  di  Marzo  compiacevansi  d'apparire 
belli  e robusti  in  armi  agli  occhi  del  chiomato  lor 
sire,  che  li  guidava  alla  vittoria. 

Di  nuove  conquiste  gli  porse  occasione  la  discordia 
sorta  fra  i principi  di  Borgogna.  Gundecaro  lasciò 
quattro  figli:  Chilperico,  Godemaro,  Godegiselo,  re- 
gnanti a Ginevra,  V ienna  e Besanzone  ; e più  degli 
altri  potente  Gondebaldo  re  di  Lione  e patrizio  ro- 
mano. Costui  assalse  i fratelli  di  Ginevra  e di  Vienna 
e li  vinse;  Godemaro  fuggito  in  una  grotta,  vi  fu  sof- 
focato dal  fumo;  Chilperico  gittato  in  un  pozzo  con 
due  figli  e la  moglie;  e i loro  paesi  distribuiti  fra  Gon- 
debaldo e Godegiselo. 

Di  Chilperico  restava  la  fanciulla  Clotilde,  vantala 
per  bellezza,  e che  nella  solitudine  coltivava  la  fede 
vera  e la  carità.  Clodoveo  la  domandò  sposa;  gliela 
rifiutavano?  ecco  pretesto  di  guerra;  l’esaudivano? 
pretenderebbe  ereditare  Ginevra.  Non  si  osò  disdirgli 
la  domanda;  ond’egli  spedì  a Clotilde  un  messo  che 
giusta  il  rito,  le  consegnò  l’anello  nuziale,  un  soldo 
e un  danaro,  come  simbolo  della  compra  che  ne  fa-  493 
ceva;  poi  la  sposa  recossi  da  Ginevra  a Soissons  sopra 
una  baslarna  tratta  da  buoi,  il  cui  lento  procedere 
sembrava  più  maestoso  che  il  galoppar  de’cavalli  ; e 
dai  soldati  di  sua  scorta  fe  gittar  il  fuoco  ne’villaggi 
della  Borgogna,  a sfogo  del  suo  odio  contro  il  fratri- 
cida lor  re.' 

Di  gran  momento  furono  tali  nozze,  poiché  d’allora 
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d’allora  tulli  i Galli  issarono  gli  occhi  su  questa  regina, 
unica  cattolica  fra’principi  (li  quella  contrada,  confi- 
dando ch'ella  saprebbe  trarre  Clodoveo  alla  religione, 
ed  a politica  ragionevole  ed  umana.  Frequenti  veni- 
vano i vescovi  alla  reggia,  come,  con  romana  corti- 
gianeria , dicevano  il  padiglione  di  lui;  ma  non  per 
questo  egli  cessava  di  predare  le  chiese  e i beni  del 
clero;  se  non  che  un  vaso,  rapito  dai  Franchi  alla  cat- 
tedrale diReims,  lo  pose  in  corrispondenza,  poi  in  ami- 
cizia con  Remigio.  Questo  vescovo , il  più  illustre  s»n  1 

delle  Gallie,  quando  Clodoveo  sali  sul  trono,  gli  avea 
scritto  congratulazioni , e « Adempì  i disegni  della 
« providenza:  ti  mostra  moderato  nel  potere,  giusto 
« ne’benefizii,  condiscendente  verso  i pontefici  e do- 
« cile  ai  loro  consigli;  che  se  ti  piacerà  operar  dac- 
ci cordo  con  essi,  i popoli  ne  verranno  felici.  Man-  ' 

c<  tieni  la  militare  disciplina  ; solleva  i commilitoni 
« tuoi,  nè  opprimere  alcuno;  consola  gli  sfortunati, 

« nodrisci  gli  orfani  finché  giungano  in  età  di  servirti; 

« e cosi  al  timore  sostituirai  l’ aflètto.  La  rettitudine 
« de’tuoi  giudizii  salvi  il  fiacco  e lo  straniero  dalla 
« rapacità.  A nessuno  si  neghi  accesso  al  tuo  palagio, 

« nè  alcuno  ne  parla  scontento.  Tu  possiedi  i beni 
cc  paterni;  se  te  ne  giovi  per  redimere  prigionieri,  fa 
« di  restituir  loro  intera  la  libertà.  Gli  stranieri  accu- 
li sali  ne'tuoi  doininii,  non  s’accorgano  d’appartenere 
« a diversa  nazione.  Alle  tue  feste  intervengano  i gio- 
ie vani;  ai  consigli  soltanto  gli  anziani.  >> 

Ma  più  che  da  ragioni  il  Barbaro  doveva  esser 
recato  alla  fede  dall’  amore  della  vittoria.  Gli  Ale-  *)«■•« 
manni,  desiderosi  di  seguitar  i passi  e la  fortuna  dei 
«6  Franchi,  varcato  il  Meno,  e scesi  fino  a Colonia,  assa- 
lirono Sigeberto  re  de’Ripuarii.  Clodoveo,  nipote  di 
esso,  armò  a soccorso  i suoi  Salii,  e scontrali  i nemici 

Race.  Voi  VII.  U ' 
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^*'i'piwa  ne^  paese  di  Juliers,  li  costrinse  a dar  la  «6 

volta  indietro,  e cedergli  i loro  possessi  fra  la  Mosella 
e il  Reno,  e sulla  destra  di  questo  fra  il  Meno  e il 
Neker,  che  furono  poi  denominati  Francia  renana.  Il 
resto  fu  governalo  da  un  duca  d’Alemagna , tributario 
al  vincitore,  eccetto  l’antica  Vindelicia  che  amò  meglio 
soggettarsi  all’ostrogoto  Teodorico,  entrato  mediatore 
della  pace. 

A si  splendida  vittoria  e in  tali  tempi  poteva  man- 
care il  meraviglioso?  Narrossi  dunque  che  i Franchi 
già  piegavano  in  rotta,  allorché  Clodoveo  si  ricordò 
del  Dio  di  cui  Clotilde  sua  gli  avea  più  volte  ragio- 
nato; e fe  voto,  se  superasse  gli  adoratori  diWodan, 
abbracciar  la  fede  di  Cristo  e della  sua  donna.  Tenne 
"«f-  la  parola;  e il  giorno  di  Natale  in  Reims  fu  battezzato 
cwo..  da  san  Remigio  colla  sorella  Andofleda,  nel  battistero 
che  tuttavia  si  conserva  qual  monumento  d’una  delle 
più  importanti  rivoluzioni.  Nulla  fu  tralasciato  che 
potesse  lusingare  l’immaginazione  di  gente  barbara  ; 
tappeti  e veli  di  diverso  colore  tendevansi  sulle  pareti 
e dall’una  all'  altra  ; i fiori  gareggiavano  cogli  arabi 
profumi  ; talché  Clodoveo  chiese  a Remigio  che  cam- 
minavagli  a lato  in  abiti  pontificali  sfolgoranti  d’oro: 

« Padrone,  è questo  il  regno  de’cieli  che  voi  mi  pro- 
ti metteste?  » ( * ) 

Remigio  battezzandolo  gli  disse:  «China  la  cervice, 

« mitigato  Sicambro:  adora  ciò  che  bai  bruciato,  e brucia 
«ciò  che  adorasti.»  (2)  Per  la  folla,  non  potendo- 
segli  accostare  il  cherico  che  portava  l’ampolla  del 
crisma,  il  santo  vescovo  pregò;  ed  ecco  una  colomba 
più  che  neve  bianca  gliene  recò  un'altra  con  olio  di 

(0  Patrone,  est  hoc  regtium  Dei ? Getta  Rcg.  Frane. 

(2)  Alili*  de  pone  colta  Sicambcr  * od nm  qtanl  incallitili  , incèndi  quoti 
adorasti,  («veg.  Tcb.  li.  31. 
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496  cosi  soave  fragranza,  da  deliziare  tutti  gli  spettatori  ( 1 ). 
Un  angelo  recò  pure  a Clodoveo  una  bandiera  rica- 
mata a gigli,  e Remigio  gli  regalò  un  fiasco  di  eccel- 
lente vino,  da  servirsene  nelle  spedizioni,  le  quali  se 
doveano  succedere  prosperamente,  il  liquore  non  ve- 
niva meno,  per  quanto  ne  beessero  il  re  e tutto  l’eser- 
cito. Di  queste  fole  l’immaginazione  circondò  la  cuna 
della  più  splendida  monarchia  moderna,  siccome  sole- 
vasi  quella  delle  antiche. 

Da  quest’istante  i Franchi  furono  annoverati  fra  le 
nazioni  civili;  papa  Anastasio  concesse  ai  re  loro  il 
titolo  di  cristianissimi  e di  figli  primogeniti  della 
Chiesa;  giacché  allora  gli  altri  principi  d’Occidente 
assentivano  agli  errori  di  Ario,  e a quelli  di  Eutiche 
l’imperatore.  Tremila  de’principali  fecero  subito  come 
Clodoveo,  gli  altri  dappoi  per  imitazione,  per  condi- 
scendenza, per  amore  di  novità,  prima  di  sapere  che 
cosa  battesimo  si  fosse.  Che  Clodoveo  medesimo  avesse 
indagato  i fondamenti  della  credenza  nostra  o inteso 
la  sua  morale,  mal  lo  lasciano  credere  T indole  sua 
•e  la  condotta:  ma  come  all’udir  il  racconto  della  pas- 
sione di  Cristo  aveva  esclamato  « Se  io  fossi  stato 
colà  co’ miei  Fr anelli,  n’avrei  vendicata  la  morte  » ( 2 ) 
cosi  vedeva  nella  conversione  uno  spediente  di  poli- 
tica (3).  E gli  effetti  ne  apparvero  evidenti,  giacché 

(1)  Gregorio  di  Tours  racconta  a minuto  il  battesimo  di  Clodoveo,  e non 
/ fa  cenno  del  l'ampolla  : nè  se  ne  pu  la  in  una  lunga  lettera  d'un  contempora- 
neo sui  miracoli  del  santo.  Il  primo  a narrarla  fu  Incmaro  arcivescovo  'di 
Heitrts  nel  secolo  IX,  appoggiandosi  però  a tradizioni  e scritture  .-interiori.  L’am- 
polla  si  conservò  finché  al  tempo  della  rivoluzione  la  fece  a pezzi  un  tal  Iliilil 
di  Strasburgo,  giacobino  fanatico,  che  più  tardi >si  uccise. 

(2)  Si  ego  ibidem  cum  Frana t mas  Jui  serri , injwias  rjut  t 'indicatami. 

Fwto>.r.JNuo  Fpit.  13.  r / 

(3)  TonlY  vero,  clic  associava  i due  titoli  di  conquistatore  e di  cristiano 

per  segnar  gli  anni  di  suo  dominio.  Pruno  mbju gattoni s GsUorum  et  silice • 
ptee  chrislianitatis  notila:  turno , leggevi  nella  carta  di  fondazione  del  mona 
stero  di  Klèomè.  •••**; 
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tosto  le  città  armoriche  gli  si  sottoposero  , e tutti  i 
Gallo-romani  lo  considerarono  come  loro  liberatore 
contro  Visigoti  e Borgognoni  ariani  ; le  milizie  ro- 
mane e le  coorti  imperiali,  stanziate  ancora  in  qualche 
città  fra  la  Senna  e la  Loira,  posero  le  armi  a servigio 
del  cristianissimo,  conservando  le  romane  insegne  fra 
i guerrieri  coperti  di  pelle. 

Forte  di  questi  nuovi  soccorsi,  l’accorto  Clodoveo, 
che  mai  non  moveva  un  piede  senza  aver  bene  assi- 
curato  l’altro,  pensò  maturo  il  tempo  di  trar  vendetta 
de’Borgognoni.  Già  quando  sposò  Clotilde,  avea  chiesta 
a Gondebaldo  l’eredità  di  lei,  e ricusato,  si  laque;  ora 
vedendo  Godegiselo  mal  soddisfatto  della  parte  onde 
il  fratello  avea  compra  la  complicità  o la  connivenza 
di  lui  al  fratricidio,  lo  sollecita  a tenergli  mano  contro 
quello;  ed  assale  itnproviso  la  Borgogna.  Gondebaldo 
raduna  un  concilio,  ed  ai  vescovi  cattolici  rinfaccia: 
« Se  voi  professate  la  religione  vera,  che  non  frenate 
« l’ambizione  di  Clodoveo?  v’è  fede  dov’è  cupidigia 
u dell’altrui  e sete  di  sangue?  » Al  che  Avito  vescovo 
di  Vienna  rispose:  « Le  intenzioni  del  re  de’Franchi 
« ci  sono  ignote:  ma  spesso  Iddio  rovescia  i regni  che 
re  abbandonano  la  sua  legge.  Torna  a questa  col  po- 
tt  polo  tuo,  ed  egli  ti  darà  pace  sicura.  » 

Ma  il  clero  vedea  di  buon  occhio  il  trionfo  di  Clo- 
doveo, che  avanzatosi  sconfigge  il  nemico, e inseguito 
(in  all’estremo  de’suoi  Stati,  lo  assedia  in  Avignone. 
Gli  oliveli  e le  vigne,  eterno  sorriso  della  Provenza, 
furono  sperperati;  ma  le  mura  d’una  città  forte  erano 
troppo  salde  contro  l'indótto  coraggio  de’Franchi,  onde 
si  venne  a palli  : Gondebaldo  pagasse  tributo  a Clo- 
doveo, Cedesse  Vienna  e Ginevra  a Godegiselo,  ed  ab- 
bracciasse il  cattolicismo.  Sebbene  ciò  facesse  in  segreto 
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e contro  cuore:  pure  i Galli,  sciolti  nell'esercizio  del 
loro  culto,  professaronsi  riconoscenti  a Clodoveo  ( * ). 

Ma  appena  questi  si  fu  ritirato,  Gondebaldo  desi- 
ai deroso  di  vendetta  assedia  Godegiselo  in  Vienna,  e 
strappatolo  dalla  chiesa,  lo  trucida;  rispetta  i Franchi 
che  stavano  al  soldo  di  esso,  ma  li  consegna  al  re  dei 
Visigoti,  nell’alleanza  del  quale  e nell’ampliato  regno 
sentendosi  potente,  ricusa  il  tributa  a Clodoveo.  Questi 
accinto  alle  anni,  invoca  l’ostrogoto  Teodorico  suo 
cognato;  ma  come  andasse  la  guerra  non  sappiamole 
non  che  Teodorico  occupò  la  Seconda  Narbonese,  già 
dai  Visigoti  ceduta  a Gondebaldo,  e quest’ultimo  allea* 
tosi  con  Clodoveo,  rimase  potentissimo  fin  alla  morte. 

L’ajuto  che  Alarico  II  (2)  avea  prestato  ai  Borgo- 
<;ib  gnoni  forni  a Clodoveo  pretesto  di  romper  guerra  ai 
Visigoti,  che  Alarico  avea  procurato  sin  allora  ovviare 
coll’uniformarsi  in  tutto  ai  voleri  del  Franco.  Il  clero 
cattolico,  irritato  dell’ariana  intolleranza,  teneva  intel- 
ligenze ed  invocava  ajuti  da  Clodoveo  ( 3 ) che  soffiava 
in  quel  fuoco;  e per  quanto  il  re  d'Italia  cercasse  man- 
tener in  armonia  il  cognato  suo  col  nipote,  per  quanto 

questi , abboccatisi  in  un’isola  della  Loira,  avessero 

/ /’  % . * 

(4)  Vedi  Schiar.  e Note  N"  Illi 

(2}  Quelli  numerali  aggiunti  ai  nomi  di  regnanti  son  cosa  recente.  Prima 
dislingucvansi  con  qualche  soprannome,  dedotto  da  qualità  per  lo  più  fisiche  ; 
se  fossero  due  del  nome  stesso,  all'uno  dicesasi  il  vecchio,  all’altro  il  gio- 
vane. Quanto  recente,  altrettanto  irragionevole  pare  l’uso  di  chiamar  prjm  > 
un  regnante  ancora  vivo,  senza  sapere  se  vi  sarà  un  secondo. 

(3)  « Volusiano,  vescovo  de’Turoni,  sospetto  ai  Goti  dì  soler  sottomettersi 
« al  potere  dei  Franchi,  fu  mandato  in  esiglio  presso  Tolosa,  ove  mori.  Il 
« vescovo  Vero  sospetto  per  zelo  della  causa  predetta,.  . . tratto  in  esiglio 
ss  lini  li  vita.  » Grbg.  di  Tocrs,  lib.  X.  Così  nel  lib.  XI  ci  parla  Hi  Qtiin- 
ziano  vescovo  di  Roder , cacciato  dalla  sede  perchè  volea  sottomettersi 
ai  Franchi  Rotta  guerra,  Galactorio  vescovo  di  Lescar,  con  piccolo  eser- 
cito mosse  per  unirsi  ai  Franchi,  ma  fu  disfatto  e ucciso  a Mi  innari  Galli  a 
chrisiiana  I.  4 285.  Lo  stesso  Gregorio  dice  come  i vescovi  cristiani  onmt, 
eo»  (i  Franchi)  amore  deurfcrabtlt  ctijiei  enti  egli  are.  / _ 
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insiem  mangiato,  protestandosi  amor  fraterno,  la  nimi- 
cizia  scoppiò.  Clodoveo,  nel  campo  di  marzo,  ove  i 
Franchi  discuteano  dei  generali  interessi,  dice  ai  prodi: 

« Deh  come  mi  duole  che  le  più  belle  parti  della 
« Gallia  alieno  in  man  di  cotesti  ariani!  Andiamo  in 
« nome  di  Dio,  e sottomeltiamle  alla  nostra  obbe- 
« dienza.  » ( * ) 

Dando  cosi  aspetto  religioso  all'impresa,  mosse  con  so7 
tutte  le  tribù  franche,  le  quali  aveano  giurato  più 
non  rader  la  barba  che  ad  impresa  finita  ; com’egli, 
avventando  robustamente  la  sua  francisca,  votò  alzare 
un  tempio  agli  apostoli  là  dove  quella  cadesse.  Vietò 
all’esercito  suo  di  metter  mano  ai  vasi  sacri  delle  chiese, 
o recare  insulto  alle  Vergini  e alle  vedove  sacre:  pas- 
sando presso  aTours  proibì  di  prendere  altro  che  aqua 
ed  erba,  per  riverenza  al  beato  Martino:  e avendo  un 
soldato  tolto  del  fieno  a un  pover  uomo,  dicendo 
« Questa  è pur  erba,  » il  re  lo  fece  morire  , escla- 
mando: « Ove  porremo  fiducia  di  vittoria  se  si  offende 
san  Martino?  » 

Entrato  nella  chiesa  di  questo  taumaturgo  delle 
Gallie,  pose  mente  alle  parole  del  salmo  che  in  quel 
punto  si  cantavano  e ne  indusse  augurio  di  vittoria. 
Trovata  rigonfia  la  riviera  della  Vienna,  un  candido 
cervo  venne  a mostrare  il  guado.  Lucida  meteora  so- 
vrastante alla  cattedrale  di  Poitiers,  guidò  le  marcie 
notturne:  prodigi,  che  creduti  avvivano  coll’entusiasmo 
religioso  il  valore  dei  Franchi.  Prpvido  consiglio  sa- 
rebbe dunque  stato  per  Alarico  evitare  quel  primo 
impeto,  e attendere  la  venuta  del  re  d’Italia;  ma  in  quella 
vece  si  fe  incontro  ai  nemici  presso  Poitiers:  e per  quanto 

(0  y dirle  moleste  fero  quoti  hi  ariani  partem  tenèsmi  Gal  li  a rum  optimum : 
eam us  cuoi  adjutorio  Dei  , et  supcralis  eis , redigamus  ttrram  in  dilìonem 
nostrum.  Grec  Tri.  II.  37.  \ # • 
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valore  adoprassero  i Goti  e i fedeli  senatori  al  ver- 
nali, restò  vinto  e ucciso  di  mano  del  Franco. 

Da  tutta  Aquitania  accorrono  clero  e popolo  al 
nuovo  re,  che  colle  spoglie  delle  chiese  ariane  adorna 
le  cattoliche,  s’impadronisce  dei  tesori  accumulati  in 
Tolosa,  rispetta  le  terre  dei  Galli,  soltanto  quelle  dei 
dominatori  distribuendo  a 'suoi  soldati:  e spedendo  il 
suo  primogenito  Tierrico  a sottoporre  gli  Àlverni  e 
gli  Albigesi,  tra  cui  crasi  riparato  Gesalico,  figlio  na- 
turale dell’ucciso. 

Intanto  il  re  d’Italia  che , mosso  per  sostenere  il 
so»  cognato,  or  veniva  a vendicarlo,  incontra  Tierrico 
nelle  pianure  d’Arles,  lo  sconfìgge  e resta  padrone  di 
tutta  Provenza,  innestando  la  provincia  di  Arles  a 
quella  di  Marsiglia  che  già  possedea.Ciodoveo  aggiunse 
al  proprio  regno  la  terza  Aquilani»;  mentre  la  prima 
Nafbonese,  che  allora  aqùistò  il  nome  di  Gozia  e Septi- 
mania,  restò  ai  Visigoti,  il  cui  regno  ebbe  capitale  Nar- 
bona  invece  di  Tolosa. 

I capi  Bretoni,  rifuggiti  sulla  punta  che  sporge  nel- 
l’Atlantico , non  aveano  mai  voluto  chinarsi  à Clodo- 
veo,  e sebbene  questi  per  viva  forza  mutasse  a Bu- 
dico  il  titolo  di  re  in  quel  di  conte  tributario,  poco 
tardò  Riovai  figlio  di  Budico  a scuotere  la  dipendenza; 
e perpetuamente  avversi  ai  re  franchi  mostraronsi 
quegli  Armorici  che  nella  Rivoluzione  dicevano  a Luigi 
XVI  : c c Sire  , io  consegno  in  man  vostra  la  spada 
« fedele  dei  bravi  Bretoni  ; essa  non  si  tingerà  che 
« del  sangue  dei  vostri  nemici.  » 

La  fama  di  Clodoveo  era  uscita  sì  lontano,  che 
tornando  a Parigi,  ove  allora  pose  residenza,  ricevette 
dall’imperatore  di  Costantinopoli  la  porpora  e la  co- 
rona d’òro,  emblemi  del  patriziato  romano.  Clodoveo 
se  ne  vestì,  e con  essi  entrò  a cavallo  in  Tours , get- 
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tando  monete  a due  mani;  ben  comprendendo  come 
quelle  insegne,  per  inconcludenti,  legittimassero  l’ob- 
bedienza de’Galli,  ancor  devoti  alle  romane  tradizioni. 

Volgeva  poi  la  cupida  ambizione  sui  parenti  suoi, 
re  di  Ternana,  Cambray,  Mans  e Colonia.  Sigeberto, 
che  in  quest’ultiina  governava  i Franchi  Itipuarii,  era 
zoppo  d’un  piede,  per  un  colpo  ricevuto  alla  gior- 
nata di  Tolbiaco.  « Re  Clodoveo»  cosi  narra  Gregorio 
di  Tonrs  « spedì  in  segreto  a Cloderico  figlio  di  Sige- 
berto, dicendogli:  Tuo  padre  è vecchio  c zoppo:  s'e' 
morisse,  a te  toccherebbe  di  diritto  il  regno  e l’amici- 
zia nostra.  Lusingato  Cloderico,  stabilì  d’uccider  il 
padre.  Essendo  Sigeberto  uscito  di  Colonia,  e passato  il 
Reno  per  diportarsi  nella  foresta  di  Buconia, s’addor- 
mentò a mezzodì  sotto  la  tenda:  e suo  figlio  mandò 
assassini  e lo  fe  uccidere,  sperando  posseder  il  regno; 
ma  pel  giudizio  di  Dio  cadde  nella  fossa  che  avea  sca- 
vala a suo  padre.  Mandò  direa  Clodoveo  : Mio  padre 
è morto,  ed  io  ho  in  mano  i tesori  e il  regno  di  lui. 
Spedisci  alcun  de' tuoi,  e volentieri  gli  consegnerò  quel 
tesori  che  ti  piaccrawio.  Clodoveo  rispose  : Grazie 
( Iella  tua  buona  volontà  , e piacciati  mostrar  a questi 
inviati  i tesori  di  tuo  padre.  Mentre  essi  gli  esamina- 
vano, il  principe  disse:  In  questo  forziere  soleva 
mio  padi'e  accumular  le  sue  monete  d’oro.  Ed  essi  gli 
dissero  : Cacciatevi  la  mano  sin  al  fondo  per  trovar 
tutto.  Ed  egli  fece,  ed  essendosi  abbassato  , un  dei 
messi  alzò  la  francisca  e gli  fracassò  la  testa , e il 
figlio  subì  la  morte  di  cui  avea  colpito  suo  padre^ 

«Clodoveo,  udendo'  morti  Sigeberto  e suo  figlio, 
venne  in  quella  città  , e convocato  il  popolo  favellò: 
Udite  V occorso.  Mentr  io  navigava  sulla  Schelda  , 
Cloderico  figlio  del  mio  parente  molestala  suo  padre 
dicendo  ch'io  volessi  ammazzarlo . Fuggendo  Sigeberto 
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traverso  la  selva  di  Buconia,  Cloderico  spedì  contro 
lui  degli  assassini  che  l'ammazzarono;  poi  egli  stesso 
fu  ammazzato  non  so  da  chi,  mentre  apriva  gli  scri- 
gni di  suo  padre.  Io  non  ho  parte  in  questo  fatto,  nè 
verserei  il  sangue  de' miei  parenti  perchè  è cosa  proi- 
bita. Ma  giacché  il  fatto  è fatto,  vi  do  un  parere,  e se 
vi  piace  accettatelo.  Ricorrete  a me,  e ponetevi  sotto  la 
mia  protezione.  Il  popolo  rispose  con  applausi  di  mano 
e di  bocca,  e alzato  sullo  scudo,  lo  crearono  re,  ed 
ebbe  il  regno  e i tesori  di  Sigeberto  che  aggiunse  ai 
suoi.  » 

Assalito  poi  Cararico  re  di  Ternana,  1’ebbc  a tradi- 
mento, e tosato  il  mandò  col  figlio  in  un  convento, 
ove  poco  dipoi  fu  tolto  di  mezzo.  Con  vasi  d’oro  cor- 
ruppe alcuni  grandi  di  Kegnacaro  re  di  Cambrai,  pa- 
gano ed  odiato  per  le  dissolutezze;  e i traditori  lo 
consegnarono  a Clodoveo  col  fratello  Ricaro. 

« Come  avvilire  la  schiatta  nostra  fino  a lasciarli 
« legare  ? » disse  Clodoveo  al  re,  e tosto  il  percosse 
colla  sua  mazza,  poi  voltosi  a Ricaro,  «Sciagurato! 
« se  tu  avessi  fatto  il  dover  tuo,  non  avrebbero  legato 
cc  tuo  fratello  » ed  ivi  stesso  l'ammazzò.  Allora  i ma- 
gnati lagnaronsi  che  i vasi  lor  dati  fossero  d’oro  falso, 
ma  il  Franco  rispose  non  meritar  di  meglio  i traditori; 
e n’avessero  di  grazia  se  li  lasciava  in  vita. 

A Rignomero  re  del  Mans,  ultimo  de’principi  mero- 
vingi, non  tardò  la  sorte  degli  altri.  «Cosi»  conchiude 
lo  storico,  sempre  vero  pittore  de’  costumi  e de’  fatti 
senza  saperlo:  « cosi  ogni  giorno  Iddio  facea  cadere  i 
nemici  sotto  la  mano  di  lui  e ne  aumentava  il  regno, 
perchè  esso  camminava  di  retto  cuore  davanti  al  Signore, 
e facea  le  cose  che  agli  occhi  suoi  sono  aggradevoli.  » 

Una  più  retta  intelligenza  del  vangelo , ed  una 
politica  più  umana  di  quella  del  vescovo  contempo- 
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ranco , mal  può  sapere  grado  a Clodoveo  delle  tante 
L’io'lmro  pie  istituzioni  onde  forse  intendeva  espiare  quella 

serie  di  misfatti,  sinché  nel  vigor  di  sue  forze  mori  di  *** 
quarantacinque  anni  a Parigi.  Inferiore  di  genio  e di 
virtù  al  cognato  Teodorico  d’Italia,  il  vinse  d’attività 
ed  ambizione;  e mentre  il  paese  di  quello  era  destinato 
alla  divisione  e alla  servitù,  questi  posò  le  fondamenta 
della  più  insigne  monarchia  moderna , riducendo  in 
uno  i disgiunti  membri  della  militare  democrazia,  senza 
spegnerne  la  originale  libertà. 

ISon  essendo  i Franchi  migrati  con  tutta  la  nazione, 
non  trovaronsi  in  necessità  di  spodestare  i Galli;  ma 
se  qualche  veterano  volesse  riposarsi,  chiedeva  un  ter- 
reno dal  re,  ovvero  uccideva  il  possessore  e l’occu- 
pava, delitto  die  alla  peggio  scontavasi  con  cento  soldi 
d’oro.  Per  tal  modo  alcuni  si  resero  potentissimi  ed 
ottennero  sterminati  poderi,  coltivati  da  schiavi  e da 
iributarii  ; di  che  imbaldanziti,  oppressero  i poveri 
anche  di  origine  Franchi.  Questi  si  raccoglievano  tut- 
tora alle  assemblee  provinciali,  ma  i grandi,  forti  del- 
l’appoggio dei  lóro  leudi,  imponeano  silenzio  alla  giu- 
stizia; soli  ornai  comparivano  alle  adunate  generali  ; 
soli  comandavano  i guerrieri  convocati;  dalle  ricchezze 
traevano  modo  d’altre  aquistarne;  onde  la  turbolenta 
democrazia  militare  in  raen  d’un  secolo  si  trovò  mu- 
tata in  tirannica  aristocrazia  territoriale. 

La  prolissa  capellatura  che  distingueva  i Merovingi 
era  un  modo  di  consolidare  l’eredità  della  corona, 
giacché  un  usnrpatore  non  avrebbe  potuto  averla  di 
subito;  e chi  cominciasse  a lasciarsela  crescere  dava 
fumo  de'suoi  divisamenti. 

Però  fra’popoli  teutoni  non  s’era  per  anco  ridotto 
ne’primogeniti  il  diritto  di  succedere  alla  corona;  ma 
come  dei  beni  patrimoniali,  la  dividevano  tra  tutti  i 
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figli  ; cagione  di  lunghi  guai,  e della  rovina  delle  due 
prime  dinastie  ). 

Così  Feredità  di  Clodoveo  fu  spartita  fra’suoi  figli, 
non  per  provincie  intere , ma  per  città  e distretti  ,• 
come  si  farebbe  di  privalo  patrimonio.  Tierrico  ebbe 
l’Ostria  (2),  ossia  Francia  orientale  e P Alvergna , 
su  abitata  quasi  solo  da  Germani,  e sedette  a Metz;  la 
Neustria  o paese  occidentale,  abitata  da  Galloromani, 
fu  divisa  fra  i tre  altri , in  modo  che  Clodomiro  da 
•su  Orleans  dominava  sull’  Anjou , il  Berrì , il  Maine  e 
l’Orleanese  ; Childeberto  sull'Isola  di  Francia  e sulle 
•558  provincie  a mare  dalla  Somma  ai  Pirenei  , sedendo  a 
Parigi,  come  a Soissons  stava  Clotario,  signore  della 
parte  settentrionale.  ' • 

Divisione  bizzarra,  non  misurata  secondo  Popper- 


(4)  Stemma  dei  re  Merovingi  da  Clodoveo  a Clotario  II. 

Clodoveo  481-5H.  • . 


Tierrico  I re  Clodomiro  re  Childeberto  I re  Clotario  I re  di 
d’Ostria  51 4-534  d’Orleans  54  4-524  di  Parigi  54  4 -538  Soissons  5 1 4-561 . 


*■ 

« » • , 

Nel  558  riunisce 
la  monarchia 
! 

Teodeberto  I 
534-548 

Cariberto  1 
r«*  di  Parigi 
564 -568 

Contrailo 
re  di  Borgogna 

561-593 

Chilperico  I 

re  di  Neustria 
561-584 
1 

Sigehcrto  1 
re  d’Ostria 
461-576 
1 

Teodebaldo 

548-555 

v * 

Clotario  II 
re  di  Neustria 
584-628. 
Nel  ti  1 3 riunisce 
la  monarchia 

Childeherto  It 
re  d’Ostria 
576-596  , 

e di  Borgogna 
593 
1 

> * 

Teodeherto  II 
re  d'Ostria 
596-612 

Tierrico  II 
re  di  Borgogna 
596-613 

(2)  Otlcr-rikc , regno  orientale,  Auitrìf rancia , Austria.  Io  scrivo  Ostri* 
e Oslriano,  per  distinguere  dall'Austria  tedesca.  NcoUr-rikc , regno  occiden- 
tale, Neustria. 
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limita  del  governare,  ma  in  riguardo  ai  tributi  e alle 
possessioni,  volendo  ogni  re  porzione  dei  vigneti  meri- 
dionali, dei  prati  e delle  selve  settentrionali.  La  nazione, 
cioè  l’esercito  franco,  restava  ancora  uno;  in  pace 
quasi  veruna  autorità  conservavano  i re;  nelle  parti 
colari  spedizioni  ciascun  leudo  seguiva  il  proprio  si- 
gnore; nelle  generali  quello  in  cui  più  confidassero. 

I Frisoni  e i Sassoni  del  Weser  furono  sottoposti 
alla  supremazia  di  Tierrico,  e fors’ anche  i Bavari,  i 
quali  sino  a Carlo  Magno  continuarono  ad  avere  du- 
chi della  stirpe  d’Agilulfo;  Vitige  gli  cedette  la  parte 
di  Provenza  riserbata  da  Teodorico,  Amai berga  nipote 
d’esso  Teodorico,  avea  sposalo  Ermanfredo,  che  coi 
fratelli  Balderico  e Pertario  governava  i Turingi.  Un 
giorno  essa  non  coperse  al  marito  che  metà  del  desco 
ove  gli  aveva  imbandito,  e domandala  della  ragione, 
rispose:  «Ti  lagni  d’avere  soltanto  mezza  una  tavola, 

« poi  t’accontenti  di  posseder  solo  metà  d’un  regno?» 
Ermanfrido  cosi  stimolato,  uccide  Pertario;  vince  Bai-  r.is 
derico  col  soccorso  del  re  ostriano , ma  questi  fe 
trabalzare  lui  stesso  da  uno  spaldo,  ed  ottenne  obbe-  530 
dienza  dai  Turingi. 

Tali  erano  le  arti  del  vincere.  Poco  appresso,  Tier- 
rico invita  a colloquio  Clotario , ma  questi  veduto 
sporgere  dalla  tenda  i piedi  d’alcuni  soldati  nascostivi, 
entra  con  buona  scorta;  e Tierrico  dissimula,  e lo  ri- 
manda carico  di  doni.  Il  fratello  si  guardò  di  più  dare 
nel  laccio,  anzi  alleossi  contro  lui  coll’altro  fratello 
Childeberto,  e gli  suscitarono  ora  inquietudini  nell’e- 
sercito, or  rivolte  nell’Alvergna. 

In  queste  vedendolo  occupato,  volsero  ad  una  con- 
quista più  importante,  quella  de’  Borgognoni.  Clotilde 
usci  dalla  pregante  solitudine  per  venire  a Parigi,  e ai 
tre  figli  disse:  « Fate  ch’io  non  mi  penta  della  tene- 
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n rezza  con  cui  v’ho  cresciuti;  vi  mova  a sdegno  l’in- 
« giuria  che,  trentatrè  anni  or  fa,  io  ricevetti,  e vendicate 
« la  morte  di  mio  padre  e madre.  » 

Giurarono  essi,  ed  assalito  Sigismondo,  successore 
di  Gondebaldo,  lo  vinsero,  poscia  trattolo  dal  convento 
di  San  Maurizio  nel  Valese  dov’era  rifuggito,  il  pre- 
523  cipitarono  colla  moglie  e i figli  in  un  pozzo  presso 
Orleans  , dove  poi  fu  per  martire  venerato.  Clodo- 
miro,  autore  dell’assassinio,  continuò  da  solo  la  guerra, 
ma  Gondemaro  successore  di  Sigismondo,  lo  sconfisse 
526  e trucidò. 

Teodebaldo,  Gontario  e Clodoaldo,  giovani  figli  del 
morto,  furono  tolti  ad  educare  da  Clotilde  ; ma  otto 
anni  dappoi,  gli  zii  ingelositi  dell’amore  di  essa,  con- 
vennero tra  sè  per  ucciderli  o mozzar  loro  i capelli , 
distintivo  della  regia  stirpe.  Dunque,  fingendo  volerseli 
associar  al  dominio,  mandano  a chiederli  all’ava,  che 
contenta  dà  loro  mangiare  e li  congeda  dicendo:  « Non 
« mi  parrà  aver  perduto  un  figlio  se  vedrovvi  regnare 
« in  suo  luogo. » 

Breve  illusione  ! tosto  giunge  un  messo  con  spada 
e forbici , perchè  elegga  tra  vederli  uccisi  o cherici. 
« Piuttosto  che  tosati  li  vorrei  morti  » esclamò  essa 


nel  primo  trasporto  ; il  che  udito  Clotario,  scaraventa 
per  terra  il  primogenito,  Gontario  di  sette  anni,  a quella 
vista  si  precipita  a’ piedi  di  Childeberto,  e con  tanta 
pietà  lo  prega,  che  questi  si  fa  per  lui  intercessore  ; 
invano,  poiché  l’altro  lo  scanna  ; il  terzo  fuggì  in  un 
convento  , venerato  poi  Col  nome  di  san  Clodoaldo 


(saint  Cloud). 

Clodomiro  e Clotario,  divisi  gli  Stali  del  fratello , »<»■*"*»• 
53>  rinnovarono  guerra  alla  Borgogna,  e presa  la  sparti- 
rono tra  sè,  lasciandovi  le  consuetudini  antiche,  con 


un  patrizio  a loro  nome , eletto  dai  magnati  e quasi 


i 


t 
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sempre  natio  gallo.  Tale  conquista  assicurò  il  predo- 
minio dei  Franchi  nelle  Gallie:  i Borgognoni  del  piano 
assimilaronsf  con  questi,  ma  i mandriani  dell’Elvezia 
teutonica  mai  non  deposero  lo  spirito  nazionale. 

A Tierrico  succede  il  figlio  Teodeberto,  il  maggior 
re  della  prima  stirpe  dopo  Clodoveo.  Conosciuta  in 
Borgogna  una  Deuteria,  bella  e vivace  sebben  matura, 
la  sposò,  quantunque  egli  avesse  già  moglie,  ella  ma- 
rito. Deuteria  , ingelosita  della  propria  figliola  , cor- 
ruppe il  vetturale  della  bastarna  in  cui  essa  era  con- 
dotta, sicché  aizzando  i tori  che  la  traevano,  la  mandò 
a precipizio.  Inorriditone  Teodeberto,  ripigliò  la  prima 
sua  donna. 

Cercato  a vicenda  da’  Goti  e dagli  imperiali  nella  536 
guerra  che  allora  faceansi  pel  possesso  d’ Italia , tre 
volte  passò  le  Alpi  saccheggiando,  colla  vita  di  mol- 
tissimi soldati  pagando  le  prede  che  fece;  poi  lagnan- 
dosi che  Giustiniano  avesse  assunto  il  titolo  di  Fran- 
cico,  s’un'i  ad  altri  Settentrionali  per  recar  guerra  a su 
Costantinopoli,  quando  morte  gli  ruppe  l’impresa. 

Teodebaldo,  unico  suo  figlio  di  dubbia  legittimità,  sia 
non  lasciò  prole,  onde  il  re  di  Soissons,  senz’aspettare 
le  solite  divisioni,  occupò  l’Ostria.  Sdegnatone  Childe- 
berto,  benché  si  mostrasse  tutto  chiesa,  dié  favore  a 
Cramno  figlio  ribelle  di  esso,  ma  quegli  mori  senza  la- 
sciare maschi;  e Clotario  avuto  il  rivoltoso,  lo  fe  bruciare  5t» 
in  una  capanna  con  moglie  e figli.  Aveva  esso  comin- 
ciato la  campagna  invocando  il  Dio  che  diede  trionfo 
a David  sopra  Assalonne;  la  chiuse  con  generosi  doni 
alla  tomba  di  san  Martino  ; e si  trovò  padrone  di 
(pianto  é dai  Pirenei  ai  monti  Boemi  , dal  Mediter- 
raneo allo  Zuidersee.  I Franchi  dilfusi  su  tanto  spazio, 
occupavano  i domimi  militari  sortiti  da  ciascuno,  onde 
i re  salivano  a molto  maggiore  potenza  che  non  ne 
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potessero  avere  ne’campi;  non  più  generali  d’esercito, 
ma  dominatori  di  paesi.  Dacché  i soldati  erano  dive- 
nuti proprietarii,  attenti  alla  domestica  economia,  non 
si  staccavano  dalle  adottive  patrie,  se  non  quando 
l’eribanno  li  chiamasse  alla  battaglia  ed  al  bottino  ; 
onde  restando  le  assemblee  nazionali  ai  fedeli  e agli 
amici  del  re  o ai  grandi  possessori , ne  cresceva  la 
regia  autorità  ( 1 ). 

Clotario  regnò  cinquantanni  ; nell’ultimo  andò  «alla 
tomba  di  san  Martino  con  larghi  doni,  confessandosi 
in  colpa  e chiedendo  misericordia  a Dio.  Mollo  n’a- 
veano  bisogno  quei  re  ! 

Còlto  da  febbre  alla  caccia  , moriva  esclamando  : 

« Come  potente  debb’essere  il  re  del  cielo  , se  fa  a 
« sua  voglia  perire  i più  grandi  della  terra  ! » Lui 
set  morto,  il  regno  fu  di  nuovo  partito  fra  quattro  suoi  a.»™ 
figli  ; Cariberto  , il  più  ardito  che  avea  coi  paterni  '*“* 
tesori  tentato  occupar  tutto , ebbe  Parigi  ; il  buon 
Gontrano  Orleans,  Sigeberto  l'Ostria,  Chilperico  Sois- 
sons;  l’Aquitania  e la  Borgogna  sbocconcellale  fra 
tutti,  forse  per  tutti  impegnarli  alla  difesa  de’ lontani 
confini  meridionali.  Cariberto,  oltre  la  moglie,  sposò 
una  damigella  di  questa,  poi  anche  la  figlia  d’un  armen- 
tiero;  e mentre  Germano  vescovo  il  riprendeva  di 
tale  libertinaggio  , trasse  di  convento  una  cognata  e 
questa  pure  sposò , oltre  amorazzi  secondarii  ; ma 
curava  le  lettere,  parlava  bene  il  latino,  avea  potenza 
sta  in  casa,  autorità  fuori.  Morto  buon’ora,  nuova  divi- 
sione si  fece  ; e Gontrano  , seduto  a Chàlons  sulla 
Saona,  s’intitolò  re  di  Borgogna  ; l’Aquitania  remota 
s’andava  riscuotendo  dai  Franchi;  Parigi  restò  indi- 


(i)  l)u  MtujEU»,  Mal.  géu.  tlu  mot  en  dge. 
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viso,  nè  alcun  d’essi  re  poteva  entrarvi,  se  non  con- 
senzienti gli  altri. 

Allora  la  Francia  resta  divisa  come  in  due  campi 
giusta  la  differente  origine , essendo  l’ Ostria  tutta 
germanica , gallo-romane  la  Neustria  e la  Borgogna  , 
sicché  la  guerra  che  pareva  d’  ambizioni  fratricide , 
aquistava  l’ importanza  e la  Gerezza  d’ una  guerra 
di  nazione.  11  buon  Gontrano  fu  venerato  come  santo 
per  lo  zelo  che  mostrò  contro  ariani  e simoniaci  ; 
e Gregorio  di  Tours  fu  testimonio  a’suoi  miracoli. 
Austrigilda  moglie  sua  morendo  gli  disse:  «I  medici 
m’ uccidono  ; tu  prendine  vendetta  ; » ed  esso  li  fe 
morire.  Chundone  suo  camerlengo,  per  avere  am- 
mazzato un  bufalo,  fu  lapidato.  Ed  era  il  buono!  che 
doveano  essere  gli  altri  ? ( * ) Infatti,  non  corretti  dal- 
l’ educazione  lor  procacciata  dal  padre  , menarono 
mezzo  secolo  d’  assassinii  e nefandità,  d’interiori  ed 
esterne  battaglie,  senz’altro  esito  che  di  render  infelici 
i popoli.  Avendo  i Turingi  invitato  gli  Avari  per  sot- 
trarsi ai  Merovei,  Sigeberto  presso  Ratisbona  sconfìsse  562 
le  due  genti  ; ma  dopo  quattro  anni  gli  Avari  torna- 
rono sulla  Francia,  ebbero  prigioniero  Sigeberto,  che 
rilasciarono  per  grosso  riscatto;  inGne  s’unirono  ai 
Longobardi  per  ruina  dei  Gepidi. 

Della  cattività  di  Sigeberto  proGttò  Chilperico,  più 
colto  e più  ribaldo  degli  altri,  per  invaderne  il  regno, 
e sorprese  Reims  ; ma  quegli  di  ritorno  snidò  i Neu- 
striani , prese  anche  Soissons  e il  Gglio  del  fratello 
nemico;  poi  per  amor  di  pace  e questo  e quello  resti- 
tuì. Parvero  i due  fratelli  assodare  la  concordia  spo- 
sando due  Gglie  di  Alanagildo  re  dei  Visigoti.  Sigi- 

(<)  Bonm  però  in  quegli  scrittori  equivale  spesso  al  diVus  de*  Latini  e al 
nostro  fu  per  indicare  un  morto.  Vedi  la  prelazione  alla  vita  di  san  Luigi  di 
JoiaviLLe. 
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berlo,  reputato  onest’uomo,  ebbe  Brunechilde  ( ' ),  la 
quale  per  far  grato  alla  nazione  abiurò  l’arianesimo; 
ina  Chilperico  aveva  per  concubina  Andovera  e per 
amante  Fredegonda,  bellezza  lasciva,  nata  da  un  vil- 
lano piccardo.  Costei  ch’erasi  insinuala  nelle  grazie 
di  Andovera,  non  paga  di  divider  con  essa  il  letto, 
ordì  uno  strano  lacciuolo  per  isnidarnela.  Essendo  nata 
a questa  una  fanciulla,  Fredegonda  dispose  che  la 
inatrina  tardasse;  poi  suggerì  ad  Andovera  ch’ella 
medesima,  per  non  indugiare  il  battesimo,  la  levasse 
al  fonte.  Così  fece  Andovera,  ma  allora  Fredegonda 
disse  al  re:  «Voi  non  avete  più  moglie, giacché  i canoni 
«dichiarano  illecito  il  connubio  colla  inatrina  de’pro- 
« prii  figli.  » Non  si  stette  a sottigliar  troppo  sul  caso, 
e Andovera  dovette  chiudersi  in  un  convento. 

Galsuinda,  a cui  Chilperico,  avanti  menarla,  avea 
promesso  non  porle  a fianco  altra  regina , veden- 

fi)  Le  nozze  rii  Brunechilde  furono  cantate  dal  trivigiano  Fortunato  t con 
qualche  felicità  di  poesia.  Gonsuinda  madre  di  lei,  al  distacco  esclama:  «Spa- 
gna, cosi  vasta  pe’ tuoi  abitanti,  eppur  cosi  angusta  per  una  madre;  terra  del 
Sole,  divenuta  una  prigione  per  me,  sebben  ti  stenda  dal  paese  di  Zefiro  sino 
a quello  del  cocente  Eoo,  e dalla  Tirrenia  all'Oceano;  benché  tubasti  a popoli 
numerosi,  troppo  sci  piccola  per  ine,  dacché  più  non  \'è  inia  figlia.  Senza  te, 
figlia  mia,  qui  sarò  come  straniera  e raminga,  cittadina  a un  tempo  ed  esule 
nel  proprio  mio  paese.  Che  più  guarderanno  quest’  occhi , cercanti  da  per 
tutto  la  figlia  mia?  ...  Qualunque  tanciullo  si  trastulli  con  me,  tu  sarai  il  mio 
supplizio;  se  abbraccerò  un  altro,  tu  peserai  sul  mio  cuore;  se  un  altro  corre, 
si  ferma,  siede,  piange,  entra,  esce,  la  cara  immagine  tua  mi  sarà  sempre 
sugli  occhi.  Lasciata  che  tu  rn’abhi,  io  correrò  a straniere  carezze,  e gemendo 
premerò  un  altro  viso  sull’inaridito  mio  seno;  asciugherò  co’haci  i pianti  d’un 
altro  fanciullo,  e me  ne  abbevererò;  e deli  potess’io  trovar  cosi  qualche  ristoro 
all’ardente  mia  sete  !...  Or  qual  cara  mano  pettinerà  e comporrà  i tuoi  ca- 
pelli? e quand’io  più  non  sarò,  chi  coprirà  di  baci  le  soavi  tue  guancie  ? chi 
ti  riscalderà  sul  seno,  ti  reggerà  sulle  ginocchia,  li  circonderà  colle  braccia  ? 
Ali,  dove  tu  sarai  senza  di  me,  non  avrai  madre.  Ma  il  voto  del  tristo  mio 
cuore  nel  momento  del  distacco  è questo:  Sii  felice,  te  ne  prego.  Lasciami, 
va,  addio;  traverso  agli  spazii  dcH’aria  manda  qualche  consolazione  all’impa- 
ziente tua  madre;  e se  il  vento  ini  reca  qualche  novella,  deli  sia  propizia.  » 
Canti.  VI.  7. 

Rate  Voi.  VII.  ti 
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dolo  continuare  la  tresca  con  Fredegonda  , ne  reca 
lamenti  alFassemblea  degli  Stati;  pochi  giorni  dipoi 
è trovata  morta,  e Chilperico  sposa  Fredegonda.  Ani-  567 
ma  de’  consigli  del  marito,  seppe  costei  arrestar  gl'in- 
costanti alletti,  eccitare  l’ambizione,  sostenere  i disegni 
di  lui;  avida,  superba,  rotta  a lascivie  e al  sangue, 
ma  feconda  di  spedienti  e ferma  senz’  ostinazione. 
Avendo  rimproverala  di  libertinaggio  la  figlia  Rigunta, 
e costei  rinfacciatole  i bassi  natali , Fredegonda  mo- 
strasi riconciliata,  la  mena  ad  un  forziere  perchè  scelga 
(piante  gioje  vuole,  ma  come  si  piega  per  raccorle  , 
gliene  lascia  cascare  il  coperchio  sul  collo;  onde  a 
fatica  campò.  Mandando  gli  assassini  alle  sue  vendette, 
diceva:  «Andate;  se  tornerete,  vi  onorerò  a meravi- 
« glia  , voi  e la  stirpe  vostra:  se  soccombeste  , distri- 
« buirò  larghe  limosine  alle  tombe  dei  santi  per  l anime 
« vostre.  » 

L’odio  tra  costei  e Brunechilde,  agitato  colla  peggior 
ferocia  di  donne  e di  barbare  , sovvertì  il  regno  e 
rinnovò  gli  orrori  dell’anlica  casa  di  Atreo.  Contrailo 
avea  sopito'  la  guerra  fra  gli  altri  due  fratelli , col 
far  cedere  a Brunechilde  le  città  assegnate  in  dote  a 
Galsuinda  ; breve  però  dura  1’  accordo  ; Sigeberto  , 
trionfante  di  Chilperico,  occupa  persino  Parigi,  ma  575 
mentre  nell’assemblea  di  Vitry  è sollevato  sullo  scudo, 
lo  colpisce  un  pugnale  prezzolato  da  Fredegonda. 

L’esercito  va  sgominato;  Brunechilde  e i figli  cadono 
in  mano  della  nemica.  Mentre  un  di  cpiesti,  sfuggito  , 
è a Metz  proclamalo  re  d’  Ostria  col  nome  di  Chil- 
deberto  II  , Brunechilde  nel  luogo  di  sua  prigionia 
sposa  Meroveo,  figlio  del  primo  letto  di  Chilperico  : 
ma  Fredegonda  fa  condannare  costui  al  sacerdozio, 
indi  il  vessa  tanto  che  chiede  la  morte.  Preteslato 
vescovo  di  Rouen,  che  aveva  benedetto  quelle  nozze, 
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fu  per  sentenza  d’un  concilio  relegato  nell’isola  di 
Jersey,  dove  il  coltello  di  Fredegonda  lo  colpi  in  mezzo 
al  pieno  coro,  senza  che  veruno  osasse  opporsi.  Ella 
ebbe  tanta  fronte  da  venir  a lui  in  atto  di  compa- 
tirlo e di  volerlo  vendicare;  ma  il  vescovo  non  illuso 
le  rinfacciò  i misfatti  , promettendole  esecrazione  pe- 
renne in  questo  mondo,  eterni  castighi  nell’altro.  Gon- 
trano  mandò  ad  istituire  processo  dell’assassinio,  e lo 
schiavo  emissario  confessò  averne  avuto  incarico  da 
Fredegonda  e da  chi  aspirava  a quel  vescovado  ; e 
Tesser  rimasti  impuni  i rei  prova  l’infelicità  dei  tempi, 
ancor  più  che  i misfatti  stessi.  Solo  il  vescovo  di  Ba- 
yeux  fe  serrare  tutte  le  chiese  di  Rouen,  e sospendere 
i sacri  uflizii  sinché  il  reo  non  fosse  scoperto. 

È il  primo  esempio  d’interdetti  generali  ( ‘ ),  spesso 
usati  dipoi  a reprimere  la  malvagità,  ma  altre  volte 
a vendetta.  Francone  , vescovo  di  Aix,  privato  d’un 
podere  da  Sigeberto,  va  alla  tomba  di  san  Merro,  pro- 
testando di  più  non  cantare  salmi  nè  accender  lumi 
sinché  non  sieno  alla  sua  chiesa  restituiti  i beni;  getta 
spine  su  quella  tomba  e ne  chiude  le  porte.  Leone 
vescovo  d’Agda  sotto  i Goti,  recasi  pel  motivo  stesso 
al  tempio  di  sant’Andrea,  e vigilato  in  lacrime  ed  ora- 
zioni, dà  della  mazza  in  tutte  le  lampade  sospese,  e 
c<  più  non  s’allumeranno , che  Dio  non  sia  vendicato 
«de’ suoi  nemici.»  (2) 

Essendo  stata  in  Francia  la  società  nuova  princi- 
palmente ordinata  dal  clero , che  ivi  spiegò  somma 
potenza  civile,  doveva  andar  a fasci  tosto  che  questa 
cessasse  col  pervertirsi  di  chi  obbediva  e di  chi  esser 
doveva  d’esempio.  Per  ottenere  danaro  e fautori,  i re 


(<)  Daniel,  Hi  si  de  Fumee , toni.  I.  p.  423. 

(2)  GftEC.  ni  Toro,  De  g l coifess  71.  De  g l . mar  ly  rum  I 79. 
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cominciarono  a conferire  ecclesiastiche  dignità  non  al 
merito  ma  a chi  più  ne  dava;  e i cosi  eletti  o riven- 
devano le  cose  divine,  o geltavansi  a cure  secolaresche. 
Bodegiselo  , vescovo  di  Mans,  « appena  lasciava  pas- 
n sare  un  di  senza  appropriarsi  alcun  bene  de’  suoi 
« vassalli,  o azzeccar  loro  un  nuovo  litigio.  « ( 1 ) Salo- 
nio  d’Erabrun  e Sagittario  di  Gap , vescovi  fratelli , 
armati  d’elmo  e scudo  combattevano,  poi  in  pace  rom- 
pevano ad  ogni  vizio  (2  ).  Aveva  bell’esclamare  e minac- 
ciare Gregorio  Magno;  essi  facevano  il  sordo,  appog- 
giati da  una  Corte  viziosa  cui  servivano  a vicenda  di 
velo  e di  puntello.  San  Colombano  venne  d’Irlanda  per 
riformare  l’ecclesiastica  disciplina  e la  morale  del  po- 
polo, ma  i vescovi  raccoltisi  in  sinodo,  trovarono  onde 
condannarlo  d’eresia.  Fra  sì  fatti  chi  avrebbe  represso 
la  scostumatezza  e le  perfidie  della  Corte  ? e su  que- 
sta modellavansi  i grandi,  sicché  ogni  cosa  era  turpi- 
tudine e slealtà. 

Brunechilde  riuscì  a fuggire  a Metz  presso  il  figlio; 
ma  costui  lasciavasi  cascar  di  mano  il  freno,  sic- 
ché i signori  ostriani  ripigliavano  l’aristocratica  bal- 
danza, facendo  a loro  prò  governare  la  Francia  orien- 
tale dal  duca  Gogone , eletto  da  essi  maestro  di  pa- 
lazzo; mentre  i duchi  alemanni,  bavaresi  ed  altri 
scuolevansi  d’ogni  dipendenza.  Avendo  Chilperico  in- 
vasa buona  parte  dell’  eredità  di  Childeberto , Gon- 
trano  , timoroso  dell’  incremento,  gl’  intimò  di  resti- 
tuirla ; poi  mortigli  i figlioli , ebbe  a sé  il  giovane 
Childeberto,  e levatolo  fra  le  braccia  al  cospetto  del- 
l’esercito, e ponendogli  in  mano  la  propria  chiaverina, 
esclamò;  «D'oggi  innanzi  mio  nipote  è mio  figlio; 


CO  IH.  VII!  39. 

(2)  Id.  IV.  *3.  V.  5.  21.  37. 
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« lo  stesso  scudo  ci  schermisca , ci  difenda  la  lancia 
« stessa. » 

Fredegonda  avea  già  sterminato  due-  mogli  di  suo 
marito  e due  figliastri;  e solo  Clodovico  poteva  con- 
trastare il  trono  ai  nati  da  essa.  Impaurita  della  costui 
non  dissimulata  disapprovazione,  trovò  chi  l’accusasse 
d'amori  colla  figlia  d’unamaga;  e d’avere  con  filtri 
dati  da  questa  nociuto  a tre  figli  di  Fredegonda,  uccisi 
dalla  peste.  La  fanciulla  fu  posta  ad  indegnissimi  stra- 
pazzi; la  madre,  confessa  fra  le  torture,  fu  mandata  al 
supplizio;  il  principe  fu  trovato  ucciso,  dissero  da 
se  stesso. 

Re  Ghilperico  nell’uscire  per  la  caccia,  entrato  in 
camera  di  Fredegonda , la  trovò  che  si  lavava,  e ac«H 
statosele  dietro,  la  percosse  lievemente  collo  scudiscio; 
ed  essa  senza  volgersi  esclamò:  « Ah  sei  tu,  Landrico? 
il  re  se  n’è  andato  ? » Landrico  era  maestro  di  pa- 
lazzo ; e il  tuono  di  quel  saluto  rivelò  a Chilperico 
una  tresca  ch'egli  solo  ignorava.  Fredegonda  accortasi 
dello  scambio  , senti  che  non  salverebbe  sua  vita  se 
non  togliendola  allo  sposo;  onde  la  sera,  mentr’egli  re- 
duce dalla  caccia  scavalcava  appoggiandosi  alla  spalla 
«l’un  cortigiano,  il  fe  trafiggere  da  un  assassino  ( 1 ). 

Chilperico  avea  preteso  mescersi  nelle  cose  reli- 
giose, e come  Giustiniano  pubblicò  un  editto  per  vie- 
tare si  nominassero  le  persone  della  Trinità,  ma  Dio 
soltanto;  decisione  di  grossolano  buon  senso,  alla  quale 
trovò  contrarii  i vescovi.  Mandando  sposa  nella  Spagna 
sua  figlia  Rigunta,  per  accompagnarla  fe  rapire  gran 
numero  di  coloni  reali,  di  cui  molti  s’uccisero  , altri 
partirono  maledicendo  (2).  Solo  il  poeta  Fortunato 


(1)  Gesta  Reg.  Francorum  t c.  35. 

(2)  Gnzcomo  Tua.  VI.  45. 
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colmò  di  lodi  questo  principe  ; certo  pel  favore  die 
diede  alle  lettere,  avendo  scritto  prose  e versi- dove 
avea  riguardo  alla  quantità  delle  sillabe  non  al  numero, 
e introdotte  quattro  nuove  lettere  nell’alfabeto. 

Deirunico  suo  bambino  Clotario  fu  dapprima  impu- 
gnata la  legittimità  ; poi  trecento  nobili  e tre  vescovi, 
secondo  la  legge,  giurarono  quel  che  assolutamente  igno- 
ravano, cioè  averlo  Fredegonda  generato  dal  marito, 
onde  fu  accettato  re  sotto  la  tutela  di  essa.  Ma  Gon- 
Irano  allontanò  costei  e prevalse  agli  altri  re  fran- 
chi , onde  i ministri  di  questi  pensarono  sollevargli 
incontro  un  emulo.  Gondovaklo,  fratello  adulterino 
del  primo  Clotario  , era  ricoverato  a Costantinopoli , 
quando  Gontran  Bosone  duca  , e Mummolo  patrizio 
di  Avignone  mandarono  invitandolo  perchè  venisse 
a sostenere  le  proprie  ragioni  al  trono.  Tiberio  impe- 
ratore gli  fornisce  danaro  per  turbare  le  cose  fran- 
che; e appena  giunge,  molti  signori  s’uniscono  seco. 

Coloro  che  già  ne'  primi  re  franchi  vedono  un  Carlo 
Magno  o un  Luigi  XIV,  e nelle  assemblee  loro  il  germe 
dell’antico  parlamento  o delle  camere  odierne,  si  ram- 
mentino che  Clodoveo  pregava  i suoi  compagni  d’arme; 
e se  il  più  spesso  era  obbedito,  nasceva  dall’aver  sotto  di 
sè  maggior  numero  di  uomini,  coi  quali  poter  dare  eflì- 
cace  esempio  d’esecuzione.  Saccheggiato  Soissons,  Clo- 
doveo disse  a’suoi:  «Compagni,  vi  prego  di  concedermi 
«questo  vaso,  senza  scapito  della  mia  parte. — L’avrai 
«se  ti  toccherà»  rispose  un  soldato,  e fe  in  pezzi  il 
vaso , perchè  corresse  la  sorte  comune  del  bottino. 
Così  consultò  i suoi  prima  di  farsi  cristiano  ; e quando 
persuase  i Ripuarii  ad  eleggerlo  re,  il  fece  a titolo  di 
dar  loro  un  difensore  ( ' ). 


(4)  Ut  *itis  sub  mca  dcfcnùont. 


Digitized  by  Google 


FRANCHI. 


2!» 

Quanto  alle  assemblee,  sia  d’esempio  quella  che  il 
?>si  buon  Gontrano  accolse  per  trattar  dei  diritti  di  Chil- 
deberto.  Vi  comparvero  daH'Ostria  Egidio  vescovo  di 
Reims,  Gontran  Bosone  e Sigiveldo  che  amministravano 
pel  fanciullo  Childeberto,  accompagnati  da  molti  altri 
signori  ostriani;  ed  entrati  che  furono,  il  vescovo 
parlò:  «Ringraziamo  Dio  onnipotente  che,  dopo  tanti 
« affanni,  t’abbia,  o re  Gontrano,  restituito  alle  pro- 
« vincie  e al  regno  tuo.  » 

« Davvero  » rispose  Gontrano  « al  re  dei  re  e si- 
« gnore  dei  signori  dobbiamo  grazie.  Egli  secondo 
« la  sua  misericordia  operò  queste  cose , non  tu  che 
« col  perfido  consiglio  e cogli  spergiuri  mandasti  in 
« fiamme  le  mie  provincie  ; tu  che  mai  non  serbasti 
« fede  ad  uomo;  tu  che  stendi  le  frodi  per  tutto,  non 
« da  sacerdote,  ma  da  nemico  del  nostro  regno.  » 

Il  vescovo  non  seppe  rispondere  dalla  collera,  ma 
un  altro  dei  messi  prese  la  parola  : « Tuo  nipote 
« Childeberto  ti  prega  d’  ordinare  gli  si  rendano  le 
« città  possedute  da  suo  padre.  » 

A che  il  re:  « V’ho  già  detto  che  son  mie  per  le 
« nostre  convenzioni,  e che  non  voglio  restituirle.  » 
Un  altro  soggiunse:  «Tuo  nipote  chiede  che  tu  gli 
«consegni  cotesta  ribalda  Fredegonda,  ond’egli  ven- 
« dichi  la  morte  del  padre,  dello  zio,  de’ cugini.  » 

Ma  Gontrano:  «Io  noi  potrei,  avendo  essa  per 
« figlio  un  re.  Oltre  che  non  credo  vero  quel  che  le 
« apponete.  » 

Allora  Gontran  Bosone  s’avanza  per  far  molto;  ma 
essendosi  sparsa  voce  che  Gondovaldo  fosse  acclamalo 
re , Gontrano  il  rabbuffò  cosi  : « Nemico  del  paese 
«e  del  regno,  perchè  passasti  in  Oriente  a chiamare 
« questo  Ballomero  (tal  soprannome  dava  al  presunto 
« suo  fratello)  e condurlo  negli  Stati  nostri  ? Sempre 
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« perfido  tu  fosti,  nè  mai  una  sola  parola  hai  mante- 
re  nuto. 

Al  cheBosone:  «Tu  sei  re  e signore,  e siedi  sul 
« trono , talché  nessuno  ardisce  ribattere  quel  che 
« asserisci.  Ma  io  mi  protesto  innocente  di  quel  che 
« m’ imputi.  Che  se  alcuno  del  mio  grado  m’accusò 
« segretamente  di  tali  colpe,  venga  di  presente  in  pien 
« giorno  e favelli:  e tu  sottometterai  la  causa  al  giu- 
« dizio  di  Dio,  in  campo  chiuso.  » 

Tutti  tacendo,  il  re  riprese:  «Dovrebbero  tulli 
« infervorarsi  a respingere  questo  straniero,  pensando 
«che  suo  padre  menava  un  mulino.  Sì,  vi  dico  in 
« verità,  suo  padre  teneva  il  pettine  e cardassava  lana.  » 
Qualche  deputato  osò  avvertire  al  re:  « Come  dun- 
«que?  a tua  detta  egli  avrebbe  avuto  due  padri,  un 
« mugnajo  e l’altro  lanajolo.  Bada  come  parli,  o re, 
«perchè  non  fu  mai  udito  che,  eccetto  in  causa  spi- 
« rituale,  uno  possa  aver  due  padri  a un  tratto.  » 
Qui  1’  assemblea  scoppiò  in  risa  , finché  un  altro 
messo  conchiuse:  «Noi  ci  congediamo,  o re;  ma  poi- 
« chè  non  volesti  restituir  le  città  di  tuo  nipote,  sap- 
« piamo  che  ha  ancor  filo  la  scure  che  percosse  la 
« testa  de’  tuoi  due  fratelli  , e che  presto  abbatterà 
« anche  la  tua.  » 

Così  partirono  minacciando,  e il  re  incollerito  fe  gettar 
loro  addosso  concio  e spazzatura  di  stalla;  onde  se  n’an- 
darono cogli  abiti  insudiciati  e con  immenso  affronto  ( 1 ). 

Siffatte  andavano  le  camere  d’allora.  Sdegnali  molti 
Ostriani  s’unirono  agli  Aquilani  per  sostener  Gon- 
dovaldo,  talché  Gontrano,  vedendosi  abbandonato  fin 
dagli  ecclesiastici  di  cui  lenevasi  sicuro,  dovette  rav- 
vicinarsi ai  signori  dell’  Ostria , adottò  Childeberlo  , 


(4)  Gregorio  di  Tocrs  che  fu  prcjenle. 
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e apparecchiatosi  con  maggior  agio  di  forze,  ridusse 
l’usurpatore  in  Cominges.  Quivi  i capi  stessi  della 
rivolta  il  tradiscono;  Mutuinolo  si  vende  ai  nemici; 
altri  cacciano  Gondovaldo  sin  fuori  dalle  mura  : Bo- 
sone,  che  già  al  primo  giungere  gli  aveva  rubati  i 
tesori,  gli  dà  d’un  sasso  sul  capo,  e la  città  è stermi- 
nata fin  all’ultimo  degli  abitanti. 

Gontrano  coll’esercito  vittorioso  assale  la  Settimania, 
ma  è respinto;  ultima  volta  che  s’alfrontassero  i Franchi 
589  coi  Goti.  Anche  Longobardi  e Sassoni  corsero  più 
volte  sulla  Francia,  come  i Franchi  sull’Italia,  o per 
propria  gola  o per  istigazione  degli  imperatori;  finché 
un  trattato  col  re  Agilulfo  pose  le  Alpi  a confine  tra 
i seguaci  d’Alboino  e di  Meroveo. 

Childeberto,  più  robusto  d'indole  che  non  fosse  da 
un  pezzo  la  discendenza  di  Clodoveo,  e sollecitato  da 
Brunechilde,  mostravasi  feroce  e dispotico,  e prendeva 
ombra  de’  signori  ostriani  che  dopo  cresciuti  col- 
l’ usurpare  le  porzioni  degli  antichi  lor  compagni 
d’arme,  venivano  traendo  a sé  le  prerogative  reali , 
e appoggiati  sui  loro  leudi , aveano  ridotti  perpetui 
i ducali,  in  prima  elettivi.  Contro  costoro  Childeberto 
adopravasi  or  cogli  ajuti  di  Gontrano  in  campo,  ora 
col  pugnale  iu  mezzo  alla  Corte,  nel  vivo  delle  feste; 
assistendo  a un  combattimento  di  tori , egli  stesso 
eccita  alle  risa  il  duca  Magnovaldo  , mentre  dietro 
avanzansi  i manigoldi  che  ne  fanno  balzar  la  testa 
nell’arena.  Questo  colpo  eccitò  l’indignazione  e la 
rivolta,  sollecitate  da  Fredegonda  , ma  furono  soffo- 
cate ne’  supplizi]’. 

Per  metter  un  termine  allo  scompiglio,  fu  presso  Trinai 
587  Langres  conchiuso  un  accordo  fra  Gontrano,  Chil- 
deberto e Brunechilde , i signori  Ostriani  e Borgo- 
gnoni , determinando  i confini  dei  due  regni , assi- 
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curando  a Childeberto  l’eredità  dello  zio,  togliendo  a 
Brunechilde  la  dote  e il  uioi'gengab  di  Galsuinda  , e 
confermando  ai  leudi  il  godimento  e l’eredità  delle 
terre  avute  in  feudo  dai  re. 

Pertanto  alla  morte  di  Centrano,  Childeberto  occupò  593 
i regni  d’Orleans  e di  Borgogna;  ma  Fredegonda  sorse 
a pretenderne  porzione  pel  proprio  figlio;  onde  guerra, 
ove  gli  Ostriani  ebbero  la  peggio.  Poi  Childeberto, 
più  volte  insidiato,  alfine  inori,  vollero  dire  di  veleno, 
a venticinque  anni , e Brunechilde  assunse  la  tutela  .wt» 
dei  figli  di  esso,  Teodeberto  li  cui  toccò  l’ Ostria,  e 
Tierrico  11  ch’ebbe  la  Borgogna. 

Regnavano  pertanto  sui  Franchi  tre  pupilli,  in  tutela 
di  d ue  donne  sanguinarie  e rivali;  i Neustriani,  quasi 
tutti  Galli,  erano  governati  dal  franco  Landrico  ; e il 
gallo  Protadio  , creato  di  Brunechilde  , reggeva  gli 
Ostriani,  razza  teutonica.  Polea  sperarsi  pace?  Fre- 
degonda occupa  di  colpo  Parigi,  e scontrati  gli  Ostriani 
presso  Soissons,  scorrendo  ella  stessa  col  figliolo  tra 
le  schiere , anima  i soldati  alla  vittoria , ma  poi  ri- 
vinta, vede  il  figlio  spogliato  delle  migliori  provincie. 
Alfine,  dopo  vissuta  fra  coltelli , veleni  e supplizii , .ws 
muore  a suo  letto,  perchè  Iddio  non  paga  qui. 

Brunechilde,  più  bella  forse  e inen  rea  ( 1 ),  certo 

fi)  La  memoria  di  Brunechilde  ( eroina  bruna ) fu  lolla  a difendere,  dopo 
molli  altri,  da  monsieur  Htigvenin  giovane,  in  una  dissertazione  letta  all'ac- 
cademia reale  di  Metz,  e inserita  negli  atti  di  essa.  Tende  a mostrare  com'ella 
volesse  regolar  la  società  de*  Franchi  con  leggi  desunte  dalla  giurisprudenza 
romana,  e con  amministrazione  all'antica,  ristaurando  vie,  ergendo  fabbriche, 
le  quali  si  mostrano  ancora  per  tradizione,  massime  nella  Fiandra,  nell’Hai- 
naut  e nel  Cambresis.  « Brunechilde  volea  far  tra  gii  Ostriani  e i Burgundi 
<c  del  VI  secolo  quel  che  Teodorico  il  grande  e Carlo  il  grande  fecero  con 
« uomini  meno  selvaggi.  Ma  per  addolcire  i Franchi,  per  abituarli  al  senti - 
« mento  debordine,  la  legge  era  impotente  colla  sua  rigidezza  , cd  unico 
« mezzo  restava  l’influenza  pieghevole  e penetrante  del  clero.  Questa  ritn- 
« pasto  il  popolo  Franco  ne’ due  secoli  che  seguirono,  e lo  preparò  al  governo 
u di  Carlo  Magno.  Brunechilde  soccombette  e la  sua  memoria  con  lei j e io- 
« vece  d'essere  brunechilde  la  grande,  uon  fu  che  la  rivale  dì  Fredegonda 
« e la  persecutrice  de*  Franchi,  w 
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più  colla  di  Fredegonda,  nè  inferiore  ad  essa  per  acume 
e fermezza,  resta  sola  a spender  il  danaro  in  magnifici 
edifizii,  ed  esercitare  l’ambizione  sua  col  reprimere 
i signori  oslriani  e volerli  incivilire  alla  romana;  e 
benché  già  vecchia  ed  esosa,  tenne  una  superiorità  di 
cui  mal  potrebbesi  render  ragione.  Alfine  i signori  la 
fecero  rapire,  e sola,  a piedi,  deporla  sulle  frontiere 
di  Borgogna.  Quivi  raccolta  da  Ticrrico,  ne  fomentò 
698  le  passioni , circondandolo  di  amanti  ( 1 ),  alzando  e 
deprimendo  i patrizii  e i maestri  di  palazzo  per  intrighi 
o per  vendette;  fe  cacciare  san  Colombano  che,  coinè 
il  Battista  ad  Erode,  intimava  al  re  l’ira  divina  (2); 
uccidere  Desiderio  vescovo  di  Vienna  che  volea  ricon- 
durre Ticrrico  alla  legittima  moglie.  Anelando  poi 
sempre  vendetta  contro  gli  Ostriani,  eccitò  Tierrico 
a guerra  aperta  contro  Teodeberlo,  ove  quegli  vinci- 
tore decollò  il  fratello  e schiacciò  il  capo  al  nipote 
impadronendosi  del  doppio  reame.  Poi  movea  contro 
Chilperico  a dar  prova  di  valore , unico  suo  merito, 
allorché  improviso  mori. 

Ad  uno  dei  quattro  figli  naturali  di  esso  volea  Bru- 
nechilde  far  giurare  omaggio  dai  leudi  oslriani,  ma 
questi  abborrendo  di  ricadere  sotto  il  giogo  di  essa, 
invitarono  Clolario  , che  senza  trarre  spada  trionfò, 
e fece  scannare  que’  fanciulli,  poi  avuta  in  mano  l’ot- 
tuagenaria Brunechilde,  di  mille  delitti  l’accusò  innanzi 
al  suo  campo.  Chiarita  colpevole,  fu  menata  attorno 
sopra  un  camello , e subiti  gl’  insulti  delle  milizie, 
venne  legata  pei  capelli,  per  un  braccio  e un  piede  Morir  ai 
alla  coda  d'un  cavallo  in  furia,  e i brani  gettati  al  fuoco. 

Dall’obbrobrio  di  queste  due  si  redima  il  sesso  gen- 


(1)  Ut  regia  prole*  ex  lupanai  iòti*  videi  etur  emergere.  Feeder  a*  lo. 

(2)  Vedi  Schiar.  e Note  N"  IV. 
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tile  colla  memoria  della  loro  contemporanea  Rade- 
gonda,  nata  da  Bertario  re  de'Turingi.  Caduta  schiava 
di  Clotario  I ancor  fanciulla,  fu  da  esso  fatta  educare 
poi  sposata  ; vedendola  però  continuare  in  austerità 
e portar  il  cilicio  sotto  le  vesti  dorate,  se  ne  nauseò; 
infine,  uccisole  il  fratello,  la  mandò  in  un  convento, 
ove  san  Medardo  la  consacrò  diaconessa.  Quivi  ella 
raddoppiò  di  penitenze  e d'opere  pietose,  fondò  con- 
venti, cercò  reliquie  e istituì  un  monastero,  osservando 
al  quale  i paesani  dicevano  : « Ceco  l’arca  fabbricata 
« di  costa  a noi  contro  il  turbine  delle  passioni  e il 
« diluvio  delle  colpe.  » Quivi  ella  tolse  in  protezione 
il  poeta  Venanzio  Fortunato  (*  ),  il  quale  a lei  e ad 
Agnese  dirigeva  epigrammi  sopra  fiori , frutti , ova , 
pranzi,  confetti,  altri  ninnoli  da  monaca,  e sopra  inge- 
nue frivolezze  da  convento,  che  fanno  singolare  con* 
trasto  colla  fierezza  de’costumi  e de’fatti  degli  altri.  E 
dove  si  fosse  rifuggita  l’ innocenza  ben  appare  dalle 
tranquille  ed  umili  occupazioni  ch’ella  non  isdegnava 
d’aefempiere  nè  il  poeta  di  descrivere,  con  una  minu- 
zia che  può  far  pietà  a chi  guardi  l’arte,  ma  va  al 
cuore  a chi  si  compiaccia  respirare  da  stragi  ed  assas- 
sina ( 2 ).  La  musa  di  lui  pareva  poi  farsi  più  morbida 

fi)  Vedi  sotto,  al  capo  XX. 

(2)  Suis  viribus  scopati*  monasteri  i platea, s vel  angulos,  quid  quid  crai  fot * 
dutn  purgarli,  et  sorcina s quas  olii  horrcbanl  ridere,  non  abhorrebat  evehere.*. 
Credebat  se  minorerà  sibi  si  non  nobilitarci  serviti*  vili  late,  tigna  supportane 
brachiti,  et  foconi  Jlatibus  et  forcipibus  admavens  . . Ipsa  ctbos  decoque  ru, 
ce  grotta  facies  abluens  : ipsa  calidam  f torri  gens  . . . Jllud  quoque  quii  explicet 
quanto  fervore  excita  ad  coquinam  concursitabat , suarn  faciens  srptimanam... 
Aquam  de  paleo  trahebat  et  dispensabai  per  v oscula,  olia  purgata , Itgumen 
la vans,  focum  Jlatu  vivificane ...  bine  consumatati s eonviviis  , ipsa  vascula 
diluens , purgane  nitide  coquinam,  quidquid  eroi  làtulentum  ferebat  foras  in 
locum  dtsignalum. 

La  monaca  Baudoniva  narrando  le  virtù  di  Radegonda,  la  solleva  a più  no- 
bili urtici i : Semper  de  pace  sollicila,  semper  de  salute  patrice  curiosa,  quan - 
doquidtm  inter  se  regna  movtbanlur , quia  totos  diligebat  reges,  prò  omnium 
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e profonda  quando  esprimeva  i lamenti,  che  la  pia 
Radegonda  intuonava  sopra  il  perduto  decoro  di  sua 
nazione  (').  Peccato  che  le  rime  del  pio  vescovo  ab- 
biano con  un  mondo  di  lodi  esaltato  anche  l’imme- 
ritevole Fredegonda  ( 2 ). 

Clotario  II,  « principe  timorato  di  Dio,  dabbene  0 Monarci 
d’incredibile  dolcezza  verso  tutti  ( 3 ) » coll’assassinio 

vita  orabat,  et  nos  sine  intermissione  prò  eorum  stabilitale  orare  docebat  ; ubi 
vero  itiler  se  ad  amaritudinem  eos  moveri  audissct,  tota  tremebat,  et  quales 
lilteras  uni,  talcs  dirigebal  alteri,  ut  inter  se  non  bella  nec  arma  tractarent , 
sed  pacem  firmarcnt , patria  ne  perirent.  Similiter  et  ad  eorum  proceres  diri- 
gebat, ut  precelsi  s regibus  Consilia  ministrar ent , ut  eis  regnantibus,  populi  et 
patria  salubrior  redderelur. 

(t)  II ine  rapitur  laceri s matrona  revincta  captili s, 

Nec  laribus  potuit  dicere  triste  vale. 

Oscula  non  li  cu  il  capti  vo  infigere  posti, 

Nec  sibi  visuris  ora  rejtrre  locis. 

Nuda  mavilalem  calca  vii  pianta  cruorem , 

lì  landa  que  transibat,  fratre  jacente,  soror... 

Quod  pater  extinctus  poterai,  quod  mater  habtri, 

Quod  sornr  aut  fr ater,  tu  mihi  solus  eras  (il  cugino  Amalafredo)  i 

Prensa  piis  manibus  heu  ! blanda  per  oscula  penderli, 

Mulcebar  placido  flamine,  parva,  tuo... 

Si  pater,  aut  genitrix,  aut  regia  cura  ienebai f 
Cum  festinabas,  jam  mihi  tardus  eras. 

Anxia  vexabar  si  non  domns  una  legebat, 

Egredientc  foras  te,  pavitasse  voeas... 

V os  quoque  nunc  oriens  et  nos  occasus  obumbrat. 

Me  maris  Oceani,  te  lenet  unda  Rubri... 

Crede,  parerli,  si  verba  darei,  non  totus  abesses , 

Pagina  mina  loquens  pars  mihi  fratrie  crai... 

Qua:  loca  te  teneant  si  sibilai  aura  requiro  ; 

Nubila  si  volilet  pendola,  pose o locum. 

(2}  Di  costei  canta: 

Conjuge  cum  propria  qua:  regnum  moribui  ornai, 

Principis  et  calme  n parlieipata  re  gii. 

Provida  consiliis,  solers,  cauta,  utilis  anice , 

In  genio  pollerà,  muri  ere  larga  piacene. 

Omnibus  exceUens  meritis,  Erede guadi s opima , 

Atque  serena  suo  Julgct  ab  ore  dics. 

Regia  magna  nimis,  curarum  pondera  portane, 

Tc  bonitatc  coleus,  utilitute  juvans. 

Qua  pariter  tecum  moderante , palatia  crescimi, 

Cujui  et  auxilio  floret  honore  domus. 

(3)  Fredecahio. 
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tle' suoi  parenti  si  trovò  capo  di  tutta  la  monarchia 
francese;  e per  assodarla  colle  leggi  e la  religione, 
adunò  a Parigi  un’assemblea,  dove  la  prima  volta  coi 
signori  sedettero  i vescovi.  E mentre  quelli  rappresen- 
tavano la  nazione  dominante,  questi  tutelavano  i vinti 
e il  popolo  , adoprando  la  dottrina  e 1’  autorità  per 
dar  leggi  convenienti  e farle  riverire;  e la  dolce  giu- 
stizia , propria  del  loro  carattere  , per  mitigare  la 
fierezza  de'  guerrieri.  Savia  e provida  fu  la  costitu- 
zione perpetua  ivi  decretata,  ove  si  guarenti  la  pace 
pubblica  col  sentenziare  a morte  chi  in  verun  modo 
la  turbasse;  ai  giudici  proibito  di  condannare  verun 
libero  o schiavo  senza  udirlo  ; determinati  i modi 
d’elegger  i vescovi,  data  a questi  giurisdizione  anche 
temporale  sopra  gli  ecclesiastici,  conforme  ai  canoni  ; 
ai  leudi  restituiti  i beni,  tolti  duranti  le  guerre  civili; 

• al  popolo  promesso  d’ascoltarlo  quando  chiedesse  l’a- 
bolizione di  nuove  imposte. 

Cosi  introducevasi  qualche  migliore  ordinamento, 
restauravasi  la  disciplina  ecclesiastica,  e quindici  anni 
di  pace  rimarginavano  le  piaghe  di  Francia;  ma  un 
nuovo  male  soltentrava,  la  debolezza;  e i principi 
abbandonavano  sempre  più  gli  aliaci  ai  maestri  di 
palazzo;  dignità  che  poi  «li venne  ereditaria  nella  fami- 
glia più  potente  fra  i leudi,  e soppiantò  la  stirpe  di 
Clodoveo. 


CAPITOLO  DECIMO. 

Visigoti  in  Spagna  —419-741. 

Il  nome  dei  Goti  che  in  Italia  esprime  barbarie  e 
distruzione,  è dagli  Spagnoli  ripetuto  con  nazionale 
compiacenza,  dopo  che  peggiori  disastri  sotto  gli  Arabi 
insegnarono  ad  associarvi  l’idea  d’uno  stalo  più  felice, 
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cristiano  e indipendente  ( 1 ).  Vallia,  dopo  sottomessi 
gli  Stati  germanici  sorti  nella  Spagna  (2)  , fondò  in 
Tolosa  il  regno  dei  Visigoti.  Teodorico  elettogli  suc- 
4i9  cessore,  ripassò  i Pirenei  per  tornare  in  obbedienza 
Alani,  Svevi,  Vandali  che  rizzavano  il  capo;  vinse  a 
Chàlons  Attila,  da  questi  ultimi  invitato  contro  di  lui , 
ma  vi  perdette  la  vita. 

Torismondo  suo  figlio  fu  in  breve  ucciso  dal  fra- 
4r.i  tello  Teodorico  li,  che  gli  succedette,  e si  mostrò  umano 
l,J  e gentile , attento  alle  pratiche  di  religione  secondo 
gli  ariani,  a render  giustiaia,  dare  udienza  ed  eser- 
citare il  corpo;  sobrio  ai  pasti,  affabile  cogli  amici. 
Gli  Svevi  che,  dopo  usciti  i \andali,  s’ erano  pian- 
tati nella  Galizia  , aspiravano  a tutta  la  penisola  ; 
onde  gl’imperatori  romani  mandarono  a-  frenarli;  e a 
Rechiario  loro  re  e suo  cognato,  Teodorico  dichiarò 
guerra,  e passò  i Pirenei  co’suoi,  e con  Franchi  e Bor- 
gognoni , coi  quali  avea  stipulato  per  sè  il  possesso 
delle  conquiste  che  farebbe  di  là  dai  monti.  Vincitore 
al  fiume  Urbico,  entrò  in  Braga  capitale  degli  Svevi 
risparmiandovi  il  sangue  e il  disonore,  il  resto  gua- 
stando , e mettendo  anche  a morte  Rechiario,  còlto 
nella  fuga;  procedette  quindi  sino  a Merida  nella  Lu- 
sitani», e quantunque  pretessesse  il  nome  dell’impe- 
ratore,  aquislava  però  a suo  solo  vantaggio. 


(1)  La  Spagna  non  ebbe  in  quei  tempi  storico,  e poco  ne  parlarono  gli 
s»r.»nieri,  divida  essendo  come  di  posizione,  così  d'interessi.  Isidoro  Ispalense, 
Vittore  Tununense,  Giovanni  Biclaricnsc  c»  lasciarono  cronache  aride  e im- 
perfette. Fra’moderni,  oltre  gli  storici  di  Francia,  vedi 

Mastico,  Jst.  critica  di  Spagna.  Madrid  4787. 

TI.  Accusaci»,  Gesch.  der  IVesigoihen.  Francoforte  4 827. 

Ferrera.%  Ist.  generale  di  S/xigna. 

Cu.  Romei,  ffltt.  fV  E Spagna  Sta  pubblicandosi  a Parigi;  e i volumi  finora 
comparsi  (I-1V)  accoppiano  a ricchissima  erudizione,  altezza  di  giudi- 
zi i,  bertelo'»  talvolta  pregiudicati  da  antipapali  sentimenti. 

(2)  Vedi  Libro  VII,  rapo  43. 
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Il  vescovo  Sidonio  Apollinare  (<  ),  da  lui  restituito 
alla  patria  ed  alla  sede,  ne  cantò  i vanti,  e in  una 
lettera  da  Narbona  al  cognato  Agricola  dice  : « Questo 
« principe  dalla  volontà  di  Dio  e dalla  natura  fu  col- 
« mato  di  tali  doni,  che  la  stessa  invidia  non  gli  ricuse- 
« rebbe  encomii.  I capelli  suoi  sono  disposti  suU’alto 
« della  fronte  a guisa  di  nappa  rotonda,  sopraccigli 
« folti , lunghe  ciglia  , naso  graziosamente  curvo , e 
« labbra  sottili , bocca  piccola , denti  bianchi  e ben 
« disposti;  ha  cura  di  farsi  tagliar  dal  barbiere  i peli 
« che  nascongli  nelle  narici,  e levare  la  barba  fino 
« alle  tempia,  donde  solo  due  ciocche  gli  nascono: 
« bianca  la  pelle,  colorite  le  guancie,  late  le  spalle , 
« stretti  i fianchi , vigoroso  le  cosce , muscolose  le 
« gambe,  angusto  il  piede;»  qualità  che  il  poeta 
credea  dovessero  mostrarlo  men  barbaro  agli  occhi 
de’  Romani , tronfi  della  propria  raffinatezza.  E pro- 
segue: « Il  principe  con  piccolo  seguilo  esce  innanzi 
«giorno  ai  mattutini  convegni  de’ sacerdoti  suoi; 
« prega  con  molla  esattezza  a bassa  voce,  benché  si 
« comprenda  eh’  e’  lo  fa  per  abito  più  che  per  reli- 
« gione;  il  resto  del  di  attende  aH’amministrazione.  Il 
« conte  scudiere  sta  presso  alla  sua  sedia;  s’introducono 
« guardie  vestite  di  pelli,  acciocché  sieno  presenti; 
« ma  per  evitare  il  disturbo,  allontanami  alquanto  fuor 
« dalle  cortine  dentro  de’balaustri,  ove  brontolano  a 
« loro  talento  innanzi  alle  porte.  Entrano  allora  i inessi 
« delle  nazioni,  ed  egli  ascolta  assai,  risponde  breve; 
« se  la  cosa  richiede  esame,  differisce;  spaccia  quel 
« che  richiede  prestezza.  Alla  seconda  ora  si  leva, 
« osserva  i tesori  e le  scuderie;  se  ordinò  la  caccia  si 
« mette  in  movimento;  non  giudicando  da  re  il  sospen- 


(I)  Vedi  V ol,  VI,  pag.  390  • 575. 
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« dere  l’arco  al  fianco,  se  veda  uccello  o fiera,  coc- 
ce eia  la  mano  indietro  , e un  paggio  gli  porge  l’arco, 
cc  ma  colla  corda  spenzolante  ; che  gli  parrebbe  da 

« donna  il  riceverlo  già  tesa Chiede  ove  si 

c<  vuole  ch’ei  colga,  e falla  men  di  rado  la  freccia  che 
cc  gli  occhi  vostri.  «Semplici  i pasti,  ove  grave  è la  con- 
versazione, e congiunte  « l’eloquenza  greca,  l’abbon- 
« danza  gallica,  la  celerità  italiana,  l’apparato  della 
cc  rappresentazione,  la  cura  d’una  tavola  privata,  un 

cc  ordine  regio Sopra  desinare  non  meriggia  o 

cc  poco.  All’ora  del  giuoco  raccoglie  prestamente  i 
cc  dadi,  gli  esamina  attento , li  scuote  leggero  , riso- 
cc  Imamente  li  lancia,  con  vivacità  gli  apostrofe,  con 
« pazienza  gli  aspetta.  Ai  tratti  favorevoli  tace , ai 
cc  sinistri  ride;  non  s’irrita,  e piglia  la  sorte  da  filo- 
ct  sofo;  sdegna  temere  o esiger  il  ricambio,  trascura 
cc  le  occasioni  offertesi,  sorpassa  ai  contrattempi,  perde 
cc  senza  turbarsi,  guadagna  senza  beffare;  credereste 
cc  che  anche  nel  giuoco  dia  una  battaglia,  talmente  non 
« pensa  ad  altroché  a vincere.  Allora  rimette  alcunché 
cc  della  regia  gravità  ; esorta  a giocare  allegri  da  pari 
cc  a pari;  teme  che  lo  temano;  gli  piace  veder  l’avver- 
cc  sario  commosso,  e si  persuade  non  abbia  ceduto  per 
c<  adulazione  quando  lo  vede  attristarsi  della  vitto- 
cc  ria....  Là  verso  nona  ricominciano  le  cure  del  giorno, 
« e l’affluenza  brigante  che  verso  sera  si  dissipa  all’an- 
cc  nunzio  della  cena  e si  disperde  verso  i cortigiani, 
« vegliando  ciascuno  presso  il  proprio  patrono  fin 
cc  a mezzanotte.  Qualche  rara  volta  le  facezie  dei 
cc  mimi  sono  ammesse  durante  la  cena,  senza  però  mai 
cc  che  alcun  conviva  possa  essere  sbottonato  dai  loro 
« epigrammi.  Là  non  sono  organi  idraulici,  non  canti 
cc  studiati , non  citarista , non  cantore  , non  musico; 
cc  amando  egli  solo  gli  accordi  che  pascono  l’anima 

Haoc.  Voi.  VII.  «S 
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« quanto  l’orecchio.  Sorto  di  tavola,  le  guardie  del 
« tesoro  cominciano  le  veglie  notturne , e tengonsi 
« armate  all’entrata  del  palazzo  duranti  le  ore  del 
« primo  sonno.  » (<  ) 

Cosi  mirava  il  poeta  a conciliare  i Galli  alla  domi- 
nazione de’Visigoli;  al  che  tende  pure  quel  cenno  sulla 
poca  devozione  di  Teodorico,  che  il  mostrava  ariano 
per  abitudine,  non  per  convinzione.  Alla  sua  Corte 
Sidonio  vedeva  « il  Sassone  dagli  occhi  azzurri  rispet- 
« tare  le  coste  d’un  re  che  non  avea  navi  , ma  che 
« non  teme  i fluiti  dell’ampio  mare;  quivi  il  vecchio 
« Sicambro  , tosalo  dopo  la  sconfitta  , lascia  crescer 
« di  nuovo  i capelli  ; qui  passeggiar  l’Erulo  dalle 
« guancie  verdastre,  come  l'oceano  di  cui  abita  gli 
c<  estremi  golfi  ; qui  il  Burgundione , alto  sette  piedi, 
« curvarii  ginocchio  e implorare  pace:»  che  più?  se 
a lui  crediamo,  fin  lo  scià  di  Persia  consultava  l’eroe 
d’Occidente. 

Primo  egli  raccolse  le  consuetudini  visigote;  ma 
come  per  un  fratricidio  l’aveva  aquistato,  così  perdette 
il  regno  per  mano  del  fratello  Eurico  ( 2 ). 


(1)  Sidoiio,  Ep.  1-2. 

(2)  Re  visigoti  della  famiglia  dei  Balli. 

I Alarico 
396-410 

II  Ataulfo  III  Sigerico 

410-415  4)5 

V Teodnrico  I 
419-451 


IV  Vallia 
415-418 


VI  Torismondo 
451-453 


VII  Teodorico  11 
453-460 


Vili  Enrico 
466-484 

IX  Alarico  II 
483-507 


X Cesali)»  XI  Amalarico 
507-5 II  ultimo  re 
dei  Balli 
5II-5JI 
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Questi,  il  più  poderoso  fra  i re  visigoti,  allargò  i tUr.c 
<6®  domini i nella  dissoluzione  dell’  impero  occidentale  , 
e spinti  gli  Ostrogoti  contro  l'orientale,  s’accinse  a sot- 
tomettere quanto  Roma  avea  posseduto  nella  Gallia 
e nella  Spagna.  Le  provincie  a mezzodì  della  Loira 
e ad  occidente  del  Rodano  non  gli  opposero  resistenza 
dall’Alvergna  in  fuori,  che  sotto  Ecdicio,  figlio  dell’ìm- 
474  paratore  Avito,  contrastò,  fi  nell’esso  se  la  fe  cedere  da 
Giulio  Nepote  ( * ):  poi  quando  Odoacre  ebbe  disfatto 
477  l’impero,  egli  varcò  i Pirenei,  e soccorso  da  Widimero 
ostrogoto , sottomise  intera  la  penisola  eccetto  la 
Galizia;  altrettanto  fe  della  Provenza,  ancor  fedele 
all’impero.  Il  senato  romano,  per  consiglio  o comando 
di  Odoacre,  esercitò  un  vano  atto  di  sua  autorità  col 
confermare  ad  Eurico  quanto  avea  conquistato  dal- 
l’Alpi  al  Rodano  ed  all’Oceano. 

Ma  perseguitava  violentemente  il  clero  cattolico  per 
timore  che  ne  aveva;  molti  vescovi  mandò  snche  a 
morte,  lasciando  vuote  le  loro  sedi  ; dai  che  resta- 
vano esacerbati  gli  odii  consueti  tra  il  vinto  e il  vin- 
citore; e impedito  di  formare  un  robusto  reame. 

Morto  dopo  diciannove  anni  di  dominio,  gli  sue-  AUn.i 
484  cede  nel  regno  di  Gozia  Alarico  II  suo  figlio,  in  cui 
- colla  bontà  non  andava  di  pari  la  forza.  Cessò  le  perse- 
cuzioni contro  i cattolici,  lasciando  i vescovi  tornare 
alle  loro  sedi  e radunare  sinodi;  fe  da  una  comrais- Bdr"1*r- 
506  sione  raccolta  in  Adura  scegliere  fra  le  leggi  romane 
quelle  che  adattavansi  colle  costumanze  visigote,  e for- 
marne un  codice  pei  Galloromani  a lui  soggetti , e in 
un’assemblea  della  loro  nobiltà  e dei  principali  del 
clero  lo  fece  confermare. 
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Alla  formidabile  potenza  del  franco  Clodoveo,  Ala- 
rico non  seppe  opporsi  che  col  condiscendere  al  su- 
perbo, sino  a consegnargli  il  conte  romano  Siagrio  a 
lui  rifuggito:  ma  col  tradire  la  lealtà  e l’onore  se  ne 
attirò  lo  spregio;  e già  quegli  accingevasi  a combat- 
terlo, quando  s’interpose  Teodorico  re  d’Italia  suo- 
cero suo. 

Accortosi  poi  o sospettato  che  il  clero  del  suó 
paese  tenesse  segrete  intelligenze  a suo  danno  col 
Franco  convertito , ricominciò  la  persecuzione  ; ma 
attesoché  il  popolo  seguiva  sempre  la  parte  de’  vescovi 
scacciati , s’ esacerbavano  gli  odii  ; e Clodoveo  era 
invocato  a liberare  da  eretici  e da  tiranni.  Ed  egli 
venne;  e nella  battaglia  di  Vouglè  presso  Poitiers  507 
tolse  ad  Alarico  e regno  e vita.  Tosto  i Visigoti 
furono  d’ogni  parte  respinti;  Gesalico,  figlio  naturale 
dell'ucciso  che  n’avea  raccolto  l’eredità  a scapito  di 
Amalarico,  fanciullo  legittimo  ma  di  appena  cinque 
anni,  forse  per  accordo  con  Clodoveo,  si  ritirò  di  là 
da’Pirenei , talché  de’ Goti  più  non  sarebbe  rimasto 
dominio  di  qua  da  essi  monti,  se  Teodorico  d’Italia 
non  avesse  spedito  Ibba  con  un  esercito  a sostenere 
Fautori  là  di  suo  nipote  contro  degl’invasori  e dell’usur- 
patore.  Vinse  egli  sotto  Arles  il  figlio  di  Clodoveo  e il  re  sas 
de’Borgognoni  che  proseguivano  la  guerra;  e da  Tolosa 
in  fuori,  tutto  il  paese  dal  Rodano  alle  Alpi  sottomise; 
poi  varcati  i Pirenei,  rintegrò  da  per  tutto  l’autorità 
di  Amalarico;  e Gesalico  vinto  presso  Barcellona  cam-  :,09 
possi  in  Africa  tra  i Vandali. 

Benché  in  nome  del  nipote,  Teodorico  d’ Italia 
regnava  allora  sulla  Spagna,  unendo  Visigoti  ed  Ostro- 
goti in  una  sola  dominazione.  Ma  quand’esso  morì,  il 
Rodano  segnò  di  nuovo  le  frontiere  fra  loro;  e Ama- 
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larico  di  ventiquattro  anni  dominò  sui  primi.  Chiese 
egli  Clodoveo  alleato  e suocero;  ma  poiché  Clotilde  fi* 
glia  di  questo  rimaneva  salda  alla  cattolica  religione , 
l’ariano  marito  la  maltrattava  villanamente.  In  segno 
di  tali  strapazzi  essa  mandò  al  fratello  un  panno 
intriso  del  proprio  sangue  : e tosto  Childeberto  re  di 
Parigi  drizzò  un  esercito  sopra  Narbona , e vinto  e 
&3<  ucciso  Amalarico,  devastata  la  Setlimania,  ricondusse 
sua  sorella. 

Finita  la  schiatta  degli  Amali , il  regno  di  Gozia 
restava  puramente  elettivo  ( 1 ).  Teude,  che  mentre 
era  tutore  di  Amalarico,  con  abilità  pari  all’ambizione 
erasi  faticato  in  aquistare  fautori,  e forse  avea  avuto 
mano  alla  morte  di  esso , ne  approfittò  per  succe- 
dergli, largheggiando  privilegi  ai  signori  goti,  e pro- 
teggendo la  religione  cattolica.  Trasferì  la  sede  da 


(<)  Re  elettivi  di  Spagna. 

1 Teude  531-548 
li  Teudisclo  548-549 

III  Agita  549-554 

IV  Alanagildo  554-557 

V Liuva  567-572;  col  fratello  VI  Leovigildo  569-586 

I 

Sant’Ermeuegildo  585  VII  Recaredo 

il  cattolico  586-604 

I 

Vili  Li  uva  II 
604  -603 


IX  Vilterico  -6(0 

X Gundemaro  -612 

XI  Siaebut  -620 

XII  Recaredo  II  -620 

XIII  Suintila  e Ricimero  -634 

XIV  Sìsenand  -636 

XV  Scintila  -640 

XVI  Tulga  -644 


XVII  Chindasuinto  -652 

XVIII  Recesuinto  -672 

XIX  Vanita  -680 

XX  Ervig  -687 

XXI  Egiza  -701 

XXII  Vitiza  -74  0 

XXIII  Rodrigo  ultimo  re  de’ Viti 
goti  -741.  ■ 


Re 
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Narbona  a Barcellona  , ed  ebbe  guerra  di  qua  e di 
là  de’Pirenei  coi  Franchi,  i quali  assediarono  fini  Sara- 
gozza,  ma  furono  respinti.  Quando  i Greci  molesta- 
vano gli  Ostrogoti  d’Italia,  esso,  per  fare  una  diver- 
sione, passò  lo  stretto  assalendo  Ceuta  sottomessa  all’im- 
pero bizantino:  ma  in  una  sortita  gli  abitanti  lo  vin- 
sero;  e reduce  in  Ispagna  fu  ammazzato. 

Teudisclo,  meritò  col  valore  d'essergli  sostituito,  poi 
colla  violenza  e la  scoslumalezza  d’esser  ucciso  dopo  M9 
diciassette  mesi.  Nè  gran  tempo  durò  Agila,  giacché  i 
signori  cresciuti  in  potenza  non  sapevano  uquetarsi 
all’obbedire,  e Atanagildo  messosi  a loro  capo  e soc- 
corso da  Giustiniano,  assali  il  re,  che  da’suoi  stessi  fu 
trucidalo  per  metter  line  alla  guerra  civile. 

Atanagildo  riconosciuto  da  lutti,  pagò  cari  i soccorsi 
prestatigli  dai  Greci,  avendo  dovuto  ceder  loro  molle 
fortezze  e città  marittime,  donde  per  ottant’anni  die- 
dero molestia  a’suoi  successori. 

Lui  morto,  non  poterono  i magnati  mettersi  d’ac-  5S7 
cordo,  talché  fu  attribuito  a Liuva  la  Settimania , e 
sorgila  a Leovigildo  fratello  di  esso  la  Spagna,  i quali  vissero 

in  pace  finché  alla  morte  del  primo,  l’altro  riunì  di  572 
nuovo  rammezzato  dominio.  Menò  fortunata  guerra 
coi  Greci,  che  snidati  di  Cordova,  restrinse  in  poche 
città  a mare.  Per  soffocare  le  rinascenti  turbolenze, 
limitò  l’autorità  dei  signori,  si  cinse  di  pompa  reale, 
non  comparendo  che  assiso  in  trono  e colla  por- 
pora, e introducendo  nella  Corte  un  nuovo  cere- 
moniale.  Prode  ed  economo,  pose  ordine  dove  avea 
trovato  scompiglio;  regolò  le  finanze;  adottò  abito  re- 
gio; conosciuti  i difetti  del  governo  goto , volle  ripa- 
rarvi, introducendo  disciplina  nelle  milizie,  demando 
i Cantabri  e gli  altri  montanari. 
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Così  potea  crescere  di  potenza  e autorità,  se  egli 
medesimo  non  avesse  cagionalo  sciagurate  divisioni. 
Teodosia  prima  sua  moglie,  nata  da  Severiano  gover- 
natore di  Carlagena,  aveagli  generato  Ermenegildo  e 
Recaredo,  che  dalla  pia  madre  furono  dirizzati  alla 
fede  ortodossa.  Ingunda,  figlia  della  regina  Brune- 
childe  e moglie  del  primo,  mostrandosi  fedele  alla  vera 
Credenza  fu  tolta  a perseguitare  da  Gosvinda,  seconda 
moglie  del  re,  infervorata  ariana,  fm  a cacciarle  le 
mani  ne^capelli,  batterla,  e nuda  gettarla  in  un  vivajo. 
Credette  Leovigildo  strappare  la  zizania  coll’assegnare 
Siviglia  per  residenza  al  figliolo:  ma  questi , tra  per 
gli  esempi  della  moglie  e pei  conforti  del  vescovo 
Leandro,  abbracciò  la  fede  materna:  nè  vedendo  più 
Via  di  conciliarsi  col  padre,  chiamò  alla  rivolta  i cat- 
tolici del  paese,  e strinse  alleanza  con  Svevi , Greci , 
Baschi,  Franchi,  e quanti  erano  nemici  dello  Stato. 

Il  padre,  comprati  a danaro  i Greci  , trionfò,  ed 

584  ebbe  a tradimento  Cordova,  ultimo  asilo  del  ribelle, 
che  ricoverato  in-  una  chiesa  , ne  uscì  sul  perdono 
promessogli  dal  padre.  Relegalo  a Valenza,  o ten- 
tasse veramente  novità , o volesse  il  padre  ridurlo 

585  alle  credenze  ariane,  venne  preso  e decapitato  a Tar- 

ragona  ; c la  costanza  con  cui  ricusò  comunicare  cogli 
ariani  gli  aquistò  i titoli  di  martire  e di  santo.  Ih- 
gunda,  dai  Greci  imbarcata  per  Costantinopoli,  tra 
via  morì.  " 

Allora  Leovigildo  pensò  punire  quei  che  aveano  dato 
favore  al  figlio  ribelle.  Era  fin  là  durato  indipendente 
dai  Visigoti  il  regno  che  gli  Svevi  aveano  stabilito  nella 
456  Galizia,  e su  parte  della  Lusitania;  e se  Teodorico  II  era  Rt,0, 
463  riuscito  un  tratto  a sottometterlo,  Remismondo  lo  ripri-  $'*,'• 
stinò  e v’introdusse  la  credenza  ariana.  Quali  vicende 
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corresse  per  otlant’anni  ci  è ignoto;  ma  sulla  metà 
del  secolo  seguente  compare  Cananeo,  che  lo  torna  sso 
alla  fede  cattolica.  Avendo , raccontano,  un  figlio  di- 
sperato da  umane  medicine,  chiese:  «Quel  Martino 
« che  moltiplica  miracoli  nella  Gallia,  di  che  religione 
« era  egli?  » 

Risposero:  «Vescovo,  e insegnava  al  gregge  suo 
« che  il  Padre  è eguale  al  Figlio  e allo  Spirito  Santo.» 

« Ebbene  » soggiunse  il  re  « andate  al  suo  sepol- 
« ero  con  doni  assai,  e se  impetra  la  guarigione  di 
« mio  figlio,  crederò  come  lui.  » 

E mandò  tant’ojro  quanto  suo  figlio  pesava:  nè  per 
questo  l’infermo  meltevasi  in  meglio.  Eresse  dunque 
una  chiesa,  e mandò  domandando  alcuna  reliquia:  e 
poiché  aiun’altra  se  ne  dava  che  qualche  pannolino, 
stato  alcun  tempo  sul  sepolcro,  i messi  vi  posero  un 
drappo  di  seta,  e pregarono  il  santo  che,  per  segno, 

10  facesse  trovare  più  pesante.  La  mattina  cosi  fu;  del 
che  più  sempre  convinti,  riportarono  la  venerata  re- 
liquia; il  figlio  guari,  il  padre  emendò  la  sua  fede  e 

11  popolo  seco  ( 1 ).  La  conversione  fu  ajutata  singo- 
larmente da  un  altro  san  Martino  venuto  di  Pannonia, 
che  avea  pellegrinato  in  Terra  Santa  e fondato  il  cele- 
bre convento  di  Duma  vicino  a Braga;  fu  poischianlato 
l’arianesimo  di  mezzo  agli  Svevi  da  Teodemiro  succe- 
dutogli, quando  il  clero  raccolto  in  concilio  a Braga, 
pubblicamente  si  professò  ortodosso. 

Rimase  da  ciò  agevolata  la  fusione  degli  Svevi  coi 
primitivi  abitanti;  ma  non  tardò  a scoppiar  tra  loro 
guerra  civile,  in  cui  Andeca  scacciò  dal  trono  il 
cugino  Eurico,  figlio  e successore  di  Miro.  Coglie 
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quest’occasione  Leovigildo  per  punire  quel  regno  del 
favore  dato  a suo  Aglio,  e invasolo,  vi  mette  fme, 
M5  dopo  centottant’anni  di  durata.  -,  t • .■ 

Anche  agli  Escaldunac,  che  noi  diciamo  Baschi  o 
Guasconi,  razza  cantabrica,  non  domata  mai  da  Ro- 
mani o Barbari , indisse  guerra  Leovigildo,  li  vinse, 
587  e distrusse  Vittoria.  Allora  molti  di  essi  risolsero  abban- 
donare una  patria,  ove  liberi  non  poteano  rimanere  ; 
e varcati  i Pirenei,  cercaronsi  un  nido  nell’  Aquitania 
602  Novempopulonia,  e dai  figli  di  Childeberto  ottennero 
stanza  nel  Lampourdan,  patto  d’obbedire  al  duca  Ge- 
niale. Così  cominciava  il  ducato  di  Guascogna. 

Per  vendicare  il  nipote  Ermenegildo,  Gontrano  re 
di  Borgogna  assale  la  Spagna  da  terra  e da  mare:  ma 
Leovigildo  gli  oppone  il  figliolo  Recaredo,  che  non 
solo  ricaccia  i nemici,  ma  penetra  nella  Gallia,  nè  si 
arresta  che  all’annunzio  della  morte  di  suo  padre. 
Chiamato  allora  a succedergli , conchiude  pace  coi 
Franchi;  dà  voce  che  Leovigildo  morendo  abjurò  gli 
errori  e imposegli  di  venir  alla  vera  credenza;  onde 
589  convoca  in  Tolosa  un  concibo  di  settanta  vescovi  e 
de' grandi,  cattolici  ed  ariani , e professa  di  credere 
come  Roma,  esortando  i sudditi  a fare  altrettanto. 
Invece  di  astruse  discussioni,  sconvenienti  al  luogo  e 
alle  grossolane  intelligenze  di  quel  popolo,  si  addus- 
sero per  argomento  il  consenso  dà  tutto  U mondo, 
ornai  disingannato  deli’  arianesimo , e i miracoli  che 
attestavano  la  verità  cattolica,  vuoi  sulla  tomba  di 
san  Martino,  vuoi  al  fonte  battesimale  di  Osset  nella 
Betica,  che  ogni  vigilia  di  pasqua  s’empiva  spon- 
taneamente. I Ubri  ariani  furono  inceneriti , spedito 
per  omaggio  e per  consulti  a Gregorio  Magno , con 
doni  preziosi  che  furono  ricambiati  con  qualche  reli- 
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quia,  come  un  pezzo  della  santa  Croce,  alcuni  capelli 
del  Battista  e limatura  delle  catene  di  san  Pietro. 

La  conversione  fe  caro  e quasi  sacro  agli  Spa- 
gnoli il  nome  di  Recaredo,  che  tenne  in  freno  gli 
scontenti  ariani.  Primo  tra  i re  spagnoli  si  fe  coro- 
nare solennemente,  crescendo  così  potenza  al  clero;  e 
col  consiglio  di  Leandro  vescovo  di  Siviglia  diede  savio 
ordinamento  alla  Chiesa  e buone  regole  di  ecclesia- 
stica disciplina,  applaudite  da  papa  Gregorio.  Respinse 
una  nuova  correria  del  borgognone  Gontrano,  ultima 
lotta  tra  Goti  e Franchi;  coll’imperatore  Maurizio  si 
accordò  circa  ai  paesi  rimasti  ai  Greci  nella  penisola; 
sul  resto  della  quale,  Visigoti,  Svevi , Galloromani  e 
Ispanoromani  formarono  una  gente  sola , sotto  un  re,  tot 
una  fede,  una  legislazione. 

Con  Recaredo  s’  eclissa  lo  splendore  del  regno 
visigoto.  Diciolto  mesi  dopo  che  il  giovinetto  Liuva  li 
fu  levato  sul  trono,  l’ariano  Vitterico  il  prese  e uc-  «» 
else;  e adoprò  ogn'  arte  per  restituire  l’ arianesimo  , 
ma  in  un  banchetto  fu  trucidato.  Nè  oltre  due  anni  6i0 
durò  il  suo  successore  Gondemaro,  il  quale  esercitò 
il  valore  contro  Greci  e Guasconi , che  sparsi  nella 
Discaglia,  nella  Cantabria  e nella  Navarca,  cominciarono 
scorribande  contro  la  Gallia  e la  Spagna. 

Sisebut  succedutogli,  fu  illustre  come  principe,  su 
siiebat  come  guerriero  e,  cosa  rarissima  a que’  tempi,  come 
letterato,  conservandosi  di  lui  la  vita  di  san  Desiderio, 
varie  lettere,  e sessantun  esametri  sugli  eclissi  della 
luna,  tali  che  qualche  erudito  gli  attribuì  a Varrone 
Attacino.  Isidoro  -di  Siviglia  , che  gli  dedicò  il  suo 
libro  de  natura  rerum,  lo  ripiglia  d'aver  dato  sover- 
chia opera  agli  studii. 

Domò  varie  sollevazioni  nel  paese  settentrionale. 
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guerreggiò  prosperamente  i Greci  e sottomise  i Gua- 
sconi della  Cantabria.  Gli  Ebrei,  che  una  tradizione 
vorrebbe  trasferiti  colà  fin  dal  tempo  di  Nabucco  ( 1 ), 
ma  che  più  verosimilmente  furonvi  mandati  da  Adriano 
imperatore  dopo  l’insurrezione  di  Barcoceba,  erano 
sterminatamente  cresciuti  nella  Spagna,  quando  infer- 
vorato d’intemperante  zelo,  Sisebut  ordinò  si  battez- 
zassero, o morte.  Invano  il  clero  s’oppose  alla  vio- 
lenza, dichiarando  che  Dio  indura  ed  ha  pietà  di  cui 
vuole(2):  novantamila  furono  sottoposti  al  battesimo, 
salvo  a rinnegarlo  colle  opere.  . .. 

Recaredo  II  suo  figlio  e successore  morì  fra  pochi 
62 o mesi,  e gli  fu  surrogato  Suintila,  che  può  dirsi  il  primo 
re  di  tutta  Spagna,  avendo  soggiogato  i Guasconi  e 
snidato  i Greci  anche  da  quel  lembo  sull’Atlantico,  che 
fu  poi  detto  l’Algarve,  dove  Sisebut  gli  avea  ridotti. 
Inorgoglito,  regnò  dispotico;  cessò  di  raccogliere  a 
Toledo  i concilii  di  ecclesiastici  e signori,  ed  associò 
al  trono  il  figlio  Ricimero,  quasi  mirasse  a ridurre  in 
sua  casa  ereditario  il  diadema.  I grandi  che  ne  mostra- 
rono dispetto,  furono  messi  a morte;  ma  il  goto  Sise- 
6Ji  hand,  rannodati  gli  scontenti  nella  Settimania,  passa 
i Pirenei,  fa  prigionieri  i due  re,  e colla  vittoria  giusti- 
ficata la  rivolta,  chiede  approvazione  dal  IV  concilio  di 
auifliiìte  Ai 

Nel  regno  di  Spagna  la  costituzione  germanica  erasi 
conformata  all’amministrazione  romana,  come  la  ro- 
mana lingua  sottentrava  alla  gotica.  I re  comandavano 
assolutamente  l’esercito,  batteano  monete,  conferivano 
grimpieghi,  convocavano  i concilii  é ne  approvavano 
i canoni,  perchè  èrano  politiche  assemblee.  Caduta 


Sui  ni  1 1 a 


Colli - 
lutiuui 


(*)  Vedi  Scliìar.  c Noie  al  Lib.  Il,  N'*  XIX. 
(2)  Cune.  IV  Tuie  Lati,  tuù  invi.  033.  c.  57-59. 
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con  Roma  caduta  l’unità  del  governo , nè  quella  del 
territorio  essendo  nata  ancora,  gli  ecclesiastici  poneano 
le  prime  basi  della  nazionalità  nuova  nella  penisola. 

Già  mentre  questa  era  ancora  percorsa  dal  piede  insan- 
guinato di  Alani,  Svevi,  Vandali,  dieci  vescovi  si  rac-  4M 
colsero  in  santa  Maria  di  Braga,  e Pancraziano  che 
tenea  sede  in  questa,  favellò:  «Come  i barbari  deva- 
« stino  tutta  Spagna , voi  lo  vedete , o fratelli.  Essi 
« abbattono  tempii,  scannano  i servi  di  Cristo , pro- 
« fanano  le  memorie  dei  santi , le  ossa , le  tombe , i 
« cimiteri;  spezzano  le  forze  dell’impero;  e fan  d’ogni 
« cosa  come  delle  paglie  il  vento.  E poiché  questo  ila- 
« gello  già  sovrasta  al  capo  vostro,  io  volli  raccogliervi, 

« acciocché  ciascuno  e lutti  insieme  cerchiamo  un  rime- 
« dio  alla  comune  calamità  della  Chiesa.  Rechiamo  con- 
« solazioni  alle  anime,  per  paura  che  l’eccesso  de’mali 
«e  de’ patimenti  non  le  tragga  sulla  via  de' peccatori, 

« e alle  cattedre  degli  eresiarchi  o cogli  apostati  della 
« vera  fede;  offriamo  al  gregge  nostro  l’esempio  della 
« nostra  costanza  nel  soffrire  per  Cristo  una  parte  dei 
« inali  ch’egli  solili  per  noi.  « 

E qui  cominciò  a recitar  il  simbolo  della  fede,  che 
lutti  ripetevano,  concordi  nella  credenza  come  nella 
speranza,  che  li  faceva  semplicemente  costanti  in  faccia 
all'imminente  martirio.  Cosi  aspettando  i nemici  con 
amor  di  fratelli , riuscirono  a guadagnarli  alla  civiltà. 
L’arianesimo  frapponevasi  ancora  all’unione,  ma  questa 
barriera  pine  caduta,  il  caltolicismo  divenne  forma 
e mezzo  di  libertà,  il  clero  adunque,  come  altrove, 
fomentò  qui  sotto  le  sue  ale  la  nazionalità;  e lontano 
dalla  scostumalezza  e dalle  cortigianerie  del  Franco, 
rendendosi  rispettabile  col  rispettare  se  stesso,  crebbe 
a somma  potenza,  interveniva  agli  affari  del  regno, 
e cosi  frequente  raccoglievasi , che  sedici  concilii  si 
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conoscono  da  Recaredo  a Vitiza.  Vi  sedevano  per  an- 
zianità gli  arcivescovi  di  Toledo,  Siviglia,  Merida,  Braga, 
Tarragona,  Narbona,  coi  vescovi  e cogli  abati  ; e dopo 
avere  nelle  prime  sedute  trattato  del  dogma  e della 
disciplina  ecclesiastica,  davano  accesso  ai  grandi  ufli- 
ziali  di  palazzo,  ai  duchi  e conti  della  provincia, 
ai  giudici  ed  ai  nobili , dal  cui  voto  faceansi  conva- 
lidare le  deliberazioni. 

Cosi  mentre  i campi  di  marzo  e di  maggio  in  Francia 
presero  talora  carattere  ecclesiastico,  i concilii  l’eb- 
bero sempre  politico  nella  Spagna;  e il  vinto,  mercè 
l’abito  di  vescovo  o di  prete,  sedeva  accanto  al  con- 
quistatore; e il  capo  dell'esercito  diveniva  poco  a poco 
re  del  territorio. 

In  queste  generali  assemblee,  e nelle  parziali  che 
le  imitavano , la  ferocia  de’  Barbari  era  temperata 
dalla  prudenza  e mansuetudine  di  una  classe  inerme; 
e i vescovi,  che  col  loro  voto  aveano  contribuito  ad 
eleggere  il  re  fra  il  nobile  sangue  goto , ne  assoda- 
vano il  potere  col  raccomandare  ai  sudditi  la  fedeltà, 
mentre  impedivano  gli  eccessi  della  potenza  sia  col- 
l’esigere  un  giuramento  dal  re  alla  coronazione,  sia 
col  vigilare  perchè  non  trasgredisse  la  legge. 

Nel  III  di  essi  concilii,  il  re  disse  ai  vescovi,  «Costi- 
tuite quel  che  sia  a fare  e ad  evitare,  ed  io  consentirò.» 
Pertanto  decretaronosiraccogliesseroogn’annoi  vescovi, 
e che  i giudici  locali  e gl’  intendenti  ai  regii  dominii 
v’assistessero,  per  apprendere  come  governare  i popoli.  * 
Ivi  stesso  fu  ordinato,  che  le  chiese  cattoliche  de'  Visi- 
goti si  valessero  della  medesima  liturgia , quella  che 
poi  venne  chiamata  mozzarabica  ( mist-arabica ). 

Nel  IV  apparve  la  potenza  del  clero,  che  potè  mutare 
la  costituzione  del  paese.  Dapprima  i re  erano  stati 
eletti  e sbalzati  dal  veto  dei  grandi.  Come  Recaredo 
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diè  trionfo  ai  cattolici , i concilii  pretesero  al  diritto 
di  confermarli;  ed  ora  stanziarono  che  nessuno  giun- 
gesse al  trono  se  non  consenzienti  i vescovi  e gli  utìi- 
ziali  palatini:  alla  morte  d’un  re,  s‘ accoglierebbero 
questi  per  dargli  un  successore;  il  re  non  proferirebbe 
giudizio  capitale  senza  loro  consiglio  ; manterrebbe 
immune  il  clero  da  ogni  gravezza;  i vescovi  potreb- 
bero recar  l’appello  alle  loro  assemblee,  da  cui  stava 
in  essi  l’escludere  chi  volessero. 

Il  concilio  VI  toletano  aggiunse  che  il  re  fosse  tolto 
sempre  dall’antica  nobiltà  gotica,  nè  mai  si  eleggesse 
vivente  ancora  Taltro. 

Era  dunque  una  monarchia  elettiva  e rappresenta- 
tiva, mercè  de’  concilii,  assemblee  aristocratiche  na- 
zionali , ove  s’  accoglievano  prelati  e grandi.  Dopo 
che  il  cristianesimo  avea  dato  alla  Spagna  un’  unica 
fede  ed  una  legge  unica,  restava  di  fondere  vincitori 
e vinti,  ma  quest'opera  fu  consumata  dall’invasione 
dei  Musulmani , a respinger  la  quale  gli  Spagnoli 
furono  ancora  incoraggiati  e sostenuti  da  quella  reli- 
gione che  ne  aveva  educato  la  monarchia. 

Per  l’amministrazione  dividevasi  il  reame  in  ducati 
e contee;  ma  a differenza  degli  altri  paesi  germanici,  i 
ducati  non  erano  feudi  in  vita,  bensì  cariche  revocabili 
a grado  del  re.  Chi  però  una  volta  fosse  stato  duca,  ne 
conservava  in  perpetuo  il  titolo , come  si  pratica  in 
Germania;  che  se  dappoi  ottenesse  qualche  uffizio  ele- 
vato, aggiungeva  il  distintivo  di  conte,  proprio  di  tutti 
i grandi  dignitarii  ; donde  il  titolo  di  conte-duca,  ap- 
propriato ad  alcune  case  di  Spagna. 

Le  ducee  erano  quante  le  metropoli,  vale  a dire 
«piante  le  provincie,  Ca r lagena , Betica , Lusitania  , 
Galizia,  Tarragonese  e Gallia  Settimania,  aventi  a capo 
Toledo,  Siviglia,  Merida,  Braga,  Saragozza  oTarragona, 
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e Narbona.  Il  conte  di  Toledo  portava  il  titolo  di  duca 
pel  decoro  di  quella  città,  ove  il  re  sedeva.  Elegge- 
vansi  i duchi  da  tulli  i liberi , non  dalla  nobiltà  soltanto; 
e per  nobiltà  intendevano  i grandi  possessori  antichi  (.  * ). 
La  giustizia  era  in  ciascun  distretto  amministrata  dal 
conte,  dal  vescovo  e dal  gardingo , forse  in  comune. 

, Restava  dunque  la  Spagna , come  gli  altri  paesi , 
partita  fra  due  interessi  ; clero  e popolo  interessali 
a conservare  la  regia  autorità,  e guarentire  con  essa 
la  sicurezza  pubblica  ; e magnati  vogliosi  di  scas- 
sinarla per  non  avere  freno  alle  ambiziose  o vio- 
lente lor  voglie.  Col  favore  dei  primi,  Scintila  e suo 
636  figlio  Tulga  ottennero  il  regno  ; ma  i nobili  li  mole- 
starono di  continuo,  finché  prevalendo  lo  diedero 
642  a Chindasuinto.  Uom  vigoroso  ed  avverso  al  clero, 
negli  undici  anni  che  sedette,  escluse  questo  dalle  fac- 
cende secolari,  non  ne  chiese  il  consenso  all’ eleva- 
zione sua  od  all’  associazione  del  figliolo , sebbene 
liberale  si  mostrasse  alle  chiese: -ma  anche  sui  nobili 
alzò  la  mazza;  a molti  data  morte,  a molli  confiscati 
i beni  j altri  fuoruscirono,  perseguitati  da  leggi  di 
sangue. 

I grandi,  ch’egli  voleva  privare  del  diritto  di  eleg- 
gere il  re,  s’erano  dato  mano  colle  città,  private  an- 
ch’esse  di  molti  privilegi , sicché  sovrastava  un  nembo, 
quando  il  rabbonacciò  la  dolcezza  del  figlio  e succes- 
sore Recesuinto,  che  promise  porre  un  sasso  sul  passato, 
653  e far  ragione  dei  lamenti.  Convocò  pertanto  l’ottavo 
concilio  di  Toledo,  un  de’  più  numerosi  e importanti, 
che,  sopra  domanda  del  re,  modificò  le  severissime 
ordinanze  contra  i turbatori  del  pubblico  ordine,  e 
concesse  al  re  di  potere  far  grazia;  confìrmò  invece 

• / J • » / t ,«■  • ' 

(I)  Gardingi  d-i  garda,  bene,  fondo.  Gli  storici  li  chiamano  proeeres. 
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il  rigore  contro  Ohi  al  trono  aspirasse  con  violenza 

0 illeciti  modi  ; il  re  si  eleggesse  nel  luogo  dove  era 
morto  il  precedente;  ma  gli  eredi  naturali  di  questo 
non  raccogliessero  che  i beni  da  lui  posseduti  prima 
della  corona;  il  nuovo  giurasse  non  favorire  nè  eretici 
nè  Ebrei , e proteggere  la  cattolica  credenza. 

Già  Chindastiinto  avea  fatto  raccogliere  le  leggi 
dei  Visigoti  e tradurle  nel  dialetto  nato  dalla  mesco- 
lanza del  romano  col  teutonico  de1  conquistatori  e 
co’  rimasugli  dell’  ibero  e del  fenicio  antico.  L’ opera 
fu  compita  da  Recesuinto  , formandone  un  codice  in 
dodici  libri , confermato  dall’  assemblea  de’  proceri. 
Son  leggi  di  fondo  teutonico,  con  poche  cose  tolte 
a prestanza  dai  Romani,  dirette  a unificare  la  nazione,  655 
col  tórre  il  divieto  de’  matrimonii  fra  Goti  e Romani, 
abolire  ogn’ altra  legge,  anche  la  romana;  salvo  che 

1 mercadanti  forestieri  poteano  farsi  giudicare  da 
consoli  proprii , giusta  la  consuetudine  nazionale. 

Pacifico  regnò  Recesuinto;  ma’ dopo  lui  va  a tra- 
collo il  regno  gotico.  Forse  dodici  famiglie  erano 
state  assunte  al  trono  dopo  estinti  gli  Amali , e ad 
ogni  vacanza  era  o tumulto  o brighe  dei  parenti  del- 
l’estinto per  turbare  la  nuova  nomina  e non  volersi 
sottomettere  ad  altri,  poi  ad  ogni  partito  metter  oppo- 
sizione, e coglier  il  destro  di  fare  novità  ( 1 ).  A dritto  <>n 
v*mti«  pertanto  Vamba  non  sapeva  risolversi  d’  accettare  il 
trono  meritatogli  dalle  sue  virtù  e dalla  nobilissima 
schiatta.  Assenti  alfine  ; ma  ecco  tosto  llderico  conte 
di  Nimes  gli  ribellò  i Goti  della  Settimania,  che  nega- 
rono riconoscerlo  perchè  non  avevano  dato  il  voto. 

Il  clero  di  Linguadoca  lo  secondò,  e Paolo  generale 

(4)  «Questa  piacevole  usanza  (hatic  delectabilem  consutiudiucm  ) hanno 
« preso  i Goti,  che  se  alcun  re  non  aggrada  , lo  trahggouo  ed  eleggono 
« quello  che  va  loro  a talento.  » Grug.  di  Tocrs  III  30. 
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greco,  da  Vamba  spedito  a reprimere  la  sollevazione, 
comprassi  le  provincie  poste  fra  l’Ebro  e i Pirenei, 
e fe  gridare  se  stesso. 

Vamba  difese  con  vigore  una  corona  accettata  con 
ripugnanza,  e vinti  i Guasconi  favorevoli  ai  ribelli, 
sottomise  la  Catalogna,  prese  Narbona  e le  città  della. 
Settimania,  fino  aNimes,  ove  Paolo,  rifuggito  nell’an- 
tico anfiteatro,  fu  preso  e condannato  a perpetua  pri- 
gione. ' .... 

Vedendo  Vamba  dal  cresciuto  potere  del  clero  messa 
a pericolo  la  reale  autorità,  e i nobili  affaticarsi  a pro- 
cacciar i vescovadi,  che  per  tal  modo,  invece  di  servire 
di  contrappeso  all’  aristocrazia  , seco  (lavami  mano  , 
pensò  mozzargli  le  ali.  Fra  altri  partiti  ordinò,  die 
gli  ecclesiastici  fossero  obbbgati  alle  armi,  non  altri- 
menti che  i secolari.  E in  vero,  dacché  occupavano 
i migliori  lenimenti,  parea  giusto  ne  sostenessero  anche 
i pesi,  e la  milizia  che  n’era  il  principale:  ma  con  ciò 
sfasciossi  ogni  disciplina,  massime  nel  clero  di  secondo 
ordine  ; e il  paese  la  cui  forza  attribuimmo  alla  digni- 
tosa moralità  degli  ecclesiastici , mancata  questa  pre- 
cipitò. 

Disgustato  il  clero  dei  tentativi  di  Vamba , tramò 
contro  di  esso.  Anni  fa  era  venuto  esule  da  Costanti- 
nopoli a Toledo  un  tal  Ardobasto,  accolto  benignamente 
da  Recesuinto , da  una  prossima  parente  del  quale 
generò  Ervige,  il  quale  viveva  onorato  e favorito  alla 
Cortedi  Vamba.  Quest’Ervige  mandò  voce  che  Ardobasto 
fosse  nullameno  che  il  figlio  di  sant  Ermenegildo,  trafu- 
gato a Costantinopoli  dopo  martirizzato  il  padre  e morta 
la  genitrice.  L’aura  popolare  che  tal  novella  gli  aquistò, 
fermò  su  lui  gli  occhi  de’  malcontenti;  e fatte  intelli- 
genze, egli  mescè  a Vamba  una  bevanda  soporifera. 
Appena  questi  cadde  sopito,  i vescovi  gli  posero  ad- 
duce. Voi.  vu.  (6 
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dosso  una  tunica  da  frate  e gli  scorciarono  i capelli , 
ciò  che,  come  chierico,  il  rendeva  incapace  di  più  re-  680 
Enìg.  gnare  ; e tosto  unsero  re  Ervige. 

Quando  Vamba  risensò  e intese  il  fatto,  non  potè 
che  recarselo  in  pazienza,  e chiudersi  in  un  convento, 
ove  sopravvisse  abbastanza,  per  non  aver  da  invidiare 
quei  che  tempestavano  sul  mare  da  cui  egli  era  uscito 
a riva. 

Il  concilio  confermò  re  Ervige,  e sancì  che,  se  un  m 
Pr,DclPe  fosse  vestito  monaco,  anche  senza  saputa  sua, 
rroitdu  fosse  obbligato  a conservarsi  tale,  nè  più  potesse  re- 
gnare. Ervige  gratifìcossi  il  clero  col  permettere  che 
l’arcivescovo  di  Toledo  nominasse  ai  vescovadi  vacanti, 
col  che  tolse  alla  corona  l’unico  mezzo  che  le  restasse 
per  lottare  contro  l’aristocrazia,  dacché  le  grandi  di- 
gnità eransi  ornai  rese  ereditarie. 

Ervige  però,  o rimorso  della  sua  colpa,  o timoroso  «o 
delle  conseguenze,  indusse  il  XIV  concilio  di  Toledo 
a dichiarar  inviolabili  la  moglie  e le  figlie  sue,  accioc- 
ché nessun  male  avessero  ad  incontrare  dopo  la  sua 
morte;  e quel  concilio  aggiunse,  che  le  vedove  reali 
non  potessero  più,  pena  la  scomunica,  maritarsi  ad 
altri , foss’anche  un  re. 

Maschi  egli  non  aveva;  onde  per  riparazione  o per 
timore  sposò  una  figlia  ad  Egiza,  nipote  di  Vamba, 
fattogli  giurare  che  non  penserebbe  a vendetta;  poi 
sentendosi  avvicinare  al  fine,  se  lo  elesse  successore,  687 
e prese  abito  di  penitenza. 

Elezione  così  fatta  contravveniva  al  VI  concilio,  ma 
il  clero  confermò  Egiza  nel  XVI.  A questo  il  nuovo 
re  propose  un  dubbio:  «Io  giurai  ad  Ervige  di  non 
« vendicare  l’ingiuria  recata  a Vamba:  poi  assumendo 
« la  corona,  giurai  di  non  metter  impacci  alla  giustizia. 

« A qual  dei  due  son  io  tenuto?  » L’assemblea  rispose, 
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inviolabile  essere  il  giuramento,  ma  non  valere  quando 
diretto  a proteggere  il  delitto. 

Non  sappiamo  in  qual  modo  egli  usasse  di  questa 
facoltà , ma  solo  che  restituì  beni  ed  onori  agli  spo- 
gliati partigiani  di  Vamba.  Il  regno  di  lui  andò  fra 
continui  tumulti  e congiure  contro  la  sua  vita  ; ma 
il  peggior  danno  alla  Spagna  veniva  dalla  deprava- 
zione, che  dalle  più  alte  classi  della  nobiltà  e del  clero 
scendeva  sin  al  volgo.  Tra  quei  disordini , gli  Ebrei 
scampati  in  Africa  s’accontarono  coi  loro  fratelli  che, 
Ungendosi  convertiti,  erano  rimasti  nella  penisola,  ma 
che  non  isposandosi  mai  con  Goti,  impedivano  la  fusione 
desiderata  dalle  leggi.  Pel  sospetto  cbe  volessero  intro- 
dur  nella  patria  gli  stranieri,  un  altro  concilio  proscrisse 
quanti  n’avanzavano  in  Ispagna,  incamerò  i loro  beni, 
e ingiunse  che  i figli  disotto  dei  sette  anni  fossero  tolti 
ad  essi  per  educarli  nel  cristianesimo,  indi  maritati  con 
cristiani.  Da  ciò  venne  la  distinzione  in  cristiani  nuovi 
e vecchi,  osservata  colà  fino  al  XV  secolo  ; e i linea- 
menti giudaici  che  si  pretendono  ravvisare  in  molli 
Spagnoli. 

Egiza , senza  consultare  l’assemblea,  nominossi  sue-  vìi 
t>‘J6  cessore  il  figlio  Yitiza , preparandolo  al  governo  col- 
l’affidargli  la  Galizia , antico  regno  degli  Svevi.  Colà 
701  stette  sinché  sotlentrò  al  padre  : ma  nel  regno  più  va- 
sto smentì  le  speranze  date  nel  minore.  Il  suo  tempo 
rimane  sì  oscuro,  da  non  potersi  discerner  altro  , se 
non  che  la  Spagna  era  tratta  all’  abisso  dall’  indebo- 
lirsi della  reale  autorità,  da  quell’assurdo  ordine  di 
successione,  dall’ambiziosa  irrequietudine  dei  grandi, 
dai  maneggi  degli  ecclesiastici  intolleranti  e dalla  stem- 
perala influenza  di  questi.  Talmente  erano  essi  sviali 
dai  prischi  sentimenti , che  nel  XIX  ed  ultimo  concilio 
scossero  ogni  dipendenza  da  Roma,  proibendo  d’ap- 
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pellarsi  a quella,  accordando  agli  ecclesiastici  di  menar 
donna  ed  agli  Ebrei  di  rientrare  nel  regno.  Forse  era 
una  pensata  dell’arcivescovo  di  Toledo,  per  contra- 
riare il  metropolita  di  Siviglia,  il  quale  col  ricorrere 
a Roma , voleva  por  limite  alle  sempre  crescenti  pre- 
tensioni di  esso. 

Non  possiamo  contare  che  tra  le  favole  le  tradizioni 
sul  regno  di  Vitiza,  sulle  crudeltà  sue,  sulla  guerra 
civile  che  ne  originò;  e così  le  altre  che  pesano  sulla 
7(0  memoria  di  Rodrigo,  ultimo  re  de’  Visigoti.  Sotto  lui 
invelenirono  le  divisioni  delle  varie  famiglie  pretendenti 
al  trono,  i discendenti  di  Leovigildo  e di  Recaredo 
da  una  parte,  quelli  di  Chindasuinto  dall’altra , infine 
gli  amici  di  Vamba  e quelli  di  Ervige,  uniti  ai  figli 
di  Vitiza , esclusi  dal  trono  da  Rodrigo.  Oppa,  arci- 
vescovo di  Siviglia  e forse  anche  di  Toledo , fratello 
di  Vitiza,  era  gran  sommovitore  contro  Rodrigo:  il 
secondavano  Giuliano  , cognato  di  Vitiza  e governa- 
tore dell’Andalusia , e Requilo  governatore  della  Mau- 
ritania Tingitana  ( * ),  i quali  per  sostenersi  non  ebbero 
a schifo  di  chiamar  dall’Africa  gli  Arabi , e preparare 
alla  patria  otto  secoli  di  servitù  e di  patimenti  ma  pon 
di  viltà.  . 

(0  Mauritania  Tingitana  dipendeva  in  fatto  anticamcpte  dalla  Spagna 
romana:  ma  come  passasse  ai  Visigoti  noi  c’è  detto. 
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CAPITOLO  DNDECIMO. 
Inghilterra.  — Anglo-Sassoni  (I). 


Allorché  Roma  minacciala  nel  cuore,  richiamava  dai 
Confini  le  sue  legioni , abbandonò  la  Bretagna  su  cui 
aveva  spesso  vantati,  non  mai  Compiuti  i trionfi.  Dellé 
quattordici  notevoli  città  di  essa , alcune  erano  cre- 
sciute d*arti,  di  civiltà,  di  lusso;  Londra  fioriva  per 
commercio;  e al  pari  di  Yprk,  Canto tbery  e Cambridge, 
reggeasi  a municipio  ; ma  dai  vantaggi  di  repubblica 
le  impediva  l’ influenza  straniera  e il  trovarsi  vietate 
le  armi.  Quando  Onorio  le  eccitò  a confederarsi  e pro- 
vedere da  sè  alla  propria  sicurezza ( 2 ),  sentirono  come 

■ ' " ‘ ■ 

(1)  Gildas  Cormac,  lÀber  querulus  de  excidio  Britùnnice ; ed  Epistola. 
Nuncius,  Hist.  fìritonum , live  eulogium  Brilanmce. 

Galfridus  Monmocth,  Hisloria  Britonum. 

Chronicon  IV allice . Questi  autori  son  bretoni. 

Anglo-sassoni  sono:  Bedà  , De  sex  mundi  atatibui.  — • Hisloria  monasterii 
fVearthmouthénsis.  — Vita  sancti  Cuthbeni. 

Chronica  saxonica,  scritta  in  sassone. 

Hekriccs  HurfiacodXEasis,  Hist.  Anglorum . 

Goill.  Malmsbort,  De  gest.  reg.  Anglorum.  Varie  vite  dì  Santi;  Sopra  que- 
sti autori  può  vedersi  il  giudizio  di  Lapperbekg,  nella  prefazione  aliai 
Geschichte  von  Angland.  Amburgo  4 838. 

Oltre  questo,  i moderni  a consultarsi  sono: 

W iTHAKER,  Genuine  history  cf  thè  Bri  tona.  Londra  4773. 

SfiAROtf  Turrer,  Hist.  of  thè  Anglosaxona.  Londra  4 828. 

F.  Palo  bave,  The  rise  ùtid  prò  gre  si  of  thc  englìsh  commonwealth;  ang  tosatoti 
period.  Londra  4832. 

PniLLir»,  Angclsàchsische  A echi  s geschichte . Gottinga  4825. 

Li  boaro,  History  of  Engtand  — Antiquilies  of  thè  Anglosaxon  Church. 
Newcastle  4806. 

Tiherrt,  Hist.  de  la  conq.  de  V Angleterre  pur  les  Normnnds. 

Bainolo  Schmitz,  Gesel&c  der  Angel-Sachsen. 

(2)  Vedi  Voi.  VI,  pag.  32 1 e 123. 


Digitized  by  Google 


246  EPOCA  Vili.  477-62*. 

male  si  possa  ricevere  rinclipenclerrza  da  tiranno  fore- 
stiero, e il  dono  non  fu  curato. 

Pitti  e Scolti  sbucarono  allora  dalle  montagne  dove 
aveano  riparato  la  fiera  libertà,  e superato  il  vallo 
opposto,  si  precipitarono  coll'animosità  antica  sopra 
i pianigiani.  Le  coste  intanto  erano  malmenate  da 
corsari  ; la  gente  riparava  l’avere,  i figlioli,  le  donne 
nelle  foreste,  lasciando  soda  la  campagna:  sicché  agli 
altri  guai  univansi  la  fame,  e conseguente  a questa , 
la  guerra  fraterna.  In  tali  estremità  ebbero  ancora  ri- 
corso all’  impero,  e mandarono  i sospiri  dei  Britanni 
al  console  Ezio , dicendo  : « I Barbari  ci  spingono  verso 
« il  mare,  il  mare  verso  i Barbari , onde  non  ci  resta 
« che  scegliere  fra  due  generi  di  morte , essere  soni- 
ti mersi  o scannati.  « 

Ezio , troppo  occupato  in  difendere  il  centro  del- 
l’ impero , lasciò  inesaudite  le  inchieste  ; sicché  parte 
tragittaronsi  nell’Armorica,  parte  si  sottoposero  a Pitti 
e Scotti  ; alcuni , confidati  in  Dio  e nel  proprio  braccio, 
assalirono  i nemici,  li  respinsero,  e poterono  ricolti- 
vare  i loro  campi. 

Cessata  ogni  potenza  de’  magistrati  romani , ripi- 
gliarono autorità  i capi  delle  tribù  antiche;  i quali, 
sebbene  repressi  dai  conquistatori  , aveano  diligente 
memoria  conservalo  di  loro  genealogie  fino  alla  sesta 
e settima  generazione  ( * );  giacché  questi  titoli  con- 
ferivano pienezza  di  diritti  civili  nel  natio  cantone , 
antico  possesso  d’un  clan , cioè  d’una  sola  parentela. 
La  popolazione  campagnuola  aveva , come  la  lingua 
celtica,  cosi  conservato  maggior  parte  del  nazionale 

(0  Genealogiam  quoque  generis  sui  elinm  de  populo  qttilibtl  observat  ; et 
non  solum  avos  ataaosqur,  seti  usqttc  ad  sextam  vel  se  /Bimani  et  idi/ a proctil 
getterai  otte  ni  memoiitcr  et  prompie  gtuux  enarrai.  Giraldo  Gambo  esc,  ! liner. 
Hr  alita:. 
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vigore  ; e i ricchi , comprendendo  che  solo  coll’unirsi 
al  popolo  troverebbero  salute,  ne  ripresero  la  favella 
e le  abitudini , e redenti  dalle  tracce  della  romana 
schiavini  appajono  quando  vengono  a lotta  coi  loro 
vicini.  ( 

Fu  per  tal  modo  rintegrato  un  governo  di  clan; 
e fra  sè  confederati , per  darsi  unità  e forza  contro 
le  esterne  invasioni , costituivano  un  capo  dei  capi 
(penleyrn  o pendragon')  ossia  re  del  paese.  Sedeva 
esso  a Londra;  ma  perchè  più  facilmente  salivano  a tal 
grado  i Logri,  nel  cui  territorio  era  questa  città , ne 
ingelosirono  i Cambrì',  che  alla  stirpe  loro  soltanto  pre- 
tendevano la  regia  dignità,  vantando  essere  la  più  an- 
tica nelle  isole  ove  l’altre  erano  avveniticcie,  e averle 
dato  nome  un  Prydain,  figlio  del  cambro  Aood,  il  quale 
intera  l’avea  avuta  a soggezione. 

Ne  infierivano  le  discordie  a modo  de’  Barbari  ; re 
sceglievasi  chi  più  forte;  qual  d’essi  mostrasse  senti- 
menti d'umanità,  era  come  vile  sbalzato ( <);  nè  mai 
i pendragoni  poterono  farsi  capi  della  nazione  tutta, 
e ordinale  armi  sostituir  alle  legioni  romane  per  sicu- 
rezza del  paese.  Quando  il  disciogliersi  dell’  impero 
romano  tolse  ai  Bretoni  d’aver  fiducia  altrove  che  in  se 
stessi,  Vortigerno  principe  di  Cornovdglia,  allora  capo 
dei  capi,  procurò  unire  in  un  solq  consiglio  le  varie 
tribù  per  accordarsi  alla  difesa;  ma  fallendo  l’annouia 
e la  confidenza,  pensò  invitare  stranieri,  che  per  danaro 
e per  terreni  proteggessero  l’ inerme  contrada. 

Sul  lembo  appunto  ove  Cesare  anticamente  avea 
avuto  agevole  sbarco,  afferrarono  in  quel  tempo  tre 
navi  di  Giuti  o Geti,  appartenenti  a quella  nazione  che 
dall’  Holstein  s’era  diffusa  su  tutta  la  costa  dell’oceano, 

(»  ) Gilda*  cc.  i j-  19. 
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dall ’Eider  alle  foci  dell’Ems  e che  chiamavasi  de’  Sas- 
soni. Costoro,  lanciandosi  in  corso  sopra  fragili  navi 
di  cuojo,  destre  a vela  e a remo,  affrontando  le  tem- 
peste arrivavano  sul  lido  britannico,  manomettevano, 
fuggivano. 

Ad  Enghislo  ed  Orsa , figli  di  Vitigisilo  , discen- 
dente da  Vodan,  capitani  del  presente  sbarco,  fu  pro- 
posto il  partito,  esibendo  in  compenso  l’isola  di  Tanet, 
abbracciata  dal  mare  e dai  due  rami  del  fiume.  Gente 
avvezza  a pirateggiare  pensale  se  fu  lieta  di  ottenere 
a tal  prezzo  dove  ricoverar  dalle  tempeste  e deporre 
il  bottino;  tanto  più  che  una  profezia  tra  loro  correva, 
saccheggerebbero  il  paese  dove  fossero'  invitati,  e ne 
verrebbero  due  volte  padroni.  Tosto  dunque  si  videro 
arrivare  diciassette  legni  con  mille  cinquecento  prodi , 
che  piantarono  il  dragone  bianco  nell’isola,  ordinan- 
dosi coi  patrii  costumi , e ricevendo  dai  Bretoni  ogni 
loro  necessità , mentre  le  gravi  ascie  e le  lancie  loro 
tenevano  in  soggezione  i montagnesi.  « Abbattuti  i ne- 
c < mici  nostri  » canta  un  antico  poeta  cc  essi  mesceansi 
« con  noi  al  tripudio  della  vittoria , e noi  ci  congra- 
« fidavamo  a gara  del  loro  arrivo.  Ma  sciagurato  il 
< c giorno  che  prendemmo  ad  amarli  ! Sciagurato  Vor- 
« tigerno  e i vili  suoi  consiglieri  ! » 

Non  era  in  fatta  a sperare  durevole  armonia;  e i 
forti  alzarono  le  pretensioni,  minacciando  quelli  cui 
erano  venuti  a difendere,  e de’ quali  aveano  cono- 
sciuto la  fiacchezza:  chiamarono  altra  gente  di  Ger- 
mania, e allearonsi  coi  Pitti  per  internarsi  nell’isola. 
I Bretoni  opposero  trattative  e patti,  debole  schermo 
alla  prepotenza  : sorsero  anche  in  armi  ; ma  Vorti- 
gerno  non  seppe  colla  vittoria  riparare  gli  effetti  del 
suo  malarrivato  consiglio,  e fu  obbligato  rassegnare 
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la  capilananza  al  figlio  Vortimero.  Questi  ad  Aylesford 
sconfìsse  gl'invasori  e uccise  Orsa:  ma  intempestiva- 
mente morì;  Vortigerno  ripristinato,  non  valse  a re- 
sistere , e perseguitato  dai  rimbrotti  de’suoi,  corse  a 
celare  lontano  l’obbrobrio.  Enghisto  invigorito  occupò 
vasto  tratto  sulla  destra  del  Tamigi,  ove  col  figlio  Aesc 
fondò  il  regno  degli  uomini  di  Kent  ( * ). 

Dopo  ventidue  anni,  Ella  condusse  altri  Sassoni  al 
mezzogiorno  di  Kent,  e malgrado  l’opposizione  dei 
Bretoni  guidali  dal  prode  pendragone  Ambrosio , 
piantò  l’altra  colonia  de’ Sassoni  del  sud  (2).  Poco 
dipoi  Cerdic  e suo  figlio  Cynric , con  esercito  più 
poderoso  de’  precedenti  , approdò  ad  occidente  dei 
Sassoni  meridionali,  e unitosi  a questi,  e sostenuto  da 
altri  corpi  guidati  da  Port,  respinse  i Bretoni,  uccise 
il  pendragone  Nazaleod,  e occupato  quant’è  fra  l’alto 
Tamigi  e l’isola  di  Wight,  fondò  il  regno  de’Sassoni 
occidentali  ( 3 ),  collocando  sua  sede  nell’antica  capi- 
tale de’Belgi  (4).  I suoi  seguaci  dilataronsi  più  sem- 
pre, fiancheggiati  da  nuove  migrazioni,  le  quali  sbar- 
cando sul  lido  orientale,  occuparono  la  destra  del 
Tamigi  e Londra,  ove  Erkenwino  istituì  il  regno  della 
Sassonia  orientale  (5). 

Padroni  allora  di  tutta  la  costa  che  apparteneva 
ai  Logri , giunsero  alla  Saverna  confine  dei  Cam- 
brì ; ma  trovarono  salda  resistenza,  in  Arturo  l’eroe 
de’romanzi  del  medio  evo.  Questo  principe  dei  Siluri 
di  Caerleon,  fatto  massa  de’  natii,  più  volte  uscì  vin- 

(4)  Kent -xvara-r  ice. 

(2)  Suth-sfrtxna- riffe.  Sussex. 

(3)  }frest‘Seaxna-rice.  YVexsex. 

(4)  trenta  Bclgarum.  Winchester. 

(5)  Eflti-seaxtnt-rice.  Esse*. 
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citore  dei  Sassoni,  massime  al  monte  Badon  presso  Bath, 
vittoria  che  salvò  l’indipendenza  dei  Cambrì,  e per  520 
trentanni  rattenne  gl’invasori.  Contro  i suoi  stessi  Bre- 
toni che  gli  impacciavano  le  imprese  fu  Arturo  costretto 
volgere  le  armi,  e combattendo  il  proprio  nipote,  restò 
ferito,  e trasportato  nell’isola  che  diversi  fiumi  for- 
mano presso  Glastonbury  (isola  Avallonia ),  quivi  spirò. 
Subito  la  poesia  impossessossi  del  suo  nome , esagerò 
le  imprese,  cantò  dodici  segnalate  sue  vittorie;  e negò 
che  mai  fosse  morto,  ma  che  dormisse  a piè  dell’Etna 
coi  famosi  cavalieri  della  sua  tavola  rotonda,  e per 
molti  secoli  tenne  viva  la  speranza  che  dovesse  ricom- 
parire, e maneggiar  ancora  quella  spada,  da  cui  soltanto 
poteano  restar  vinti  i Germani. 

Nè  da  lui  va  scompagnato  Merlino,  arcidruido  del 
Merlino  rinnovato  culto  delle  quercie  ( { ),  e che  avea  profe- 
tato queste  sciagure.  « Vortigerno  sedeva  in  riva 
« d’un  lago  disseccato,  quand’ecco  uscirne  due  dra- 
« goni,  un  bianco  l'altro  rosso,  e il  rosso  cacciare  il 
« bianco.  Il  re  domanda  a Merlino  che  voglia  ciò  dire, 

« e Merlino  piange.  — Il  bianco  è il  Bretone,  il  rosso 
« è il  Sassone.  Il  cinghiale  di  Cornovaglia  calpesterà 
« le  loro  cervici.  Le  isole  dell’oceano  gli  saranno  sot- 
« tomesse,  ed  egli  possederà  i burroni  dei  Galli.  Fia 
« celebrato  nella  voce  de’popoli,  e le  azioni  sue  offrir 
« ranno  pascolo  a chi  le  ripeterà.  Verrà  il  leone  della 
« giustizia , al  cui  ruggito  tremeranno  le  terre  dei 
a Galli  e i dragoni  delle  isole.  Verrà  il  capro  dalle 
« coma  d’oro,  dalla  barba  d’argento:  e il  sodio  delle 
« sue  narici  sarà  tanto  forte  , da  coprir  di  vapori 
« tutta  la  faccia  dell’isola.  Le  donne  avranno  l’andar 

(1)  Vedi  Voi.  VI,  pag.  235.  • 
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« di  serperne,  e pieno  d’orgoglio  il  passo.  Le  fiamme 
« del  rogo  mutami  in  cigni  che  nuotano  sulla  terra 
« come  in  un  fiume.  Il  cervo  dalle  corna  di  dieci 
« palchi  , porterà  quattro  diademi  d’ oro  : quattro 
« altri  si  muteranno  in  corni  da  mandriano  die  con 
« inaudito  frastuono  assorderanno  le  tre  isole:  ne 
« freme  la  foresta , e in  voce  umana  grida  : Vieni, 

« Cambria;  cingi  Cornovaglia  al  tuo  lato,  e di  a Ginn- 
« toni  : La  terra  t‘  inghiottirà . Allora  sarà  strage 
« degli  stranieri:  le  fontane  d’Àrmorica  esulteranno, 

« empirà ssi  di  gioja  la  Cambria  , rinverdiranno  le 
« querce  di  Cornovaglia:  parleranno  i sassi,  lo  stretto 

« delle  Gallie  verrà  più  angusto Tre  ova  saran 

« covate  nel  nido,  da  cui  sbocceranno  volpe,  orso  e 
« lupo.  Sopravviverà  il  gigante  dell’iniquità , il  cui 
« occhio  farà  gelare  di  spavento  il  mondo.  » 

Queste  profezie  pascolarono  la  speranza  dei  Cam- 
brì, e come  d'Arturo,  cosi  di  Merlino  non  credono 
sia  defunto.  Viviana  sua,  in  prova  di  quanto  egli  fa- 
masse,  gli  domandò  la  parola  fatale  che  poteva  inca- 
tenarlo; e bench’egli  conoscesse  qual  uso  ella  volea 
farne,  non  gliela  seppe  negare,  e da  se  medesimo  si 
coricò  nell’avello,  entro  il  quale  restò  chiuso  , aspet- 
tando nuovi  destini. 

Non  era  rasciutto  il  primo  sàngue,  quando  la  fama  A°gu 
di  quelle  conquiste  altri  popoli  allettò;  e gli  Angli, 
dalle  rive  del  Baltico,  mossero  tutti  insieme  alla  scorta 
del  prode  Idda  e di  dodici  suoi  figlioli,  e mirando  alla 
Bretagna  settentrionale  ancora  intatta,  sbarcati  a Flam- 
borough  tra  le  foci  del  Forth  e della  Tweed , si  allea- 
rono coi  Pitti  e diffusero  tale  sgomento  , che  il  loro 
capo  fu  chiamato  il  tizzon  di  fuoco  ( Flamddwjm ). 
Pure  Urien,  capo  de’ Bretoni  settentrionali,  gridava 
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a’suoi  : « Figli  d'una  razza  stessa,  dalla  stessa  causa 
n uniti,  alziamo  sulle  montagne  il  nostro  stendardo  e 
« avventiamci  alla  pianura  : avventiamci  sul  Tizzon 
« di  fuoco,  e mandiamo  a strage  lui,  seguaci,  confe- 
rì derati.  » 

Resisterono  in  fatti  coraggiosi,  uccisero  Idda  stesso, 
e quantunque  Urien  perisse  in  riva  al  Clyde , non 
cessarono  fm  quando , in  battaglia  risolutiva , Angli 
e Pitti  non  ebbero  disfatti  e uccisi  molli  capi  della  560 
collana  d’  oro.  I residui  rifuggirono  nel  paese  dei 
Cambrì  detto  di  Galles. 

I conquistatori  si  diffusero  pel  paese,  distinguendo 
le  loro  colonie  cogli  antichi  nomi  geografici  ; onde 
s’intitolarono  uomini  al  nord  deirHumber  ( 4 ),  uomini 
di  Deihr,  uomini  di  Brynich,  che  poi  furono  riuniti 
nel  regno  di  Northumberland  : restando  il  nome  di 
Anglia  (2)  a piccol  tratto  della  costa  orientale,  ove 
già  prima  aveano  collocato  scarsa  colonia,  e dove  Offa 
prese  poi  titolo  di  re  dell’Eslanglia. 

I Coranieni,  antica  gente  non  mai  affratellata  coi 
Bretoni,  siccome  erasi  unita  coi  Romani,  così  ora  fece 
cogli  Anglo-Sassoni;  ma  il  paese  già  da  essa  abitato  fra 
l’Humber  e il  Tamigi  si  chiamò  Marca  ( Merk ) perchè 
frontiera  verso  i Bretoni  liberi;  ed  ivi  Crida  fondò  ^ 
il  settimo  regno,  col  nome  di  Merda. 

Le  comunicazioni  col  restante  mondo  colto  rima- 
sero da  quel  punto  spezzate  a segno,  che  Procopio 
descrive  un’isola  lontana,  ove  gran  muraglia  separa  il 
paese  della  realtà  da  quello  delle  finzioni  : perocché 
nell’orientale,  aque  ed  arie  salubri  mantengono  un 

(<)  Northan - hrmbra-menn.  Norl umbri 
(2)  E ait- cn^la -land.  Estangli». 
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popolo  educato;  nell'  occidentale,  l’aria  mortifera  non 
avviva  che  serpenti,  e vagolano  1’ ombre  dei  morti, 
che  dall’opposto  lido  vi  son  trasportati  in  battelli  robu- 
sti, da  pescatori  sottoposti  ai  Franchi,  ed  esenti  perciò 
da  tributo;  i quali  nel  fondo  della  notte  sono  a vicenda 
chiamati  ai  misterioso  ofiìzio,  ove  non  sentono  che  i 
parlari  degli  spirili  invisibili  che  tragittano.  Chi  cre- 
derebbe che  quest’isola  sia  la  Bretagna,  sì  ben  cono- 
sciuta a Cesare,  e cencinquant’anni  innanzi  dominata 
dai  Romani? 

I Sassoni , gente  barbara , uccidevano  i prigionieri, 
abbandonavano  la  punizione  alla  vendetta  privata;  a 
mercadanti  del  continente  vendevano  i compatrioti  e 
persino  i figli  ; placavano  con  umani  sagrilizii  gli  dèi, 
davanti  ai  quali  nulla  era  peccato,  fuorché  la  viltà/ 
La  sanguinaria  religione  di  Odino  cresceva  in  costoro 
il  feroce  istinto  della  conquista,  nutrendone  l’imma- 
ginazione coll’idea  di  stragi  volute  e premiate  dal 
Cielo.  Stavano  distribuiti  in  compagnie  ( fi'jborg ) di 
dieci  liberi,  ognun  de'quali  obbligavasi  a costringere 
alla  riparazione  chi  violasse  la  comune  pace.  Ciascuna 
decina  aveva  a capo  un  tungere/a,  dieci  dei  quali 
colle  loro  Compagnie  formavano  la  centuria  (i vapcn- 
taece ) sotto  un  conte  (gerefa );  e molte  centurie  costi- 
tuivano una  divisione  (scirc),  presieduta  da  un  scir-r 
gerefa. 

I vincitori  divideansi  in  tre  classi:  nobiltà,  composta 
di  eorli  e tani;  gente  libera  o ceorli , applicali  all’agri- 
coltura e al  commercio;  e schiavi  o dewes.  Dopo  la 
famiglia  reale  teneano  il  primo  posto  gli  caUlonnan 
che  come  i conti  fra  i Teutoni,  rendevano  giustizia 
ciascuno  nel  suo  cantone  ( scive ) e ne  comandavano 
le  milizie. 
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I regni  (')  anglo-sassoni  erano  tra  sè  federali 
dal  comune  interesse,  pel  quale  raccoglievansi  alla 
witteiiagemot,  o dieta  dei  savii.  Ma  i savii  che  possono 


fi)  Olio  da  principio,  poi  sette»  poi  sei,  poi  ancora  otto  divennero  i regni 
germanici,  nelle  varie  rivoluzioni  ; ma  prevalse  d’intitolarli  Epiardua  sas- 
sone, sebbene  uè  fossero  sette  nè  di  soli  Sassoni.  Ecco  il  quadro  di  questa 
e p torchia 
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fra  gente  fiera  di  costumi  e di  forza?  Più  spesso  la- 
sciavano libero  freno  alle  passioni  feroci  ; e amor  di 
rapine,  di  conquiste , di  donne,  li  metteva  tra  loro 
in  guerra:  e i re  ( honing  ) depravatisi  più  presto  di 
quel  che  si  potesse  temere,  abbandonarono  la  navi- 
gazione, potenza  loro,  e non  pensarono  che  a stermi- 
narsi vicendevolmente.  Se  ne  valevano  i Camini  per 
venire  lor  sopra;  talché  a reprimere  le  scorrerie  del 
dragone  rosso,  Offa  re  di  Mereia  tirò  una  fossa  e un 
baluardo  dalla  foce  del  Dee  al  confluente  della  Wye 
nella  Savema.  •'  ••  ' ' 1 • / 

Con  migliore  accorgimento  sceglievasi  a bretwalda 
o capo  delle  forze,  nno  fra  i re  sassoni;  durava  a vita, 
ma  del  resto  nè  il  poter  suo  si  stendeva  sempre  su 
tutti  i re  germanici;  nè  ordine  v’era,  neppur  conti- 
nuità nelle  elezioni;  e tutto  quel  tempo  va  si  confuso, 
che  mal  si  cercherebbe  rannodarne  il  giusto  filo. 
Primo  bretwalda  fu  Ella  re  di  Sussex  : indi  per 
180  quasi  un  secolo  veruno  ne  troviamo  menzionato  fino 
a Ceawlin,  succeduto  a Cinrico  nel  regno  d’  Wesse.v, 
il  quale  sottomise  Etelberto  re  di  Kent , e più  volte 
fiaccò  i Bretoni,  finché  con  questi  e cogli  Scotti  allea- 
tisi i sudditi  suoi  rivoltosi , lo  vinsero  e deposero.  A 
bretwalda  fu  eletto  esso  re  di  Kent,  che  sposò  Berta 
principessa  cristiana,  figlia  del  re  di  Parigi,  la  quale 
preparò  i Sassoni  a ricever  il  battesimo. 

Redwald  re  dell’Esfanglia  datogli  successore  erasi 
convertito  al  cristianesimo  nella  Corte  del  suo  precle- 
6is  cessore,  ma  poi  ricadde  nell’idolatria,  e per  associarla 
colla  verità , alzò  nel  tempio  di  Vodan  un  altare  di 
Cristo.  Edwin,  figlio  d’Elia  primo  re  di  Deira,  caccialo 
di  dominio  da  Edilfrido  nipote  di  Idda  e re  di  Ber- 
nicia,  coi  soccorsi  del  bretwald  degli  Estangli , presso 


I M. 
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Idia  vinse  e prese  il  nemico,  e aquistò  i due  regni 
uniti  col  nome  di  Northumbria  ; poi  divenuto  bret- 
walda,  stese  l’autorità  su  quasi  tutta  l’isola;  ebbe  tri- 
butarli i principi  bretoni;  e conquistò  le  isole  d’An- 
glesey  e di  Man  ; e tal  ordine  seppe  imporre , che 
dicevasi  al  suo  tempo  , una  donna  col  bambino  in 
collo , poter  traversare  tutta  l’ isola  senza  pericolo 
d’insulto  ( * ). 

II  vangelo  portatovi  di  buonissim'  ora , molto  era 
progredito  in  quell’isola;  ma  quando  gli  Anglo-Sassoni 
la  conquistarono,  ne  spensero  ogni  traccia.  I Bretoni 
rifuggiti  nella  Gallia  il  conservarono,  ma  come  civil- 
mente si  teneano  divisi  dai  Franchi , neppur  vollero 
partecipare  coi  vescovi  loro , onde  furono  scomuni- 
cati , e perchè  accettarono  gli  errori  di  Pelagio  loro 
nazionale,  i re  Franchi  ne  tolsero  pretesto  di  assalirli 
tratto  tratto,  senza  mai  riuscire  a mutarne  la  fede. 

Per  quanto  al  clero  cattolico  pesasse  la  perdila  del- 
l’isola britannica,  mai  non  avea  potuto  ricoltivarla, 
fin  quando  Etelberto  re  di  Kent  non  isposò  Berta 
figlia  di  Cariberto  re  di  Parigi , cattolica , la  quale 
operò  sul  marito  come  Clotilde  su  Clodoveo,  e menò 
seco  alquanti  sacerdoti,  che  predicarono  a Cantorbery, 
e molti  Sassoni  battezzarono. 

Gregorio  Magno,  ancor  semplice  prete,  recossi  un 
giorno  sul  mercato  degli  schiavi  a Roma,  e tocco 
dall’appariscenza  d’alcuni,  chiese  di  che  nazione  fos- 
sero. ".Aligli-»  gli  fu  risposto;  ed  egli:  «Dite  piuttosto 
« Angeli : e ben  è a dolersi  che  sieno  in  poter  di  sa- 
« tana.  E il  lor  paese  come  si  chiama?  — Deìri.  — Benel 
« da  iva  il  Signore  si  volgerà  a misericordia  per  essi, 
« E il  loro  re  come  ha  nome?  — Alla.  — Alleluja  n 

(i)  Bcda,  TJiit.  cccl.il.  16. 
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riprese  il  sacerdote  miglior  di  cuore  che  di  gusto: 
« faremo  che  vi  si  cantino  gli  alleluja  del  Signore.  » 

Salito  alla  cattedra  di  san  Pietro  , nulla  gli  stette 
a cuore  più  che  di  ridurre  gli  Angli  al  cristiane- 
simo. Pertanto  vi  deputa  quaranta  missionari,  a cui 
capo  l’abate  Agostino,  anticipatamente  consacralo  ve- 
scovo di  Cantorbery,  che  sebbene  spaventati  dai  peri- 
coli e dal  tenue  frutto  aspettato  fra  gente  di  ignota 
favella,  traversano  le  Gallie,  e confortati  dai  re  Franchi, 
sbarcano  all'  isola  di  Thanet,  destinata  a ricevere  sì 
diversi  conquistatori.  Quivi  Etelberto,  re  di  Kent  e 
bretwalda,  per  tema  di  sortilegi  (‘  ) volle  udirgli  all’aria 
aperta,  e intesi  che  gli  ebbe  « Bei  ragionamenti,  care 
« promesse  >r  esclamò;  «ma  nuove  ed  incerte;  nè  io 
« mi  vi  posso  achetare  lasciando  quel  che  da  tanto  tempo 
« credono  gli  Angli.  Ma  poiché  veniste  di  sì  lontano, 
« e parmi  vogliate  insinuarci  il  nostro  meglio,  io  vi 
« fornirò  il  necessario,  e voi  adoprate  di  trar  alla  ferie 
« vostra  quanti  potete.  » 

Processionalmente  adunque  recaronsi  essi  a Can- 
torbery, e guadagnarono  proseliti  sia  colle  parole,  sia 
coll’  esempio  di  loro  austerità , e colle  ceremonie  e 
miracoli;  finché  il  re  stesso  la  pentecosle  seguente  non 
.VJ7  accettò  il  battesimo  con  diecimila  Sassoni;  diede  terre 
ai  missionari  « affinché  fosser  loro  come  patria  , e 
cessassero  d’essere  colà  stranieri » e snli’eseinpio  suo 
tanti  camminarono,  che  ricchissima  si  fe  la  greggia  di 
Agostino,  benché  il  re  non  forzasse  veruno,  ma  solo 
mostrasse  allèzione  maggiore  per  quelli  che  secò  erano 
associati  nel  regno  de’cieli. 

Lieto  il  papa  del  prospero  successo,  nuovi  inissio- 

(I)  Ne  si  quid  nwlcjì&p  arti*  h Imitici  U,  cwn  su/te  randa  deci  pere  ni.  II  un  • 
flCLS  IltJNTINtiDON ENSIS,  IllSlol  U. 
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nari  inviò , ai  quali  diceva  : « Bisogna  astenersi  dal 
« demolire  i templi  degli  idoli,  ma  aspergerli  coll'aqua 
« santa,  e collocarvi  altari  e reliquie.  La  nazione, 
« vedendo  sussistere  i luoghi  dell’  antico  suo  culto , 
« continuerà  per  abitudine  a recarvisi  onde  adorare 
« il  Dio  vero.  Mi  fu  detto  che  costoro  sogliono  mi- 
ci molare  buoi  agli  dii.  Questo  rito  si  volga  in  cri* 
cc  stiana  solennità  : e nei  giorni  che  i tempii  son  dedi- 
te cati  in  chiese,  e nelle  feste  dei  santi,  lasciate  che 
« i nuovi  fedeli  costruiscano  ancora  capanni  di  fronde 
« attorno  alla  chiesa , com’è  loro  costume,  e vi  con- 
ce ducano  animali,  che  poi  si  uccidano,  non  come  of- 
cc  ferta  al  demonio  , ma  per  imbandire  conviti  ad 
cc  onor  di  Dio,  al  quale  dopo  il  banchetto  riferiranno 
cc  lodi  e ringraziamenti.  Col  concedere  alcun  che 
« all’ esterne  gioje,  più  agevolmente  li  condurrete  a 
cc  gustare  le  interiori.  *> 

Questi  nuovi  inviati  portarono  ad  Agostino  il  pallio 
come  arcivescovo,  e le  regole  secondo  cui  disporre 
il  regno,  man  mano  che  fosse  conquistato  alla  verità, 
dodici  vescovi,  istituendo  e collocando  un  metropo- 
lita in  Londra  appena  fatta  cristiana,  ed  uno  a York. 

Vitaliano  papa  mandò  alla  sede  di  Cantorbery  Teo- 
doro monaco  di  Tarso  in  Cilicia,  dotto  in  greco  e 
latino  , in  astronomia , musica  e metrica  ; il  quale 
portò  un  Omero  e un  san  Crisostomo.  Lo  conduceva 
Adriano  monaco  napoletano,  oriundo  d’Africa,  altret- 
tanto dotto,  ch’era  stato  due  volte  in  Francia,  lascian- 
dovi monaci  che,  gran  tempo  dipoi,  sapevano  ancora 
parlar  greco  e latino  come  l’avessero  natio.  Allora  Be- 
nedetto Biscop  chiamò  artisti  di  Francia  e fabbricò  il 
monastero  di  Weremouth  in  Nortumberlandia,  giusta 
l’architettura  romana,  colle  pareti  adorne  di  pitture  com- 
prate a Roma  e di  vetri  tolti  in  Francia;  e da  san  Pietro 
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di  Roma  era  venuto  un  cantore  per  insegnar  il  canto  ( ' ). 
Allievi  di  Teodoro  e Adriano  furono  Alcuino  e Adelino, 
parente  del  re  Ina,  il  primo  sassone  che  scrivesse 
in  latino;  ed  egli  stesso  cantava  per  le  vie  le  sue  can- 
zoni in  sassone  (2).  Cosi  l’Inghilterra  deve  sua 
prima  civiltà  a que  ’ pontefici , di  cui  seguitò  lant’anni 
a bruciar  annualmente  l’efBgie. 

I Cambri  Bretoni,  rimasti  indipendenti  dagli  Anglo- 
Sassoni,  aveano  rotto  ogni  legame  colla  sede  romana, 
talché  da  essa  non  chiedevano  il  pallio  gli  arcivescovi; 
i vescovi  erravano  senza  stabile  sede;  non  celebra- 
vano la  pasqua  colle  solennità  da  Roma  ordinate,  non 
vestivano  o tonsura vansi  secondo  il  prescritto,  e nei 
monasteri  loro  ciascuno  dove»  saper  un’arte,  alter? 
Dandosi  quelli  che  facevano  orazioni  con  quelli  che 
uscivano  a lavoro.  Deviavano  dal  vero  anche  riguardo 
alla  grazia  e alla  sorte  de’bambini  morti  imbattezzati. 

Gregorio  adunque  raccomandò  i vescovi  bretoni  ad 
Agostino  acciocché  «gl' indótti  fossero  istruiti,  i va- 
cillanti confermati , i perversi  corretti.  » Ed  Ago- 
stino gli  assembrò  sotto  una  gran  quercia  in  riva 
alla  Sa  verna;  ma  essi,  vedendo  di  mal  occhio  l’arci- 
vescovo , quasi  alleato  coi  loro  nemici  per  privarli 
dell’  indipendenza , si  ostinarono  a ricusare  al  papa 
una  supremazia,  che  diceano  dovuta  solo  a Dio  e al 
loro  arcivescovo  di  Caerleon.  La  distruzione  avvenuta 
poco  appresso  del  gran  monastero  di  Bangor  coll’uc- 
cisione di  tutti  i monaci,  per  man  di  una  banda  d'Anglo- 
Sassoni  pagani,  fu  considerata  come  castigo  di  quella 
ostinazione. 

Con  più  o men  prospero  successo  continuò  l’aposto- 


( I ) Bid»,  Hill.  ab.  H'irem. 

(2)  W mot,  Din.  oh  tilt  hurod  of  Icarning  iato  Bugi  and,  1.  CXX1I. 
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lato  in  altre  parti.  Edelbùrga  figlia  di  sant’Etelberlo, 
sposala  a Edvvino  capo  pagano  della  Norlumbria , 
portò  in  questa  la  cognizione  del  cristianesimo.  Prima 
«l’abbandonare  i suoi  numi , Edwino  contrastò  lunga- 
mente, inai  piegato  dalle  carezze  della  moglie  e del 
pontefice  che , a nome  di  san  Pietro , inviò  a lui  una 
camicia  di  lino  recamata  d’oro  e un  mantello  di  lana 
d’Ancona;  e a lei  uno  specchio  d’argento  e un  pettine 
d’avorio  doralo:  finalmente  cedette,  allorché  il  vescovo 
Paolino  gli  palesò  una  visione  da  lui  avuta  in  giovi- 
nezza, nè  a veruno  mai  confidata. 

Non  volendo  però  violentare  le  coscienze  dei  sud- 
diti, radunò  la  witenagemole , e come  aveva  fatto 
Teodosio  al  senato  di  Roma  , propose  qual  Dio  vo- 
lessero. H gran  sacerdote  disse:  « Nessun  meglio  di  me 
« venerò  e servi  gli  dèi , eppure  non  son  il  più  ricco 
« ed  onorato:  dunque  essi  non  valgono  nulla.»  Un  guer- 
riero  soggiunse:  « Allorché  stiamo  scaldandoci  d’ in- 
« verno  nella  sala,  o re,  entra  talvolta  un  uccelletto, 

« che  in  quel  tepore  si  ricrea , ma  ben  tosto  esce  al 
«freddo  come  prima.  Tal  è la  vita:  breve  passaggio 
« fra  la  lunghezza  del  tempo  che  precede  e di  quel 
« che  tiene  dietro.  Quel  tempo  è tenebroso  ; se  i cri- 
« stiani  san  dircene  alcunché  di  certo,  meritano  di  es- 
« sere  seguili.»  (*)..' 

La  conchiusione  fu  di  mutar  fede:  e poiché  nessun 
altri  osava , il  gran  sacerdote  diede  il  primo  colpo 
alle  immagini  degli  dèi.  Paolino  prete,  venuto  con  625 
Etelberga,  fu  primo  arcivescovo  di  York;  ma  la  Ber- 
nicia  stette  tenace  al  culto  selvaggio,  il  che  impedì  che 
i due  Stati  si  fondessero  stabilmente. 

Sul  trono  della  Mereia  a Ceorl  era  succeduto  Penda 

(« ) He».  Ut»  iiM.no»  , /littoria. 
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figlio  tli  Cridda,  cbe  per  genio  bellicoso,  preferendo  le 
antiche  divinità  sanguinarie,  ricusò  il  cristianesimo, 
e collegatosi  con  Cedvvalla  , re  bretone  di  Gwynedh 
nel  paese  di  Galles , bandi  guerra  a Edwino,  e nella 
battaglia  di  Ileathfield  l’uccise  insieme  col  figlio  Olfrid. 

6,i3  I vincitori  perseguitarono  il  cristianesimo  e mandarono 
a guasto  la  Nortumbria , che  cessò  di  formare  un  sol 
reame.  Enfrido , figlio  d’Etelfrido , tornato  di  Scozia , 
occupò  di  nuovo  il  paterno  regno  della  Bernicia,  mentre 
quello  di  Deira  veniva  ad  Osric , parente  di  Edwino. 
Entrambi  staccaronsi  dal  cristianesimo,  ma  poco  dura- 
rono, giacché  Cedwalla  piombato  ancora  sulla  Nortum- 
634  bria,  gli  uccise. 

Era  invece  il  paganesimo  stalo  rigorosamente  combat- 
tuto nell’  Estanglia,  mercè  la  conversione  del  re  Eorp- 
624  wald,  figlio  di  Rodwald,  e massime  dal  costui  fratello  e 
«29  successore  Sigiberto,  che  esulando  in  Francia  aveva  co- 
nosciuto il  cristianesimo,  e l'introdusse  nel  suo  paese  con 
scuole  al  modo  del  continente.  Ma  quando  l’altro  fra- 
tello Egrico  salse  al  trono,  Penda,  vincitore  d’ Edwino, 

634  Passali , lo  vinse  ed  uccise  in  battaglia,  e perseguitò  la 

religione,  sostenuta  però  da  Anna,  successore  d’Egrico,  vi  wa- 
633  poi  più  potentemente  da  Oswald,  secondogenito  d’Etel- 
frido. Morto  Énfrido,  questi  raccolse  in  Iscozia  un 
piccolo  esercito  cristiano;  e presso  Hexham  assali  i Bre- 
toni che  mandavano  a ruba  la  Bernicia.  Quel  pugno 
di  prodi,  innanzi  l’attacco  si  prostrò  ad  una  gran  croce 
di  legno;  e dappoi  riferì  a Dio  il  merito  d’ esserne 
uscita  vincitrice  colla  morte  di  Cedwalla.  Allora  Oswnld 
riunisce  la  Bernicia  e la  Deira;  riceve  omaggio  da  Bre- 
toni, Pitti  e Scotti,  assume  il  titolo  di  bretwalda,  ripri- 
stina da  per  lutto  il  cristianesimo,  e lo  dilata  anche  nel 
regno  d’Wesscx.  Cynegil  e Cvvichelm,  figli  di  Ceolrich, 
i quali  regnavano  insieme  sui  Sassoni  occidentali,  rice- 
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vettero  il  battesimo  di  man  di  prete  Birino,  giunto 

allora  da  Roma  a predicare  il  vangelo. 

Nè  però  avea  deposto  l’animosità  Penda  re  di  Mer- 
da , il  quale  fatte  nuove  armi  e rotta  guerra  ai  cri- 
stiani, vinse  e uccise  in  battaglia  Osvvald,  devastò  la 
Nortumbria,  finché  respinto  dalla  città  di  Bamborough, 
si  ritirò. 

Rifattosi  di  nuove  forze,  la  riattaccò  ai  vicini;  per 
vendicare  la  ripudiata  sorella,  sbalzò  dal  trono  d’Wes* 
sex  Coinwalch  figlio  di  Cynegil  e devastò  il  paese. 
Avendo  Anna  re  d’Estanglia  dato  ricovero  al  vinto, 
l’assalì,  vinse  e uccise;  e costrinse  Eteler  suo  succes-  654 
sore  a metter  le  forze  a’  servigi  di  esso  contro  di 
Oswin.  Oswin , fratello  dell’  ucciso  Oswald , era  stalo 

. . -670 

eletto  bretwalda  e re  della  Nortumbria  : ma  il  regno  di 
Deira  rimase  indipendente  sotto  un  altro  Oswin  figlio  658 
d’Osrico,  e sotto  il  costui  figlio  Etelwaldo. 

Penda,  non  osando  dapprincipio  affrontare  in  campo 
aperto  il  bretwalda,  era  calato  seco  ad  accordi,  saldati 
colle  doppie  nozze  de’  suoi  figli  Cyneburgd  e Peada , 
con  Alfredo  e Alfleda  figli  d’ Oswin.  Ciò  non  tolse 
che,  sentitosi  forte  delle  recenti  vittorie  e dell’alleanza 
con  Etelwaldo  re  di  Deira  e coi  Bretoni , assalisse  di 
nuovo  la  Bprnicia. 

Il  fiume  Winead  presso  Leed  fu  testimonio  dell’ul- 
tima segnalata  battaglia  fra  il  cristianesimo  e I*  idola-  65» 
tria,  e questa  soccombette  con  Wamba.  Allora  la  Mercia 
fu  resa  provincia  della  Bernicia,  poi  data  a Wulfero 
figlio  di  Penda,  che  ne  compì  la  conversione,  mentre  657 
il  fratei  suo  Peada  avea  diffuso  il  cristianesimo  fra 
ì Middle  Angli  : e già  Oswin  avea  potuto  ritornare 
alla  religione  Sigiberto  re  d’Essex  : onde  non  restava 
all’  antica  idolatria  che  il  Sussex  , richiamatone  più  oso 
tardi  dal  vescovo  Wilfrido. 
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Oswin,  pensando  metter  in  accordo  i cristiani  col 
toglier  via  le  disunioni  fra  il  clero  bretone  e l’anglo- 
sassone, congregò  aWhitby  un  sinodo,  presiedendo 
agli  Angli  Wilfrido  vescovo  di  York,  ai  Bretoni  il 
vescovo  Colman;  e disputato  sull’uso  stabilito  fra  Bre- 
toni, Scotti  ed  Irlandesi  di  celebrare  la  pasqua  in  tempo 
diverso,  e sulla  forma  della  tonsura,  si  ridussero  anche 
questi  ad  accettare  la  pratica  della  Chiesa  di  Roma. 
Cedwalla  re  dell’Wessex  ricevette  il  battesimo  da  Ser- 
gio I in  Roma,  ove  il  suo  successore  Ina  fondò  chiesa 
e ospedale  pei  pellegrini  di  sua  nazione  (santa  Maria 
in  Saxia  ),  ed  un  collegio  per  educarvi  giovani  eecle- 
6«9  siastici  anglo-sassoni;  a mantener  il  quale,  Offa  ordinò 
che  tutti  i sudditi  contribuissero  il  danaro  di  san 
Pietro  ( Romescot  ),  moneta  che  poi  riguardossi  come 
tributo. 

Con  Oswin  cessò  la  dignità  di  bretwald,  e in  con- 
seguenza ogni  legame  d’unità  fra  i regni  anglo-sassoni. 
I tre  prevalenti  di  Nortumbria  , Mercia  e Wessex  con- 
tesero il  predominio  dell’isola,  finché  Egberto  il  grande 
non  la  ricongiunse  tutta. 

Che  avveniva  intanto  della  popolazione  antica?  I 
Bretoni  della  Longria  meridionale,  alla  prima  invasione 
fuggirono  dalla  patria  sul  continente  gallico,  stanzian- 
dosi sulla  costa  settentrionale  dal  fiumicello  di  Coesnon 
sino  alla  capitale  degli  antichi  Veneti  ( Vannes ),  unen- 
dosi ai  loro  fratelli  ch'eransi  già  prima  stanziati  nel- 
l’Armorica , alla  quale  diedero  il  patrio  nome  di  Bre- 
ttagna, e vi  mantennero  molti  secoli  la  libertà  e la  lin- 
gua nazionale. 

Altri  nell’isola  si  difesero  ostinatamente  nel  terri- 
torio montuoso  e sterile  che  sta  sul  mare  dal  golfo 
della  Saverna  sino  a quello  di  Solway,  ove  rifug- 
givano tutti  coloro  che  a paese  bello  ma  schiavo  pre- 
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ferivano  la  liberisi  disastrosa.  Ivi  fondarono  i tre  regni 
di  Damnonia  o Weslwalia  nel  sudovest,  di  Cambrì» 
o Walia  all’occidente,  e di  Cumbria  o Cuml>erland 
al  nordovest.  Quivi  il  dragone  rosso , soccorso  a 
volta  a volta  dai  Bretoni  dell’Armorica,  stette  indi- 
pendente  fin  che  nel  750  i Cornovalli  confusi  coi 
Cambrì  divennero  tributar»  de’  Sassoni  occidentali  , 
e cinquantanove  anni  più  tardi  furono  riuniti  al  re- 
gno d’Wessex:  ma  tributo  mai  non  pagarono.  Quelli 
di  Galles,  divisi  fra’ cinque  principati  di  lteynuc  ed 
Elyluc , Powis , Margan , Guynhed  e Dehenbarth  , 
furono  in  un  solo  uniti  da  Coderico  il  grande  nel 
845;  poi  di  nuovo  parliti  fra  tre  figli  suoi  , soprav- 
vissero anche  al  regno  dei  Sassoni.  Tornati  quasi  bar- 
bari nel  dispettoso  loro  isolamento,  affrontavano  ignudi 
Hard»  la  furia  nemica.  Ne  eccitavano  il  coraggio  i Bardi,  che 
in  nessun  altro  luogo  ebber  tanta  importanza,  e che 
furono  considerali  per  uno  dei  tre  pilastri  della  società. 
Accompagnavano  in  guerra  i re,  e la  miglior  vitella  della 
preda  era  loro  compenso  : mentre  i musici  da  loro 
dipendenti  ricreavano  gli  ozii  e sollecitavano  la  scarsa 
generosità  dell’artiere  o del  clero.  Narrare  gli  eventi 
della  patria  , piangerne  le  sventure , alimentarne  le 
speranze  era  il  tema  perpetuo  de’  loro  carmi , e tal- 
mente riuscirono,  che  quella  piccola  reliquia  d’una 
grande  nazione  mai  non  credette  esser  morta,  ma  vivere 
anche  dopo  la  tomba  come  il  suo  re  Arturo,  fidando 
dover  un  giorno  ripigliare  la  corona  della  Bretagna, 
e sorgere  a muovi  gloriosi  destini. 

E pietra  del  destino  chiamavano  quella  su  cui  fa- 
ceano  sedere  i loro  re,  e che  rendeva  chiaro  suono  se 
l’elezione  fosse  approvata  dagli  avi.  Ma  l’oracolo  di- 
ceva che  la  nazione  fiorirebbe  dovunque  fosse  portato 
il  trono  fatale;  ed  esso  fu  collocato  in  Iscozia,  poi  nel 
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1500  Eduardo  I lo  piantò  a Westminster,  e la  razza 
celtica  non  ha  più  re , salvo  a tributare  compassione 
ed  asilo  ai  caduti , come  la  Scozia  agli  Stuardi,  la 
Bretagna  francese  ai  Borboni. 

Que’  che  rimasero  in  patria  soffrirono  condizione 
peggiore  che  qualunque  altra  de’  popoli  soggiogati  in 
quel  tempo.  Mentre  i Barbari  della  restante  Europa 
non  aveano  avuto  a lottare  che  contro  le  legioni 
romane,  o contro  altri  invasori , gli  Angli  al  contra- 
rio osteggiavano  tutta  la  popolazione  indigena  , per 
modo  che , considerando  i vinti  come  altrettanti  ne- 
mici , non  pensarono  che  ad  uccidere  e distruggere. 
Pertanto  città  e villaggi  andarono  in  cenere,  stermi- 
nato ogni  avanzo  della  civiltà  romana  o della  vera 
religione  ; i pochi  che  camparono  al  ferro  vennero 
ridotti  in  isehiavitù  , perchè  col  nome  di  stranieri 
( tf  ales ) coltivassero  ad  altri  i campi  ove  erano  nati. 

Più  stendevano  le  conquiste  gli  Anglo-Sassoni,  più 
limitavasi  il  dominio  dei  Cimbri,  sinché  Pitti  e Scolti 
sconfissero  Eifredo  re  del  Nortumberlandr  e proce- 
duti a mezzodì  del  Forili  sino  al  fiume  Tweed,  colà 
680  determinarono  i limiti  del  loro  territorio,  dai  quali 
Pisola  restò  divisa  per  sempre  in  due  parti , Inghil- 
terra e Scozia. 

L’antica  lingua  cimrica  visse  ne’  paesi,  che  dai 
nome  sassone  di  straniero  (JVales)  furono  detti  Galles 
e Cornovagjia  ; il  restante  adottò  la  inglese , mista 
di  danese  e di  sassone , ossia  basso  tedesco  ; anti- 
chissimo monumento  della  quale  ci  resta  un  fram- 
mento della  versione  metrica  della  Bibbia,  fatta  da  un 
Cedmon  nel  MI  secolo.  Nel  1770  un  vecchio  cor- 
novagliano  diceva:  « Siamo  quattro  o cinque  appena 
« che  parliamo  la  lingua  paesana,  e tutti  dai  sessanta 
«agli  ottani’ anni;  e i giovani  non  ne  intendono  pa- 
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rola.»  Il  nome  stesso  di  Bretagna  fe  luogo  a quello 

d’ Inghilterra,  nè  più  risorse  fino  al  XVIII  secolo. 

Le  città  anglo-sassoni  erano  piccole,  distanti  i vil- 
laggi fra  loro,  spopolate  le  campagne,  talché  un  acre 
delia  miglior  terra  avevasi  per  quattro  pecore,  e quanto 
si  stende  dal  Tyne  al  Tees  era  deserta  foresta.  La 
conversione  dei  conquistatori  dovette  venire  di  gran 
ristoro  ai  vinti , ajutando  a diffondere  fra  quelli  la 
mansuetudine  che  dee  naturalmente  succedere  al  primo 
impeto  della  conquista,  allorché,  cessata  la  resistenza, 
il  padrone  vuol  conservar  sulle  terre  i servi  come  gli 
armenti. 

La  popolazione  antica  sopravviveva  intatta  nel- 
iri.ndj  l’Irlanda,  isola  dei  santi , smeraldo  dei  mari,  geni- 
trice dei  grandi  pensatori  e dei  fervorosi  patrioti. 
Costante  al  cristianesimo  di  buon’  ora  predicatov  i , 
possedeva  monasteri,  focolai  di  dottrina  e di  rigide 
virtù,  donde  uscirono  spesso  missionari,  infervòrati  di 
f»n  co- portare  il  lume  della  verità.  Ivi  era  nato  Colum,  che 
fuggendo  le  lusinghe  d’  una  bella  presenza  e d’una 
coltura  applaudita,  si  rese  monaco  a Bancor,  poi 
tra  pericoli  e persecuzioni  mosse  predicando  a Pitti 
e Scotti,  nella  semplicità  del  suo  costume  e della 
sua  fede.  Sopra  lo  scoglio  di  Jona,  una  delle  Ebridi, 
piantò  un  convento  di  poveri  e laboriosi  cenobiti  ; 
poi  con  dieci  di  questi  passò  nelle  Gallie  ad  evan- 
gelizzare i boscajoli  e i mandriani  de’  Yogesi.  Ivi 
fermatisi  appo  una  fonte  calda  del  villaggio  di  Luxeuil, 
di  molti  monasteri  popolarono  il  contorno , diretti 
con  regola  semplice  affatto , e vòlta  a conservare 
1’  umiltà  e la  mortificazione.  Venne  a trovarli  Tier- 
rico  II  di  Borgogna , ma  Colum  ebbe  cuore  di  dirgli 
quel  che  i preti  Franchi  non  osavano,  e rinfacciargli 
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la  scostumata  vita  ( * ).  Avendolo  il  re  presentato  di 
delicate  vivande , disse  : « Iddio  riprova  i doni  degli 
«empi,  nè  le  labbra  del  servo  di  Dio  denno  conta- 
ct minarsi;  » e fece  a pezzi  i vasi.  Brunechilde  gli  con- 
dusse i figli  naturali  di  esso  re  perchè  li  benedicesse , 
ma  egli:  « No:  nessun  di  loro  porterà  lo  scettro,  perchè 
nati  di  peccato.  » Essa  dunque,  timorosa  non  inducesse 
suo  nipote  a prendersi  una  sposa,  e cosi  sottrarsi 
alla  dipendenza  de’  vizii  e di  lei , indusse  l’ ingordo 
ed  ambizioso  clero  a condannarlo  d’ eresia.  Colum 
passò  allora  negli  Stati  di  Teodeberto , sul  lago  di 
Zurigo,  poi  di  Costanza  ; calatosi  quindi  in  Italia,  fondò 
6'2  il  monastero  di  Bobbio,  e vi  morì  in  gran  santità. 

Molti  giovani  anglo-sassoni  andavano  nei  conventi 
d' Irlanda  a ricevere  educazione  , imparandovi  modi 
più  colti,  idee  più  umane,  e a rispettare  quei  vinti, 
da  cui  ricevevano  lezioni  di  scienza  e di  pietà.  Tanto 
zelo  presero  gli  Angli  per  la  nuova  religione,  che  più 
di  trenta  fra  re  e regine  loro  deposero  il  manto  per 
la  tonaca.  Da  quell’ora  troviamo  qualche  schiavo  eman- 
cipalo divenir  uomo  libero  di  grado  inferiore;  poi 
Etelberto , per  consiglio  de’  missionari , diede  leggi 
scritte,  e giuridico  ordinamento:  Ina,  legislatore  di 
Wessex , provvide  alla  condizione  degli  schiavi  na- 
zionali , e quattro  signori  bretoni  aquistarono  gradi 
alla  sua  Corte.  Si  riconobbe  una  potenza  diversa  da 
quella  delle  spade  ; una  potenza  cui  appellarsi  nelle 
gravi  dissensioni  fra  popolo  e re,  estrania  agl’inte- 
ressi parziali , tutrice  costante  della  parte  più  generosa, 
e che  metteva  qualche  freno  a coloro  che  nessun  ne 
riconoscevano.  Nei  concilii  di  Nortumbria  e di  Mercia, 
787  tenuti  da  due  legati  di  papa  Adriano,  oltre  i canoni 

(0  Vedi  Schiar.  e Note  N»  IV. 
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per  gli  ecclesiastici , si  stanziò  : « Non  si  permetterò 

« die  il  re  sia  creato  da  una  fazione  sola.  L’elezione 

« si  farà  legittimamente  dai  vescovi  e signori  del  paese. 
« Non  si  eleggerà  verun  illegittimo,  poiché  se  l’uomo 
« segnato  di  questa  macchia  non  dev’essere  promosso 
« al  sacerdozio,  secondo  i canoni , nessuno  pure  non 
« può  esser  l’unto  del  Signore  , re  di  tutto  un  regno, 
« erede  della  patria  , se  noft  è da  legittime  nozze  : 
« al  re  si  renda  rispetto  e obbedienza  come  prescri- 
« vono  i santi  Pietro  e Paolo  nelle  epistole.  m ( ' ) 

Nel  pontificale  di  Egberto,  arcivescovo  di  York, 
vissuto  prima  di  essi  concilii , si  trova  il  cerimoniale 
per  la  coronazione  dei  re  anglo-sassoni , con  questo 
giuramento:  « Prometto  in  nome  della  santissima  Tri- 
« nità,  primo,  che  la  Chiesa  di  Dio  e tutto  il  popolo 
«cristiano  godranno  vera  pace  sotto  il  mio  governo; 
« secondo,  che  reprimerò  ogni  specie  rapine  e ingiu- 
« stizie  fra  gli  uomini  di  qual  siano  condizione;  terzo, 
« che  in  tutti  i giudizii  ordinerò  Tequila  sia  unita  alla 
«misericordia,  acciocché  Dio,  bonissimo  e misericor- 
« diosissimo,  possa  a noi  tutti  perdonare  per  Teterna 
« sua  misericordia.  » 

A ersato  l’olio  santo  sul  capo  del  re,  i principali  Inni 
coi  vescovi  gli  poneano  fra  mani  lo  scettro,  e l’arcive- 
scovo diceva:  «Signore,  benedici  questo  principe,  tu 
« che  governi  i regni  di  tutti  i re.  Possa  egli  sempre 
« viverli  sottomesso  con  timore  ! possa  egli  servirti  ! 
« possa  esserne  tranquillo  il  regno  : possa  co’  suoi  mi- 
« nistri  essere  protetto  dal  suo  scudo  ; possa  uscir  vit- 
« torioso  senza  spargere  sangue  ! 

«Viva  magnanimo  fra  le  assemblee  delle  nazioni, 
« segnalato  per  equità  di  giudizii. 


(1)  Lisce  T.  VI  col.  1 8T 6 (edizione  del  < C7 1 >. 
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« Concedigli  lunghi  anni  ; e regni  giustizia  in  tulla 
« la  sua  vita. 

« Siangli  fedeli  le  nazioni  : possano  i nobili  suoi 
« goder  della  pace,  ed  amare  la  carità. 

re  Sii  onor  suo,  sua  gioja  e diletto,  sua  consolazione 
re  nelle  sciagure,  suo  consiglio  ne’  pericoli , suo  conso- 
« latore  negli  afìànni. 

« Cerchi  egli  i tuoi  consigli , e impari  da  te  a reg- 
ie gere  l’ impero,  acciocché  la  sua  sia  vita  di  prospe- 
ri rità,  ed  egli  possa  poi  godere  della  felicità  eterna.  >j 
' E i circostanti  rispondevano  ogni  volta  amen.  For- 
mole  che  mostrano  un  mutamento  straordinario  ; e il 
dragone  feroce  incatenato  e manso  a piedi  degli  altari. 

• CAPITOLO  DUODECIMO. 

. ' ■ . v 

Condizione  generale  dei  Barbari. 

Al  torto  s’appone  chi  crede  che  innumerevoli  £««■» 
sciami  di  Barbari  dilagassero  veramente  dalla  Scandi- 
navia e dalla  Germania  sopra  l'Europa.  Quella  penisola 
busta  appena  a cinque  milioni  d’abitanti,  oggi  che  lottò 
di  forza  contro  l’ ingrata  natura  d’un  terreno  sterile 
e sassoso.  Ricerche  ponderale,  che  V ostinazione  può 
rifiutare  e la  leggerezza  deridere,  ma  che  difficilmente 
potrebbero  ad  argomenti  impugnarsi,  dimostrano  che 
l'antica  Germania  doveva  nutrire,  quando  più,  un  de- 
cimo della  presente  popolazione.  Poteva  esser  altri- 
menti dove  interminate  foreste,  immensi  stagni  e fiumi 
irrefrenati?  Mai  non  avevano  saputo  quei  popoli  pie- 
garsi a vita  agricola;  e cacciatori  e pastori  non  può 
fare  che  si  moltiplichino  gran  fatto,  troppo  terreno 
occorrendo  al  mal  sicuro  loro  sostentamento.  Aggiun- 
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gete  che  alcuni  compiaceansi  veder  attorno  alle  loro 
città  immensi  deserti  ; altri  lasciavano  sodi  un  anno  i 
campi  coltivati  nel  precedente. 

Non  eccesso  dunque  di  popolazione , ma  1'  aspro 
clima,  incertezza  o difetto  de’  ricolti  snidarono  alcuni 
dalla  Scandinavia;  ed  è scritto  che  ogni  quinto  anno 
estrudessero  di  casa  i figlioli  adulti , eccetto  quelli 
destinati  a perpetuare  la  famiglia  : usanza  che  tro- 
vammo stabilita  nel  Lazio  ('). 

In  Germania,  sovente  il  signore  mettevasi  attorno 
la  banda  guerriera  de’  suoi  fedeli,  e con  essi  usciva 
per  avventure.  La  prosperità  delle  prime  1’  affidava 
a nuove  ; gente  cupida  d’ imprese  e di  bottino  gli  si 
accompagnava,  e così  scendeva  formidabile  sulle  terre 


(<)  U ver  sacrum.  Vedi  Voi.  Il,  pag.  4 15. 
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nemiche.  Altre  volte  erano  intere  tribù , che  non  tro- 
vassero bastevole  pascolo  in  patria,  o sospinte  da  forza 
maggiore,  o preferendo  i subitani  pericoli  della  guerra 
alla  fatica  di  dissodar  terreni,  roncare  monti,  sanare 
paludi.  Lo  slento  delle  marcie,  le  battaglie,  e ancor 
più  il  diverso  clima  e il  mutato  tenor  di  vita  gli  assot- 
tigliava prima  che  giungessero  sulla  terra  a cui  ten- 
devano. 

Allorché  dunque  ci  si  parla  di  torrenti  di  popoli, 
vogliasi  fare  generosa  parte  al  terrore  dei  contempo- 
ranei , facile  ad  esagerare  un  pericolo  sconosciuto , 
e cercante  discolpa  o compassione  coirenormità  delle 
cause  che  lo  eccitavano.  I cronisti  dettarono  i lor  rac- 
conti sotto  l’impressione  di  quello  spavento,  o racco- 
gliendoli da  gente  sgomentata  e soffrente;  poi  ci  tra- 
mandarono affollate , e quasi  una  a ridosso  dell’altra, 
correrie  e spedizioni  distinte  da  anni  e fin  da  secoli. 

Eppure  da  loro  stessi  trapela  alcuna  volta  la  verità, 
giacché  ci  riferiscono  che  la  gente  de’  Borgognoni  non 
eccedeva  le  sessantamila  teste;  altrettante  gli  Alemanni; 
quarantamila  guerrieri  i Vandali;  seimila  appena  i Fran- 
chi Salici;  de’ Longobardi  già  parlammo  (').  Si  lar- 
gheggi pure  colle  altre  nazioni,  e massime  coi  Goti; 
resterà  però  ch’esse  erano  sterminatamente  inferiori 
a quelle  tra  cui  prendevano  stanza.  E n’è  suggello  la 
lingua,  poiché  il  latino  prevalse  al  longobardo  e agli 
altri  dialetti  teutonici,  a segno  d’essere  adottato  anche 
dai  vincitori,  mentre  ben  poche  voci  prese  da  questi , 
nè  forse  ad  altro  relative  che  a cose  di  guerra:  cosi 
nel  linguaggio  della  penisola  iberica  a pena  si  trova 
qualche  voce  di  gotica  origine. 


(1)  Vedi  sopra,  nel  Cap.  Vili. 

I 
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Ciò  importa  accertare  chi  voglia  intendere  i muta- 
menti prodotti  dalla  loro  mescolanza  coi  prischi  abita- 
tori. Nè  faccia  ostacolo  l’aver  essi  potuto  tener  in  sog- 
gezione vasti  paesi,  giacché  vedemmo  fin  a jeri  il  dey 
d’Algeri,  a capo  di  mille  dugento  gianizzeri  , domi- 
nare una  regione  abitata  da  cinque  milioni  d’uomini 
abborrenti  dal  suo  giogo,  col  mantener  nella  sua  capi- 
tale stretta  a sè  intorno  quella  banda,  potente  perchè 
unita  e armata,  fra  possessori  dispersi  e imbelli:  e ve- 
diam  tuttavia  un  pugno  d’ Inglesi , lontanissimi  dalla 
patria,  far  ogni  voglia  loro  sopra  tanti  milioni  d’indiani. 

Cominciarono  le  invasioni  con  corse  parziali , ove 
una  banda  sopraggiunta  improvisa  , saccheggiava  e 
partiva.  La  comunità  , sgominata  da  quell’  uragano  , 
passato  che  fosse,  ripigliava  apparenza  di  quiete;  ma 
1’  individuo  avea  sofferto,  e i patimenti  dell’uomo  non 
si  concentrano  in  lui  solo,  ma  operano  sull’intera  società 
e sul  lontano  avvenire.  Desolato  del  danno  sofferto, 
timoroso  che  ad  ora  ad  ora  si  rinnovi,  egli  restringe 
le  sue  relazioni,  limita  la  propria  vita,  le  speculazioni, 
l’industria,  non  si  cura  di  proveder  al  domani,  non  alla 
cara  speranza  dei  figli;  e cade  in  isolamento  accidioso. 

A tale  condizione  erano  i provinciali,  sussistente 
tuttavia  l’impero  romano:  interrotte  le  comunicazioni 
regolari  fra  paese  e paese;  tolta  ogni  sicurezza  pre- 
sente, ogni  fidanza  nell’avvenire;  lentati  que’  viticoli 
onde  Roma  avea  faticosamente  congiunte  le  diverse 
parti  del  mondo,  poste,  strade,  pubblici  lavori,  sistema 
di  concatenata  amministrazione;  altro  Sopravviveva 
se  non  ciò  che  poteva  sussistere  separatamente , come 
il  sistema  de’  municipii.  I nomi  e le  dignità  alla  ro- 
mana duravano , ma  ristretti  entro  la  città  , questo 
primitivo  elemento  del  mondo  romano,  che  ripigliava 
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qualche  vigore,  a proporzione  che  ne  perdeva  la  su- 
prema oppressione  centrale. 

Ma  la  civiltà  romana  esercitavasi  terribile  dovun- 
que arrivasse  , guerreggiando  leggi , costumi , reli- 
gione, lingua  nazionale , sicché  pochi  secoli  di  do- 
minio cancellavano  o indebolivano  ogni  traccia  delle 
primitive  istituzioni  dei  popoli  che  sottometteva  e as- 
similava. I Germani  al  contrario  dominava  l’ ascen- 
dente che  è naturale  d’una  civiltà  ordinata  sopra  una 
barbarie  incomposta:  sprezzavano  i Romani  individual- 
mente, ma  dovevano  esser  tocchi,  se  non  di  rispetto, 
almeno  di  meraviglia  innanzi  a que’  superbi  edifizii, 
agli  aquedotti,  agli  anfiteatri,  alla  regolare  gerarchia 
de’  poteri  ; fissandosi  sulle  terre  romane,  e col  diven- 
tare proprietarii , aquistando  relazioni  più  variate  e 
durevoli  che  prima  , sentivano  la  necessità  di  nuovi 
regolamenti  più  estesi;  e poiché  la  legislazione  romana 
li  forniva , mentre  abbattevano  l’ordine  politico,  va- 
gheggiavano il  sociale , ed  anche  distruggendoli , con- 
fessavansi  ad  essi  inferiori  e s’ingegnavano  d’imitarli. 

Se  i Barbari  arrivando  sull'impero  avessero  dato 
di  cozzo  nella  patriotica  ostinazione  che  i Romani  op- 
posero ad  Annibaie  e a Pirro,  sarebbe  nata  guerra  di 
sterminio,  ove  una  parte  avrebbe  dovuto  soccombere: 
qual  delle  due  non  è difficile  il  prevederlo,  chi  avverta 
come  la  nordica  migrazione  continuasse  da  secoli  senza 
esaurirsi.  Sarebbe  dunque  avvenuto  dell’Europa  come 
più  tardi  gli  Arabi  fecero  dell’Asia  e dell’Africa,  donde 
svelsero  ogni  germe  di  anteriore  civiltà. 

Qui  all’incontro  i Barbari  ( eccettuiamo  sempre  gli 
Unni,  che  comparvero,  distrussero,  dileguaronsi)  ar- 
rivavano quasi  tutti  già  cristiani,  per  modo  che  tro- 
varonsi,  mediante  la  religione,  accolti  in  una  fratel- 
lanza che  dava  diritti  e imponeva  doveri.  In  mezzo 

Itacc.  Voi.  VII.  <8 
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alla  società  europea  era  sorto  il  clero,  nuovo  ordine 
superiore,  cernito  fra  tutti  gli  altri , senza  distinzione 
da  libero  a schiavo,  da  straniero  a romano;  gli  stessi 
che  il  Barbaro  avea  veduti  affrontare  oscuri  pericoli 
per  annunziargli  la  verità  fra  le  selve  natie,  or  tro- 
vava innanzi  alle  città  assediate  per  proteggerle  colla 
croce,  o accanto  al  prigioniero,  al  ferito,  all’oppresso 
per  alleggiarne  le  pene:  gli  udiva  parlare  in  nome  di 
una  potenza  inaccessibile  agli  odii  e superiore  alla 
forza.  Cosi  coi  diritti  loro,  coi  benefizii,  lin  colle 
usurpazioni  contribuivano  i sacerdoti  a sminuire  i 
dolori  sulla  terra,  a migliorare  la  vita  sociale  e la  do- 
mestica ; prestavano  servigi  anche  ai  Barbari;  inter- 
venivano come  mediatori  utili  ad  entrambe  le  parli  ; 
ed  associando  le  due  potenze  che  fondano  e manten- 
gono gli  Stati , forza  ed  ingegno,  salvarono  Europa 
da  barbarie  assoluta.  f - . ,,  .* 

Per  quanto  infelice  fosse  dunque  la  condizione  cui 
furono  ridotti  i vinti  in  Europa,  non  va  paragonata 
a quella  che  incontrarono,  per  esempio,  le  provincie 
d’Asia  all’ irrompere  dei  Turchi,  o l’America  all’ar- 
rivo degli  Spagnoli. 

Ne’  paesi  invasi , i provinciali  divideansi , oltre  il 
clero,  in  alta  nobiltà,  operai,  minuti  possessori,  coloni  e 
schiavi.  Il  popolo  basso  accolse  generalmente  di  buon 
occhio  i Barbari,  come  un  sollievo  alle  miserie  cui  soc- 
combeva. Degli  schiavi  gran  parte  nelle  prime  correrie 
fa  rapita;  ai  restanti  poco  caleva  a qual  signore  ser- 
vissero, fatati  alla  miseria  ; altrettanto  dite  dei  coloni. 
Della  nobiltà  alcuni  si  appigliarono  tosto  cogli  intrighi 
alla  fortuna  dei  vincitori,  procurando  trarre  a proprio 
vantaggio  qualche  porzione  della  preda  ; i più,  umi- 
liati, scaduti  dalle  dignità,  spogli  in  parte  o in  tutto  dei 
beni,  sentivano  repugnanza  pei  conquistatori;  e l’eser- 
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citavano  qualche  volta,  impadronendosi  dell’ ammini- 
strazione, massime  nella  curia;  qualc’altra  rimbalzando 
contro  gli  oppressori , come  vedemmo  tentare  gl’  Ita- 
liani sotto  ai  Goti  ; i più,  disperati  si  ritiravano  nelle 
vaste  tenute,  fra  coloni  e clienti,  finché  i Barbari  ne 
li  snidassero,  o con  sistematica  barbarie  ne  compis- 
sero l’eccidio.  I Germani  però,  se  toglievano  ai  vinti 
la  libertà  politica,  non  li  privavano  della  naturale, 
facendoli  servi,  non  ischiavi;  è forse  neppure  affatto 
della  civile;  generosità  rara  fra  gli  antichi,  e qui 
prodotta  dall’ esercitarsi  i due  popoli  in  diverso  ge- 
nere d’industria;  armi  i vincitori  ; campi,  arti,  studii  i 
vinti. 

I Barbari  sovente  si  valsero  dell’opera  dei  Romani, 
come  fe  Teodorico  con  Cassiodoro,  Boezio  e Simmaco, 
cima  d’uomini:  Clodoveo  spedì  ambasciadori  un  Aure- 
liano (481)  e un  Paterno  (507);  a Gondebaldo  dava  con- 
sigli Avidio;  presso  Tcodeberlo  erano  in  credito  Aste- 
riolo  e Secondino,  savii  e valenti  nelle  lettere  e nella 
rettorica  ( * ):  Contrailo  si  giovò  di  Felice  per  ambascia- 
dorè,  di  Flavio  per  referendario  ((I)  2 );  Claudio  servì  di 
cancelliere  a Childeberlo  II  ; e in  generale  i ministri 
portano  nomi  romani  ; per  opera  loro  è ravviato  il 
sistema  fiscale  , troppo  complesso  per  barbari , e a 
loro  dettatura  sono  le  leggi , scritte  perciò  nella  lin- 
gua de’vinti.  Tanto  facevasi  per  bisogno  non  per  ono- 
ranza; del  resto  la  vita  loro  era  prezzala  meno  che 
quella  dei  Barbari;  come  esclusi  dalle  armi,  non  par- 
tecipavano all’amministrazione  della  città  o della  giu- 
stizia; somma  grazia  reputa  vasi  l’ammetterli  fra  i vin- 

(I)  Cute,  di  Tuta.  III.  , 

(!)  Id.  Vili  13.  V.  16. 
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ci  tori  ( * ),  e consentir  loro  il  titolo  di  convittore  del 

re(l> 

Quanto  ai  beni,  furono  con  diversa  ragione  partiti 
»eo*  fra  la  gente  vinta  e la  vincitrice  ( 3 ).  I Visigoti  tolsero 
ai  possessori  due  terzi  dei  campi,  degli  schiavi,  degli 
animali  domestici  e degli  stromenti  da  lavoro  (4): 
Anglo-Sassoni  si  presero  ogni  cosa  nella  Bretagna  , 
come  i Vandali  nell'Africa  : i Borgognoni  metà  delle 
corti  e dei  giardini , due  terzi  delle  terre  lavorate , 
un  terzo  degli  schiavi , restando  in  comune  le  fore- 
ste (5).  Altri  Borgognoni  presentatisi  dappoi,  otten- 
nero metà  delle  terre  senza  gli  schiavi;  poi  se  ne 
assegnava  un  terzo  a chiunque  veniva  riscosso  dalla 
schiavitù  (6).  Come  si  comportassero  Svevi  e Fran- 
chi non  consta:  ma  pare  questi  ultimi  non  divides- 
sero i terreni,  e conservassero  le  imposte  alla  ro- 
mana ( 7 ) ; leggesi  che  la  capitazione  pesava  a segno, 

(4)  ^ os  ergo r Empiei  et  Maxime , desinile  inter  Francai  esse  peregrini , 
et  sint  vobis  in  locum  patria  in  perpetuum  possessiones  quas  vobis  damus. 
Carta  di  Clodoveo  del  508  ap.  Mabillon,  De  re  diplomatica  lab.  VI.  N°  2. 

(2)  La  legge  salica  distingue  ne’ Romani  il  conviva  regis,  pos se s sor  tribù - 
tari us,  cioè  possessore  di  terreni,  e il  capitatio. 

(3)  Eo.  Laboulaye,  Misi,  da  droit  de  proprietà  fonciere  en  Occident.  Parigi 
4839,  in-8.» 

(4)  JSfec  de  duabns  partibus  Gothi  , ali  quid  sibi  Romanus  prcesunial  ani 
vindicet  ; aut  de  tertia  Romani , Gothus  sibi  alt  quid  audeat  usurpare . Legge 
de*  Visigoti  tO.  4.8. 

Quest 'occupare  un  terzo  delle  terre  dei  vinti  non  era  insolito  ai  Romani. 
T.  Livio  II.  Cum  Hernicis  J'cedus  iclum,  agri  parta  dum  adempia.  Lib.  X. 
T rumale s ter iia  parte  agri  damnati.  Questo  terzo  si  toglieva  da  ciascun  pos- 
sidente, o » m pad roniv ansi  i Romani  di  un  terzo  del  territorio  vinto  ? Pare 
più  probabile  il  secondo  caso,  nel  che  differirebbero  dall’uso  germanico. 

(5)  Pofftdns  noster  mancipiortun  Le  rii  am,  et  duas  terrarum  partes  acce  pii. 
Legge  Gombetta  t.  54. 

(6)  Tit.  54-57.  addit.  II.  Come  si  teneano  disponibili  terreni  per  servirne 
volta  per  volta  i liberati  ? 

(7)  L.  salica  emendata  T.  XLIII.  $.  6.8.  Certo  tra  i Franchi  v’avea 
possessori  romani.  Si  quis  Romanus  homo  possessore  id  est  qui  res  in  pago, 
ubi  remanet,  proprias  possidet,  occisus  fuerit  . . L.  salica  XL1V.  4 5.  Si  quis 
Romanum  triùutarium  vcciderit.  7. 
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che  molti  s’asteneano  dal  matrimonio,  altri  vendeano 
i proprii  figlioli,  e gli  Ebrei  ne  faceano  traffico  coi 
Barbari,  al  che  provvide  Balilde  regina  coll’ abolire 
655  quella  tassa.  . 

Forse  ai  re  toccavano  come  beni  allodiali  quelli 
eh 'erano  stati  degli  imperatori;  e ai  capitani  gli  ampi 
possessi  dei  senatori  ; mentre  gli  altri  guerrieri  ne  sor- 
tivano a misura  del  grado  e del  merito;  ma  questa  è 
materia  assai  tenebrosa.  Gli  ausiliari  degli  imperatori 
chiesero  in  Italia  un  terzo  dei  terreni,  e avuto  il  niego, 
deposero  l’ultimo  cesare  d’Occidente,  e ottennero  da 
Gdoacre  ciò  che  Augustolo  non  aveva  assentito.  Gli 
Ostrogoti  sopraggiunti  fan  altrettanto.  Ma  li  toglievano 
dal  territorio  pubblico,  o da  possedimenti  privati?  Se 
dai  secondi,  come  pare,  che  vuol  dire  Teodorico  quando 
asserisce,  un  ricco  Goto  equivalere  a un  Romano  povero? 
gl’invasori  sopraggiunti  occuparono  i terreni  stessi  dei 
precedenti?  Ma  allora  convien  supporre  i Goti  tanti  ap- 
punto di  numero  quanto  gli  Eruli  e Turcilingi  di  Odoa- 
cre  ; e una  regolarità  di  possessi,  con  catasto  e misure  e 
piante,  inconciliabile  colla  condizione  di  Barbari.  Poi 
se  al  primo  entrare  divenivano  possessori,  come  spro- 
priavano  altri  via  via  che  faceano  nuove  conquiste? 
E se  la  misura  non  fosse  stata  equa,  che  ragioni  avrebbe 
opposto  il  prisco  possessore,  e avanti  a chi  ? e come 
proteggeva  egli  i proprii  conGni? 

Poi  delle  costoro  proprietà  che  avvenne  quando 
i Greci  gli  ebbero  vinti?  e di  quelle  dei  Goti  caduti 
nella  guerra  micidiale?  Può  mai  immaginarsi  che,  tra 
quello  scompiglio,  fossero  restituiti  ai  primitivi  signori? 
o caddero  al  fisco?  ina  nella  prammatica  di  Giustiniano 
non  è parola  di  oggetto  sì  rilevante. 

Il  Longobardo  occupa  anch’ esso  un  terzo,  ma  in 
peggior  ragione  ; poiché,  se  i Goti  contribuivano  alle 
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spese  della  coltura  ne1  campi  invasi,  questi  invece  le- 
vano un  terzo  lordo  dei  frutti,  modo  di  costringere 
i più  a , ridursi  servi,  se  già  noi  fossero  per  sistema. 

Togliere  metà  o un  terzo  dei  terreni  a gente  de- 
cimata dalla  guerra,  e sgravarla  con  ciò  dal  tributo 
che  sotto  i Romani  esorbitava  a segno,  da  ridurre  so 
vente  ad  abbandonare  al  fisco  le  tenute  istessé,  non 
parrebbe  un  abusare  della  vittoria.  Fu  anzi  chi,  con- 
siderando come  il  Germano  era  indocile  alla  fatica 
dei  campi,  pensò  che  questo  terzo  non  s’intendesse 
che  de'frutti,  il  che  muterebbe  quell’oppressione  in  un 
sistema  più  mite  di  quanto  si  pratica  oggi  nella  nostra 
campagna.  Ma  una  divisione  fatta  da  conquistatori 
sopra  gente  sprovista  d’armi  e di  rappresentanza  per 
francheggiare  i proprii  diritti , non  può  ispirare  che 
l’ idea  dòma  grande  violenza,  esercitata  parzialmente 
da  ciascun  capo  nel  paese  o nel  villaggio  dove  pian- 
tava la  sua  lancia.  Quando  i Franchi  al  servizio  o al 
corteggio  del  re  traversavano  una  contrada , vi  me- 
navano pessimo  guasto  ; che  doveva  produrre  iL  pas- 
saggio d’un  esercito?  Comunquè  però  andasse  il  fatto 
ne’  primi  momenti,  in  appresso  le  genti  soggiogate  non 
ebbero  soltanto  a cedere  al  conquistatore  porzione 
del  terreno  d’ogni  circondario,  di  cui  formaronsi  le 
corti  signorili  e libere;  ma  perdettero  in  breve  an- 
che la  proprietà  di  quanto  ad  essi  era  rimasto,  non 
conservando  che  un  possesso  precario,  esente  da  tri- 
buti ( 1 ). 

Poca  gente  libera  rimaneva  dunque  sulla  campagna 
occupata , riducendosi  i possessori  a coloni , e cam- 
biandosi i padroni  in  servi  della  gleba.  Numero  mag- 
giore ne  sopravviveva  nelle  città,  dove  essendo  i liberi 

(i)  fonino n*,  Orìgine  ridia  costituzione  di  Ite  cit  à di  Germania. 
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divisi  in  scuole  d’artigiani,  non  cadeano  spicciolali 
a dominazione  di  particolari,  ma  in  grosse  masse  erano 
distribuiti  a duchi  e re.  Al  possessore  d’un  campo  che 
caleva  di  conservare  gli  uomini  a quello  affissi?  morendo 
essi,  gli  rimaneva  il  fondo,  e polea  trovargli  altri  cul- 
tori; mentre  lo  sterminio  degli  artigiani  deteriorava 
ed  anche  distruggeva  il  frutto  che  ne  traeva  il  pos- 
sessore. Doveano  dunque  far  opera  di  conservarli  ; 
ma  non  sappiamo  altro  se  non  che  gli  abitanti  delle  ✓ 
città  sotto  i Longobardi  furono  gravati  di  doppia  im- 
posta , cioè  una  tassa  diretta  ( i ulule s ) ed  una  sul- 
l’industria. 

Ospiti  ( ' ) chiamavansi  costoro  che  1’  antico  padrone^™*! 
snidavano,  e sortì  barbariche  le  porzioni  toccale,  poi 
allodio  (2)  o arimannia,  sciolte  da  ogni  imposizione 
o servitù.  L’allodio  pertanto  costituisce  la  vera  per- Allodi» 
sonalità  del  cittadino,  cioè  del  conquistatore,  il  quale 
gode  pieni  diritti  in  quanto  appunto  è possessore. 
Dovunque  non  v’  abbia  imposizioni  regolari  e pub- 
bliche spese,  obbligo  primo  e primo  privilegio  del- 
l'uomo è il  militare  a proprie  spese  ( heribannum  ) ; 
nè  partecipa  agli  onori  della  città  chi  non  può  stare 
fra  i difensori  di  essa,  cioè  non  possiede  quanto  basti 
a mantenersi  in  arme;  venendo  ad  aver  lo  stesso  signi- 
ficato, proprietario,  guerriero,  cittadino. 

Per  conseguenza  le  leggi  barbare  studiano  mante- 
nere la  successione  nei  maschi,  a scapito  delle  donne; 
la  borgognona  vieta  d’alienare  l'allodio,  sebbene  con- 

(t)  Gasi  pei  Teutonici,  come  hospe s pei  Latini,  valea  forestiero.’ 

(2)  Allodio  dedussero  alcuni  da  Altohd , intero  possesso,  ma  allora  noi» 
v 'erano  proprietà  beneficiarie  cui  si  potesse  contrapporre  questa  voce.  Altri 
da  (i  privativo  e Itodes  o lodis  vassallo,  ma  anche  questa  condizione  ora  ignota. 

Meglio  da  an-lot  in  sorte,  o da  al  oud  che  ancora  in  olandese  significa  anti- 
chissimo, per  esprimere  i possedimenti  aviti  ( terra  pjtris , asiatica)*  a diffe- 
renza de*  nuovi  aquisti.  ; , 
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senta  di  commutarlo;  la  Franca  non  vuol  mai  che  la 
terra  salica  passi  in  donne.  Tale  condizione  d’immo- 
bilità non  possiam  dirla  figliala  dalla  conquista,  giac- 
ché la  riscontriamo  anche  fra  Germani  che  mai  non 
sbucarono  sulla  patria  altrui  ( 1 );  nè  tende  a perpe- 
tuare l’orgoglio  d’un  nome  col  mantenere  il  grosso  del 
patrimonio  nel  primogenito,  giacché  ai  contrario  quei 
possessi  andavano  divisi  all’infinito  tra  i maschi,  per 
teste  non  per  rappresentanza.  Essendo  unico  mezzo 
di  guarentigia  la  faida  o guerra  privata,  l’erede  era 
obbligato,  secondo  i Longobardi,  a tenere  quella  del 
defunto  sino  al  settimo  grado;  e per  conseguenza  rima- 
nevano dall’eredità  escluse  le  femmine,  non  atte  a 
sostener  la  battaglia  e le  vendette.  , 

Quando,  coll’assodarsi  della  feudalità,  le  sostanze 
meno  disperse  cominciano  ad  accumularsi  in  màn  di 
pochi  leudi,  e la  professione  dell’armi  cessa  d’essere 
prima  prerogativa  civile,  tal  rigore  verso  le  donne  si 
rallenta,  senza  per  questo  negligere  il  principio  della 
pubblica  difesa.  «>**  '4.‘T  ; 

Legato  com’era  questo  possedimento  colla  pubblica 
sicurezza , non  poteva  il  tenitore  allontanarsi  dal 
regno;  e se  il  facesse , quella  terra  attribuivasi  agli 
eredi  suoi  ( 2 ).  Fondandosi  quelle  società  sopra  la  re- 
ciproca guarentigia  ( borg ) sia  per  la  difesa  in  guerra, 
sia  per  le  ammende  in  pace,  chi  se  ne  partiva  sottrae- 
vasi  alle  une  e all’altra,  onde  avea  aspetto  di  diser- 

k ' , ' . 1 

(1)  La  legge  turingia  porta:  Hcreditalcm  defuncti  filius  non  filia  susci - 
piai.  Si  filium  non  habuit  qui  defuncta»  est,  ad  filiam  pecunia  et  mancipio, 
terra  vero  ad  proximum  pale  r tue  generationis  con  san  gitine  uni  pertinenti  Tit. 
VI.  art.  1.  Legge  più  notevole,  perchè  indica  l'origine  di  (ale  diritto  coll’ag- 
giudicare  all’erede  le  armi  del  morto  e la  vendetta.  Ad  qnemeumque  here- 
dilas  terra  permetter  il , ad  iUum  vesti s bellica , id  est  lorica , et  ultio  provimi  y 
et  solatio  leudis  debel,  pertinere.  Art.  5.  Cìrcuii,  f^eg.  tìarb.  T.  III.  p.  31. 

(2)  La  legge  longobarda  di  Liutprando  lib.  IH.  art.  4,  minaccia  di  morte 
chi  tenta  uscire  dal  regno. 
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tore.  La  legge  salica  (*  ) vieta  che  alcuno  s’accasi  fuor 
dalla  città  ovenaque,  se  noi  consenta  ciascun  membro 
della  abbandonata;  se  ricevuto  il  congedo  uno  s’indugi 
tre  notti  nella  città  cui  più  non  appartiene,  il  conte 
avvertitone  lo  deve  cacciare  e multarlo  in  trenta 
soldi,  e le  costruzioni  da  lui  fatte  divengono  comuni. 
Richiedonsi  dodici  mesi  di  stanza  non  turbata  per  di- 
venirvi cittadino.  . ' 

Siffatto  ordinamento  non  riguarda  dunque  nè  le 
terre  concesse  per  pubblico  servigio,  nè  le  aquistate 
dappoi  per  guerra  , compre  od  eredità  , ma  solo  ciò 
che  potrebbe  corrispondere  all'  antico  ager  ( 2 ) dei 
Latini,  fondamento  della  piena  cittadinanza.  E però 
le  femmine  che  non  potevano  ereditarne  , restavano 
escluse  dal  trono;  e i Agli  dei  re  Franchi  i quali  se 
lo  spartivano,  spartivano  insieme  la  podestà,  come  si 
proseguì  costantemente  sotto  la  prima  e seconda  stirpe. 

L’allodio  pertanto,  occupato  a nome  di  Dio  e della 
spada,  è pietra  fondamentale  della  società  moderna  e 
dell’aristocrazia  feudale  che  cominciava. 

Que’primitivi  vincitori,  o re  che  sieno  o capitani, 
hanno  amici,  o fedeli,  per  compensare  i quali  asse- 
gnano sia  a vita,  sia  anche  ereditariamente,  porzioni 
de’poderi,  sotto  certi  obblighi,  principalmente  quello 
del  servigio  militare;  porzioni  che  chiamami  bcnefizii , 
diversi  dall’allodio,  come  chi  ricevè  da  chi  dà. 

È dunque  la  terra  scompartita  in  ragione  dèll’im- 
portanza  delle  persone,  per  modo  che  ritrae  il  valore 

0)  Tìt.  xlvii. 

(2)  Od  alle  res  rruincipi,  proprietà  de*  soli  cittadini,  dominio  quintario.  Se 
s'incontrano  fra  Germani  e Romani  istituzioni  conformi,  non  è necessario  dir 
con  Zaccaria  {Programma  de  orìginibns  jurit  romani  ex  jure  germanico. 
Idelberga  *8l7)  che  questi  le  abbian  tolte  dai  primi,  e neppur  il  contrario; 
ma  si  può  attribuirle  all’origine  comune  o alla  somiglianza  di  circostanze  di 
quelle  nuove  comunità  guerresche  su  l’Oder  e sul  Tevere. 
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suo  dall’uomo  ; poi  coll  audar  del  tempo  essa  glielo 
rende,  in  modo  che  più  non  dicasi  la  terra  del  tal 
uomo,  ma  l’uomo  della  tal  terra.  Anzi  la  cosa  pi'ocedè 
al  punto,  che,  nei  secoli  X e XI,  la  terra  stessa  venne 
a racchiudere  giustizia,  giudice,  giustiziabile  e carne- 
fice, portando  seco  i diritti  signorili  e la  balia  sulla 
vita  dell'uomo;  potenza  immorale  perchè  lega  il  diritto 
ad  un  luogo.  Naquero  dunque  da  que’primi  possessi 
i feudi,  ma  feudi  {incora  non  erano. 

Una  terzà  maniera  di  proprietà  sono  i censivi  o 
terre  tributarie,  coltivale  da  coloni  che  doveano  al 
proprietario  un  annuo  canone  in  danaro  od  in  natura. 

Anche  fra  gli  Anglo-Sassoni,  in  molli  punti  diversi 
dagli  altri  Barbari,  si  può  riscontrare  simile  distinzione 
di  terre  franche  ( boklands ),  benefizii  ( folklands ) e beni 
tributare.  Chi  possiede  un  bohland  può  metterlo  in  pro- 
tezione d’un  signore,  del  quale  esso  divien  seguace 
(diane),  senza  perdere  la  proprietà;  al  contrario  del 
foUdand,  che  vien  dato  dal  re  o da  ricco  possessore 
ad  uno  che  sottomette  ad  esso  anche  le  proprie 
tenute  libere , in  modo  di  non  poterne  disporre  in 
testamento  senz’assenso  del  signore,  e senza  lasciar- 
gliene porzione  (heriot).  Le  terre  tributarie  possono 
esser  tolte  al  libero  soltanto  nel  caso  che  manchi  alle 
obbligazioni  ( 4 ).  »• 

In  tempi  ove  industria  e commercio  non  esistono, 
o bambini  , ricchezza  non  polendo  venire  che  dalle 
terre  , dalla  varia  natura  di  queste  nasce  la  distin- 
rmonc  zione  delle  persone.  Libero  era  qualunque  membro 
della  banda  guerriera  avesse  dopo  la  conquista  otte- 
nuto un  allodio  ; ma  tre  classi  riscontriamo  in  tutte 
le  leggi  barbare , graduate  colle  eguali  proporzioni , 

(♦)  Vedi  Liscard,  <St.  d’infih  , primo  supplemento  al  voi.  I. 
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espresse  in  cifre  dalle  multe  e dalle  pene  che  sempre 
si  misuravano  al  grado  ('). 

Fra’  Borgognoni,  dotati  delle  più  miti  leggi,  la  meta 
della  composizione  del  nobile  da  pagarsi  ai  parenti  è 
di  cinquanta  soldi  (?);  di  cento  quella  d’un  uomo 
mezzano ; settantacinque  quella  d’una  persona  minore. 
Nella  legge  degli  Alemanni,  l’uccisione  d’un  libero  si 
sconta  con  censessanla  soldi,  d’un  medio  con  dugenlo, 
e il  dir  medio  indica  una  classe  inferiore.  In  un  ca- 
pitolare aggiuntovi,  l’uomo  in  basso  stato  ( baro  de 
minoflidis  ) è valutalo  censettanta  soldi  ; il  v medio 
ducento;  ducenquaranta  quel  di  prima  classe.  Eguale 
scala  perle  donne.  Fra  Angli  e Turingi,  1’ adalingo 
ucciso  si  paga  seicento  sòldi  , il  libero  ducento.  La 
legge  dei  Frisoni  valuta  la  composizione  del  nobile 
ottanta  soldi;  del  libero  cinquanlalrè  e un  denaro;  del 
liio  ventisette  soldi  e un  danaro.  La  sassone  stima  ri  • 
nobile  al  doppio  del  libero,  e il  libero  al  doppio  del 

(4)  Di  questo  principio,  comune  fra  le  leggi  barbare,  è vestigio  anche  a 
Roma,  dose  l'editto  pretorio  stabilisce:  Sccundum  gradum  di  giti  lai  il , vilcrque 
ho  nettai  e m , crescit  aut  minuilur  astimatio  in j uri  ir. 

(2)  Prima  di  Costantino  Magno  sottentrarrtno  ai  danari  romani  i soldi,  mo- 
neta d’oro.  Sotto  lui.  la  libbra  dell'oro  pare  composta  di  onde  81  : sotto 
Valentiniano  seniore  è di  oncie  72,  o 6,000  danari  di  rame;  c il  danaro 
equiparasi  a centesimi  60.  Sotto  la  prima  ra  a za  franca  il  soldo -d’oro  pesava 
85  grani  e 4(3,  ed  equivaleva  a 40  (lanari  d’argento,  del  peso  di  21  grano. 

La  libbra  d’oro  dividessi  in  72  soldi,  e pesava  6,444  grani,  ossiano  oncie 
40  2|3  di  marco,  talché  varrebbe  oggi  lire  4,401,  soldi  46  f e il  soldo  d’oro 
lire  45,  soldi  6,  danari  2|3;  il  danaro  d’argento  soldi  7 danari  8.  I soldi 
de’ Franchi  salici  erano  di  danari  60.  Gregorio  Magno  ( Epist.  38.  IX  J e 
Isidoro  ( (Jrig . 4 6)  valutano  la  siliqua  4|24  del  soldo;  ossia  4 [6  d’uno  scru- 
polo che  era  4 [20  d’un'oncia.  Il  soldo  de’Ripuarii  era  di  4 2 danari.  Quel 
de’  Longobardi  non  si  sa  se  fosse  d’oro  o d’argento,  reale  o ideale.  Reale  era 
il  tremissis,  terza  parte  del  soldo.  ( Cum  die  quodam  (Alachis)  super  meri - 
som  numeraretj  wius  tremissis  de  eadem  menta  cecidi l ; quem  filius  Aldonis 
adirne  puernlus,  de  terra  colli  gens,  e idem  Alitela,  reddidil.  P.  Warnep.  V.  3$). 
Forse  eran  quelle  rozze  monete  con  san  Michele  da  una  parte,  e dall’altra 
il  busto  del  re,  ebe  si  trovano  ne’ musei,  ma  tanto  logore,  che  non  si  pub 
valutamc  .il  peso.  De’ migliori  nessuno  eccede  la  metà  d’un  zecchino. 
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lito.  Altrettanto  è nelle  leggi  de’Nortumbriani  e degli 
Inglesi  sotto  Alfredo;  quelle  de’Ripuarii  e de’Salici  im- 
pongono seicento  soldi  per  l’antrustione,  dugento  pel 
libero  e l'ingenuo  di  legge  salica  o ripuaria,  metà  pel 
lito;  e seguitando  il  carattere  della  legislazione  barbara, 
di  differenziare  le  condizioni  secondo  il  prezzo,  si  stan- 
ziano diversi  riscatti  a chi  turbi  la  casa  d’un  uomo 
di  mille  dugento  soldi,  o quella  d’uno  da  seicento,  o 
per  aver  ucciso  uno  di  dugento  soldi,  un  di  seicento, 
un  di  mille  dugento. 

La  prima  classe  potrebbe  chiamarsi  dei  nobili,  quan- 
tunque non  avessero  titoli  nè  distinzioni  ereditarie  e 
comunicabili.  A quei  ch’erano  tali  nella  tribù  prima 
di  spatriare  , non  sembra  siensi  conservate  preroga- 
tive di  sorta;  mentre  le  ritennero  quei  che  non  usci- 
rono , come  Frisoni , Sassoni , Turingi , Bavari  ( * ). 
Sola  nobiltà  sotto  i Franchi  era  l’esser  ricevuto  nella 
fede  e protezione  del  re  (2);  col  che,  di  qualunque 
gente  venissero,  restavano  tratti  dalla  condizione  comune 
e ridotti  eguali  fra  loro  e superiori  a tutti  gli  altri. 
Pertanto  era  nobile  ogni  beneficiario,  o chi  stesse  a 
servigio  della  casa  reale,  perchè  questi  tenevano  dal  re 


(4)  Fra  i Sassoni  è attestata  da  un  passo  di  Nitardo  , che  nel  secolo  IX 
scrive:  S'»nt  inter  illos  qui  elhilingi , $unl  qui  frilingi  , suri t qui  Lizzi 
eorum  hngua  dicuniur.  Latina  vero  lingua  hoc  sunt  nobile* , ingenti  lejr  ser- 
vila. Edel  in  tedesco  vuol  dire  ancora  nobile;  Tra  i Frisoni  son  nominati 
tieile  leggi  i nobile s ; fra  gli  Angli  e i Varai  gii  analingi . tit.  1.  art.  4.  I 
Long»!) 'idi  aveano  nobiltà?  Paolo  Diacono  lib.  I.  c.  21.  nomina  gli  adalingi , 
sic  enim  apud  eoi  queedam  nobili s prosapia  vocabalur.  In  una  carta  friulana 
del  1280  ricorre  lo  slesso  nome  di  cdelingi  ; ap  Savichy,  Gesch.  de s Rom. 
Rechts  in  MiueLtltert  T.  II.  prefazione.  Mayer,  Istituz.  giudiziariet  lib.  I.  7, 
vorrebbe  che  tutti  i Barbari  conoscessero  famiglie  nobili. 

(2)  Chiamavansi  in  Francia  leudi , antuslrioni  , vassalli;  fra’  Lombardi  , 
masnadieri;  in  Inghilterra,  mesnelordi  o tani  reali;  e nelle  leggi  Ialine, 
fideles%  optimum , seniores.  E poiché  quest'ultimo  titolo  concedevasi  ai  Ro- 
maui  per  ricchezza,  potrebbe  supporsi  che  questa  bastasse  a far  salire  o scen- 
dere in  tali  classi,  come  certo  avveniva  tra  gli  Anglo  Sassoni. 


{Volili 
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in  dono  o in  beneficio  una  terra;  nè  i fanciulli  godeano 
civile  esistenza  fino  all’  uscire  di  minori  ; quelli  dei 
nobili  venivano  raccomandati  dal  padre  al  re  ; nuovo 
argomento  che  non  erano  leudi  per  nascita.  Solo  i 
vescovi  pare  dovessero  la  nobiltà  al  grado,  benché  an- 
ch’essi  generalmente  tenessero  beni  regii. 

Cosi  fra  gli  Anglo-Sassoni,  nobili  ( ethel , eorls,iarls ) 
erano  i tani  regii;  e fra  i Visigoti  quegli  applicati 
all’alto  servigio  reale.  . V i 

NulFaltro  dunque  era  la  nobiltà  che  il  vassallag- 
gio ( * ),  antichissimo  nelle  nazioni  germaniche  e galle. 
Con  questo  un  uomo  restava  in  soggezione  dell’altro 
per  guisa  , che  quando  fosse  lontano  per  missione 
reale , sospende  vasi  ogni  processo  non  solo  contro 
di  lui,  ma  contro  amici  e vassalli  di  esso.  I liberi  di 
prima  classe,  nati  su  terre  proprie,  componeano  l’as- 
semblea, davanti  a cui  tenevansi  le  sedute  ( mallus ); 
partecipavano  all’amministrazione , come  ajutanti  dei 
magistrati  e come  giudici  ; forse  entravano  ad  eleg- 
ger i magistrati  inferiori  al  giudice,  o a confermarli  : 
non  subivano  tortura,  nè  quand’erano  posti  in  accusa 
si  imprigionavano  , ma  aflidavansi  ad  un  compagno 
per  esser  cortesemente  guardati  e guarentiti.  Ogni  pri- 
mavera adunayansi  al  campo  di  marzo  o di  maggio 
per  provedere  ai  bisogni  del  regno;  e straordinaria- 
mente qualora  si  trattasse  di  successione  reale,  guerra, 
pace,  governo  dello  Stalo.  >' 

r z • , . 

. ' . > 

(l)  Non  è accertata  l’etimologia  di  questo  nome.  Chi  la  trae  dal  celtico 
gwait,  che  vuol  dire  servo  ; chi  da  vaiieu  che  in  tedesco  antico  vale  legare, 
attaccare  ( /òneri  ) : e IV al-vattor  significherebbe  molto  attaccato.  Io  pro- 
pendo a dedurlo  da  Ottici,  che  in  tedesco  e in  olandese  esprime  compagno, 
onde  si  tradurrebbe  esattamente  colla  voce  cornei,  che  Tacito  applica  appunto 
ai  vassalli.  1 gentiluomini  polacchi  si  chiamano  tclacheic  (attigue);  e a No- 
rimberga ge-ichltchUr , cioè  stirpe,  famiglia;  a modo  delle  schiatte  , geniti 
de1  Domani. 
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In  essi  campi  erano  i Franchi  avvertiti  a tenersi 
pronti  al  primo  segno  per  drizzare  la  marciata  ove  il 
re  indicasse;  multa  a chi  non  rispondesse  all’eribanno: 
nessuno  esente  dal  servigio,  se  non  per  ispeciale  con- 
gedo del  re.  Albergare  i messi  regii  in  viaggio  , e 
fornirli  di  vetture,  ajutar  il  conte  e il  centenario  ad 
arrestare  il  reo,  venire  all’assemblea,  concorrere  a ripa- 
rare strade  e ponti,  erano  doveri  loro.  Ad  essi  tutte 
le  dignità,  sebbene  il  re  potesse  assumervi  anche  per- 
sone inferiori.  Immuni  da  imposizione  prediale  , offri- 
vano tributi  volontarìi  al  re:  ed  esercitavano  la  guerra 
privata,  la  preziosissima  delle  germaniche  libertà. 

La  seconda  classe  era  formata  dei  liberi  propria- 
r.Uri  mente  delti,  o arimanni  ( 1 ),  possessori  non  partécipi 
all’  assemblee  generali  o al  mallo , nè  all’  ammini- 
strare della  giustizia, dipendendo  dalla  giurisdizione  di 
quello  sulle  cui  terre  abitavano.  La  libertà  e l’avere 
di  essi  erano  in  tutela  della  legge;  dovevano  portare 
le  armi,  od  esentuarsi  a prezzo;  prestare  le  forniture 
all’  esercito  e al  re , e servigi  di  lor  persona.  Questa 
classe  plebea  cresceva  allo  scemar  dei  nobili.  I Bar- 
bari, abbandonandosi  allo  stravizzo  coll’iinprevidenza 
propria  degl’ignoranti,  logoravano  l’avere;  per  legge, 

(l)  Liberi , ingenui , ingemùlcs,  più  tardi  boni  hominet : fra  i Longobardi, 
Ariniduni  o Tic  rima  uni  ; tra  i Franchi,  Rachimburgi.  Ehrc  vuol  dire  onore, 
ed  hetr  esercito  , onde  Arimanno  fc  uotn  d'onore  o d'arme.  Troya  mi  f« 
osservare,  che  la  parola  aptazvc;  trovasi  in  Ammano,  Dilla  g.  mi  tridui.  Rck 
in  antico  tedesco  vale  grande,  potente.  Eryburghi  diceansi  fra  i Sassoni;  e Ira 
gli  Anglo-Sassoni,  toni  inferiori . Ottone  I,  nel  907,  dona  a un  monastero  un 
borgo  c uni  liberi*  bornio ibus  qui  vulgo  /ièri /rumili  dicuntur  ( Ani . luti.  I. 
r 47).  Kurico  IV  nel  ( O7I,  donaniut  insù  per  mormstt  rio...  libero»  ho  mi  ne  s quo s 
vulgo  un  manna  s vacuili  (ibid.  739).  Lira  Sismoudi  credendo  gli  arimanni 
contadini  liberi,  che  oltre  le  proprie  terre,  aveauo  enfi  le  usi  dai  grandi,  c che 
voli  coi  nobili  poleano  intervenire  al  placito  (cap.  2);  cosi  Mullcr  (Allg. 
lieschichle),  credendo  che  l’aiiiuanno  fosse  fra’Lon  goliardi  il  rapo  militare 
di  ciascun  borgo.  * 
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l’allodio  parti  vasi  all’infinito  tra  i figli,  il  che  unito 
alla  poca  industria,  assottigliava  i patrimonii  ; talché 
gli  uomini  spoveri  ti , non  polendo  più  rispondere 
all’eribanno,  rinunziavano  ai  dritti  civili,  e mettevansi 
in  protezione  d’un  più  ricco  ( mnndcbuvd ). 

I siffatti  probabilmente  costituivano  la  terza  classe,  Tributa* 
cioè  i coloni  tributarli  o censuali  ( ‘ ) , che  non  ba- 
stando a tutelare  da  se  la  propria  libertà,  cercavano  la 
proiezione  d’  un  signore  , cedendogli  i propri!  beni , 
salvo  d’usarne  pagando  un  censo  (2),  e prestando  al 
loro  padrone  alcuni  servigi  di  corpo  od  atti  di  rispetto, 
legati  sovente  a non  maritarsi  fuor  dalle  tenute  del 
signore.  Bertamno  vescovo  di  Mans  in  testamento  man- 
6i5  cipa  molli  servi  romani  e barbari,  collocandoli  sotto 
il  patronato  della  badia  di  san  Pietro  de  la  couture , 
con  obbligo  che  tutti  gli  anniversarii  della  sua  morte 
si  congreghino  alla  chiesa  di  cpiella  badia  , e a piè 

• 

(1)  Coloni  pagensesj  Hai  Longobardi  Aldioni;  dagli  Anglo-Sassoni  Ccorls. 

(2)  Negli  annali  della  fondazione  del  monastero  di  Mari,  si  legge:  «Nel  borgo 
di  Wolen  in  Isvizzera  presso  Bremgarten  «lei  cantone  dWrgovia,  abitava  un 
potente  e ricco,  di  nome  Contrailo,  che  agognava  i beni  del  vicinato.  Alcuni 
liberi  del  borgo  stesso,  presumendo  ch’e 'sarebbe  buono  e clemente,  gli  offrirono 
le  loro  terre,  a condizione  di  pagargli  il  censo  legittimo,  e di  goderne  in  pace 
sotto  la  tutela  di  esso.  Contrailo  accettò  lieto  l'offerta,  ma  subito  cominciò 
ad  opprimerli.  Da  principio  chiese  cento  cose  a titolo  di  piacere;  poi  volle 
esigere  con  autorità  ; finalmente  trattò  con  loro  come  con  servi , coman- 
dava Aenrigi  pel  lavoro  tic’  suoi  campi  , per  la  mietitura  ilei  lieuo  e delle 
Iliade;  insomma  continue  angherie.  E perchè  alzavano  lamenti,  rispose,  che 
di  quanto  possedevano  non  potrebbero  far  uso,  se  ricusavano  dissodare  i suoi 
terreni  incolti,  svellere  le  cattive  erbe  da’ suoi  campi  , tagliare  i suoi  bo- 
schi a da  quanti  abitavano  di  qua  del  torrente  pretese  due  polli  ciascuno 
per  l’uso  della  foresta,  e uno  da  quei  di  Ih.  Gli  sciagurati,  seuza  difesa, 
furono  obbligati  a farlo;  ma  essendo  venuto  il  re  a Sohira,  andarono  da  esso, 
c cominciarono  a mandar  grida,  e implorare  soccorsi  contro  l’oppressione. 

Ma  alcune  loro  proposizioni  mal  misurate,  c la  turba  de*  cortigiani,  impedi- 
rono che  quei  lamenti  giungessero  al  re,  di  modo  clic,  venuti  infelici,  tor- 
narono più  infelici.»  Soggiunge  il  cronista,  che  nel  H06  i monaci  di  Muri 
comprarono  tulli  i beni  posseduti  dai  successori  di  Gon trailo,  e cosi  gli  abi- 
tanti trovaronsi  meglio.  Ueigott,*  Cenati . Hubibarg.  T.  I.  pag.  32». 
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dell’altare  raccontino  l’ottenuta  libertà;  poi  per  quel 
dì  esercitino  gli  antichi  uffizii  come  servi:  al  dimane 
l’ abate  debba  banchettarli  ( ' ) : saturnale  cristiano, 
diretto,  non  ad  attestare  la  disuguaglianza,  ma  a per- 
petuare la  riconoscenza. 

11  padrone,  cui  essi  doveano  omaggio  e fedeltà,  li 
forniva  talvolta,  non  della  terra  soltanto,  ma  anche 
degli  strumenti  rurali,  del  bestiame,  e d’ogni  occor- 
rente; onde  venne  che  e’  potesse,  alla  morte  del  mas- 
saro, prelevare  alcun  de’suoi  mobili  o qualche  capo  di 
bestiame  (1 2 3). 

I nobili  dunque  godono  libertà,  proprietà,  giuris- 
dizione; gli  arimanni  la  prima  e la  seconda,  non  l’ul- 
tima; ai  censuarii  non  resta  che  la  libertà,  senz’obbligo 
di  militare;  ma  vengono  alienati  col  fondo  stesso  su 
cui  vivono  ( 3 ). 

Soli  liberi  entrando  nell’esercito,  donne,  fanciulli, 
Taiei»  servi  non  dipendevano  dai  capi  militari,  ma  restavano 
sottomessi  al  più  prossimo  parente  o al  signore  che 
ne  era  garante.  Mundio  chiamavasi  dai  IiOngobardi 
siffatta  protezione,  amundio  chi  n’era  esente,  mundwal 
chi  n’aveva  il  diritto  sopra  altri. 

II  mundualdo  era  obbligalo  a difendere  e proteg- 
gere il  suo  tutelato,  e chiedere  per  lui  soddisfazione, 
come  godeva  le  ammende  che  fossero  a questo  dovute. 
La  donna  non  usciva  mai  del  mundio,  tutelata  dal 
padre,  dallo  zio  o dal  fratello  sinché  in  capelli  ; poi 

(1)  Breqcight  p.  113. 

(2)  Questo  diritto,  esteso  per  tutta  l’Europa  germanica,  chiamasi  dai  Fran- 
cesi de  mciUeur  coltri. 

(3)  Pepino  nel  755  dona  a san  Dionigi  la  casa  di  san  Mihiel  coi  beni  che 
ne  dipendono,  compreso  ecclesiastici  e servi.  Nel  JUOO.  Allietino  dona  ai 
cluniacesi  una  terra  con  due  liberi  e il  lor  patrimonio-  Vedasi  una  disserta- 
zione di  B.  (ìuerard  nella  l\cv.  dei  deux  montici , 15  luglio  1839. 
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«lai  marito;  e vedova,  dal  più  prossimo  di  questo  (*). 
Qualora  la  donna  non  avesse  parenti  consanguinei,  o 
dopo  vedova  si  fosse  riscossa  dalla  tutela  col  restituire 
metà  della  dote,  o il  tutore  l’avesse  accusata  d'impu- 
dicizia, o voluto  costringerla  a nozze  ingrate,  o prima 
de’  dodici  anni , o attentato  alla  vita  e all’  onore  di 
essa,  o chiamatala  strega,  ponevasi  sotto  il  mundio  del 
re,  il  cui  gastaldo  percepiva  il  prezzo  in  caso  si  ma- 
ritasse, o porzione  dell’eredità  se  morisse. 

Perchè  i mundualdi  non  abusassero  della  debo- 
lezza del  sesso , Liutprando  statuì  che  , quando  una 
donna  vendesse  alcun  suo  possedimento  coll’assenso 
del  marito,  intervenissero  al  contralto  due  o tre  pa- 
renti di  essa  per  impedire  ogni  frode  o violenza. 

Voi  vedete  come  pochi  godessero  intera  la  libertà;  coloni 
affatto  poi  n'  erano  privi  i veri  coloni , adissi  alla 
gleba.  Tale  generazione  avea  più  d’  ogni  altra  sof- 
ferto nelle  invasioni;  saccheggiati,  portati  via;  indi  la 
condizione  loro  andò  in  peggio,  mentre  immegiiavasi 
quella  degli  schiavi  , sinché  vennero  a confondersi 
con  questi.  Generalmente  doveano  al  padrone  tre 
giornate  la  settimana,  ma  la  prepotenza,  comune  in 
quel  tempo,  gli  aggravava  assai  più:  e Teodorico  esclude 
i richiami  de’coloni  contro  i padroni,  nè  per  azione 
civile,  nè  per  criminale. 

Alla  quarta  classe  appartengono  i servi,  quali  perSchii»i 
nascita,  quali  per  degradazione.  Chi  nascea  da  schiavo 
o schiava,  tale  rimaneva:  il  libero  lo  diveniva  per 
obnoxiazione  volontaria  o forzata.  Volontaria  se  ven- 


(0  Nulli  mulieri  libera  sub  regni  nostri  ditione  lege  Lori gobar dorum 
viventi,  liccat  in  sua  potè  itati*  arbitrio , idesl  sine  mundio  vivere,  ni  si  semper 
sub  potettate  viri , aut  potè  state  curtis  regia  debeat  permanere  ; nec  ali  quid  de 
rebus  mobilibus  aut  immobilibus,  saie  vohmtale  ipsius  in  cujus  mundio  Juerit , 
kabeat  poicstatcm  donandi  aut  alienandi,  Rotaiu  j.  205. 

Racc.  Voi.  VII  19 
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elevasi  per  aver  il  necessario  alla  vita  o ai  vizii,  od 
ollerivasi  a monastero  o chiesa  ( oblati ):  forzata  quando, 
non  essendo  in  grado  di  pagare  una  composizione  , 
abbandonavasi  all’arbitrio  degli  ollési  ò di  chi  gli 
prestava  la  somma  ; e cosi  il  vinto  nelle  guerre  , o 
chi  corrompeva  il  sangue  con  basse  nozze.  Secondo 
le  leggi  ripuarie,  alla  Ubera  che  sposasse  un  servo  offri- 
vano  conocchia  e spada;  sceglieva  la  prima?  restava 
schiava  con  esso;  la  seconda?  doveva  ucciderlo  ( ' ). 
Ma  le  leggi  si  mitigarono  su  questo  punto. 

La  miseria  prodotta  dalla  scostumatezza  e dalla 
cattiva  amministrazione;  le  vessazioni  de’grandi  e dei 
potenti  che  invadeano  i domimi  degl’ingenui  poveri; 
il  brutale  diritto  pubblico;  la  moltiplicità  de’delilti, 
che  sfiniva  i patrimonii  colle  composizioni,  aumentavano 
il  numero  degli  schiavi,  tanto  che  in  Francia,  al  finire 
della  seconda  razza,  quasi  più  non  s’incontrano  col- 
tivatori liberi.  Le  invasioni  di  ribelli  o le  spedizioni 
de’principi  per  domarli  spopolavano  interi  distretti,  o 
per  aver  resistito,  o per  aver  ceduto  troppo  presto. 
Pare  si  mandassero  vascelli  sulle  coste  per  rapir  uomini 
da  vendere;  e san  Bersciario  e sant’Eligio  correvano 
le  vie  per  ricomprare  questi  infelici  : uno  ne  liberò 
sedici  in  una  giornata  ; altro  cento,  Romani,  Galli, 
Bretoni,  Sassoni,  Mori. 

Oltre  schiavi  proprii,  s’aveano  ministeriali  o servi 
domestici  ; non  turba  infinita  come  tra  i Romani , 
dedita  alle  voluttà  del  padrone,  ma  pochi  secondo 
i limitati  bisogni  di  gente  rozza,  e varii  di  grado  se- 
condo il  padrone,  la  cui  dignità  riiletteasi  sopra  di 
loro.  Quindi  più  riguardali  erano  quei  delle  chiese 
(> ecclesiastici  ) e del  re  {fiscalità  ) ai  quali  ultimi  fu 

(I)  Til.  59.  $.  (8. 
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sino  permesso  di  divenire  conti  di  distretto;  talché 
anche  persone  libere  si  posero  a servigio  del  re,  e 
formossi  la  classe  dei  ministeriali  liberi.  Fra  questi 
correva  nna  tal  quale  gradazione,  e il  primo  di  (oro 
chiamato  maggiordomo  , dirigeva  pure  1’  amministra* 
zione  dei  beni  del  padrone. 

Gli  schiavi  in  alcuni  rispetti  erano  cose,  in  altri 
persone.  Ne’  contratti  intorno  ai  poderi  entrano  come 
cose;  la  composizione  fissata  dai  codici  per  ferite  o 
ingiurie  recate  a quelli , tocca  ai  padroni , come  per 
albero  tagliato  o bestia  deteriorata*  E per  verità,  se 
la  composizione  era  prezzo  della  pace,  lo  schiavo 
non  poteva  perseguire  coU’armi  un  libero.  Il  padrone 
stava  però  pagatore  de’  mali  causali  dal  servo,  come 
dagli  animali.  I servi  poteano  possedere , e il  civanzo 
de’ frutti , dopo  pagato  il  censo , cresceva  il  peculio; 
ereditavano,  compravano,  talora  aveano  schiavi  proprii; 
ma  tutto  per  privilegio. 

Quanto  però  migliorato  n’  era  l’essere  f se  il  Bar- 
baro  in  collera  li  batteva  od  uccideva,  non  li  tortu- 
rava con  istudiati  supplizi)',  non  li  faceva  morire  di 
sangue  freddo  come  i Romani  : e la  Chiesa  interpone- 
vasi  per  loro.  Mentre  i Romani  li  privavano  del  ri- 
corso ai  giudici  e della  protezione  del  tribuno  ( ' ) , 
i giudici  barbari  provedono  anche  a questi  infelici; 
il  Borgognone,  che  sente  del  romano,  infligge  sempre 
battiture  o morte  alle  loro  colpe:  il  Salico,  più  ger- 
manico, li  lascia  scegliere  fra  le  sferze  o pagar  un 
danaro  per  colpo  (2);  pena  afflittiva  e umiliante,  a 
differenza  dei  liberi,  ma  pure  statuita  dalla  legge, 

non  abbandonata  al  capriccio  del  padrone.  Potevano 
* 

« t 

(1)  Inflittila  IV,  V.  Smec*  Conir . III. 

(2)  Leg.  Borg.  til.1V.  Lcg-  Salina  li).  AHI.  XIV. 
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anche  accettare  il  giudizio  di  Dio , ma  non  chiedere 
il  duello,  pericoloso  parendo  l'abituarli  alle  armi,  dote 
e contrassegno  dei  liberi. 

La  legge  di  Rotari  è fiera  quanto  la  romana  rispetto 
allo  schiavo,  agguagliandolo  a cose  ( * ) ; ma  poi  anche 
i Longobardi  tolsero  al  padrone  1’  arbitrio  sulla  vita 
dei  servi , eccetto  i casi  determinati  dalla  legge.  Il 
padrone  che  adultera  con  un’aldia,  perde  ogni  ragione 
sul  marito  e su  lei  ; chi  forza  la  fidanzata  d’un  servo, 
paga  la  pena  allo  sposo,  il  quale  può  anche  sul  fatto 
uccidere  lei  ed  il  corruttore  ( 2 ).  L’offesa  ai  servi  vale 
un  quarto  di  quella  ai  liberi  ; chi  prenda  per  la  barba 
o pe’  capelli  un  altrui  rustico,  gli  paghi  un  soldo:  il 
servo  battuto  dal  padrone  per  essersi  richiamato  contro 
di  lui,  rimane  franco  (3).  Se  ad  un  servo  rifuggito  nel 
tempio  il  padrone  promette  sicurtà  poi  non  attiene , 
è multalo  in  soldi  quaranta  (4).  Secondo  Astolfo  (5) 
se  il  padrone  disposto  a dar  la  libertà  venga  a morte, 
lo  schiavo  rimane  libero,  senza  pur  pagare  il  laune- 
ehild  o compenso,  «massima  lode  a noi  sembrando  se 
«dal  servizio  traggansi  gli  schiavi  a libertà,  perchè 
« il  Redentor  nostro  degnò  farsi  servo  per  dare  a noi 
« libertà.  » 

Da  per  lutto  poi  il  cristianesimo  tende  a migliorare 
la  condizione  dello  schiavo:  il  visigoto  Egiza  proclama 

(0  Si  qui*  rcs  alienai , idest  servimi  aia  anctllam,  scu  alias  re»  mobile». ~ 
Legge  232. 

(2)  Litrrp.  1.  VI.  36.  Rotari  I.  213. 

(3)  Raciiis  I.  3. 

(4)  Rotari  1.  277.  Il  valor  de' servi  era  in  proporzione  della  capaciti. 
.Secondo  carte  dell'archivio  di  sant' Ambrogio , uno  nel  72 1 è venduto  soldi 
Ire  d'oro:  nel  725  una  donna  vende  un  fanciullo  per  dodici  soldi  d'oro;  ncl- 
1*807  Tolone,  due  fanciulli  per  trenta  soldi  d’argento.  Secondo  il  documento 
LIX  del  codice  diplomatico  del  Brunetti , una  serva  col  bambino  è venduta 
venlun  soldo,  fra  danari  c buoi. 

(5)  Astolfo,  I.  i4. 
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che  anch’essi  son  falli  ad  immagine  di  Dio,  onde  non 
voglionsi  mutilare  e sformare  ( 1 ):  i Franchi  considerano 
l’emancipa zione  come  opera  meritoria  al  cospetto  di 
Dio;  fra  gli  Anglo-Sassoni,  il  vescovo  è patrono  degli 
schiavi,  di  cui  dee  predicare  l’affrancamento. 

Che  i servi  abbondassero  in  Italia  lo  attestano  le 
tante  leggi  che  li  concernono;  e in  cui  vengono  di- 
stinti i romani  dai  nazionali  ( genliles ).  Ma  poiché  tro- 
vavasi  più  comodo  ed  utile  il  lavoro  volontario,  con- 
cedevansi  ad  essi  talvolta  terre  a livello,  suH’esempio 
delle  chiese,  crescendo  cosi  la  classe  dei  massari  o degli 
aldizii.  Questi  erano  superiori  agli  schiavi,  pur  sog- 
getti a padrone;  poteano  possedere  terreni  e schiavi, 
ma  non  in  assoluta  proprietà;  nè  vendere  o com- 
prare senza  ottenere  licenza  dal  padrone  e pagargli 
il  laudemio.  Somigliano  dunque  ai  coloni  dei  Ro- 
mani, se  non  che  possono  dal  padrone  essere  venduti 
anche  separatamente  dalla  gleba.  I contratti  di  censo, 
di  precario,  d’enfiteusi,  per  cui  davasi  un  fondo  a 
migliorare  in  vita  o a tempo,  sotto  un  certo  canone 
o angarie,  prepararono  fra  noi  la  rivoluzione  che  nelle 
proprietà  si  compì  durante  il  secolo  XII,  quando  si 
cambiarono  l’enfiteusi  in  affitto  temporario,  il  livella- 
rio in  fìttajolo  come  oggi  si  osserva. 

Rotari  riconosce  due  sorta  di  manomissione;  la  Man0. 
prima  quando  uno  è dichiarato  amund , cioè  fuor 
ogni  tutela  del  padrone  ( 2),  l’altra  quand’è  fulfreal ( 3 ), 
cioè  disobbligato  soltanto  da  servigi  di  corpo;  il  primo 
andava  sciolto  affatto , l’altro  restava  obbligalo  verso 


( 1 ) Ne  imaginis  Dei  platmiUionem  deformati.  Le g.  visi g.  6.  (3.  15. 

(2)  Kotaiu  1.  225. 

(3)  Oggi  in  olandese  volrry  vale  pienamente  libero.  Il  semplice  liberto 
diceaai  w derborn,  quasi  rinato,  wìdergetorcn. 
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il  padrone  come  verso  fratello  e parenti,  talché  que- 
gli ne  diventava  erede. 

Essendo  le  armi  segno  di  libertà,  anticamente  affran- 
cavasi  lo  schiavo  dai  Longobardi  col  consegnargli  una 
freccia , e susurrargli  alcune  parole  patrie  all'o- 
recchio (*),  come  fra  gli  Angli  se  gli  dava  lancia 
e spada  (J):  presso  i Ripuarii  se  gli  aprivano  le 
porte  (3).  Rotari  introdusse  la  formalità  romana  di 
rimettere  ì’amund  ad  un’altra  persona,  che  lo  condu- 
cesse sopra  un  crocicchio , e dicessegli  « Va  per  la 
via  che  vuoi.»  (4)  Il  re  poteva  render  libero  uno 
per  impnns.  Altre  volte  infine  non  faceasi  che  alleg- 
gerire la  servitù,  rendendolo  aidio,  al  che  non  occor- 
reva se  non  la  scritta.  Niuna  legge  tornava  a servitù 
il  liberto  ingrato;  ma  per  ovviare  a ciò,  Astolfo  (5) 
permise  che  il  patrono  potesse  tutta  la  vita  riserbarsi 
i servigi  del  liberto. 

Altri  s’emancipavano  entrando  nel  clero  o in  un 
convento,  ove  (almen  secondo  la  regola  di  san  Bene- 
detto) non  erano  per  nulla  distinti  dai  liberi.  11  legis- 
latore talvolta  prescrisse  certe  cautele  e limiti  nell’am- 
metter  agli  ordini  gli  schiavi.  Soltanto  dopo  la  cere- 
monia  dell’emancipazione  l’uomo  aquistava  piena  pro- 
prietà di  se  stesso;  ma  anche  allora  se  moriva  senza 
eredi  gli  succedeva  l’antico  mondualdo. 

(0  Paolo  Warxif.  I.  13. 

(2)  T.eg.  Henr.  c.  "8. 

(3)  Til.  SI. 

(4)  Eani  perdili  parimi,  quamcnmqnc  i'  leni  canonie?  tirreni,  hubentqne 
portai  apertili  etc.  Formulae  J.ixulmbh.  1(11. 

(5)  Leg.  2. 


Digitized  by  Google 


COSTITUZIONE  POLITICA  DEI  BARBARI. 


293 


CAPITOLO  DECIMOTERZO. 

Costituzione  politica  dei  Barbari. 

Dal  modo  con  cui  erano  costituiti  i Germani  tra 
le  selve  natie  ( ' ) e che  fu  conservato  dalle  tribù 
rimastevi , dovettero  deviare  quelli  che  uscirono  su 
terre  romane  ; poiché  al  cessare  della  vita  errante 
e dell’eguaglianza  , cambiava  natura  la  banda  guer- 
riera, fondamento  dello  stato  loro  primitivo.  Liberi 
compagni  d’un  capo  eletto  per  propria  volontà,  che 
nulla  può  disporre  senza  essi  consenzienti,  vengono, 
conquistano , diventano  possessori  , indi  a poco  a 
poco  s’adagiano  nella  vita  agricola  ; e la  stabde  pro- 
prietà diviene  precipuo  elemento  del  nuovo  ordine 
sociale.  Ciascun  capo,  fermatosi  sopra  la  terra  che  il 
genio  o la  ventura  gli  assegnò,  vi  forma  una  tribù, 
non,  come  in  patria,  accampata  ove  la  selva  e il  fiume 
piace,  ma  sopra  vasti  poderi,  corteggiato  da'suoi  fedeli, 
e servito  dai  coloni  o dagli  antichi  padroni  sposses- 
sati. Ài  compagni  della  banda  saria  stalo  mal  sicuro 
il  diffondersi  un  ad  uno;  come  le  imprese  in  tempo  di 
guerra,  cosi  i piaceri  nella  pace,  giuoco,  caccia,  ban- 
chetti gli  allettavano  a rimanersi  attorno  al  capo.  Ma 
questi  erasi  mutato  in  un  ampio  posseàsore;  onde  fra 
lui  e i compagni  gran  distanza  interponevasi,  sparendo 
l’antica  egualità,  sino  a cader  alcuni  di  essi  in  con- 
dizione di  coloni.  Ad  altri  egli  distribuiva  terre  a titolo 
di  beneficio,  premio  insieme  e legame,  mentre  al  be1 
neficiato  restando  subordinati  altri,  generavasi  un’ari- 
stocrazia territoriale  ed  una  gerarchia  fra’possessori, 

(t)  Vedi  Voi  VI.  pai;-  24. 
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che , per  quanto  lontana  ancora  dalla  feudalità , la 

disponeva. 

Sparsi  sopra  vaste  provincie , com'  era  possibile 
raccogliere  tutti  i liberi  per  ogni  semplice  affare  ? 
e poiché  s’ignoravano  le  artificiali  combinazioni  d’un 
sistema  rappresentativo,  rare  tornavano  le  assemblee, 
essenza  della  germanica  libertà  , e bisognò  imporre 
obbligo  ai  liberi  d’intervenire  a quel  che  già  riguar- 
davasi  come  prezioso  diritto;  infine  si  supplì  al  loro 
difetto  col  designare,  per  ciascun  cantone,  degli  scabini 
che  spacciassero  i processi , agitali  un  tempo  avanti 
a tutti  gli  arimanni. 

Sovvertite  dunque  dalla  radice  le  primitive  istituzioni 
della  tribù,  in  altro  modo  ebbe  a foggiarsi  la  società. 
E primo  passo  fu  l’incremento  del  regio  potere.  I Ger- 
mani calando  sopra  l’ impero , erano  governati  da 
generali,  che  nel  bisogno  delle  spedizioni  venivano 
alzali  dai  guerrieri  sullo  scudo  e portati  attorno  pel 
campo,  scelti  a liberi  voti,  ma  tra  certe  famiglie  d'eroi 
o semidei,  come  gli  Amali  pei  Goti,  gli  Àgilolfingi  pei 
Bavari,  i figli  d’Odino  e di  Meroveo  pei  Sassoni  e pei 
Franchi.  Spente  queste  famiglie,  tornava  pieno  l’ar- 
bitrio dell’elezione,  come  avvenne  fra  i Goti  d'Italia 
e di  Spagna,  e come  sempre  durò  fra  i Longobardi. 

AI  nome  però  di  re  germanici , nessuno  volga  la 
mente  ai  nostri , cinti  di  splendida  Corte,  con  laute 
entrate,  ed  eserciti  e ministri,  primi  moventi  in  somma 
di  macchina  vasta  e complicata.  Quelli  non  erano 
che  primi  tra’pari:  ma  giudicando  in  pace  e capita- 
nando in  campo,  rinforzarono  naturalmente  d’autorità 
allorché , uscendo  dal  paese  natio , si  trovarono  in 
guerre  incessanti,  o accampati  sul  terreno  conquiso, 
fra  una  popolazione  soggiogata  ma  avversa. 

Raro  accadeva  loro  occasione  di  esercitar  il  potere 
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legislativo,  attenendosi  que’ popoli  ad  antiche  consue- 
tudini, fondate  sulla  natura  lor  propria,  che  nè  re- 
stringevano la  libertà  nè  regolavano  i civili  rapporti, 
quasi  solo  mirando  a reprimere  i delitti;  la  scarsezza 
di  liberi,  la  mancanza  di  terzo  stato  e di  commercio, 
togliea  quelle  complicazioni,  che  ogni  tratto  esigono 
riforme  e innovamenti. 

Vedute  però  le  usanze  romane,  e un’amministrazione 
sì  ben  ordinata  sotto  l’imperatore,  tentarono  sostituire 
se  medesimi  a questo,  e ravviare  ordigni  troppo  supe- 
riori alla  loro  capacità.  I due  Teodorichi,  Euri  co,  Clo- 
doveo  s’  ailaticano  ad  aquistare  e gli  emblemi  e i 
diritti  dell’impero,  a distribuire  conti  e ducili  come 
già  consolari  e presidi,  adoprarli  alla  scossa  delle  im- 
poste, alla  leva  de’soldati;  occupar  insomma  a brani, 
giacché  intera  non  possono,  l’eredità  degli  augusti;  da 
puri  guerrieri,  farsi  più  politici,  più  religiosi  ; colle 
quali  arti,  più  tardi,  uno  di  essi  pervenne  a rinnovare 
l’imperiale  dignità. 

A ciò  s’addestravano;  ma  intanto  nulla  trovi  in  essi 
di  quanto  alla  parola  di  re  noi  sogliamo  connettere  ; 
non  organiche  leggi,  che  assegnassero  i limili  del  po- 
tere; non  altri  ministri  che  un  segretario  il  quale  spac- 
ciava ogni  affare,  e un  giudice  di  palazzo  ( coincs  pala- 
tinus)  che  risolveva  le  cause  recategli;  nè  gli  stessi 
possedimenti  regii  non  appartengono  loro  come  a 
sovrani,  bensì  come  aquisli  fatti  in  guerra  o tolti  ai 
principi  per  diritto  di  vittoria.  Neppur  sudditi  pro- 
prii  si  può  dire  che  avessero,  se  tali  intendiamo  quelli 
di  cui  il  re  dirige  le  azioni  civili  in  virtù  dell’autorità 
suprema;  giacché  quei  capi-  non  disponevano  del 
braccio  e dell'avere  dei  dipendenti  se  non  in  quanto 
gli  aveano  vassalli,  cioè  obbligati  per  contratto  a de- 
terminati servigi,  in  compenso  delle  terre  ricevute  in 
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benefizio.  Disobbedivano?  perdeano  il  fondo,  ina  non 
erano,  come  sudditi,  puniti  secondo  leggi  penali  so- 
vrane. In  somma  l’autorità  era  veramente  in  mano  di 
chi  più  saldo  di  volere  e più  risoluto;  e,  come  dice 
Manzoni,  la  corona  era  un  cerchio  di  metallo  che 
valeva  secondo  il  capo  che  la  portava. 

L’autorità  dei  re  era  per  tutto  limitata  dalle  assem- 
wm-  blee  della  nazione  ( * ),  ove  decidevasi  della  salute  della 
patria  e della  comune  utilità.  Non  erano  già  conso- 
ciazioni di  persone  redentesi  dalla  schiavitù , che 
venissero  a cedere  parte  di  loro  piccola  forza  per 
mascherare  1’  universale  debolezza  ; ma  coraggiosi  e 
indipendenti,  che  credevansi  in  diritto  e in  dovere  di 
conoscere  quanto  concerneva  una  società  de’cui  mem- 
bri erano  garanti  in  solido;  che  non  pensavano  dover 
obbedire  se  non  alla  propria  volontà,  e a quel  che 
aveano  esaminato  e deliberato.  Univansi  in  esse  i tre 
poteri  che  costituiscono  il  reggimento;  giudiziali  quando 
si  decideva  intorno  ad  un  pari;  legislatrici  quando  abo- 
livano o facevano  un  ordinamento;  sovrane  quando 
risolvevano  della  guerra  e della  pace.  Rese  più  rare, 
come  dicemmo , generalmente  se  n apriva  una  in 
marzo  o in  maggio,  quando  la  primavera  era  tanto 
innanzi  da  assicurare  i foraggi  ai  guerrieri , che  allor 
allora  seguivano  il  capo  alla  spedizione  ivi  deliberata. 

Nè  una  parte  che  è,  od  almeno  è considerata  per 
Fìmoii  la  prima  dei  moderni  reggimenti,  voglio  dire  le  finanze, 
complicava  quelli  d’ allora.  Porzion  delle  ammende,  doni 
volontari^  i proprii  allodii  e i domimi  cresciuti  colle 
confische,  colle  successioni , colle  tasse  sagli  stranieri, 
colla  tutela  de'minori,  e de’cui  fruiti  gran  parte  con- 

(<)  Chiamavansi  piacili  o malli  ; tra  i Franchi,  campì  Hi  marzo  o Hi  mag- 
gio; tra  i Visigoti  cenci  lii;  tra  gli  Anglo-Sassoni,  witenagcmol. 
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stimavano  essi  medesimi  passando  da  terra  a terra, 
costituivano  ii  fisco  dei  re. 

Le  finanze  aquistarono  suprema  importanza  nell’am- 
ministrazione , quando  ai  servigi  personali  si  surro- 
garono contribuzioni , e i re  ebbero  a stipendiare 
eserciti  e magistrati  : ma  per  allora , culto , ministri , 
Corte,  istruzione,  pubblici  stabilimenti  da  alimentare 
non  v’  aveano  ; impieghi  ed  armi  erano  obbligo  dei 
vassalli.  Qualora  s’indicesse  la  guerra  nazionale  (land- 
■wehr  ) , ogni  libero  era  tenuto  obbedire  al  bando 
( heribannum ) e marciare  sotto  il  conte,  armandosi  e 
mantenendosi  del  proprio;  e chi  da  tanto  non  fosse, 
univasi  con  altri  per  fornire  un  soldato.  Ma  nelle  ni- 
micizie  o spedizioni  particolari,  il  re  poteva  ranno- 
dare soltanto  i proprii  leudi  o vassalli. 

In  arte  di  guerra  , mentre  fra  gl’  imperiali  conti- 
nuava la  degradazione,  e al  difetto  di  valor  personale 
supplivasi  con  macchine  e con  artifizii  da  uccidere 
uomini  senza  troppo  rischio , i Barbari  al  contrario 
non  conoscevano  maestria  che  la  forza  del  proprio 
braccio;  e con  balestra,  fionda,  scure  a doppio  fen- 
dente, e poca  cavalleria  armata  di  freccie  e giavel- 
lotti, affrontavano  le  legioni,  senza  studiate  ordinanze 
di  battaglia,  nè  avvezzi  a disciplina  od  armadura  o 
esercizii  uniformi , atteso  che  ogni  capo  comandava 
a snò  modo  i proprii  vassalli. 

Col  qual  nome  s’indicavano  i fedeli,  cui  il  re  asse-  v««»Ui 
gnasse  il  temporario  godimento  d’alcun  podere,  a patto 
di  fedeltà , e di  seguirlo  in  campo  per  un  tempo 
determinato  e con  prefisso  numero  di  uomini  da 
essi  mantenuti.  I più  poderosi  signori  vollero  poi  imi- 
tare il  re,  distribuendo  parte  de’loro  poderi  a gente 
minore,  cogli  obblighi  stessi  ( valvassori ; vassi  vasso- 
i-uni). Insieme  col  re  erano  venuti  altri  capi  che  a lui 
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non  riguardavansi  inferiori  se  non  perchè  Io  aveano 
tolto  a capo  ; e che  perciò  dei  territorii  conquistati 
occupavano  una.  porzione , dove  col  titolo  di  duchi 
non  consideravansi  dipendenti,  se  non  nei  diritti  po- 
litici e negli  affari  comuni,  del  resto  facendovi  leggi 
e guerre  a voglia,  talora  anche  contro  il  re.  Vedemmo 
tale  costituzione  prevalere  appo  i Longobardi;  ma  sotto 
Goti  e Franchi,  forse  per  la  preponderanza  personale 
dei  capi , i re  pare  esercitassero  autorità  sopra  lutto 
il  paese. 

Questo  per  l’amministrazione  comparti  vasi  in  di- 
stretti o contadi  ( pagi , gauen ) in  ciascun  dei  quali 
un  conte  ( grajio , gaugraf ) regolava  gli  affari  civili, 
polizia , giustizia  , finanze.  Un  ducalo  era  costituito 
da  molti  contadi,  ciascuno  diviso  in  centine  di  fami- 
glie o cantoni,  composti  di  decine  o marche, suddivise 
in  poderi  ( inansi ) che  a molti  insieme  costituivano 
una  villa  o un  luogo  ( ' ).  I Longobardi  ebbero  scul- 
lasci  e centenarii  invece  dei  conti;  tra  i Franchi  non 
erano  ben  distinti  dai  duchi  prima  dell’VllI  secolo; 
più  tardi  fu  a quest’ultimi  il  comando  deH’armi,  come 
ai  conti  le  funzioni  giudiziali,  e quello  e queste  in  vita. 

In  ogni  distretto  poi  alcuni  luoghi  restavano  dis- 
soggetti dal  conte  ( immunitates ) si  ne’giudizii  si  nel- 
l’amministrazione, quali  eran  dapprincipio  i dominii 
reali,  poscia  i beni  della  Chiesa,  da  ultimo  gli  allodii 
dei  liberi  comuni.  * 

Se  colla  conquista  andarono  perdute  le  autorità 
superiori,  e i conti  succedettero  ai  rettori  delle  pro- 
vinole, forse  non  fu  cosi  assoluta  la  rovina  delle  muni- 


ti) Delta  costituzione  per  decine  durò  vestigio  in  Italia.  Fin  nel  1500  la 
valle  di  Cadore  era  divisa  in  tO  centi,  e ogni  cento  aveva  un  capitano,  e 
armava  200  uomini;  in  caso  di  pericolo  i capitani  sceglievano  un  generale:  e 
questo  col  evale,  cioè  il  comandante  venexiano,  vegliava  sulla  valle. 
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cipali.  I Barbari  sovrappongono  ai  natii  un  procon- 
solato barbaro;  ma  abborrenti  dalle  città  e conside- 
randosi come  esercito,  nessuna  cura  prendono  de'mu- 
nicipii,  sicché  quelli  conservano  il  reggimento  interno, 
non  soggetto  al  conte  ; o almeno  senza  che  questo 
l’impacci,  rendendosi  cosi  più  libero  che  sotto  gl’im- 
peradori.  Nasce  pertanto  in  questi  la  necessità  di  pro- 
vedere alla  quiete  e al  buon  ordine  interno,  cose  dal 
conte  ignorate  o neglette.  Cessando  il  corpo  dei  decu- 
rioni d’esser  garante  della  riscossa  del  tributo , non  è 
più  quella  dignità  sfuggita  come  negli  ultimi  tempi  di 
Roma;  nè  più  v'entrano  soltanto  grossi  possessori,  ma 
qualunque  persona  notabile,  ed  anche  i mercanti  grassi. 
Le  leggi  de’  Goti  rammentano  i curiali  e magistrati 
conservatori  della  pace  ( 1 );  le  borgognoni  distinguono 
i magistrati  dei  distretti  da  quei  della  città:  de’ paesi 
longobardi  lo  argomentano  alcuni,  ma  non  n'è  traccia; 
Gregorio  di  Tours  cita  il  giudizio  dei  cittadini  come 
distinto  dal  mallo  tenuto  dal  conte  (2);  ne’formolarii 
d’Anjou  s'accennano  magistrali  scelti  dai  cittadini;  in 
quei  del  Sirmondo  . un  luogo  destinalo  ai  pubblici 
affari  (3 4);  in  quelli  del  Lindenbrok,  assemblee  pubbli- 
che e difensori  della  città  ( * ).  Nel  Breviario  d’ Alarico 
ricorrono  ogni  tratto  i duumviri , il  difensore,  altre 
autorità  municipali,  cresciute  d’attribuzioni  al  man- 
care de’presidi,  de’consolari,  de’  correttori  sovrastanti 
a loro.  « Ciò  che  prima  il  pretore , facciano  ora  i 
« giudici  della  città  ( 5 6 ). — L’emancipazione,  che  già  al 
« pretore,  or  si  fa  davanti  alla  curia  (G).  Nella  curia 

- 't  , ».  « v ' ...  •>  i 

(1)  fidici.  Theod.  27.  Leg.  fiisigoth.  V.  4.  19,  el  II.  4.  <6. 

(2)  Gaie.  Tu  «oh.  VII.  47. 

(3)  Curia  publica,  ap.  Balittio  T.  II. 

(4)  Mar.LT,  Obt.  tur  Chiù,  de  firance. 

(5)  Inlerpret.  Pauli  I.  7.  u,  Inlcjp  cod.  JTicrd.  XI.  4.  li. 

(6)  In  Gajo  I.  6. 
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« s’aprano  i testamenti  ; e i tutori  sieno  costituiti  dal 
« giudice  di  conserva  coi  primati  della  città.  « (') 
Ai  duumviri  e al  difensore  spettava  lutto  ciò  che  di- 
rettamente non  concernesse  il  potere  supremo,  come 
levar  milizie , percepire  imposte,  amministrare  fondi 
comunali;  ed  anche  nella  giurisdizione  maggior  parte 
prendevano  i curiali , facendo  vece  di  giudici  ; ed  i 
vescovi  che  aveano  preso  il  posto  del  difensore.  Men- 
tre il  municipio  antico  avea  assunto  indole  aristo- 
cratica mercè  la  costituzione  romana  , ove  neJ  magi- 
strati superiori  trova  vansi  congiunte  la  potesti!  politica 
e la  religiosa , allora  al  contrario  il  difensore  non 
operava  più  in  propria  testa,  ma  come  delegato  della 
curia  a cui  si  concentra  quanto  rimane  di  vita,  di 
forza,  di  splendore  ne’vinti;  e che  preparava  i Comuni 
nuovi. 

Tanto  appare  nella  Gallia  meridionale  e in  qualche 
parte  d'Italia;  come  altrove  andasse  non  si  sa.  Forse 
è vero  che  i Germani,  cresciuti  di  numero  e ridotti  a 
paciCche  abitudini,  formarono  comunità  a modo  delle 
romane,  e in  alcuni  luoghi  si  fusero  con  queste,  co- 
stituendone una  più  ampia  coi  due  elementi  diversi, 
diretta  dagli  scabini  germanici  e dall1  ordine  dei  Ro- 
mani; mescolanza  che  produsse  le  genti  nuove  e la 
moderna  Europa  ( 2 ). 

Particolare  carattere  d’ alcune  leggi  barbare  è il 
v-»**»  seguire  la  persona,  senza  distinzione  di  luoghi.  Oggi 
"*'«  chi  vive  in  un  paese,  sottopone  sè  e l’aver  suo  alle 

(t)  Jnlerp.  coti.  Theod.  IV.  4.  iv.  III.  t7.  Iff. 

(2)  È l'opinione  Hi  Savigny  e del  Raynotiard,  il  quale  però  trascende,  osser- 
vando eoa  troppa  passione  gl’instituti  della  Francia  meridionale,  e negli- 
gendo gii  effetti  delia  conquista  barbara,  fino  a credere  che  gli  ordini  romani 
si  conservassero  inalterati,  e non  facendo  distinzione  dal  mezzodì  al  setten- 
trione della  Francia.  Tal  opinione  è impugnata  allatto  dai  fautori  dell'origine 
germanica.  Ne  riparliamo  nel  Libro  XI. 
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leggi  di  quello , poco  o nessuna  differenza  interce 
dendo  fra  cittadini  e forestieri  ( * ).  Nel  medio  evo  al 
contrario  spesso  la  legge  patria  serbavasi  dovunque 
uno  si  trovasse  ; talché  Agobardo  vescovo  scriveva  a 
Lodovico  il  pio  : « Di  cinque  uniti , spesso  non  due 
seguono  il  medesimo  statuto.  » 

Tale  costumanza  fu  ella  per  avventura  fra  i Ger- 
mani prima  della  migrazione  generata  daH’amor  dell’ in- 
dipendenza, e da  loro  portata  nella  conquista?  (2) 
M’è  duro  il  crederlo,  giacché  qual  ragione  poteva  in- 
durre uno  straniero  a concedere  o domandare  questo 
diritto  finché  stavano  in  tribù  divise?  e se  un  Goto 
fosse  per  caso  vissuto  tra’Borgognoni,  chi  poteva  ren- 
dergli giustizia  a modo  dei  Goti?  Come  unire  suffi- 
ciente numero  di  questi  per  istituire  il  giudizio?  o come 
trovar  Borgognoni  che  conoscessero  la  consuetudine 
straniera? 

Forse  dunque  la  legge  non  si  ridusse  personale  se 
non  quando  essi  occuparono  le  terre  romane,  e tro- 
vandosi diverse  schiatte  unite  sopra  il  suolo  medesimo, 
non  peraltro  che  per  l’accidente  d’essersi  drizzati  alla 
stessa  impresa  , non  v’  era  perchè  dovessero  rinun- 
ziare alle  consuetudini  degli  avi,  onde  unirsi  sotto  una 

(4)  Gli  Ebrei  fino  ai  nostri  giorni  furono,  e in  alcun  luogo  sono  trattati 
con  leggi  personali , conservando  per  esempio  il  divorzio  anche  dove  è abo- 
lito ecc.  Ove  durano  i privilegi  del  foro  ecclesiastico,  voi  trovate  vigenti  due 
legislazioni,  una  locale  , una  personale.  Gii  Svizzeri  a servigio  di  potentati 
esteri,  stipulano  di  esser  obbligati  soltanto  alle  patrie  leggi  in  «pianto  è subor- 
dinazione e disciplina  militare.  Nella  guerra  de*  Paesi  Bassi  contro  hi  Spa- 
gna, il  45  maggio  4 587,  il  duca  di  l’arma,  governatore  a nome  del  re  cat- 
tolico, ordinò  che  i soldati  non  fossero  sottoposti  alle  consuetudini  locali; 
ma  che  nel  civile,  anche  per  azioui  personali  e pei  beni  mobili,  fossero  giu- 
dicati secondo  le  leggi  romane  e dell  impero.  Qual  viluppo  di  quistioni  ne 
nascesse  può  vedersi  in  Merli*  , Repertorio  universale  di  giurisprwlenza , 
alla  voce  Coutume  $.  5 n.  Anche  nell'esercito  di  Washington  era  la  preten- 
sione di  veuir  giudicati  secondo  le  leggi  del  proprio  pese. 

(2)  È l’opiuionc  di  Montesquieu,  Lsprù  des  Loix  XXVlli.  2. 
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cornane.  Lo  prova  il  trovare  che  in  ciascun  paese  sono 
ammesse  appunto  tante  leggi,  quanti  erano  i popoli 
invasori.  Cosi  in  Inghilterra  (per  quanto  altri  il  nieghi) 
vengono  distinte  quelle  degli  Ovest-Sassoni,  de’  Mer- 
ciani  e de’Danesi;  la  salica,  neU’impor  le  tasse,  discerne 
solo  i Franchi  e Germani  dai  Romani  ; la  ripuaria 
lascia  in  vigore  anche  il  diritto  de’Borgognoni  e degli 
Alemanni:  in  Italia,  dapprincipio  i Longobardi  non  tol- 
lerarono (che  che  altri  si  dica)  verun  diritto  che  il  pro- 
prio, tanto  che  i Sassoni  i quali  non  vi  si  vollero  adat- 
tare, furono  costretti  a ritornarsene  ; Rotari  impone 
precisamente,  che  se  qualche  Romano  venga  da  paesi 
forestieri,  s’acconci  alla  legge  longobarda,  seppure  non 
ottenga  altrimenti  dalla  clemenza  del  re.  Moltiplicaronsi 
dappoi  i contatti,  e i Longobardi  perdettero  della  pri- 
mitiva fierezza,  massime  dopo  convertiti;  onde  forse 
allora  fu  consentito  ad  alcuno  il  vivere  sotto  legge 
nazionale  ( 1 );  dappoi  venuti  e Franchi  e Tedeschi,  tanta 
varietà  naque  di  diritti,  che  in  ogni  contratto  o giu- 
dizio specificavasi  sotto  qual  legge  vivessero  i conten- 
denti o i rei.  Col  qual  nome  di  lex  però  non  va  inteso 
alcuno  speciale  e prefinito  corpo  di  statuti,  ma  in  gene- 
rale il  diritto  e le  consuetudini. 

Stabilito  il  diritto  personale,  in  qual  modo  appli- 
cavasi?  Ciascuno  era  obbligato  o privilegiato  a seguire 
quello  di  sua  nazione;  i cherici  il  romano;  la  donna 
quello  del  marito,  e vedova  tornava  a quello  dei  geni- 
tori ( 2 );  gli  affrancati  presso  i Longobardi,  quel  del 


(t)  Ciò  renderebbe  ragione  della  legge  di  Desiderio  e Adelchi,  esistente 
in  ima  carta  di  santa  Giulia  a Brescia,  ove  si  provede  al  caso  che  un  servo 
del  palazzo  sposi  un' ingenua  romana  ; la  quale  cade  pur  essa  in  ischiavitù. 

(2)  JsCge  romana,  qua  Ecclesia  vivit.  L.  Ripuaria  T.  LVI1I.  < ■ Ut  omnis 
nido  eccle siartim  lege  romana  vivat.  L.  Long,  di  Lodovico  il  Pio,  art.  55. 
Eccard,  commentando  quell’articolo  della  legge  ripuaria,  adduce  una  carta, 
ove  due  preti,  per  nazione  lombardi,  vivono  secondo  la  legge  romana  per 
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patrono;  fra'  Borgognoni  quel  delia  nazione  in  cui  fos- 
sero nati  ; fra  altri  il  romano  : il  figliolo  spurio  sce- 
gliesse  qual  voleva,  non  avendo  padre  cerio  ( 1 ). 

Il  Montesquieu  che  pure,  confutando  il  Uubos,  so- 
stiene aver  i Franchi  mutato  il  diritto  nella  Gallia , 
asserisce  fosse  in  arbitrio  di  ciascuno  la  scelta  della 
legge.  Ma  buon  Dio , qual  tirannide  sarebbe  cotesta 
dove  il  vincitore  permette  al  vinto  d'entrar  a parte 
de’suoi  diritti  medesimi?  di  porsi  purché  voglia  nella 
classe  de’ dominatori?  Il  testo  dunque  cui  Montesquieu 
s’appoggia  non  può  essere  che  fallato,  repugnando  alla 
natura  delle  cose  (2  ).  Tra  le  leggi  poi  longobardiche, 
una  di  Liutprando  stanzia  che , chi  fa  un  contratto,  di- 
chiari secondo  qual  legge  intende  stipulare  ( 3 );  dal  che 
vollero  alcuni  argomentare  restasse  in  arbitrio  di  eia- 

decoro  tacer  dolale  : Qui  professi  snmui  ex  natidne  notte  a vivere  legem  Lan- 
gobar dorum,  seti  nunc  prò  honore  sacerdoti!  nostri , videmur  vivere  legem  Ro- 
mano rum.  Ma  talvolta  gli  ecclesiastici  viveano  in  Italia  con  legge  longo- 
barda. In  Fumagalli,  Codice  diplomatico  Sani* A mbr ostano,  N°  *24.  p.  502, 
Teotperto,  arciprete  di  san  Giuliano,  nell’885  professa  la  legge  longobarda. 
Il  Lupi,  Codex  dipfom  Bergomat.  p»  225,  dice  che  nel  X e XI  secolo  tal 
consuetudine  era  quasi  generale  nel  bergamasco.  Il  monastero  di  Farfa  non 
usava  legge  romana  Marillon  , Ann.  Bened.  T.  IV.  p.  *29.  705.  E forse 
meglio  cercando,  si  troverà  che  , sotto  i Longobardi,  non  era  dato  neppur 
alberici  di  deviare  dalla  légge  de' vincitori,  privilegio  che  ottennero  sol- 
tanto dopo  la  conquista  de'  Franchi.  In  ciò  tatto  regna  grande  oscurità  anche 
dopo  molto  discorrere  di  pretesi  eruditi. 

(t)  Justum  estt  ut  homo  de  adulterio  (preso  nel  senso  lato  del  diritto  ro- 
mano) natus,  vivai  qualem  legem  vn Inerii.  Ap  Canciahi  I.  2*4- 

(2)  Nel  patto  salico  leggesi;  Si  qui  ingentuss  Franco  , ani  barbarwn , ani 
hominem  qui  salica  LECE  vivit,  occiderii  eie.  T i t - 44.  §.  t.  Ma  nella  redazione 
d'essa  leg«e  fatta  da  Carlo  Magno  si  ha  più  correttamente:  Si  qus  ingenua*, 
hominem  Francutn  aut  barbar  um  occidcrii , qui  lege  salica  vivai  eie. 

(3)  Lictp.  VI.  37.  De  Se  r ibi  s:  Perspexitmu  , ut  qui  citar  temi  seri p seri  ut, 
si  ve  ad  legem  Longobar  dorum , si  ve  ad  legem  Romanorum,  non  aliter  J acumi, 
ni  si  quo  modo  in  illis  le  gibus  contine  tur . ; . Et  si  imusquisque  de  lege  sua  de  - 
scendere  voluerit , et  pactioncs  alque  cotivetUiones  intcr  se  fecerint,  et  amba: 
parlcs  consenserint , istud  non  rcf>utaUir  conira  legem  , quod  amba:  parte f 
voluM arie  (aduni.  Et  illi  qui  lalcs  charlas  fcripscrinl  , cui 'palile s non  invc- 
mani  tir  esse.  , 

Racc . Voi  VII.  20 
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scuno  lo  scegliere  quale  legge  volesse  ( ' ).  Ma  si  rifletta 
che,  anche  secondo  lo  jus  romano,  v’ha  atti,  la  cui 
esecuzione  non  interessando  direttamente  Io  Stato,  i 
cittadini  possono  in  essi  preferire  qual  formola  e modi 
più  vogliono.  E appunto  a simili  contratti  privali 
riguarda  Liutprando  coll’ ordinare  che  i notai  s’at- 
tengano al  diritto  delle  parti  nella  formola  di  essi  , 
senza  però  escludere  speciali  convenzioni  fra  queste,  e 
le  regole  secondarie  da  cui  ciascuno  può  innòcua- 
mente dipartirsi.  Tant’è  ciò  vero,  che  tale  facoltà  non 
accorda  ne’testamenti,  perchè  son  di  pubblico  diritto. 
Ove  poi  il  re  inglese  Edgar  permette  ai  Danesi  di 
scegliere  qual  legge  vogliono,  esprime  di  farlo  come 
una  concessione  ai  vinti,  nell’intento  di  trarli  lutti  alla 
consuetudine  angla  ( J ). 

Essendo  lite  fra  Eugenio  II  e il  popolo  romano. 
Luigi  il  pio  mandò  a Roma  suo  figlio  Lotario  per 
rimettervi  pace  ; il  quale  in  tal  occasione  emendò  lo  821 
statuto  del  popolo  romano  coll’assenso  del  pontefice. 

Un  capitolo  d’essa  legge  riformata  ordina  s’interroghi 
il  senato  e il  popolo  romano  con  qual  legge  vogliano 
vivere,  e questa  si  conservi  ; o se  la  violino  ne  siano 
puniti. 

Volle  alcuno  trarne  nuovo  argomento  che  fosse 
lecito  scegliere  sotto  i Barbari  la  legge  con  cui  vivere. 

Ma  primieramente  questo  è caso  speciale,  e non  si  rife- 
risce che  a Roma,  non  mai  conquistata,  ove  dunque 
duravano  le  magistrature  all’  antica  , e quindi  non 

(4)  Così  la  crede  anche  il  Lupi,  che  pure  fu  il  primo  a decorrere  assen- 
natamente intorno  alle  professiones. 

(2)  Delude  wlo,  ut  in  usa  sit  apcd  Dai  io  s q uam  opiima  eligi  possit  le»; 
cl  ego  iUit  dedi  pcrmissiancm,  el  placare  volo  quamdiu  vita  mi  hi  concedatur 
.prò  veslra  fidatila  te  quatti  mihi  semper  promisi  stis;  et  hoc  cupio , ut  unum 
jus  in  qnolibrt  scrutinio  nobis  omnibus  sit  commune  ad  lutameli  et  paeem  ormi » 
poptdo. 
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restava  leso  l’orgoglio  de’Barbari  col  rinunziar  alla 
propria  legge.  Probabilmente  poi  non  fu  data  questa 
scelta  se  non  allora,  quando  tratta  vasi  di  dettar  una 
legislazione  nuova;  e fatta  una  volta,  dovettero  atte- 
nervisi anche  i discendenti  ( ' ). 

Sta  dunque,  che  i vinti  non  partecipa  remo  al  diritto 
del  vincitore  se  non  forse  qualche  fiata  per  privile- 
gio ; e tant’è  ciò  vero,  che  qualvolta  può  intendersi 
la  voce  de’conquislati,  vi  suona  un  lamento  perchè 
non  siano  accomunati  anche  a loro  i privilegi  dei 
dominatori.  Il  Gallo  era  per  legge  distinto  dal  suo 
signore,  e la  vita  sua  prezzata  assai  meno  che  quella 
d’un  Franco;  onde,  a somiglianza  de’Fanarioti  in  Gre- 
cia sotto  i Turchi , ingegnavasi  colle  abiezioni  e col 
servire  , d’  aquistarsi  alcuni  diritti  e onori  , e diven- 
tava romano  possessore,  o tributario,  o conviva  del 
re  ; e colmo  della  fortuna  reputava  il  poter  dive- 
nire Franco  ; tanto  che  questa  parola  venne  a signi- 
ficare quanto  libero.  , 

Allora  dunque  che  si  dice  i Barbari  lasciaro.no  a 
questo  o a quel  popolo  la  legge  romana,  no  a s’intenda 
per  un  privilegio  , sibbene  per  una  condanna  ; come 
quella  che  Fescludeva  dalle  cure  del  legislatore  e dai 
privilegi  della  gente  conquistatrice.  Diverso  andava  il 
caso  per  gli  ecclesiastici*,  giacché  tra  questi  il  tipo 
universale  prevalse  in  ogni  tempo  sopra  il  locale;  nè 
le  sue  leggi , modellate  sulle  romane,  mettono  divario 

(t)  E difficile  accumulare  cotante  inesattezze  quante  in  questo  periodo  : 
« Del  privilegio  avevano  le  nazioni  settentrionali  conservato  ai  cittadini,  la 
libera  scelta  di  sottomettersi  alle  leggi  de’  loro  maggiori,  0 pure  a quelle  che 
trovassero  più  conformi  alle  proprie  nozioni  di  giustizia  e di  libertà.  Prèsso 
i Longobardi  travasami  in  vigore  sei  corpi  di  leggi,  romana,  longobarda, 
salica,  ripuaria,  alemanna  e bavara  ; e le  parti  neH’incominciar  del  processo 
dichiaravano  ai  giudici,  che  viveano  e volevano  essere  giudicati  secondo  fa 
tale  o tal  altra  legge.»  Sismqhdi,  Delie  rcp.  ital.  cap.  II.  Vedi  Schiarimi, 
e Note  N°  V. 
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di  paese  o di  razza:  poi  conservavano  le  curie  pro- 
prie, davanti  a cui  dibatteano  e risolvevano  da  sè  le 
cause  proprie,  non  senza  mezzi  di  far  eseguire  le  pro- 
ferite sentenze. 

A chi  accetti  la  genealogia  da  noi  esibita  del  diritto 
personale  riuscirà  meno  difficile  a spiegare  il  come 
potessero  applicarsi  tante  leggi  differenti.  Non  occor- 
reva già  che  i giudici  le  conoscessero  tutte,  educa- 
zione soverchia  a barbari;  ma  gli  scabini  eleggevansi 
dalla  nazione  dei  contendenti  ; facile  cosa  allorché 
erano  di  popoli  coabitanti  sul  medesimo  territorio. 

Qualora  il  litigio  andasse  tra  parli  di  diversa  na- 
zione, non  sappiamo  qual  pratica  si  seguisse:  ma  dai 
documenti  appare , che  la  composizione  pei  delitti 
regolavasi  secondo  la  legge  dell’  offeso  ; in  materia 
civile  pronunziavasi  secondo  quella  del  convenuto,  e 
negli  atti  giuridici,  per  esempio  contratti,  testamenti, 
giuramento,  secondo  quella  di  chi  faceva  stendere 
l’atto. 

In  Italia  il  diritto  personale  cesse  lentamente  al 
romano  nel  tempo  de’ Comuni,  quando  vi  si  surroga- 
rono gli  statuti  (1 2 *  4 ).  Tra  i Franchi  al  contrario  in 
molti  luoghi  cadde  di  buon’  ora  ; ma  il  romano  non 
era  mai  stato  infirmato  da  decreto  positivo  (J);  onde 

(1)  L»  costituzione  Hi  Federico  II,  Uh.  II,  tit.  4 7,  abolisce  la  personalità 
delle  leggi  nella  «Sicilia.  Vi  sussistette  dunque  sin  nel  secolo  XIII.  Lupi,  Co4. 
tiiplom.  231,  adduce  uno  statuto  bergamasco  del  44:it,  ove  si  nomina  un  hbrr 
jiiris  J ranpobard  or  urti , e si  ordina  che  ipsuni  jus  vacci  in  lolumtel  serretur  jus 
comm  une. 

(2)  Una  decretale  del  4 220  dice:  In  Francia  et  nonntillis  proni  nei  it,  ittici 
romanorum  imperatonun  legibus  non  utiinlur.  Ma  Carlo  Calvo  nell*864  : Super 
titani  legem  ( romauarn ) rei  conira  ipsam , nec  antecessores  notili  qnoilcumquc 
ca/Mtulum  statucrunt , ne c no»  aliqnid  slaluimus.  Però  egli  determina  chiara- 

mente la  d iflerenza . In  tila  terra  in  qua  jtirhcia  seciutihun  legem  irr/m unii  tur , 
secutulum  ipsam  l e geni  jndicentnr . Fi  in  tlla  terra  ili  tpta  jm  litio  tecundum 

l<  gem  tomi  mani  nonjinlicaiiliu  eie  eie. 
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forse  sin  nei  primi  tempi  è a cercare  il  motivo,  per 
cui,  sin  alla  rivoluzione,  la  Francia  settentrionale  reg- 
gevasi  secondo  consuetudini , e la  meridionale  per 
legge  scritta.  Nel  nord  della  Gallia  penetrando  i Fran- 
chi primamente  numerosi , violenti , tirannici,  cancel- 
larono il  reggimento  romano;  mentre,  allorché  si  ste? 
sero  al  mezzodì,  già  erano  più  pochi  e dirozzati,  sicché 
ì Romani  si  conservarono  preponderanti.  Quando 
poi  le  antiche  schiatte  svigorironsi,  e dai  confusi  ele- 
menti uscirono  le  nazioni  nuove , più  non  fu  possi- 
bile mantenere  il  diritto  personale,  fondato  sulla  dilìè- 
renza  d’origine:  nella  feudalità  l’uomo  non  si  riguardò 
più  della  tale  stirpe  ma  del  tal  feudo,  e le  istituzioni 
germaniche  si  radicarono  nel  Settentrione,  non  più 
come  diritto  personale,  sibbene  come  locale  consue- 
tudine. , ' 

Nel  Mezzodì  per  avverso , come  preponderava  la 
schiatta  de’  Romani , così  il  diritto  di  questi  conservò 
l’antica  forma  ed  unità  ; e quand’anche  quelli  si  perdet- 
tero in  una  nuova  nazione,  esso  diritto,  non  rigidamente 
originale  come  il  germanico , ma  ricco  di  scienza  e 
d’ idee,  vasto  e pieghevole,  potè  adattarsi  ad  una  ri- 
voluzione, e seguire  senza  stento  gli  andamenti  della 
società  cui  serviva. 

A noi  avvezzi  a governi  che  traggono  ogni  impulso 
dall’alto;  a leggi  fisse,  uniformi  per  tutto  il  regno; 
all’egualità  de’  cittadini  sotto  un  capo,  riesce  difficile 
il  formarsi  adeguato  concetto  della  società  d’allora, 
così  bizzarramente  compaginala , con  tanti  signori 
quanti  aveano  forza  e volontà  di  esserlo  ; con  leggi 
che  obbligavano  solo  chi  non  vi  voleva  resistere,  e 
variate  da  uomo  a uomo  secondo  o la  nazione  o il 
grado.  Ad  aquistarne  però  un’  idea , e vedere  qual 
dovess’essere  l'ufficio  di  chi  tendeva  a sostituire  una 
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regola  al  sistematico  disordine , può  giovare  fl  por 

mente  ad  alcuni  governi  tuttora  sussistenti  in  Europa, 

e dove  la  conquista  non  restò  modificata  dal  sistema 

feudale. 

Nell’Ungheria,  molte  nazioni  furono  un’all’altra  suc- 
cessivamente sovrapposte  o av  vicinate,  senza  per  questo 
accoppiarsi.  I nobili,  cioè  la  razza  dominatrice,  divi- 
donsi  in  magnati  ricchissimi  e dignitari,  nobili  pos- 
sidenti, e gentiluomini  senza  possessi,  ma  che  anche 
nella  miseria  conservano  i privilegi.  Essi,  uniti  al  clero 
alto,  alle  città  libere  regie,  ai  borghi  privilegiati,  e alle 
tribù  de’kumani  e degli  jazigi,  formano  il  popolo  un- 
garico, nel  quale  sta  di  diritto  l’elegger  il  re,  far  leggi 
insieme  con  questo,  e imporsi  le  tasse  nella  triennale 
dieta,  ove  compajono  con  spada  e sproni,  ed  usano  lingua 
latina.  La  restante  popolazione  non  ha  che  a pagare 
( 'misera  contribuens  plebs),  spoglia  d’ogni  diritto  poli- 
tico. Il  re  fa  guerre  e pace,  ma  solo  col  voto  della  na- 
zione può  comandar  la  leva  in  massa  ( insurrectio ),  inten- 
desi  sempre  della  nobiltà  ; giura  rispettare  la  costitu- 
zione, far  eseguire  le  decisioni  delle  corti  giudiziali,  non 
destituire  senza  giudizio  ; e dà  autorità  agli  Ungheri  di 
prender  Tarmi  qualora  egli  violasse  i loro  privilegi.- 

Il  nobile,  cittadino  dello  Stato,  può  possedere  terre 
in  tutto  il  regno  ; il  borghese,  solo  nel  territorio  della 
città  cui  è ascritto.  I primi , finché  la  loro  linea  dura, 
possono  ricuperar  i beni  di  famiglia  al  prezzo  di  ven- 
dita : estinta  la  linea  mascolina , ricadono  allo  Stato. 
Non  pagano  contribuzioni:  gl’indigeni  soli  sono  atti 
ai  posti,  nè  altri  che  la  dieta  può  naturalizzar  uno 
straniero.  Oltre  il  governo  degli  ispan  o palatini , le 
città  serbano  un’amministrazione  municipale. 

Sul  terreno  stesso  vivono  dunque  quattro  milioni 
di  Magiari  od  Ungheresi , cinque  di  Slavi , due  fra 
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Tedeschi,  Valachi,  Greci,  Albanesi,  Armeni,  Ebrei, 
Zingari.  Il  Magiaro  attende  al  bestiame  e ai  campi; 
il  Germano  a commercio  e miniere;  i Valachi  agli 
alberghi;  Schiavoni  e Croati  ad  agricoltura  e com- 
mercio; Ebrei  e Armeni  son  trafficanti  e affitta  job; 
gli  Zingari  lavorano  ferro,  suonano,  fan  da  mediatori; 
gii  Slovachi  da  marinari,  cacciatori,  barocciai.  Benché 
siensi  raccolte  le  leggi  de’  varii  sovrani , pure  ciascun 
de’ popoli  serba  particolari  consuetudini  o privilegi, 
garantiti  allor  quando  si  unirono,  e alcuni  seguono  il 
diritto  germanico,  che  equivale  al  viver  secondo  legge 
romana  del  medio  evo.  Ogni  stato,  ogni  popolo  o civiltà 
che  abbia  leggi  speciali,  ha  speciali  magistrati,  e ognuno 
è giudicato  da  suoi  pari.  Lungo  e complicatissimo  sa- 
rebbe l'espor  i varii  tribunali  cui  sono  soggetti  pel 
civile  e pel  criminale (*)  a seconda  dell’òrigine ; tanto 
che  v'ha  qualche  uomo  d’infima  fortuna,  che  non  può 
esser  giudicato  se  non  dal  re,  al  pari  dei  magnali  coi 
quali  ha  comune  la  stirpe.  Che  se  occorrano  cause 
fra  due  di  giurisdizione  diversa,  il  capo  sceglie  un  as- 
sessore per  ciascuno  che  li  rappresenti , cui  può  ag- 
giungere quanti  probi  viri  gli  sembra. 

Il  ricco  distribuisce  stufi  beni  a coltivatori  che  com- 
pensano in  frutti  e in  comandate,  consistenti  per  lo  più 
in  cinquanlaquattro  giornate  l'anno  con  carretta  a due 
cavalli , e il  nono  de’  frutti  : del  resto  il  colono  può 
comperare  beni  mobili;  se  cade  in  miseria,  il  padrone 
dee  mantenerlo  e pagarne  i debiti.  Le  rivolte  molti- 
plicarono i servi  della  gleba. 

L’intento  del  re  dev’essere  dunque  di  reprimere 
la  nobiltà  che  ne  limita  la  potenza,  e perciò  solle- 
vare la  plebe  e gli  schiavi,  guarentirne  alcuni  diritti 

(<)  Vedi  Scliiar.  e Note  N°  VI. 
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con  leggi  certe  , e sottoporli  a tribunali  regii.  Maria 
Teresa  e Giuseppe  II  procurarono  che  i servi  fos- 
sero slaccati  dalla  gleba,  ma  i signori  non  permisero 
mai  in  generale  che  potessero  possedere,  nè  che  le 
terre  del  Magiaro  e dello  straniero  fossero  lassate 
all’eguale  misura. 

In  Russia  la  classe  de’nobili  è numerosa  tanto,  che  li 
fanno  salire  a otlocenloinila,  cioè  uno  ogni  sessanta  teste: 
anzi  nella  Volinia  sono  un  sedicesimo , e in  Podolia 
un  decimo;  cioè  sono  tutta  la  stirpe  conquistatrice. 
Ad  essi  spettano  tutte  le  cariche  legislative,  ammini- 
strative e giudiziali;  ad  essi  i rapidi  avanzamenti  nel- 
l’armi  ; esenti  d’imposta  personale,  da  alloggi  militari , 
da  tassa  sulla  vendita  de’  loro  prodotti , dalla  coscri- 
zione : non  possono  essere  giudicati  che  da  pari,  anche 
nei  casi  contenziosi;  nè  condannati  a pena  afllitt iva;  essi 
soli  possedono  e mercanteggiano  schiavi.  Quest’anno 
1840  moriva  il  principe  Carlo  SangouKa,  lasciando  po- 
deri per  settecento  cinquantaseimila  acri,  con  venticin- 
quemila  villani;  oltre  sei  milioni  di  fiorini  in  contanti. 

In  ciascun  governo  è un’assemblea  di  deputati 
( (Ivorianshoyé  sobranié ) che  cura  gl’  interessi  della 
nobiltà,  e tiene  le  liste  genealogiche,  e può  volgersi 
direttamente  all’ imperatore  : come  hanno  una  Corte 
particolare  di  curatela  pei  minorenni. 

L’ordinatore  dee  qui  pure  tendere  a scemar  questa 
potenza  sterminata  della  gente  conquistatrice.  E prima 
il  clero,  mercè  degli  czar,  potè  ottenere  tutti  i diritti 
della  nobiltà,  eccetto  il  possedere  schiavi  ; sicché  per 
questa  via  ogni  libero  può  eguagliarsi  al  signore.  Poi 
Pietro  il  grande  diè  crollo  alla  aristocrazia  territoriale 
coll’ istituire  che  la  nobiltà  s’aquistasse , non  solo  per 
nascita,  ma  per  servigi  civili  e militari;  onde  ad  essa 
varcano  continuamente  cittadini  emeriti,  negozianti. 
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borghesi  grassi,  artieri;  scapitandone  in  credilo  l’ari- 
stocrazia, ma  impedendo  ancora  che  aquisti  nervi  il 
terzo  stato. 

Quanto  alla  gente  del  contado,  parte  sono  liberi 
cultori , parte  affissi  alla  gleba  ; ma  qui  pure  il  re  lar- 
gheggiò di  privilegi  coi  servi  della  corona,  tanto  che 
costituiscono  un  di  mezzo  fra  schiavi  e liberi,  e per 
lai  via  la  plebe  russa  aquisterà  i diritti  di  uomo.  Già 
otto  milioni  saranno  in  questa  condizione,  mentre  dieci 
rimangono  veri  schiavi.  Un  ukase  deirimperatore  Ales- 
sandra nel  1819,  concesse  a tutti  i Russi  d’esercitare 
l’industria,  abolendo  le  esclusioni. 

Potrei  allegare  e l’Irlanda,  il  paese  ove  più  distinta- 
mente  sono  separati  il  popolo  e l'aristocrazia;  e la 
Polonia,  ove  gli  slagcic  ( szlacheic ) conquistatori  stra- 
nieri si  unirono  cogli  Zemianin,  o possessori  di  terreni 
indigeni.  Nell’ultima  rivoluzione  polacca,  noi  vedemmo 
i servi  della  gleba  spaventarsi  allorché  si  diè  voce  che 
voleasi  metterli  in  libertà,  quasi  la  vita  fosse  lor  tolta  col 
sottrarli  a quelli  che  sono  obbligati  a mantenerli;  ed 
uno  dei  primi  atti  degli  insorgenti,  cui  l’esito  infelice 
non  tolse  il  nome  d’eroi,  fu  di  vietare  che  si  proponesse 
la  mancipazione  degli  schiavi.  Oppressa  la  rivolta,  l’im- 
peratore di  Russia  col  proscrivere  i gran  signori , e 
trarre  al  fisco  immensi  poderi,  migliora  la  condizione 
servile,  e prepara  la  libertà  vera.  Cosi  la  providenza 
trae  il  male  a vantaggio  dell’umanità;  e ciò  dev’essere 
buon  ammaestramento  a coloro,  che  non  sanno  darsi 
pace  perchè  nel  medio  evo  si  conservasse  cosi  a lungo 
la  schiavitù,  dopo  che  il  cristianesimo  avea  proclamato 
l’eguaglianza  naturale  degli  uomini  ( * ). 

( i)  Nel  1 8t 7 , quando  il  re  di  Wirtemberg  aboh  la  schiavitù  personale, 
gravi  lamenti  si  levarono,  non  sólo  fra  la  nobiltà,  interessata  a conservare 
l’ordine  antico,  ma  fra  scrittori  e giuristi.  È bello  osservare  i passi  che,  lenta 
a suo  modo,  fa  l’Austria  per  affrancar  i servi  degli  Ungheresi. 
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Anche  i Turchi  rimasero  in  Europa  come  un  esercito 
accampato,  senza  che  mai,  in  tanti  secoli,  si  fondessero 
vincitori  e vinti,  neppur  dove  l’adozione  dell’islamis- 
mo tolse  di  mezzo  la  barriera  religiosa.  Generalmente 
i Turchi  si  accasarono  fra  gl’  indigeni , non  distrug- 
gendo uè  rimpiazzando  la  razza  natia  ; arrestarono 
i progressi  di  questa  senza  farne  essi  medesimi , con 
un  governo  orribile  e col  sistema  di  dominazione  in- 
dividuale sopra  i raja,  che  durò  fin  ad  oggi.  Le  nazioni 
suddite,  coinè  era  de’Romani  nel  medio  evo,  mentre 
per  ordine  politico  e sociale  son  tanto  inferiori  alla 
dominante,  in  molti  rispetti  la  sorpassano  per  facoltà 
e dottrina.  Noi  possiamo  appena  figurarci  che  questi 
feroci  invasori  concedessero  verun  diritto  ai  vinti;  nè 
in  fatto  li  concessero,  ma  li  lasciarono,  sicché  i raja 
regolano  gli  affari  de’proprii  Comuni  con  magistrati  mu- 
nicipali elettivi,  provedono  al  compartire  e riscuotere 
le  imposte,  e sono  esclusi  dal  servigio  militare  e dagli 
impieghi  civili.  Le  guerre  pertanto  non  li  sterminano, 
perchè  non  vi  prendono  parte;  anzi  crescono  mentre 
scemano  gli  oppressori;  ma  a prò  di  questi  non  si  arme- 
rebbero in  caso  di  straniera  invasione,  sicché  i Turchi 
non  avrebbero  per  difendersi  che  il  proprio  braccio, 
come  i Goti  o i Longobardi  d’Italia  contro  i Greci  e i 
Franchi.  Chi  dunque  voglia  recare  ad  alcun  migliora- 
mento quel  paese,  deve  sollevare  la  condizione  dei  raja  ; 
e a ciò  pensava  Mammud,  il  quale  nel  1855  permise 
anche  ai  cristiani  d’entrar  negli  eserciti;  ma  poiché 
non  vi  potevano  ottenere  gradi,  pochissimi  si  arruo- 
larono. 11  maggior  suo  nemico  Mehmet  Ali  creava  in- 
vece iieH’Egitto  un  esercito  arabo,  ove  i cristiani  po- 
tevano salire  fino  a capitani  ; e con  ciò  associava  alla 
sua  1’  immensa  forza  degl’  indigeni. 

Senza  moltiplicare  esempi , cred’io  che  questi  cenni 
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se  non  basteranno  , ajuteranno  a spiegare  la  condi- 
zione de’paesi  invasi  nel  medio  evo,  e de’  passi  che 
vi  fecero  i governi  regolari.  Or  rimettiamoci  ad  esporne 
la  costituzione. 

Come  i Barbari  si  rendeano  giustizia?  Benché  non gM'*» 
li  vogliamo,  col  Sismondi , credere  masnadieri  disso- 
ciati , le  istituzioni  e i costumi  loro  mal  si  possono 
chiarire,  mancando  i documenti  primitivi,  od  essendoci 
tramandati  attraverso  la  negligenza  e i pregiudizii  dei 
Romani.  Gente  ignara  dello  scrivere,  senza  possessi 
sodi , senza  uso  di  testamenti,  poteva  aver  molte  leggi? 
e la  naturale  equità  e certe  consuetudini  bastavano  a 
strigare  il  più  delle  semplici  quistioni  che  potessero 
avviluppare  le  semplici  loro  relazioni.  Noi  vediamo 
anche  oggi  la  parte  più  insigne  ed  importante  della  le- 
gislazione inglese  consistere  in  usi  antichi , casi  simili 
e decisioni  anteriori  ( precedents ) ; avanzo,  per  quanto 
migliorato,  di  quelle  consuetudini.  Le  ingiurie  vendi- 
cavahsi  colla  faida  o guerra  privata,  dall’olléso  e dagli 
aderenti  suoi,  contro  l’ofFensore  e gli  associali  di  esso. 

Pure  di  ogni  forma  di  tribunale  non  mancavano , 
informandoci  Tacito  che  le  cause  civili  di  minor  mo- 
mento riferivansi  a locali  magistrati,  i quali  forse  non 
erano  se  non  arbitri  di  libera  scelta  ; le  più  rilevanti 
e le  criminali  all’assemblea  della  tribù  (gauding)  ( 1 ). 
Questa  era  il  tribunale  supremo  fra  ciascun  popolo 
germanico,  del  che  la  ragione  si  trova  in  un  istituto, 
probabilmente  comune  a tutti  i Germani,  la  malle- 
veria owadia  che  prestavasi  da  ogni  giudicatura  all’in- 
tera nazione,  dalle  centurie  alla  giudicatura,  dalle  de- 
canie  alla  centuria,  e alla  decania  dai  capi  delle  fave 

(♦)  Principe .*  qui  jura  per  pngos  vicosquc  reddunt  ....  L cet  npud  conciliami 
accusare  quoque , et  discrimina  capilis  intendere. 
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che  le  componevano,  in  modo  che  restassero  gli  uni 

garanti  in  solido  degli  altri. 

Fra  gli  Anglo-Sassoni  più  chiaro  appare  un  tale  or- 
unmia  dinamento,  che  dappoi  fu  cagione  dei  progressi  del- 
r"'I>r’  l’industria  e della  libertà  politica  e personale  in  Inghil- 
terra. Univano  gli  uomini  in  piccole  comunità  di  dieci 
famiglie  ( tcodiuige ) o di  cento  ( ìumdrede ),  alle  quali 
doveano  essere  ascritti  lutti  i liberi  (/ Teoman ),  sotto 
un  capodieci  (tien  heofócT)  o un  capocento.  Questi  capi 
erano  magistrati  giudiziali  ; i consociati  restavano  pa- 
gatori in  solido  della  pena  che  un  di  loro  potesse  me- 
ritare, come  riceveano  in  comune  il  compenso,  a qual 
fosse  di  essi  dovuto.  Ciò  interessava  ciascuno  ad  impe- 
dire il  delitto,  consegnar  il  reo  ((i) * *  4 ),  perseguire  loflen- 
sore;  e rendeva  i giudizii  una  specie  d’ailàre  di  Stato, 
da  trattarsi  in  comune  perchè  tutti  v’aveano  interesse, 
e tutti  del  pari  concorrevano  ad  un  bisogno  a farli 
coll’armi  eseguire  contro  i consorti  deH’ofl’ensore. 

Che  altri  popoli  germani  fossero  ordinali  in  siffatta 
reciproca  garanzia  anche  dopo  la  migrazione,  ci  ajuta 
a crederlo  il  trovare  che  Clotario  11  decreta  si  for- 
mino centine  per  inseguir  i ladri  notturni , e ciascuno 
vada  in  volta  a rincacciarli , e sieno  responsali  della 
composizione  dovuta  all’ offeso;  poi  rincontrare  cen- 
turioni presso  Franchi , Alemanni,  e massime  Longo- 
bardi , ove  troviamo  inoltre  i decani. 

Lo  straniero  non  era  accolto  in  questa  mutua  se- 
curtà,  e quanto  tempo  rimaneva  nel  territorio,  per 

( i ) Questo  sistema  è spiegato  dal  cap.  20  delle  leggi  d’Eduardo.  Uree  scctt- 
rilas  hoc  modo  Jiebat  ; se  ilice t,  quod  de  omnibus  viUts  totius  regni  sub  decerti 
nali  Jìdejnssione  dcheanl  esse  universi;  ita  quod  si  unus  ex  decem  foris- 
J'eceril  , novera  ad  recium  etun  fiabe  reni  ; si  aufugeret ...  capitali s de  fri - 

borgo. , . si  duodecimo  exislenle  purgarci  , se  et  friborgum  smini,  si  facere 

posset  , de  Jori  sfocio  et  fuga  snpradicli  malefactoris.  Quod  si  facere  non 

possit,  ipse  cum  Jriborgo  suo  damnum  restaurarci. 
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lui  rispondeva  l’ospite,  che  perciò  al  partire  lo  ac- 
compagnava, avviandolo  a nuovo  albergo,  non  per 
cortesia,  come  pare  ai  più,  ma  per  assicurarsi  ch’egli 
non  misfacesse. 

Le  assemblee  pertanto  non  erano  solo  unioni  le- 
gislative, ma  anche  giudiziali,  ove  assisteva  ogni  libero 
in  quanto  avea  diritto  di  portar  le  armi,  e dirette 
dai  capi  medesimi  che  comandavano  l’esercito.  Benché 
cjuesto  fosse  uno  dei  privilegi  più  preziosi,  dopoché 
la  conquista  dilatò  le  giurisdizioni , e vi  complicò 
i rapporti  coi  vinti,  forza  fu  modificare  il  sistema; 
e rendendosi  difficile  il  congregarli  tutti  e sì  spesso, 
fu  obbligato  in  ciascun  distretto  un  certo  numero  di 
arimanni  ad  unirsi  all’indagine  e alla  sentenza. 

Tre  sorta  di  tribunali  ne  vennero;  la  Corte  del  re 
( curia  regis , Uojgcricht  ) presieduta  da  questo  o dal 
suo  conte  di  palazzo,  e assistila  da  tutti  i leudi,  vas- 
salli, o vicini  alla  persona  del  principe;  la  Corte  signo- 
rile, tenuta  pure  dal  re  ma  con  pochi  vassalli  ; la  Corte 
del  conte,  ove  questi  congregava  pochi  liberi  del  suo 
distretto.  In  origine  il  conte  doveva  esser  eletto  dal 
popolo;  ma  dopo  che  la  conquista  assodò  fina  i Bar- 
bari il  poter  reale , furono  creature  del  re , il  quale 
delegava  loro  l’autorità  civile.  Inoltre  il  centenario 
(jLungimis)  giudicava  nel  suo  cantone,  il  decano  nella 
sua  marca;  tribunali  non  subordinati  un  all’altro,  nè 
distinti  di  competenza,  ma  solo  per  più  o meno  estesa 
giurisdizione.  Tale  istituto  è comune,  salvo  qualche 
varietà,  fra  gli  Angli  e i Longobardi;  ed  ha  per  ca- 
rattere l’accoppiare  la  civile  giurisdizione  col  comando 
delie  armi. 

I dodici  scabini  che  per  lo  più  intervenivano  al 
processo,  erano  della  nazione  dei  contendenti,  e de- 
stinali sotto  giuramento  a conoscere  del  fatto,  non  del 
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diritto.  Quando  l’offeso  Iraduceva  alcuno  davanti  al 
ìrnillo  degli  uomini  liberi,  ai  giudici,  fossero  il  conte 

0 i duumviri,  non  incombeva  altro  che  di  determi- 
nare il  punto  della  legge,  cioè  qual  cosa  ordinasse 
questa  intorno  al  caso  allegato,  e statuire  la  pena  o la 
compensazione  legale. 

Ogni  procedura  doveva  naturalmente  essere  pub- 
blica avendo  ogni  libero  il  diritto,  anzi  l’obbligo  di 
concorrere  al  giudizio , e perciò  dovendo  conoscere 
la  domanda,  la  difesa,  le  prove.  Mai  dunque  non  si 
era  immaginato  d’ascondere  la  procedura,  gli  accu- 
satori, i testimonii,  il  dibattimento;  importando  alla 
società  di  sapere  garantito  nel  miglior  modo  un  suo 
membra,  o d’essere  accertata  se  a ragione  egli  soffriva. 
Vedremo  altrove  come  s’ introducesse  la  procedura 
secreta,  che  più  o meno  prevalse  poi  in  tutti  i sistemi 
europei,  salvo  l’ inglese  ( 1 ).  Ma  se  i liberi  non  po- 
tevano essere  giudicali  che  dall’assemblea  de’  pari  loro, 

1 vassalli,  gli  antustrioni,  i servi,  i coloni  restavano  sot- 
toposti a giurisdizioni  proprie  e territoriali  del  signore 
o del  padrone;  le  quali  poi  diventarono  parte  del  fondo 


(l)  Per  fare  la  satira  delle  legislazioni  del  suo  tempo,  il  Filangeri  esaltò 
di  troppo  le  processore  barbariche.  « Non  è codice  dei  Barbari  che  non  regoli 
l’accusa  giudiciaria  meglio  che  le  nazioni  civili  d'oggi.  Nessuno  niega  al  cit- 
tadino il  diritto  di  accusare  , e non  pensò  a combinar  la  libertà  d’accusare 
colia  difficoltà  di  calunniare.  Nei  Capitolari  di  Carlo  Magno  si  stabilisce  che  il 
giudice  non  possa  giudicar  alcuno  se  inanca  un  legittimo  accusatore  {Cap.  C Al. 
ri  Lod.  I V.  4.  248.  Edict.  Thcod.  c.  20).  L’editto  di  Teodorico  condanna 
del  taglione  il  calunniatore  (Elici,  c.  t3.  Cap.  C.  M.  1.  6.  cap.  329j  I.  7. 
c.  4 80).  Teodorico  interdisse  l’accusa  secreta  (cap  50).  Nei  Capitolari  di 
Carlo  Magno,  che  non  giudichi  il  giudice  in  assenza  di  una  parie  (I.  7.  cap. 
4 45.  468).  Escludesti»  i Lombardi  chi  avesse  dato  prova  di  mala  fede  ( Coti . 
Long.  lib.  XI.  tit.  54  ile  tesiti.  $.  8),  o quello  che  perla  condizione  e pei 
delitti  avessero  perduta  la  confidenza  della  legge  {Cap.  C.  AI.  1.  l e.  45  -, 
I.  Vi.  c.  444  j I.  6.  c.  2 ‘.'8  ) . 1 testimoni!  deponeano  in  presenza  dell’accu- 
sato: lui  presente,  il  giudice  li  interrogava,  e polca  interromperli  di  rispon- 
dere. — Queste  buone  costituzioni  ponno  far  vergognare  l’Europa  d’ogg;  che 
avvolge  i processi  nel  mistero.»  Scienza  della  legislazione,  lib.  III.  c.  2.  3. 


Digitized  by  Google 


COSTITUZIONE  POLITICA  DEI  BARBARI.  319 
dominante,  allorché  la  feudalità  si  rese  generale  ed 
ereditaria. 

Bisognava  dunque  convincere  non  un  giudice  o un 
tribunale,  sibbene  lutto  il  popolo;  sicché  la  realtà  del 
fatto  e la  colpabilità  del  convenuto  doveano  essere 
discusse  in  ben  altri  modi  che  i nostri.  Provare  per 
carte  e per  testimonii  era  egli  possibile  tra  popoli 
che  poco  scrivevano  ed  ignoravano  le  Gnezze  neces- 
sarie a valutare  le  prove?  Per  questi  argomenti  non 
procedevasi  dunque  se  non  in  casi  di  fragrante  delitto 

0 nella  violazione  d’un  obbligo  contratto  colle  forme 
legali.  La  tortura  non  si  trova  indicata , se  non  per 
avanzo  di  legge  romana  contro  gli  schiavi  ( * ). 

Nel  resto  le  prove  più  ordinarie  e caratteristiche  sono coogio- 

1 congiuratori  (  1  2 ),  l’ordalia  (3)  ed  il  duello.  Fondasi  il 
sistema  de’congiuratori  sullo  spirito  di  tribù  e di  mutua 
sicurtà  che  esponemmo,  pel  quale  i Germani  aggrup- 
pavansi  attorno  al  loro  parente  o socio  come  alla  bat- 
taglia ne’ casi  di  vendetta,  cosi  a quest 'altro  combatti- 
mento giudiziale.  L’accusato  compariva  con  un  numero 
d’amici  o parenti,  i quali  giuravano  ch’egli  fosse 
mondo  della  datagli  imputazione,  ovvero  ch’essi  pre- 
stavano intera  fede  al  giuramento  dato  da  esso. 

Per  istrano  che  voglia  parere  il  dar  credenza  a chi 
giura  in  causa  di  proprio  interesse,  e più  ancora  l’ad- 
dur  testimonii  neganti  un  fatto  che  di  natura  sua  non 
ne  sofiTre,  non  è men  vero  però  che  tutte  le  genti 
di  razza  germanica  il  praticarono.  Non  si  trattava  di 
vagliare  la  cosa,  di  far  indagini  e interrogatoci  ; giu- 
ravano, e tanto  bastava;  era  innocente  se  un’accolta 

(1)  Leg . Burgimd.  tit.  7. 

(2)  Con j urna  tores , col laudatile s,  purgalo»  esì  sacramentale» , comacrame ala- 
le». Ne’ Longobardi  nido»,  da  eid  giuramento* 

(3)  ( J rihai  giudizio,  in  tedesco,  e in  olandese  Oordeet. 
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di  liberi  fosse  disposta  a sostenerlo  tale  colla  sua  pa- 
rola e col  suo  ferro. 

Comunemente  erano  dodici , compreso  l’ imputato, 
benché  la  scelta  non  ne  restasse  sempre  all’arbitrio 
di  quest'ultimo.  In  alcuni  casi  egli  ne  menava  cinque, 
e sei  l’accusatore,  compiendosi  cosi  la  richiesta  doz- 
zina; Rotari  ordinò,  che  nelle  cause  eccedenti  il  ¥3101*6 
di  venti  soldi,  il  petente  giurasse  con  dodici  sacra- 
mentali; sei  nominati  da  esso,  uno  dal  convenuto, 
cinque  da  lor  due  d’accordo  ( 1 ) ; ma  altre  volte  sa- 
livano a venti , cinquanta,  settantadue,  fin  cento,  se- 
condo il  grado  del  reo  o la  gravezza  dell’imputazione: 
trecento  testiinonii  e tre  vescovi  giurarono  a Gontrano 
di  Borgogna  la  legittimità  d'un  figlio  di  Fredegonda.Fra 
i Longobardi,  il  primo  sacramentale  portava  la  mano 
sulla  cosa  sacra,  il  secondo  la  sua  su  quella  del  primo, 
e cosi  v ia  gli  altri,  finché  a tutte  soprapponeva  la  sua 
il  convenuto,  che  in  tale  atto  proferiva  il  giuramento. 
Ad  ogni  modo  questi  non  poteva  essere  definitivamente 
condannato  n assolto,  se  non  cadessero  unanimi  i con- 
giuranti, come  si  pratica  tuttavia  nei  giuri  inglese.  Ma 
se  riileltiamo  che  una  delle  convenzioni  delle  gilde  (2  ) 
era,  che  un  socio  non  deponesse  mai  contro  l’altro, 
ci  si  aifaccerà  un  altro  ostacolo  alla  giustizia,  la  quale 
generalmente  si  vede  fornire  più  mezzi  di  discolpa  che 
di  convinzione,  quasi  con  ciò  si  volessero  allettare  quei 
fieri  a ricorrere  ai  tribunali,  anziché  commettersi  alla 
privata  vendetta. 

La  Chiesa  sanzionò  la  prova  del  giuramento,  per 
modo  che  prestavasi  sopra  le  reliquie,  su  armi  bene- 
dette, sul  vangelo  dov’è  scritto  non  giurerai:  talvolta 


t 

(1)  Hot  4M  |.  361. 

(2)  Vedi  'jtii  y.ijiia,  j>a  g 182  nell*  mila. 
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sull’ostia  consacrata,  dimezzandola  fra  l’attore  e l’ac- 
cusato. 

Questi  abbozzi  per  quanto  informi  di  sistema  giu- 
diziale sono  sforzi  della  società  per  mutare  la  vendetta 
privata  in  pubblica.  11  Barbaro,  geloso  di  sua  personale 
indipendenza,  non  sa  immaginare  la  necessità  di  sacri- 
ficarne una  porzione  per  la  tranquillità  di  tutti,  nè  di 
trasferire  in  un  ente  ideale  il  diritto  di  vendicarlo. 
Offeso,  rioffende;  amici,  vassalli,  talvolta  l’intero  burg 
o la  fora,  responsale  in  solido  delle  colpe  de’suoi  soci 
e partecipe  delle  multe,  armansi  per  reggerlo;  e la 
guerra  particolare  (faida)  è diritto  carissimo  al  Bar- 
baro. I sacerdoti  e i re,  intenti  per  tutto  il  medio 
evo  a reprimerla,  ebbero  già  ottenuto  assai,  quando 
la  obbligarono  a certe  formalità,  e indussero  l’offeso 
ad  una  dilazione  coll’  imporre  che  la  guerra  dovesse 
intimarsi  alcun  tempo  innanzi,  coll’aprire  asili  nelle 
chiese  e ne’luoghi  sacrati  ; in  questo  soprattieni  trat- 
tasi della  pace  o della  riparazione;  uno  sla  garante 
per  l’oHeso , il  signore  }»el  suo  cliente,  il  re  pel  suo 
barone  : col  tempo  sbollendo  la  passione , s’ impedi- 
scono gli  eccessi  ; possono  rimettersi  in  accordo  gli 
offesi;  ovvero  dall’armi  si  revoca  la  decisione  ai  tri- 
bunali ; si  applicano  le  pene  e le  composizioni. 

Ma  oggetto  e motivo  unico  della  pena  è sempre  la 
vendetta  dell’  offeso,  talché  la  società  non  si  prende 
pensiero  degli  attentati  d’individui  contro  individui,  e 
se  l’offensore  perdona  all’offeso,  questo  va  senz’altro  im- 
punito ( * ).  Che  se  vi  si  associa  talvolta  una  multa  pub- 
» • ‘ . ■ * ' • • 
(<)  Anche  oggi  in  Inghilterra  ciascuno  ha  diritto  d'accusare  qualunque  col- 
pevole avanti  al  giudice  competente  (diritto  emanato  dall'associazione  e gua- 
rentigia reciproca),  ma  non  v’è  magistrato  che  d'officio  persegua  il  delinquente. 
Lord  Holland  il  tS<9  presentava,  a nome  della  città  di  Londra,  un  indirizzo 
alla  Camera  alta  per  la  riforma  delle  leggi  penali,  dove  una  delle  principali 
doglianze  era  appunto  la  mancanza  don  tale  magistrato. 

Rmcc.  Voi.  VII.  21 
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blica,  questa  è per  le  spese  che  il  mallevadore  sostenne 

onde  custodire  il  suo  protetto.  Il  legislatore,  non  potendo 
impugnare  il  diritto  dell’olleso  alla  vendetta,  concede 
all’  olièusore  di  achelarsene  con  una  inulta  o coni- 
"11'  posizione  ( * ).  Dapprincipio  stava  all’olleso  faccettarla 
o no  ; i piando  poi  il  governo  aquistò  forza  tanta , da 
surrogar  la  legge  alla  personale  riscossa,  la  impose  per 
obbligo,  e la  lussa  fu  determinata,  regolandola,  è vero, 
secondo  un’altra  ingiustizia,  la  differenza  di  valore 
posta  tra  uomo  e uomo. 

Ammira  taluno  in  questa  pena  un  carattere  di  libertà, 
che  in  nessun'altra  delle  odierne.  Le  nostre  colpiscono 
il  reo,  se  ne  riconosca  egli  meritevole  o no:  la  com- 
posizione all’  incontro  suppone  ch'egli  confessi  il  suo 
torto,  lo  lascia  eleggere  fra  la  vendetta  dell’  obeso  e 

(I)  T /ammenda  ( fried ) è compenso  pubblico;  la  composizione  (werrgìld) 
è compendo  privato.  La  composizione  è mentovata  da  Omero  IL  2.  497. 

li  prezzo  • 

Qualcuno  accetta  dellNicciso  figlio 
O del  fratello,  e l'uccisor,  pagata 
Del  suo  fallo  la  pena,  iu  una  stessa 
Città  dimora  col  placato  offeso. 

Le  leggi  d’ A tene  la  concede.no  talvolta.  Fra  gli  Scozzesi  è pure  antica,  e vi 
si  distingue  il  croo  o composizione  dal  galues  o ammenda.  Pel  croo  d’un 
conte  voltatisi  140  Vacche,  66  per  quello  d'uri  tane.  Anche  fra  gli  Arabi  era 
anteriore  ai  Corano  die  la  sanzionò.  Pare  che  Montesquieu  creda,  l’idea  della 
penalità  non  entrasse  nelle  composi /ioni,  ma  quella  solo  di  ptotegger  il  col- 
pevole contro  la  vendetta  dell' offeso  {Esprit  de*  Ijchx  XXX.  t9.  20).  lo  ritengo 
al  contrario,  che  il  fine  fosse  di  dar  un  compenso  all’offeso,  per  tor  via  le 
nimicizie,  e di  sviare  altri  dall'olfendere  pel  timore  della  multa. 

Mentre  rivedo  questo  passo  (agosto  i840)  il  Gran  Signore,  che  procura 
in  qualche  modo  migliorare  la  barbata  costituzione  nsinana,  pubblica  un 
supplemento  al  codice  penale,  ove  si  legge  : « Se  uno  uccide  un  altro,  e i 
parenti  o eredi  della  vittima  non  chieggano  la  morte  dell’omicida,  ma  s’ac- 
contentino  di  ricevere  il  prezzo  del  sangue , le  autorità  lo  condanneranno 
solo  a otto  anni  di  galera.  Se  i parenti  o eredi  non  esigano  nè  la  morte 
del  reo,  nè  il  prezzo  del  sangue,  le  autorità  condanneranno  l'omicida  alla 
pena  che  più  parrà  conveniente;  che  se  igoota  è la  residenza  de'paienti  o 
eredi  dell'ucciso,  l'uccisore  si  terrà  prigione  fin  a che  i suoi  parenti  o eredi 
si  presentino.».  • „ . 
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una  riparazione,  mentre  lolle^o  accettando  quel  com- 
penso, obbligasi  al  perdono,  ull’obblio,  e riceve  un 
soddisfacimento  che  la  penalità  moderna  non  dà('). 

Però  nel  determinare  queste  pene  non  badavu&i  al- 
failetlo  e ai  motivi,  sibbene  unicamente  a compensar 
l'oltraggiato,  in  misura  del  suo  grado  e della  lesione 
sofferta,  scendendo  per  questo  alle  minuzie  che  altrove 
vedremo.  Chi  è sorpreso  di  notte  in  casa  d’un  altro, 
sia  ucciso  se  non  vuol  lasciarsi  arrestare;  se  si  sot- 
tomette , paghi  ottanta  soldi , qualunque  fosse  la  ra- 
gione che  il  menava  colà  (2).  Se  il  danno  è recalo 
da  animali,  e hn  da  cose  inanimale,  si  paghi  egual- 
mente (3). 

All’ intento  medesimo  di  sostituir  regole  legali  alle 
battaglie  private  mirava  il  duello,  sottoponendo  la  ven- 
detta personale  a certe  norme  e formalità.  L’ollbso 
s’ostina  a volere  guerra?  la  faccia  almeno  con  certi 
rispetti,  non  turbando  la  quiete  generale,  ma  da  uomo 
a uomo,  in  presenza  di  teslimonii.  Da  ciò  i combatti- 
menti giudiziari , in  lutto  il  medio  evo  adoperati  per 
decidere  differenze  e particolari  e pubbliche;  e i codici 
dovettero  occuparsi  a di  lungo  intorno  a questa  trasfor- 
mazione dell’ostilità  privata,  per  assegnare  quali  persone 
potessero  esibirlo,  quali  accettarlo,  in  che  casi,  con 
che  regole.  Esenti  ne  andavano  donne,  fanciulli,  sa- 
cerdoti; Io  perchè  s’introdussero  campioni  chea  lor 
nome  lo  sostenevano;  gente  di  prezzo,  tenuta  a vile 
dall’opinione  e dalla  legge,  e aggravata  di  pene  qua- 
lora soccombesse. 

Uomini,  pei  quali  virtù  prima  era  il  valore,  dovcano 
facilmente  recarsi  a credere,  che  la  mancanza  di  esso 

(4)  Rocce,  Saggio  mi  siile nut  giudiziale  de'  Ca  rmini.  Alla  4820. 

(2)  Rotai i 22. 

(i)  Rotaie  438.  4 44.  330.  333.  Il  simile  praticava*!  li  a i Danesi. 


Durila 

|iudu. 
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denotasse  malvagità , nè  potesse  essere  che  peggiore 
colui  che  soccombeva.  Quest’opinione  dovrà  essa  fare 
gran  meraviglia  sinché  altrettanto  s’argomenta  intorno 
alla  guerra  fra  le  nozioni?  far  meraviglia  in  un  secolo, 
dove  una  scuola  non  Spregevole  s’ alzò  a sostenere , 
che,  nelle  grandi  lotte,  l’esito  indica  sempre  la  parte 
migliore?  Fin  d’allora  però  Teodorico,  o piuttosto  Cas- 
siodoro,  scrivendo  ai  Barbari  e Romani  abitanti  la 
Panncnia , « Che  giova  » dicea  « all’uomo  la  lingua  se 
« tratta  sua  causa  a mano  armata  ? Ove  sarà  la  pace 
tr  se  sotto  la  civiltà  si  combatte  ? Imitate  i Goti  nostri 
« che  appresero  ad  esercitare  fuori  le  battaglie,  dentro 
ci  la  modestia.  » ( 1 ) E Liutprando  giudicava  assurdo  il 
giudizio  del  duello , ma  non  l’ ardiva  vietare,  come 
troppo  radicato  negli  usi  di  sua  gente  (2  ). 

La  Chiesa  mai  non  adottò  questa  prova;  i Concilii  non 
cessarono  dal  fulminarla;  ma  quando  Avito  la  ripro- 
vava, re  Gondebaldo  gli  disse:  «Non  è vero  che  nelle 
« guerre  delle  nazioni , al  pari  che  ne'  privati  corn- 
ee battimenti;  l'esito  sta  in  mano  di  Dio?  Or  come  la 
« sua  providenza  non  darebbe  vittoria  alla  causa  più 
« giusta  ? » 

Di  fatto  in  secoli  di  profondo  sentimento  religioso, 
e di  tante  leggende  miracolaie,  facilmente  vi  si  me- 
scolò l’idea  d'un  giudizio  di  Dio,  espresso  dall’esito; 
nè  difficile  era  il  tragitto  da  ciò  a pretendere  che  la 
divinità  operasse  ogni  volta  un  miracolo  per  fran- 
n.1,ji,iicheggiare  l'innocenza.  Antichissima  è tale  opinione  e 
° fra  i popoli  più  diversi  vi  troviam  fatto  caso  sopra, 
per  chiarire  la  verità  co’  giudizii  di  Dio(3). 

(t)  f'ariarum  III.  H. 

(2)  Le*.  VI.  64. 

(3)  Ne  rechiamo  le  prove  ne’doc riunenti  di  Legislazione  N"  XVII 
dove  ragioniamo  a dilungo  dei  giudizii  di  Dio. 
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I Barbari,  mancanti  di  scientifiche  istituzioni , posti 
in  tal  grado  di  società,  ove  impossibile  riusciva  il  pian- 
tare un  regolato  sistema  d’accuse  e discolpe,  ricorsero 
con  varie  maniere  al  giudizio  di  Dio , dentandone  la 
volontà.  Talvolta  i due  attori  stavano  colle  braccia 
levate  finché  si  cantasse  una  messa  o un  officio,  e dete- 
riorava la  sua  causa  quello  che  le  lasciasse  per  istracco 
cascare.  Tal  altra  inghiottivano  entrambi  un  morso  di 
pane  e cacio  benedetto,  persuasi  che  al  reo  si  ferme- 
rebbe nella  strozza.  Altri,  e massime  donne  imputate  di 
maliarde,  erano  gettati  al  fiume,  considerandosi  colpe- 
voli se  galleggiassero.  Pili  consuete  tornavano  le  prove 
dell’aqua  e del  ferro  rovente.  Al  fondo  d’una  caldaja 
bollente  ponevasi  una  palla,  e l’accusato  dovea  tornela 
colla  mano  ignuda;  ovvero  maneggiare  un  ferro  arro- 
ventilo, o camminare  scalzo  sovra  sbarre  infocate  o 
tra  due  calaste  divampanti  ; suggellavasi  un  sacchetto 
attorno  ai  piedi  o al  braccio,  e aperti  dopo  tre  giorni, 
se  non  vi  apparisse  lesione,  egli  mandavasi  assolto. 
Volta  fu  che  con  grande  solennità  s’accesero  due  roghi 
tra  sé  vicinissimi,  e i contrastanti  od  i campioni  pas- 
sarono di  mezzo  a quelli  , restando  la  ragione  a chi 
usci  illeso.  Carlo  Magno  in  testamento  ordinò,  che 
qual  controversia  nascesse  tra’suoi  figlioli , fosse  de- 
cisa col  giudizio  della  croce.  Volendo  rifarsi  le  mura 
di  Verona  per  ischermirla  dalle  correrie  degli  Avari, 
si  disputò  se  al  clero  toccasse  fabbricarne  un  terzo 
o un  quarto  ; ed  un  campione  che  tenne  alzate  le 
braccia  per  tutto  il  passio  di  san  Matteo,  diè  il  migliore 
partito  agli  ecclesiastici.  Cunegonda  moglie  di  Carlo  il 
Grosso  camminò  su  spranghe  roventi,  e così  Emma  re- 
gina d’Inghilterra  per  provare  la  loro  castità;  quella  di 
Teutberga  moglie  di  Loiario  di  Lorena  fu  provata  da 
un  campione  coll’aqua  bollente.  Giovanni  detto  Igneo 
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e Liprnndo  convinsero  di  simonia  l’arcivescovo  di  Fi- 
renze e quel  «li  Milano  col  passare  intatti  fra  due 
roghi;  Pier  Bartolomeo  fece  altrettanto  per  mostrare 
l’autenticità  della  lancia  di  Longino,  scoperta  ad  An- 
tiochia nella  prima  crociata.  A questa  prova  vennero 
più  volle  sottoposte  le  reliquie,  e furono  viste  balzare 
dalle  fiamme.  Raccontasi  che  i messali  ambrosiani  cam- 
passero «la  questa  prova  «piando  Carlo  Magno  voleva 
abolire  quel  rito,  mentre  il  mozarabico  «li  Spagna  fu 
sostenuto  col  duello.  Che  più?  «piislioni  di  diritto  civile 
si  dibatterono  con  simili  argomenti,  giacché  trattandosi 
se  ammettere  o no  nelle  successioni  la  rappresentanza 
in  linea  diretta,  un  imperatore  nominò  due  campioni 
cfie  combatterono,  c il  vincente  fe  prevalere  la  rappre- 
sentanza. 

Eccovi  dunque  i giudizii  ridotti  a combattimento, 
siccome  il  nome  indica  che  riguarda vansi  fra’primi- 
tivi  Greci  e Latini  (’);  eccoveli  mutati  in  uno  spet- 
tacolo, piacente  sempre  a genti  tutte  sensi  (2);  eccovi 
risolto  il  dibattimento  in  una  sfida,  ove  1’  accusato 
chiamava  a duello  le  parti  , i testimonii  , i giudici 
stessi;  eccovi  tentato  Iddio  e provocato  a manifestare 
con  miracoli  la  verità , e dove  la  vittoria  attestava 
buona  la  causa,  vera<%  il  testimonio,  retto  il  giudizio. 

Infinito  sarei  a voler  dire  la  varietà  di  tali  esperimenti 
fra  tutti  i popoli  e pel  volgere  di  secoli;  e ogni  tratto 
ce  ne  ricorrerà  menzione.  È imperioso  negli  uomini  e 
nelle  società  il  bisogno  di  essere  convinti  che  la  pena 
è meritata.  Tempi  credenti  nell’infallibilità  della  logica, 
trovarono  un  testo  scritturale  per  provar  che  due 


(<)  Kptvcnr  pei  Greci  valeva  giudicare  e combat  lene  ; come  rì*cemert  pei 
Latini. 

(2)  DeM\r;pctlr»  spcthcnlnso  ebe  datasi  ai  giudizii  recitiamo  un  esempio 
negli  Se  Iti ur.  e Note  N°  VII.  * 
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lestimonii  valgono  a far  prova,  senza  curare  le  cir- 
costanze particolari,  per  cui  senza  di  essi  può  tenersi 
vero  un  fatto,  e conoscersi  falso  malgrado  di  essi  ; e 
pretese  sottomettere  a calcoli  la  convinzione,  non  più 
del  popolo  ma  del  giudice.  Accortisi  del  pericolo 
d’un  procedere  siffatto,  ne’casi  più  gravi  esigettero  la 
confessione  del  reo,  quasi  che  spesso  non  entri  l’evi- 
denza anche  contro  il  suo  niego,  o non  abbondino 
persone  che  accusano  se  stesse  ingiustamente.  E per 
ridurre  in  atto  questo  principio,  si  inventarono  guise 
di  indurre  l’imputato  a confessare , variate  secondo 
i tempi,  dalla  suggestione  alla  procedura  istruttoria , 
dalla  tortura  straziante  alla  sevizie  della  lentezza.  Il 
medio  evo  credeva  più  che  non  ragionasse  ; c immagi- 
nando che  Dio  non  dovesse  comportare  il  trionfo  del 
ribaldo,  lo  provocava  a dichiarare  la  sua  sentenza. 
Errori  secondo  i tempi  ; quali  sieno  peggiori,  forse 
non  è deciso. 

Che  se  questi  convengono  a giudizii  fitti  a porte 
chiuse,  quegli  altri  spettacolosi  erano  conformi  alla 
natura  di  processi  cui  interveniva  tutto  un  popolo, 
inetto  a valutar  le  prove  legali,  quanto  cupido  di  ciò  che 
colpiva  i sensi;  e che  con  forti  impressioni  stimolavano 
le  robuste  fantasie.  Avrà  parlalo  Iddio  col  linguaggio 
dei  fatti  ; la  società  era  convinta*,  ma  quante  vittime 
innocenti  dovettero  soccombere,  quanti  malvagi  cam- 
pare mercè  le  mani  o i piedi  incalliti  o il  braccio 
esercitato  alla  spada  ! La  Chiesa,  che  nel  medio  evo 
interveniva  ad ‘ogni  cosa,  accompagnò  (non  però  mai 
per  generale  decreto  o per  autorità  pontificia)  di  riti 
e forinole  ciascuna  di  esse  prove,  delle  quali  già  tro- 
vava un  esempio  nella  sacra  Scrittura  (').  Introdotti 

(I)  L'amia  che  il  sacerdote  mesceva  all'accusata  d’adoherio,  e che  le  dive- 
niva mot  tale  se  rea  fosse.  Il  rito  Conservasi  fra  ^!i  Khrei  odierni. 


Digitized  by  Google 


5*8  EPOCA  VIH.  477-62*. 

i feudi , non  essendo  più  gli  uomini  collegati  dalla 
reciproca  garanzia,  dovette  scemare  il  sistema  de’com- 
purgatori,  crescere  invece  il  duello  giudiziario,  come 
più  conveniente  a persone  tutt’  armi  ; e l’abitudine 
sopravvisse  poi  alla  ragione  che  gli  aveva  introdotti  , 
sicché  vestigia  ne  appajono  fin  nel  secolo  XVI,  per 
tacere  l’Inghilterra,  ove  soltanto  nel  1820  fu  proposto 
d’abolire  il  combattimento  giuridico  nelle  cause  d’o- 
micidio ( * ). 

Il  sistema  penale  delle  nazioni  essendo  supremo 
argomento  di  loro  sociale  condizione  , non  ci  parrà 
mai  troppo  indugiarci  attorno  ad  esso. 

. • * ' \ \ i 

CAPITOLO  DEC1MOQUARTO. 

I Codici  barbari. 

Ma  togliamo  oggimai  ad  esame  i codici  stessi  dai 
quali  abbiamo  desunte  queste  pratiche  più  o meno 
generali. 

Chi  non  voglia  immaginarsi  i Barbari  come  una 
masnada  di  ladroni  (opinione  di  qualche  storico  smen- 
tita dai  fatti)  dee  credere  avessero,  già  nelle  terre 
natie,  istituzioni  e consuetudini,  secondo  cui  reggersi 
e giudicare;  ma  solo  dopo  che  entrarono  nelle  pro- 
vinole pare  che  il  complicarsi  de’rapporti  o veramente 
l’esempio  romano  gl’inducesse  a ridurre  in  iscritto  le 
* • » 

(♦)  Vedili  citato  N"  XVII  de' documenti  di  Legislazione.  La  legge 
inglese  ammette  sette  guise  di  provar  un  lètto  ; le  memorie  presso  un’auto- 
ritè  giudiziaria;  l'esame  sopra  luogo;  i certificali;  i teslimnnii  avanti  al 
giudice;  il  duello  (ir  wagtr  of  baule) ; il  giuramento  e i eompurgatnri 
( ir  wager  nj'Law)\  e il  giuri.  Bcacastoac,  Comm.  ori  lite  lawt  oj  England. 

iu.  n. 
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proprie  leggi  : ne’  paesi  dove  prevaleva  la  schiatta 
romana  furono  queste  modificate  assai  dall’  imita- 
zione ; le  consuetudini  germaniche  serbarono  l’origi- 
nalità là  dove  i vincitori  aquislarono  assoluta  prepon- 
deranza. 

Quando  l’imperio  si  sfasciò  in  Occidente,  il  codice 
Teodosiano  vi  dominava,  non  come  unica  legge,  ma 
come  quella  secondo  cui  amministravansi  le  provincie 
d’Europa.  I Barbari,  non  recando  seco  un  compiuto 
sistema  di  legislazione  e di  governo,  non  pensarono 
abolirlo,  alcuni  anzi  ne  fecero  fondamento  ai  nuovi 
che  compilarono  per  le  loro  conquiste. 

Il  primo  di  questi  che  ci  rimanga,  V editto  di  Teo 
500  dorico,  fondasi  sulla  ragione  romana , sottoponendo 
a questa  anche  i Goti,  nell’intento  di  dilatare  fra  la 
sua  nazione  la  civiltà  latina  di  cui  conosceva  il  pre- 
gio , ma  senza  togliere  ad  essi  il  privilegio  delle 
armi.  Nessun  creda  però  che  ne  restasse  abolita  la 
consuetudine  gotica,  giacché,  se  le  nuove  disposizioni 
obbligavano  tutti,  vigeva  però  il  diritto  di  ciascuno, 
i Goti  col  gotico,  col  romano  i Romani  regolandosi, 
eccetto  i casi  distintamente  indicati  ('  ).  Prova  ne  sia 
il  versar  quasi  solo  su  ragione  criminale , negli- 
gendo aifalto  la  civile;  ciò  che  non  potrebbe  ra- 
gionevolmente imputarsi  a trascuranza  in  governo 
ordinalo  com’era  quello  di  Teodorico,  ma  si  all  aver 
egli  voluto  dare  norma  a ciò  che  direttamente  concer- 

(l)  Salva  juris  publici  revrentia,  et  legibts  omnibus,  cuuclorrtm  dedottone 
servandis,  qnet  Barbari  quoque  acqui  debraili  super  expressis  articulis , edictis 
prasenlibus  evidentcr  co^nnscant.  Così  l'editto;  poi  Alahrico  nelle  Parie  di 
Caasioooro  IX.  <8,  dee:  Sed  ne  panca  tang'/itcs,  rcliqna  ere  damar  noluisse 
servari,  omnia  edicta  inni  nostra  quarti  domini  avi  nostri,  et  n sua  l i a j ur  a 
public  a sub  ornai  coisemus  distnclioms  robnre  custodi  ri. 
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neva  lo  Sialo,  senza  ledere  il  diritto  privato  de’dne 

popoli  ( 1 ). 

Consta  P Editto  di  ceneinquantnqnattro  paragrafi, 
dedotti  massime  dalle  serttenze  di  Paolo  , mannaie 
pratico  di  quei  tempi:  ma  invece  degli  aniichi  giu- 
reconsulti o legislatori,  vi  parla  il  compilatore  in  voce 
propria  trasformando  e sfigurando  i passi,  e nell’arbi- 
traria distribuzione  distraendoli  dal  vero  significato. 
Notabile  cosa,  che  la  peggiore  raccolta  di  leggi  romane 
sotto  i Barbari,  siasi  fatta  in  Italia. 

Alarico  II  re  de’Visigoti  pubblicò  pe’suoi  sudditi  so» 
romani  il  codice  conosciuto  col  nome  di  Lex  romana 

rimmt 

starici  e pjù  tardi  con  quel  di  Breviario.  L’esemplare  che 
a noi  ne  giunse  è diretto  dal  referendario  Aniano  a 
Timoteo,  uno  dei  conti  del  regno,  col  decreto  del  re 
al  conte  palatino  Gojarico,  ove  si  espone  la  storia 
del  lavoro,  siccome  nelle  prefazioni  di  Teodosio  e di 
Giustiniano. 

« Dio  ajutante,  per  interesse  del  popolo  nostro  ali- 
ti biamo,  con  attenta  deliberazione,  corretto  ciò  che 
« nelle  leggi  pareva  iniquo,  in  modo  che,  mediante 
« l’opera  di  sacerdoti  e di  nobili  persone,  ogni  oscu- 
ri riti  rimanesse  dissipata  dalle  leggi  romane  e dal- 
« l’antico  diritto;  nulla  rimanesse  ambiguo,  nè  cagio- 
« nasse  diuturne  controversie  fra  contendenti.  Spie- 
fi  gate  e unite  queste  leggi  in  un  libro  solo,  secondo 
« la  scelta  di  prudenti  uomini  e l’assenso  de’  vene- 
ti rabili  vescovi  e de’noslri  provinciali  all’uopo  eletti, 

« fu  confermata  questa  raccolta,  cui  va  unita  una 

(i)  Verlii  grazi.!,  irilomo  all*  ercrlilh  a!>  intestato  v’è  quest’unica  legge* 

Si  quii  ime  il  niui  moiluui  Juerit , is  ad  rjus  sucre  nione  ni  ventai,  qui  inler 
agnato*  atqttc  inguaio*  grada  i tei  li  lato  fuori  min  invali  tur,  stivo  jure  Jìtio- 
rnm  <>c  ne  potimi.  Come  applicare  un  regolamento  cosi  vago  quando  noi»  esi- 
stano ani  riori  istituii  circa  -J’errdilà? 
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« chiara  interpretazione.  La  clemenza  nostra  ordinò 
« che  questo  libro  fosse  rimesso  a le,  conte  Gojarico, 
« acciocché  tutti  i processi  da  qui  innanzi  sieno  ter-* 
tt  minati  giusta  le  sue  disposizioni  ; nè  alcuno  possa 
« mettere  innanzi  legge  o regola  di  diritto,  altra  che 
« le  contenute  in  questo  libro,  sotto  pericolo  della 
« testa  e della  fortuna  tua.  » 

La  raccolta  abbraccia  sedici  libri  del  codice  Teo- 
dosiano,  le  novelle  degli  imperatori  Teodosio,  Valen- 
tiniano,  Marciano,  Magioriano,  Severo  che  sono  chia- 
mate leggi , mentre  jus  indica  i lavori  de’  giurecon- 
sulti che  sono  l’altra  fonte  d’esso  codice;  cioè  gli  istituti 
di  Gajo,  cinque  libri  delle  recepite  senlentice  di  Paolo, 
oltre  due  titoli  del  codice  d’Ermogene  e tredici  d» 
quel  di  Gregorio:  Ulpiano  non  v’è  pur  nominato;  di 
Papiniano  sol  un  passo  brevissimo.  Nessuna  giunta  ai 
testi,  molte  ommissioni  si  trovano;  e se  i passi  della 
legislazione  originaria  vi  sono  prodotti  nella  loro  inte- 
grità, gl’interpreti  dovettero  tener  conto  dei  cangia- 
menti introdotti  dalla  mutata  costituzione,  chiarendo, 
modificando,  talvolta  anche  mutando  il  testo,  ciocché 
rimane  testimonio  dello  stato  di  quella  società. 

Anche  i Romani-Borgognoni  ottennero  un  codice 
proprio  (*),  più  breve  e men  compiuto  del  prece- 
dente,  ma  migliore  del  Teodoriciano,  non  v 'essendo 
sfigurati  i testi.  I titoli  non  corrispondono  con  nessuna 
delle  fonti  antiche;  mentre  vanno  a capello  con  quelli 
«Iella  legge  de’Borgognoni , ciò  che  mena  a crederlo 
1 . ‘ r 

(l)  Fu  àlito  il  1586  da  Cujaccio,  col  titolo  di  Papi  ani  mpnnsum.  Si 
discute  d.  mie  questo  strano  nome  : e l'opinione  più  probabile  è quel 'a  di' 
Savigny,  il  quale  conghirtlura  che  Cujaccio  abbia  trovato  il  codice  romano 
borgognone  in  segnilo  al  romano  visigoto  di  Alarico;  e siccome  quello  fini- 
sce con  un  passo  del  librr  rtspomonun  di  Papiniano,  o Papiano  come  si 
legge  in  molli  manoscritti,  abbia  inavvedutamente  dato  a tutta  l’opera  se- 
guente il  titolo  proprio  di  quel  brano  soltanto 
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destinato  pei  sudditi  romani  di  questi;  anzi  nelle  com- 
posizioni pei  delitti,  non  considerate  nella  legge  ro- 
mana, vi  s’applica  la  misura  delle  borgognoni  (*). 
Dovette  cadere  in  disuso  tosto  che  i Borgognoni  ven- 
nero a dominio  dei  Franchi. 

Sotto  quest’ultimi,  i Romani  della  Gallia  meridio- 
nale regolavansi  probabilmente  col  Breviario  di  Ala- 
rico; e sebbene  per  la  settentrionale  verun  cenno  si 
trovi  di  raccolta  o riforma  dell'antica  legge,  abbiamo 
però  argomenti  a credere  che  questa  durasse  anche 
colà,  come  il  reggimento  municipale.  La  ripuaria  e la 
salica  ripetono , dovere  i Romani  essere  giudicati 
secondo  il  proprio  statuto;  inoltre  ci  avanza  una  col- 
lezione di  formole  pei  principali  alti  civili  , testa- 
menti, donazioni,  vendite,  manumissioni  (2),  che  la 
più  parte  son  copie  di  quelle  secondo  il  gius  romano; 
su  queste  troviamo  foggiate  gl’istromenti;  come  nelle 
cronache  ricorre  menzione  delle  dignità  municipali, 
tutto  che  induce  a pensare  durata  fra  i vinti  la  legis- 
lazione romana. 

Poiché  questa  nou  poteva  confarsi  all’ordine  intro- 
dotto dopo  l'invasione,  a tenore  di  questo  modifica- 
vasi,  come  lo  modificava  a vicenda.  Atteso  che  nep- 
pure le  leggi  barbare  quali  sono  scritte  non  rappre- 
sentano la  civiltà  de'Germani  al  grado  ov’era  allorché 
irruppero  sull’impero,  giacché  gli  istituti  proprii  dello 
stato  loro  avanti  migrare,  si  mescerono  a tropp'altri 
allatto  nuovi,  prodotti  dal  divenire  possessori,  agricoli. 


(4)  Tit.  II.  Et  quia  de  predo  occ isorum  nil  evidenter  lex  romana  consti - 
tuii,  domnus  noster  staimi  o&servandum,  ut  ho  nudila  secundum  servi  qualità - 
tem , in/rascnpla  domino  ejus  pi  eh  a cogatur  risolverei  hoc  est  prò  udore 
C solidi , prò  ministeriale  LX  solidi , etc.  etc.\  e soa  i prezzi  appunto  costi  • 
tulli  dalla  legge  borgognone. 

(2)  La  raccolta  principale  è dovuta  al  monaco  Marculf , che  pare  della 
fine  del  VII  secolo. 
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dominanti.  Che  se  i compilatori  stessi  dei  codici  Teo- 
dosiano  e Giustiniano  non  seppero  unificare  i discordi 
elementi,  come  sperarlo  in  tempi  e luoghi  di  maggiore 
ignoranza  ed  inesperienza?  Nessuna  meraviglia  dun- 
que se  vi  si  rinvengano  fatti  contradditorii,  e senti- 
menti di  tempi  diversi,  di  diversa  coltura. 

Tale  mescolanza  portò  alcuni  ad  asserire,  altri  a 
negare  anteriore  alla  conquista  la  legge  salica,  la  più 
antica  di  tutte  le  barbare.  Due  testi  ne  conserviamo, 
uno  latino,  l’altro  mescolato  di  voci  germaniche,  e glose, 
e spiegazioni  in  antica  lingua  franca  ( ' ).  Qual  dei  due 
è anteriore?  Il  secondo,  credono  alcuni,  appoggian- 
dosi sul  portare  i manoscritti  il  titolo  di  lex  salica 
antiqua , antiquissima , vetustior , mentre  in  quei  del 
latino  leggesi  lex  salica  recenlior,  emendata,  refor- 
mata (l 2).  Altri  sono  d'avviso  che  siasi  compilata  in 
latino  non  prima  del  VII  secolo  e sulla  riva  destra 
del  Reno,  tra  la  selva  delle  Ardenne,  la  Mosa,  la  Lys 
e la  Schelda,  lungamente  stanza  dei  Franchi  salici. 
Quand’anche  ciò  fosse,  appoggiavasi  certo  sopra  con- 
suetudini anteriori  alla  migrazione;  e a queste  allu- 
dono i proemii,  di  cui  è prezzo  dell’opera  addur  qual- 
che parte.  K • 

« La  nazione  dei  Franchi,  illustre  e da  Dio  fondala, 
« valente  in  armi,  salda  ne’traltati  di  pace,  profonda 
« in  consiglio , nobile  e sana  di  suo  corpo,  di  singo- 
li lare  beltà  e candidezza,  baliosa , agile  e dura  in  bat- 
« taglie,  convertita  di  fresco  alla  cattolica  fede,  monda 

(1)  Il  testo  puramente  latino  ba  70,  71  o 72  titoli,  secondo  i varii  ma- 
noscritti e 406,  407  o 408  articoli  : l’altro  ha  80  titoli  e 420  articoli. 

(2)  Guizot,  del  quale  mi  valgo  in  questa  parte,  Savigny,  Wiarda  (Gesch  : 
i uut  Amie  gang  dea  salischen  Gesetzes.  Brema  4808),  sostennero  la  compila- 
zione latina  esser  anteriore  a quella  delle  glose:  ma  li  confutò  con  valorosi 
argomenti  Feuerbach  , Die  le*  salica  und  thre  vcrschiedcnen  Recensione». 
Krlangcn  1831 . 
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« d’eresia*,  mentre  ancora  teneva  barbara  fede,  coll’ispi- 
« razione  di  Dio,  cercando  la  chiave  della  scienza  ; 
« giusta  la  natura  delle  sue  qualità  desiderando  la 
« giustizia,  custodendo  la  pietà  ; la  legge  salica  fu 
« dettala  dai  capi  che  allora  erano  della  nazione. 

'(  Fra  molti  furono  scelti  Wisogasto,  Rodogasto, 
« Salogasto  e Windogasto,  ne’ luoghi  chiamali  Sala- 
te ghevo,  liodoghevo,  VVindoghevo  ( * ),  i quali  ristret- 
te tisi  in  tre  malli , discussero  attentamente  tutte  le 
tt  cause  di  processo,  trattarono  di  ciascuna  in  parli- 
ti colare,  c decretarono  il  senno  loro  al  modo  che 
« segue.  Dappoi,  quando  coH’ajuto  di  Dio , Clodoveo 
« capelluto,  il  bello  ed  illustre  re  di  Francia,  ebbe 
tt  pel  primo  ricevuto  il  battesimo  cattolico,  quanto 
tt  in  questo  patto  sembrava  men  conveniente,  fu  con 
« chiarezza  emendato  dagli  illustri  re  Clodoveo,  Chil- 
« deberto  e Clotario,  e scritto  il  seguente  decreto: 

« Viva  Cristo  che  ama  i Franchi.  Egli  custodisca 
tt  il  loro  regno,  e colmi  i loro  capi  del  lume  di  sua 
« grazia;  ne  protegga  l’esercito:  conceda  loro  segni 
tt  che  ne  attestino  la  fede,  la  gioja  della  pace  e la 
« felicità.  Il  signore  Gesù  Cristo  diriga  nelle  vie 
« della  pietà  i regni  da  essi  governati:  poiché  questa 
« nazione,  scarsa  di  numero  ma  valorosa  , scosse  il 
tt  duro  giogo  de’Romani,  e dopo  riconosciuta  la  san- 
ti ti  là  del  battesimo,  ornò  sontuosamente  d’oro  e di 
tt  gemme  i corpi  dei  santi  martiri  che  i Romani  aveano 
tt  arsi,  trucidali,  mutili  o dati  sbranare  alle  fiere.  » 
Nonostante  questo  decreto,  lice  dubitare  se  la  legge 


(1)  Quei  che  inclinano  a sfumare  i personaggi  storici  in  enti  ideali,  potreb- 
bero qui  vedere  espressa  solunto  l’unione  delle  varie  tribù  ; giacchi  gast 
vuol  dire  l’ospite,  gou  il  paese;  onde  significano  l'ospite,  l’abitante  del  can- 
tone di  Sale  o di  Bode  o ecc. 
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salica  fosse  mai  pubblicala  per  legale  autori  là,  o non 
sia  piuttosto  una  raccolta  di  consuetudini,  fatta  da  alcun 
privalo,  che  neppur  tutte  lo  radunò.  Quale  oggi  è,  ab- 
braccia un  cumulo  indigesto  di  materie,  diritto  c pro- 
cedure criminale  e civile,  polizia  rurale,  ragion  poli- 
tica; ma  qui  stesso  trapassa  troppe  cose  come  cono- 
sciute, mentre  a di  lungo  s’arresta  su  le  pene,  come 
intenda  più  ch’altro  a reprimere  i delitti  ('),  che  vi 
sono  enumerati  con  tutte  le  possibili  loro  variala. 
Prova  parlante  della  rozzezza  d’ un  popolo  fra  cui 
frequentano  gli  atti  di  violenza,  e d’un  legislatore  che, 
non  sa  generalizzare,  ma  ad  ogni  caso  die  gli  si  pre- 
senta emana  un  nuovo  statuto»  Miti  al  contrario  sono 
i castighi,  mai  non  infliggendo  morte  , nè  tampoco 
pene  afflittive  o prigionia , ma  solo  composizioni  ed 
ammende.  Ciò  non  viene  da  dolcezza  de  Trancili;  ma 
considerandosi  tutti  come  liberi  ed  eguali,  mal  avreb- 
bero accondisceso  di  sottoporsi  a castighi  che  ne  le- 
dessero la  gelosa  dignità,  li  di  fatto  qualora  riguardi 
non  i liberi  ma  schiavi  o coloni,  spiega  brutalità  di 
torture  e supplizi!.  = t v.  i ■-■MI,- -«**..  d v : 

Della  procedura  non  si  occupa  gran  fatto,  e il  più 
si  riduce  alla  ordalia.  Del  resto  , priva  d’accordo  e 
d’ordine,  la  legge  salica  rivela  ogni  tratto  la  condi- 
zione transitoria  e mutevole  del  popolo  fra  cui  naque; 
e se  alcun  tempo  mai  ebbe  legale  autorità,  presto  la 
perdette,  come  dicemmo,  per  far  luogo  a nuovi 
costumi  e provedimenti  recati  dalle  circostanze.  Ep- 


f I)  313  paragrafi  veruno  ni  ciò,  mentre  in  65  soli  abbracciansi  tutti  gli  altri 
soggetti.  Di  quelli,  150  riguardano  il  furto,  cioè  74  il  furto  d’animali,  e più 
spezialmente  20  il  furto  de'majali,  16  de’ cavalli,  13  di  tori,  buoi  o vacche; 
7 di  pecoie  o capre,  4 di  cani, 7 d’uccelli,  7 dapi.  4 4 3 paragrafi  versano  su 
casi  di  violenza  contro  le  persone,  di  cui  20  provedono  a tutte  le  varietà 
della  mulilazione,  24  alle  \ iulcnze  contro  donne  ecc. 
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pare  nel  diritto  civile  e nell’onoratezza  mostrasi  assai 
dilicata.  Chi  ruba  un’arma  a uomo  che  non  ne  possiede 
altra,  paghi  la  stessa  ammenda  come  chi  ne  rubò  sette 
a chi  ne  ha  molte.  Chi  ammazza  uno  assalendolo 
corpo  a corpo  paghi  dugento  soldi  ; chi  lo  assassina 
con  complici,  seicento:  l’uccisione  d’un  fanciullo  vale 
il  triplo  d’un  uomo:  chi  batte  un  uomo  sulla  via 
paghi  quindici  soldi,  una  donna  quarantacinque:  se 
le  fe  oltraggio , quanti  erano  pi-esenti  paghino  un 
quarto  di  quello  onde  si  comporrebbe  la  uccisione 
d’un  uomo.  La  calunnia  che  mette  a repentaglio  la 
vita,  è punita  come  l’omicidio.  Chi  getta  nel  ricinto 
d’  una  casa  roba  rubata,  paga  il  triplo  d’un  braccio 
rotto  ( { ). 

Un  punto  suo  aquistò  gran  celebrità,  quello  dov’è 
ordinato  che  « la  terra  salica  non  sia  raccolta  da 
« donne,  e l’eredità  passi  intera  ai  maschi.  » (J) 
Questo  provedimento , generale  fra’  Barbari  , nasce, 
come  si  disse,  dall’obbligo  della  milizia  annesso  all’al- 
lodio; ma  quando  nel  XIII  secolo  Filippo  di  Valois 
ed  Eduardo  III  si  disputarono  la  corona  di  Francia, 
fu  recato  in  mezzo,  applicandolo  alla  successione  al 
trono.  Eppure  di  quest’oggetto  nè  il  salico  nè  verun 
altro  codice  fa  menzione  ; ond  ò strano  che , mentre 
desterebbe  a riso  chi  in  casi  civili  o criminali  alle- 
gasse ancora  una  costituzione  salica,  quest’unica  siasi 
non  solo  conservata,  ma  invigorita  a segno  da  esclu- 
dere le  femmine  dall’ereditare  il  regno  tra  i Francesi. 
E la  storia  mostrò  quanto  sia  opportuna  ad  impe- 
dire che  un  regno  caschi  sotto  dominazione  forestiera, 
ed  a scemare  il  pericolo  di  pretendenti. 


(!)  Titoli  9.  44.  74.  28.  45.  31.  14.  2t.  37. 
(2)  Ari.  6.  li».  XII. 
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Come  questa  pei  Franchi  salici,  così  un’altra  fu 
raccolta  pei  Ripuarii  da  Tierrico  figlio  di  Clodo- 
veo  e compita  sotto  Dagoberto  I;  legislazione  penale 
anch’essa  ( 1 ) che  rivela  una  società  poco  superiore 
di  grado  alla  salica.  Frequentissima  menzione  vi  ri- 
corre de’  congiuratori,  e il  combattimento  giudiziario 
v’  è regolato,  quasi  il  legislatore  tentasse  sottomet- 
tere a disciplina  la  vendetta  personale.  La  potenza 
reale  vi  si  sente  più  assodata  che  nella  salica,  conside- 
rando il  re  come  un  grande  proprietario,  un  padrone 
di  schiavi  e coloni  assai,  i cui  beni  voglionsi  guaren- 
tire con  ispeciali  privilegi  e rigori  ; chi  cancella  una 
carta  reale  senza  produrne  un'altra  che  la  deroghi,  è 
reo  di  morte,  come  per  alto  tradimento;  al  re  è egua- 
gliata la  Chiesa  ne’privilegi  concessi  a terre  e coloni;  dal 
che,  e dall'ordine  e precisione  maggiore  che  vi  si  trova, 
siamo  condotti  a poterla  considerare  come  un  passo 
verso  la  fusione  delle  due  antiche  civiltà. 

Alla  legge  borgognone  chiamata  anche  gombetta  va 
innanzi  questo  preambolo:  «Il  gloriosissimo  re  dei 
« Borgognoni  Gondebaldo , pel  bene  e il  riposo  dei 
« popoli  nostri , avendo  maturamente  riflesso  a ciò 
« che  in  ciascuna  materia  e alfarc  meglio  conviene 
« all’onestà,  alla  regola,  alla  ragione  e alla  giustizia, 
« tutto  ciò  ponderammo  coi  nostri  grandi  convocati, 
« e per  avviso  loro  e nostro,  ordinammo  di  scrivere 
« gli  statuti  seguenti,  acciocché  eternamente  riman- 
« gano  le  leggi  : 

« In  nome  di  Dio,  il  secondo  anno  del  regno  del 
« glorioso  signor  nostro  Sigismondo  , il  libro  delle 


fi)  Comprende  89  o 91  liloli,  secondo  le  diverse  distribuzioni,  con  221 
o 277  articoli,  de* (piali  113  riguardano  il  diritto  politico  o civile,  e la  prò* 
cessura,  164  il  diritto  criminale,  di  cui  91  sono  per  violenze  contro  le  per- 
sone, 16  per  furto,  61  per  delitti  diversi. 

Hate . Voi.  VII.  22 
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« ordinanze  per  la  perpetuila  delle  leggi  passale  e 
« presenti  fu  fatto  a Lione,  il  quarto  giorno  alle  ca- 
ci lende  d’aprile. 

cc  Per  amore  della  giustizia,  colla  quale  si  propizia 
« Iddio  e s’aquista  potere  di  dominio  terreno,  avuto 
cc  consiglio  coi  nostri  conti  e magnati,  ci  ponemmo  a 
« regolare  le  cose  in  modo,  che  l’integrità  e la  giu- 
cc  stizia  chiudano  ogni  via  di  corruzione.  Tutti  quelli 
cc  pertanto  che  sono  in  autorità,  da  oggi  innanzi  deb- 
« bono  giudicare  fra  il  Borgognone  e il  Romano  a 
cc  tenore  della  legge  nostra,  composta  ed  emendata  di 
cc  comune  accordo  ; in  modo  che  nessuno  speri  od 
cc  osi  in  giudizio  o affare  ricever  qualche  cosa  da 
cc  una  parte  a titolo  di  dono  o propina,  ma  chi  ha 
cc  per  sè  la  giustizia  l’ottenga,  e a ciò  basti  Tinte- 
ci grità  del  giudice.  (Seguono  minaccie  e pene  contro 
cc  la  corruzione  ).  Vietata  così  la  venalità,  ordiniamo, 
« come  fecero  i nostri  maggiori,  di  giudicare  fra  i 
« Romani  secondo  le  romane  leggi;  e questi  sappiano 
cc  che  riceveranno  per  iscritto  la  forma  e il  tenore 
« delle  leggi,  secondo  cui  debbano  giudicare,  aflinchò 
« nessuno  possa  scusarsi  per  ignoranza  ...  Se  qualche 
« punto  non  si  trova  determinato  nelle  nostre  leggi, 
« sarà  a riferirsi  al  giudizio  nostro , su  questo  solo 
« punto.  « 

V'è  onde  credere  che  quel  codice  siasi  formato  in 
tre  tempi:  i primi  quarantini  titoli  da  re  Gondebaldo 
nel  501;  seguono  altri,  che  li  spiegano  o riformano, 
e pare  venissero  pubblicati  il  517  da  re  Sigismondo; 
il  quale  stesso  v’  aggiunse  forse  i due  additamenli  o 
supplementi  ( 1 ). 

(l)  tutto  formano  <<0  titoli,  e 354  articoli,  di  cui  <42  di  diritto  civile, 
30  di  procedura,  <82  di  diritto  penale,  fra*  «piali  76  riguardano  delitti  contro 
le  persone,  62  contro  le  proprietà. 
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Quel  proemio  già  v’  avverte  che  non  si  traila  più 
d’una  raccolta  di  costumanze,  ma  d’una  vera  legisla- 
zione giuridicamente  emanata,  con  carattere  ed  inten- 
zione politica.  Obbligava  soltanto  i Borgognoni,  e vi 
sussiste  la  differenza  tra  questi  e i Romani,  senza 
alcun  vestigio  di  reggimento  municipale;  ma  il  legisla- 
tore ingegnossi  di  sminuirla , imponendo  alcuni  ob- 
blighi anche  ai  Romani , e sottomettendo  i suoi  al 
diritto  di  quelli.  « Borgognone  e Romano  sieno  alla 
« stessa  condizione  ( * ):  se  una  fanciulla  romana  sposò 
« un  Borgognone  senza  saputa  de’parenti,  sappia  che 
« nulla  erediterà  da  questi  (2).  Se  un  libero  Borgo- 
« gnone  entrò  in  una  casa  per  qualche  litigio,  paghi 
« sei  soldi  al  padrone  di  essa,  e dodici  per  ammenda: 
« nel  che  sieno  pari  Borgognoni  e Romani  (3):  se 
« uno  viaggiando  per  affari  privati  giunge  alla  casa 
« d’un  Borgognone  e gli  chiede  ospitalità,  e il  Borgo- 
« gnone  gli  addita  la  casa  d’un  Romano,  qualora  la 
« cosa  possa  provarsi,  il  Borgognone  paghi  tre  soldi  a 
« quello  la  cui  casa  additò,  e tre  per  ammenda.  »(  ' ) 
Le  pene  si  riducono  il  più  spesso  a composizioni; 
l’uccidere  un  intendente  o un  buon  lavorante  in  oro, 
costa  cento  soldi;  sessanta  un  servo  personale,  trenta 
un  agricoltore  o porcajo:  ma  accanto  alle  composi- 
zioni appajono  le  pene  corporali  (5),  anzi  talvolta 
si  tentò  mettere  a profitto  il  sentimento  della  vergo- 
gna (6);  e vi  cominciano  pure  que’castighi  stravaganti 

(4)  Tit.  X.  5*  f • Ronuums  et  Burgwidio  cadetti  condì  tìonc  lene  ari  tur. 

(2)  Tit.  XII.  $.  5. 

(3)  Tit.  XV.  J.  i. 

(4)  Tit.  XXXVII I.  $.  6.  La  ragione  di  questa  legge  è la  garanzia  per  l’o- 
spite che  dicemmo  poco  sopra. 

(5)  Chi  uccide  un  iugenuo  , non  componga  altrimenti  che  col  proprio 
sangue.  Tit.  II  5* 

(6)  llla  /àcinorii  sui  dehonestata  flagitio.  a nissi  pudori s sustìncòit  i*fa- 
minm.  Tit.  XLIV. 
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onde  abbondò  il  medio  evo,  come  là  dove  la  donna 
che  lasciò  il  marito  è condannata  ad  affogare  nel  fan- 
go ( ');  e il  ladro  d’uno  sparviere  a lasciarsi  da  questo 
mangiar  sei  onde  di  carne  o pagare  sei  soldi.  D’eguale 
natura  è la  legge  di  Liulprando  longobardo,  che  fa 
le  donne  rissose  decalvare  e frustar  per  le  strade;  a 
Pavia  era  sul  ponte  eretta  una  pertica  con  un  corbello 
in  vetta,  per  la  quale  tuffavasi  chi  avesse  bestemmiato 
Dio  e la  Vergine  (2). 

Ai  delitti  di  violenza  altri  sotlentravano,  indizio  di 
più  complesse  relazioni  sociali;  molto  si  provede  a 
testamenti,  donazioni,  matrimonii,  contralti,  ed  è evi- 
dente (anche  tacendo  lo  stile  assai  men  rozzo)  che 
il  legislatore  ebbe  sottocchio  le  fonti  del  diritto  ro- 
mano, tanto  che  quelle  talvolta  cozzano  cogli  ordina- 
menti desunti  dalle  consuetudini  germaniche  (3). 

Ma  più  ancor  che  le  leggi,  i Borgognoni  dedussero 
da’Homani  l’idea  del  governo  regolare,  tentando  sul- 
l’assottigliata  potenza  dell’ assemblea  nazionale  e del 
clero  erigere  l’autorità  regia,  ad  esempio  della  impe- 
riale. Anche  sottomessi  ai  Franchi  conservarono  la 
loro  legge  come  personale,  Gnchè  abolita  da  Lodovico 
il  Pio. 

Eurico,  regnando  a Tolosa,  fe  raccogliere  i costumi  imì 
di pc’suoi  Goti  (4),  primi  tra  i Barbari  ad  avere  leggi 

> isifcoti  00 


CO  Tit.  XXXIV.  J.  I. 

(2)  Aulico  Ticinese  c.  i4.  Simili  pene  erano  consuete  fra*  Germani  anti- 
chi.  Ignavo*,  imbelle* , corporc  infame  $ orno  ac  palude , injeclo  super  crale, 
me r gnnt.  Gl’Inglesi  punirono  a lai  modo  le  accattabrighe. 

(3)  Cosi  nel  tit.  XXXIV  del  divorzio,  il  $.  2 permette  il  ripudio  con  una 
semplice  ammenda;  irnece  i $$  3.  4 noi  consentono  che  in  casi  d’adulterio, 
avvelenamento,  violazione  delle  tombe.,  ciò  che  è un'alterazione  del  codice 
tcodosiano. 

(1)  Su'»  hoc  icgc,  Gothi  legum  instituta  scripiis  habere  coppe  runt ; nani  autea 
rnoiìòus  et  consuetudine  tcneb  in  tur  Isid,  di  Siwolu,  Chr.  Goth.  èra  504. 
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scritte;  ma  nulla  ce  ne  rimane.  Quando  poi  i Visi- 
goti furono  respinti  nella  Spagna,  Chindasuinto  cassò 
la  legge  romana  che  i natii  conservavano  nel  Bre- 
cw  viario  d’Alarico,  e ad  essi  come  ai  Goti  impose  l'e- 
guale sistema.  Il  codice  suo,  detto  Fuero  juzgo  ( forum 
judicum  ) compito  sotto  il  figlio  Recesuindo , con 
qualche  aggiunta  posteriore,  abbracciava  tutte  le  leggi 
rese  o riformate  da  Eurico  sino  ad  Egica  re,  e fram- 
menti, di  cui  non  si  conosce  l’origine,  tolti  anche  dagli 
usi  d’altre  tribù  germaniche;  distribuiti  in  dodici  libri 
per  materia,  con  cinquantaquattro  titoli  e cinquecento 
novantacinque  articoli.  Il  primo  libro  tratta  delle 
qualità  e doveri  del  legislatore  e delle  leggi  in  ge- 
nerale ; segue  de’giudizii  , poi  dell’ordine  conjugale, 
indi  dell’origine  naturale  e delle  parentele;  nel  quinto 
si  discorre  delle  transazioni , nel  sesto  delle  accuse 
criminali,  nel  settimo  de’furti  e delle  frodi;  poi  delle 
violenze  e dei  danni;  indi  degli  schiavi  e soldati  fug- 
giaschi; poi  delle  divisioni,  delle  epoche,  dei  confini; 
l’undecimo  va  intorno  a malati,  medici,  morti,  nego- 
zianti stranieri,  e l’ultimo  sugli  eretici  ed  Ebrei.  Benché 
espressamente  vi  si  aboliscano  il  diritto  romano,  e 
le  antiche  consuetudini , l’ ordine  esposto  vi  palesa 
già  una  mano  romana;  gli  articoli  sono  ricalcali  so- 
vente sopra  gli  editti  imperiali  : e in  vece  di  distin- 
guere i popoli  secondo  l’origine , s'applicano  i rego- 
lamenti a tutto  il  territorio. 

Nè  è più  un  tentativo  , ma  un  codice  universale, 
svolto  ed  esteso  Coll’intenzione  di  provedere  a quanto 
occorre  nella  società;  poi,  se  non  basta  che  abbracci 
il  diritto  politico,  il  civile,  il  criminale,  disserta  ad 
ora  ad  ora  sidl’origine  della  società,  sulla  .natura  del 
potere , sul  cittadino  ordinamento,  neppure  facendo 
grazia  d’  esortazioni  morali , di  idee  filosofiche  , mi- 
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naccie  e consigli,  accurando  anche  l’espressione,  e vo- 
lendo sfoggiare  eloquenza,  a costo  di  trascorrere  in 
vane  parole. 

Di  tale  dilferenza  avrete  la  ragione  se  vi  ricordi  la 
natura  de’concilii  nazionali  di  Spagna,  ove  il  clero 
preponderava.  Non  dettato  da  ignoranti  e nuli’ altro 
che  forti  baroni,  ma  da  prelati,  istruiti  nel  gius  romano 
e nell’ecclesiastico,  supera  gli  altri  in  giustizia,  dol- 
cezza, precisione,  larghezza  d’intendimenti  circa  i di- 
ritti dell’uomo,  sugl’interessi  della  società,  sulla  ragione 
penale.  Esclusive  sono  le  regole  prescritte , dovendosi 
intorno  ai  casi  non  preveduti  interpellare  al  re,  che 
rimane  qual  vivo  complemento  della  legge.  Al  duello 
giudiziario  è sostituita  la  prova  per  deposizione  o per 
documenti:  « Il  giudice  interroghi  da  prima  i testi  mo- 
« nii , esamini  poi  gli  scritti  per  chiarire  la  verità, 
« nè  scorra  facile  a deferire  il  giuramento.  L’inda- 
« gine  della  verità  vuol  che  si  ponderino  bene  i do- 
« cumenti  co’  litiganti , e che  la  necessità  del  giura- 
te mento,  librata  sul  campo  d’ambedue  le  parti,  arrivi 
« inopinata.  Allora  solo  si  deferisca  il  giuramento, 
ce  quando  al  giudice  non  sia  riuscito  di  scoprire  ve- 
ce runo  scritto  o prova  o indizio  della  verità.  « ( * ) 

Nelle  altre  legislazioni  barbare  il  misfatto  si  direbbe 
costituito  unicamente  dal  danno  recato;  nè  cercarsi  che 
la  riparazione  materiale;  nella  visigota  al  contrario  è 
ricondotto  al  vero  e morale  suo  elemento,  l’intenzione; 
non  graduando  il  castigo  secondo  la  lesione  o la  per- 
sona, ma  distinguendo  l’omicidio  volontario,  il  provo- 
cato, il  premeditato;  nè  fra  gli  uomini  altra  diversità 
ponendo  se  non  di  liberi  e schiavi.  Lo  schiavo  stesso 


(*)  Tit.  I.  lib.  21. 
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non  è più  qual  instituito  dalle  leggi  romane  era  stalo, 
ma  sottenlra  un  servaggio,  che  per  gradi  progressivi 
elevasi  fin  alla  libertà.  E già  l’onore  e la  vita  del 
servo  non  giacciono  più  in  balia  del  padrone;  pre- 
ziose proprietà,  che  segnano  enorme  distanza  fra  le 
romane  leggi  e le  visigote. 

« Se  nessun  colpevole  o complice  d’un  delitto  dee 
« rimaner  impune,  a quanto  maggior  titolo  s’ha  da 
« reprimere  chi  commise  omicidio  a posta  o scon- 
ce sideratamente  ? E poiché  alcuni  padroni  crudeli 
« mettono  a morte  i loro  schiavi  senza  colpa,  convien 
« svellere  questa  licenza,  e ordinare  che  la  presente 
cc  legge  sia  eternamente  osservata  da  tutti.  Nessun 
cc  padrone  o padrona  potrà  mettere  a morte  senza 
cc  pubblico  giudizio  veruno  schiavo  maschio  o fera- 
ce mina  o altro  suo  dipendente;  se  uno  schiavo  od 
cc  altro  servo  pecchi  capitalmente,  il  padrone  o Tac- 
ce cusatore  ne  informeranno  il  giudice  del  luogo 
cc  dove  il  fatto  accadde,  o il  conte  o duca  ; discusso 
cc  l’alfare , se  il  delitto  è provato , il  colpevole  su- 
cc  bisca , o dal  giudice  o dal  padrone  , la  sentenza 
cc  di  morte  meritata  ; in  guisa  però  che , se  il  giu- 
cc  dice  non  vuol  mandarlo  al  supplizio , proferirà 
cc  contro  lui  in  iscritto  essa  sentenza , e il  padrone 
cc  potrà  eseguirla  o condonargli.  Veramente  se  lo 
cc  schiavo , per  funesto  ardimento  resistendo  al  pa- 
ce drone,  lo  colpì  o tentò  colpirlo  con  arma  o pietra 
cc  o altro,  e il  padrone , per  difendersi , uccise  nella 
cc  sua  collera  lo  schiavo,  questi  non  sarà  reo  del  suo 
cc  sangue,  purché  la  cosa  si  provi  per  testimonio  o giu- 
cc  ramento  di  schiavi  o schiave  presenti,  e per  giura- 
ci mento  del  delinquente.  Chi  per  malvagità  e per 
« mano  propria  od  altrui  avrà  ucciso  il  servo  senza 
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« pubblico  giudizio,  sia  notato  d’infamia,  incapace  di 
« attestare,  obbligato  a passare  sua  vita  in  esiglio  e 
« penitenza  ; e i suoi  beni  cadano  ai  più  prossimi 
« eredi  legali.  » ('  ) 

Il  giudice  desse  pronto  spaccio  alle  cause,  o pa- 
gherebbe i danni  e le  spese  cagionate  dal  ritardo 
perdesse  la  lite  chi  ricorreva  alla  influenza  di  per- 
sonaggio importante.  Negl’  imprigionamenti  per  pre- 
venzione , l’ incolpato  non  doveva  sostenere  alcuna 
spesa,  e restare  compensato  del  danno  emersogli. 

Gran  rispetto  si  professa  al  matrimonio,  facendo 
indissolubile  il  nodo,  e togliendo  il  divieto  delle  nozze 
fra  conquistatori  e vinti.  Il  marito  assegna  la  dote,  e 
i figli  ereditano  a porzioni  eguali , neppur  escluse  le 
fanciulle.  Sono  tutte  conseguenze  del  principio  cri- 
stiano, il  quale  viepiù  compare  nell’istituzione  dei  di- 
fensori e del  procuratore  de’poveri,  eletti  dal  popolo 
diretto  dal  vescovo,  per  tutelare  gl’interessi  della  più 
negletta  parte  della  società. 

Se  non  che  l’origine  sua  fa  che  questo  codice  attri- 
buisca al  clero  ed  al  re  autorità  piena,  non  frenata^ 
come  tutt’altrove,  dalie  prische  istituzioni;  di  che  ne 
venne  che  la  feudalità  non  si  radicò  mai  nella  Spagna, 
salvo  per  contagio  de’  vicini.  « Nessuno  nell’orgoglio 
« suo  occupi  il  trono;  nessun  pretendente  ecciti  guerre 
« civili  tra’  popoli  ; nessuno  cospiri  contro  la  vita 
« de’ principi;  ma  morto  il  re  in  pace,  i primati  del 
« regno,  d’ accordo  coi  vescovi  che  hanno  potestà  di 
« sciogliere  e legare,  e la  coi  benedizione  e unzione 
« conferma  i principi , stabiliscano  concordemente  il 
« successore , coll’assenso  di  Dio.  » 

Acciò  poi  che  il  Fuero  si  diffondesse,  venne  presevi  Ito* 

(0  Tit.  V.  lib.  a. 
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che  nessuna  copia  costasse  oltre  dodici  soldi  , pena 
cento  sferzate  al  compratore  o venditore  che  ecce- 
desse. Durò  in  vigore  per  tutto  il  medio  evo,  sin 
quando  Alfonso  X revocò  il  diritto  romano,  e da  Giu- 
stiniano trasse  i fondamenti  delle  sue  Partidas. 

Dei  Longobardi  in  Italia  le  leggi  furono  scritte  da 
643  Rotari  ; non  già  che  egli  formasse  un  codice  compiuto, 
ma  emendò  gli  editti  deJre  predecessori  ( 1 ),  che  prima 
per  sola  memoria  ed  uso  si  conservavano,  e nella  dieta 
di  Pavia  li  fece  approvare  alla  nazione  longobarda.  «Nel 
«nome  del  Signore.  Comincia  l’ editto  che  rinnovai 
« co’  miei  primati  giudici , io  in  nome  di  Dio  Rotari 
« re,  personaggio  eccellentissimo,  XVII  re  della  gente 
« longobarda,  l’anno  ottavo  del  regno  mio  col  favor  di 
«Dio,  dell’elà  tri gesi motta vo,  seconda  indizione,  set- 
« tantasei  anni  dopo  che  i Longobardi,  sotto  Alboino 
« allora  regnante,  assistente  la  divina  potenza  , arriva- 
« rono  nella  provincia  d’Italia.  Dato  dal  palazzo  di 
« Pavia.  Quanto  ci  stia  a cuore  il  bene  de’  sudditi 
« nostri , lo  mostra  il  lenor  che  segue  ; massime  per 
« li  continui  travagli  de’  poveri  e l’ eccessivo  esigere 
« da  quelli  che  hanno  minor  forza.  Perciò  conside- 
« rando  la  misericordia  di  Dio,  credemmo  necessario 
« correggere  il  presente,  e eorapor  nna  legge  che  tutte 
« le  precedenti  rinnovi  ed  emendi , aggiunga  quel  che 
« manca , tolga  il  superfluo;  e raccoria  in  un  volume, 
« affinché  ciascuno,  salva  la  legge  e la  giustizia,  possa 


(1)  Di  questi  re  egii  fi  l'enumerazione  nel  prologo  di  esse.  Un  bel  codice 
ne  sussiste  nell’archivio  della  Giva,  ed  un  altro  a Vercelli,  sui  quali  due  De 
prepara  una  nuova  stampa  il  mio  amico  Girlo  de  Vesme,  che  sarà  inserita 
nei  Monumenta  hittoria  patria  di  Torino.  Egli  trovò  nel  codice  vercellese 
un  nuovo  prologo  di  Rotari  ; ove  più  distintamente  son  noverati  i re  antichi 
longobardi,  e che  si  capisce  esser  la  fonte  de’  primi  libri  di  Paolo  Diacono, 
che  li  storpiò  alquanto  per  pedanteria  e rettorie». 
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« vivere  quieto,  affaticarsi  contro  i nemici,  e difendere 
«se  e i confini  suoi.  » 

Quelle  leggi  furono  pubblicate  in  due  raccolte.  La 
prima  storica,  disponendole  coll’ordine  onde  furono 
emanale  da  Rotari  sin  a Corrado  I;  nell’altra,  detta 
Lombarda , ed  eseguita  dopo  Enrico  II,  sono  scien-  4056 
tiiìcamente  distribuite  in  tre  libri,  il  primo  di  tren- 
tasette  titoli;  il  secondo  di  cinquantanove;  il  terzo 
di  quaranta.  Sono  dunque  d’età  diversissima,  cosa  di 
che  poco  si  ricordarono  quelli  che  sopra  di  essi  sti- 
marono la  civiltà  longobarda.  Nelle  primitive  ben  poco 
si  trova  del  romano,  mentre  arieggiano  non  poco  delle 
anglo-sassoni  ; di  religione  non  si  parla,  poco  di  disci- 
plina ecclesiastica  ; e per  servire  alla  chiarezza  v’ab- 
bondano parole  longobarde  che  meglio  spieghino  gli 
usi  de’  vincitori  da  cui  e per  cui  sono  dettate  ( ' ). 

Il  poter  regio  non  aveva  più  il  fondamento  antico 
della  libera  scelta  de’  gasindi , nè  era  santificato  dalla 
religione;  e fra  gli  antecessori  di  Rotari , soli  Agi- 
lulfo ed  Ariovaldo  erano  finiti  di  morte  naturale. 

Il  legislatore  pensò  dunque  a consolidarlo  colla  seve- 
rità; sicché  vi  è pronunziata  morte  e confisca  a chi 
pensa  o consiglia  contro  la  vita  del  re  ; mentre  va 
assolto  chi  altri  uccida  per  insinuazione  di  questo. 

Capitalmente  punivasi  fra  i delitti  privati  l'adulterio, 
l’uccisione  del  marito  o del  padrone;  fra  i pubblici 
l’introdurre  il  nemico  nel  regno  o ajutarlo  in  verun 
modo;  il  dare  mano  a un  reo  di  morte,  il  rivoltarsi 
al  capitano  in  tempo  di  guerra,  fuggire  in  battaglia, 
avanzarsi  armatamano  contro  il  palazzo  del  re,  o 


(0  Et  ipse  quartus  ducat  etim  in  quadri  riunì  et  thingat  in  wadia  et  gitile* 
ibi  tini  etc.  Rot.  225.  Reddat  in  octogill;  et  non  *it  fegangi . Rot.  375.  Sì 
ter  l'ut  regi t obero s,  aut  vecorin , seu  mernorpfvn  fece  rii.  376. 
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disertare  dalla  propria  fara.  Al  falsatore  di  monete 
o di  carte  ampulavasi  la  mano.  Frequente  vi  s’intro- 
duce il  giuramento  per  prova  decisiva  in  cause  civili 
e criminali  ; « l’accusata  d’adulterio  si  purghi  con  do- 
dici sacramentali  e il  marito  la  riceva  ; » ( 1 ) ammessa 
la  prova  del  duello , quantunque  Liutprando  la  con- 
fessi assurda  ( 2 ) : permessi  i doni  ai  magistrali,  purché 
il  re  n’abbia  sua  parte. 

Alcune  di  esse  leggi  attestano  la  cognizione  del 
diritto  romano,  come  quella  di  Rotari  che  accenna  il 
peculio  castrense  e semicastrense  del  figlio  di  fami- 
glia ( 3 ) ; l’emancipazione  degli  schiavi  in  chiesa  ( 4 ); 
la  prescrizione  di  trent’anni  per  legittimare  la  pro- 
prietà e i diritti  ( 5 ) ; l’ impedire  la  vendita  de’beni 
di  minori,  fuorché  in  estrema  necessità  e autorati  dal 
giudice  ( 6 ).  Così  sono  tolte  dalla  legge  romana  le  tre 
cause  di  diseredare  (7),  e la  divisione  del  retaggio 
in  oncie  (*). 

Con  frequenti  ordini  è proveduto  all’  onestà  fem- 
minile. Chi  per  istrada  tenti  una  libera , componga  in 
novecento  soldi  (9):  altrettanto  chi  sforza  una  donna 
a sposarlo  (,0)  ; multato  chi  tarda  due  anni  a menarla 
dopo  gli  sponsali  (H).  Gli  adulteri  ponno  essere  uccisi 
dall’  oltraggiato  qualora  non  siano  puniti  dalla  legge; 
nè  francheggiano  la  peccatrice  il  consenso  o il  co- 

(<)  Rotari  <79:  e così  <53.  <65.  <66.  364.365.  366.  367.  369. 

(2)  Rotari  <98.  203.  214.  23<.  Grimoald.  7.  Liotpr.  Vi.  64. 

(3)  Rotasi  <67. 

(4)  I.itiTPR.  II.  3 ; IV.  5. 

(5)  Grimoald.  4.  2.  4.  Liotpr.  VI.  < . 52. 

(6)  Licttr.  IV.  4. 

(7)  Rot.  <68.  <69.  <70. 

(8)  Rot.  <58.  <59.  <60. 

(9)  Grim.  2.  Liotpr.  VI.  87.  Aistolpn.  3.  44. 

(<0)  Rot.  486. 

(4  4)  Rot.  478. 


Digitized  by  Google 


548  EPOCA  Vili.  477-022. 

mando  del  marito.  Nefario  è chi  dica  meretrice  o 
strega  ad  una  libera;  e giuri  con  venti  testimonii 
averlo  fatto  per  impeto  di  collera,  e compensi  in 
venti  soldi,  o sostenga  il  suo  detto  col  duello;  nel 
quale  se  soccomba , paghi  la  multa  impostagli  dal  giu- 
dice (' ).  I matrimonii  fra  ingenui  e libertine,  fra 
nobile  e ignobile  sono  separati;  non  ammesso  a ca- 
riche chi  nasce  da  nozze  disuguali.  1 pupilli  s’affidano 
agli  agnati  o cognati,  e i nobili  all’immediata  tutela 
del  re. 

I figli  sono  chiamati  in  eguale  porzione  all'eredità 
del  padre , che  ha  piena  potestà  su  loro,  ma  non  può 
privameli,  salvo  se  l’avessero  battuto,  minacciato  nella 
vita,  o tentato  la  matrigna  ( 2) ; se  non  v’abbia  figli, 
succedono  i parenti  fin  al  settimo  grado,  senza  distin- 
zione di  sesso,  escluso  sempre  il  fisco  (3).  Le  femmine 
partecipano  del  pari  all’eredità,  nè  si  conoscono  fede- 
commessi.  Testamenti  non  usano,  e chi  in  difetto  di 
prole  volesse  disporne  di  sue  facoltà,  dovea  farlo  per 
contratto  (thinx).  La  sorte  d’alcun  figlio  poteva  esser 
dal  padre  migliorata  di  un  terzo  se  n’  avesse  due , 
d’un  quarto  se  tre,  e cosi  in  proporzione  (');  ma 
ciò  non  ha  luogo  coi  nati  da  secondo  letto,  viva  la 
madre.  Poteano  anche  prediligere  la  figlia. 

Insieme  però  a leggi  provide , altre  ne  appajono 
improntate  di  barbarie  e d’ ignoranza.  Rotari  riprova 
il  credere  nelle  streghe , essendo  impossibile  che  una 
donna  inghiotta  un  uomo  vivo(4 5);  ma  proibisce  ai 
campioni  quando  combattono  il  recar  addosso  erbe 


(4)  Rot.  479.  498. 

(2)  Roi.  473.  4 68.  469. 

(3)  Liuti*.  I.  4-5;  II.  8;  HI.  3;  VI.  48.  Rot.  457-469. 

(4)  Lutimi.  VI.  6. 

Rot.  479, 
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o che  che  altri  malefizii.  La  pena  di  morte  è prodi- 
gata agli  schiavi , mentre  i liberi  possono  ricomprarsi 
a danaro  fin  dell’omicidio  premeditato,  e dell’inva- 
sione armata  ( ' ).  Nelle  composizioni  è posto  divario 
anche  fra  l'Italiano  e il  Longobardo  ( 2 ),  fra  l’uomo 
e la  donna  (3);  chi  uccide  un  aidio  altrui  paghi  sei 
soldi  ; per  un  servo,  o un  ministeriale  pratico  di  casa, 
soldi  cinquanta  ; per  un  servo  rustico,  sedici  ; per  un 
servo  bifolco,  venti  ; pel  porcajo  che  abbia  sotto  di  sè 
due  o tre  allievi,  soldi  cinquanta;  per  gl’inferiori  ven- 
ticinque ( 4 ).  La  vita  d’un  servo  si  redime  per  quaranta 
soldi  d’oro,  quando  ducento  ne  vale  quella  del  libero. 
Tre  soldi  scontano  l’aborto  procurato  ad  una  cavalla 
o ad  una  serva  (5),  indifferenza  naturale  là  dove  la 
multa  compensi  il  danno  del  padrone,  non  l’offesa 
recata  alla  società  o all’umanità. 

La  composizione  era  la  pena  più  generale;  ma 
poiché  spesso  il  reo  non  avea  di  che  pagarla,  Liut- 
prando  ne  sostituì  altre,  come  le  prigioni  sotterranee, 
il  fondere,  marchiar  con  ferro  rovente,  flagellare  ( 6 ), 
Delle  multe  un  terzo  toccava  ai  giudici;  e doppie 
erano  quelle  pagate  per  sentenza  del  re. 

Sebbene  già  siasi  alla  vendetta  privata  sostituita 
l’azione  dei  tribunali , questi , come  tutto  il  resto , 
furono  ordinati  alla  militare,  semplici,  spacciativi. 
Nei  litigi  nati  in  casi  civili,  semplicissime  sono  le  for- 
mole  proposte:  «Pietro,  te  appella  Martino,  perchè 
« tu  con  malo  ordine  tieni  una  terra  posta  nel  tal 

/ 

(1)  Rot.  5.  41.  42.  <4,  <9.  <41.  253.  284.  285.  LrOTra.  VI.  81.  85. 

(2)  Rot.  <94. 

(3)  Rot.  33.  430.  <34.  200.  201. 202.  203.  ecc. 

(4)  Rot.  429-436. 

(5)  Rot.  338.  339.  Anche  In  I.cx  aquilia  non  mette  divario  Ira  la  Cerila 
recala  al  servo  o atta  bestia  altrui. 

(6)  Liuifr.  VJ.  26. 
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« luogo  — Quella  terra  è mia  propria  per  successione 
« di  mio  padre  — Non  devi  succedere  a lui  perchè 
« t’ebbe  da  una  sua  ancella  aidia — Bensì:  ma  la  mano- 
« mise  (wirdebora)  come  è scritto,  e la  prese  a moglie 
« — Provi  così,  o perda.  » ( ' ) Per  una  criminale:  « Pie- 
ce tro , te  appella  Martino,  perchè  uccidesti  Donato  suo 
« fratello  a torto  — Se  egli  avrà  detto  fu  romano,  non 
et  debbo  risponderne  a te,  o lo  provi,  o risponda.  » (*) 
Ognuno  dovea  comparir  in  persona,  tranne  gli  orfani, 
le  vedove,  e chi  facesse  constare  della  propria  insuf- 
ficienza ; ai  quali , permettente  il  re , deputavasi  un 
avvocato.  Prove  positive  fornivano  gl’istromenti  scritti , 
l’asserzione  dei  testimonii  giurati , e la  prescrizione  *, 
se  non  ne  risultasse  lume,  spesso  rirnettevasi  la  causa 
al  duello. 

Il  falso  testimonio  condannavasi  ad  un  compenso, 
di  cui  il  principe  toccava  metà , metà  la  parte  lesa  ; 
e se  fosse  impotente  a pagarlo,  davasi  schiavo  all’of- 
feso. Il  tempo  della  prescrizione  variò.  Rotari  fissollo 
a cinque  anni , e nascendo  contrasto  si  dovesse  so- 
stenere con  duello  o giuramento  ( 3 ) ; Grimoaldo  lo 
prolungò  a trenta  (<),  e varie  modificazioni  vi  s’in- 
trodussero dappoi. 

Quanto  a’  criminali,  l’arresto  del  reo  si  facea  dai 
decani  o saltarli , che  lo  traducevano  allo  sculdascio, 
e questi  lo  consegnava  al  giudice  (s).  Il  malfattore 
scoperto  in  casa  poteva  esser  arrestato  da  chicchefosse 
ed  anche  ucciso  ( 6).  Se  alcuno  legasse  un  libero  senza 


(!)  Ad  leg.  53.  lib.  VI.  Liutpi. 

(2)  Ad  lei;.  7.  lib.  II.  Licttr.  Per  esempio  adduco  un  processo  longo- 
bardo negli  Schiar.  e Note  N°  Vili. 

(3)  Leg.  230.  231 . 

(4)  CsmoiLDO  Leg.  4. 

(5)  Liuxr».  II.  25. 

(6)  Rot.  32. 
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ordine  del  re  o buona  ragione,  doyea  dargli  due 
parti  del  prezzo  di  sua  vita  (<  ). 

11  giudice  interroga  il  reo  : se  non  si  purga,  lo  con- 
danna. Non  occorre  menzione  di  tortura,  nè  di  sevizia 
di  pene,  se  non  che  ai  falsarii  si  taglia  la  mano(1 2). 
11  ladro  pel  primo  furto  subisca  due  o tre  anni  di 
carcere  sotterraneo;  e se  non  ha  di  che  compensare, 
si  consegni  al  derubato  che  ne  faccia  il  suo  talento; 
al  secondo,  il  giudice  lo  tosa,  batte,  marchia  in  fronte 
e in  faccia;  al  terzo  lo  vende  fuor  di  provincia  ( 3), 
È singolare  che  il.  furto  non  si  redima,  bensì  l’omici- 
dio. Liutprando  comanda  che  la  donna  rissosa  venga 
decalvata  e frustata  pel  vicinato. 

I beni  de’  condannati  passavano  ai  figlioli.  La  ne- 
gligenza de’  giudici  v’  è punita  ora  con  multe  da 
dividere  tra  il  fisco  e la  parte  danneggiata,  ora  col- 
l’obbligo  di  saldare  del  suo  al  chieditore  il  credito  per 
cui  aveva  portato  istanza  (4). 

Soverchiamente  è ristretto  lo  spazio  di  quattro  giorni 
per  terminare  le  liti  in  prima  istanza,  sei  in  seconda, 
e dodici  per  recarle  al  supremo  giudizio  del  re  ( 5 ). 
Male  son  pure  determinate  le  competenze  de'  varii 
tribunali , e troppo  frequente  il  ricorso  al  trono,  nè 
fissato  un  termine,  dopo  il  quale  fosse  imposto  silenzio 
ai  litiganti. 

Una  legge  da  Carlo  Magno  soggiunta  alle  longo- 
barde , comanda  che  i giudici  si  mettano  a tribunale 
digiuni , il  che  s’ interpreta  come  segno  d’ abituale 
intemperanza  de’  Longobardi  : ma  forse  non  è che 


(1)  Rot.  42. 

(2)  Rot.  246.  2*7. 

(3)  Liotpe.  VI.  26. 

(4)  Rot.  25.  26.  Liutm.  IV.  7.  8.  9.  IO;  VI.  27.  Ricms  7.  8. 

(5)  LiUTra.  IV.  7,  8.  9. 
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un’  allusione  scritturale  ( 1 ) , quando  non  fosse  un 
modo  d’obbligare  alla  pronta  decisione;  come  oggi 
ancora  i giurali  inglesi  non  possono  prendere  cibo 
prima  di  avere  proferito  il  loro  verdict. 

V’  ha  dunque  appoggio  e per  chi  crede  pessime  le 
leggi  longobarde,  e per  chi  eccellenti  (2).  Durarono 
esse  in  vigore  più  che  tutte  le  altre  barbare,  sicché 
fin  nel  1451  trovansi  professioni  di  legge  longobarda, 
cred'  io  però  soltanto  (ver  rispetto  alla  natura  di  certi 
possedimenti. 

Al  tempo  di  Clotario  II  e Dagoberto  I furono  pro- 
L.biwnbabilmente  compilate  anche  le  leggi  de’  Bavari  (3) 
e quelle  degli  Alemanni , assai  somiglianti  fra  loro  , 
se  non  che  le  prime  desumono  molte  disposizioni  dal 
diritto  romano,  molte  copiano  a parola  dalle  visigote; 
più  provedono  alle  cose  ecclesiastiche,  perchè  molta 
mano  v’adoperò  il  clero:  e fra  gli  autori  del  codice 
bavarese  sono  nominati  Claudio,  Cadeindo  Magno  ed 
Agilulfo  vescovo  di  Valenza. 

Anteriori  a Carlo  Magno  pajono  pure  quelle  degli 
Angli  e dei  Verini , popolo  dal  Giutland  venuto  a 
collocarsi  nella  Turi ngia  ; come  pur  quelle  de’  Frisoni, 
di  puro  diritto  germanico,  non  essendo  essi  usciti  sulle 
t.  fri- terre  romane  (4).  Quest’ ultime  sono  comprese  in  di- 
ciassette titoli;  l’adalingo  o nobile  è valutato  sei- 
cento soldi,  ducento  il  libero;  la  quale  proporzione 
è serbata  in  tutte  le  ammende  ; c pel  Ilio  la  metà  del 
libero.  Molte  son  certo  antiche,  ritraendo  dell’idola- 
tria , come  quella  che , chi  viola  un  bosco  sacro  e ne 


(1)  Vce  libi  terra  t cujus  rex  adolescetu  et  principes  mane  comedata.  Ecd. 
X-  16. 

(2)  Andrea  d’Isernia  lo  chiama  jus  asini  mini  ; Lucca  di  Penna  scrive,  loti- 
gobardicas  leges  fuisse  faclas  a bestialibus , nei/ tic  merci  i appellar  i leges,  sed 
JtrceSy  Montesquieu  le  colloca  di  sopra  di  tutti  gli  altri  codici  barbari. 

(3)  Medchrrs,  Beytragc  zur  gesch.  voti  Bajcrn.  Ingolsladt  <793. 

Gaujt,  Lcx  Frisonum.  Vratislav.  <832. 
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toglie  alcuna  cosa,  conducasi  al  mare,  e sull’arena  gli 
si  mozzino  le  orecchia,  castrisi,  e si  immoli  agli  dèi  pro- 
fanati. Nessun  cenno  di  poter  regio.  Chi  nega,  giuri 
con  dodici  sacramentali , o combatta  in  campo.  Negli 
al  loci  ii  eredita  il  maschio,  non  la  femmina;  e se  maschi 
non  rimangono , alla  figliola  tocchino  il  danaro  e i 
servi;  la  terra  al  più  prossimo  parente. 

Pochi  frammenti  sopravvanzano  delle  leggi  anglo-  “61*- 
sassoni , fatte  dagli  eptarchi  ('  ) ; e mentre  quelle  degli 
altri  Barbari  son  in  latino , queste  furono  dettate  in 
inglese  ( 2 ),  eccetto  quelle  d’ Eduardo  il  confessore; 
altra  prova  dell’  assoluta  prevalenza  degli  invasori 
sopra  i natii  in  quell’isola.  Furono  le  prime  settanta- 
nove  raccolte  da  re  Etelberto;  sedici  appartengono 
a Lotario  ed  Eadrico;  in  quelle  di  Vitredo  il  prologo 
dice  che  furono  date  nel  concilio  degli  ottimati , pre- 
ssi senti  1’  arcivescovo  e un  vescovo , e tutti  gli  ordini 
ecclesiastici  v’aveano  la  parola;  del  che  s’ha  pure  un 
argomento  nel  vedervi  proibiti  i lavori  alle  feste,  e 
il  dar  di  grasso  ai  servi  ne'  giorni  di  digiuno. 

Altrettanto  dice  il  prologo  ai  seltantasette  titoli  di 
668  Ina  : Elfredó,  come  una  predica , comincia  da  Mosè 
le  sue  ottantanove.  Scarsissime  sì , ma  pur  qualche 
traccia  s’incontra  in  Inghilterra  di  conoscenza  del  di- 
ritto romano , altnen  nelle  scuole  e fra  il  clero. 

La  legge  dei  Sassoni  in  trentaquattro  titoli,  oltre  h 
un  capitolare  di  Carlo  Magno , fu  forse  raccolta  al 
tempo  di  questo  e vi  sono  a minuto  specificate  le  fe- 
rite. L’uccisione  del  nobile  costa  soldi  mille  quattro- 

(4)  txges  Jutarum,  A n glorimi  t Saxonum  , Danorum  iu  A figlia  conduce: 
accediuit  leges  normanno/ u/n  regimi  Cullici  mi  conquesti  ns  et  litnrici  primi 
et  magna  Citarla  liberi  al  uni  Augi  ce  , edita  ugnante  Johaimc%  collega  eie . 

Dava  fV  ilkinsius;  nel  voi.  IV  dei  Barbai u/  uni  leges  antiquee. 

(2)  Qtuc  conscript  a Anglorum  strinone  hactenus  habentur . Beo  A,  Histqria 
ree/.  II.  5. 

Racc.  Voi.  VII.  23 
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centocjuaranla;  del  libero,  cenventi  ; altrettanto  pel  lito 
e per  donna  maritata,  doppio  per  le  vergini:  chi  nega 
adduca  dodici  congiuranti.  Il  nobile  che  ammazzi  un 
servo , paghi  soldi  trentasei  o giuri  con  tre.  Morte 
a chi  cospira  contro  il  re,  come  a chi  ruba  un  ca- 
vallo o una  bugna  d’api , o un  bue  di  quattro  anni. 
Chi  vuole  una  in  moglie,  paghi  trecento  soldi  a’pa- 
renti  di  essa;  e il  doppio  se  la  mena  senza  loro  consenso. 

CAPITOLO  DECIMOQUINTO. 

Costumi. 

Queste  leggi,  chi  sappia  interrogarle,  sono  la  più 
sincera  rivelazione  del  grado  di  coltura  e dei  costumi. 
E prima  il  vederle  tutte,  salvo  le  angle,  dettale  in  la- 
tino, ci  fa  presumere  rozzi  di  lettere  que’  popoli , se 
erano  costretti  ricorrere  alla  scrittura  e alla  favella 
dei  vinti , anche  per  istatuti  che  ai  vinti  non  riguar- 
davano. Alcuno  sostenne  che  i Franchi  non  iscrives- 
sero la  loro  lingua  se  non  ai  tempi  di  Carlo  Magno, 
mentre  la  latina  restava  ai  sacerdoti  e ai  grandi  ( 1 ) : 
certo  in  Inghilterra  così  rara  era  quest’abilità,  che, 
per  beneficio  di  letteratura  ( ’clergie ),  il  condannato  a 
morte  andava  assolto  qualora  sapesse  scrivere  ( 2 ). 

Dell’opera  dei  natii  si  saranno  adunque  valsi  per 
compilarle;  eppure  così  era  perduta  ogni  tradizione 
elevata  di  ragione  giuridica  , che  non  seppero  mai 
allargarsi  sovra  punti  generali , ma  providero  a casi 
particolarissimi , con  una  minuzia  fin  puerile.  Se  tre 

( 1 ) Eccard,  note  al  Leibnitz,  De  orig.  Ft ancorimi , art.  Ì8. 

(2)  KLACfcsioat:,  Comm.  on  thè  taws  oj  Fughimi  IV.  28. 
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uomini  rapirono  una  fanciulla  libera  dalla  casa,  o 
da  una  delle  abitazioni  sotterranee  che  chiamano 
screona,  ciascun  d’essi  paghi  mille  ducente  danari; 
se  altri  v’era  oltre  quei  tre,  ciascuno  paghi  ducento 
danari  ('  ).  Chi  accende  il  fuoco  per  istrada,  si  ricordi 
di  spegnerlo  prima  di  andarsene  ( 2).  Chi  trova  una 
bestia  selvatica  ferita,  o presa  alla  tagliola,  o circon- 
data da  cani,  e l’uccida,  e racconti  schietto  la  cosa, 
possa  prenderne  l'anca  destra,  e sette  coste(3). 

Da  qui  purè  le  distinzioni  viziose,  non  dedotte  dal- 
l’intenzione, ma  dal  danno  effettivo,  e questo  speci- 
ficato con  frivolezza.  Chi  feri  un  altro  al  capo  in 
modo  che  il  sangue  scorresse  fin  a terra,  sia  multato 
in  seicento  danari  ; se  la  ferita  toccò  in  mezzo  alle 
coste  e penetrò  nel  corpo,  paghi  il  doppio;  se  in- 
cancrenisca, duemila  cinquecento  danari,  più  trecen- 
tosessanta  per  la  cura.  Così  la  legge  salica.  In  tal  fatto 
più  ancora  sminuzza  la  legge  sassone.  A spezzare  i 
quattro  denti  davanti,  si  pagano  sei  scellini,  ma  un 
solo  dei  seguenti  costa  altrettanto;  l’unghia  del  pol- 
lice valutasi  tre  scellini , quanto  la  froge  d’una  na- 
rice. La  legge  ripuaria  mette  a .trentasei  soldi  d’oro  il 
valore  del  dito  con  cui  si  scoccano  le  freccie. 

Qui,  o m’inganno,  o è dipinta  l’indole  d’una  so- 
cietà, costretta  a provedere  così  a minuto  le  infinite 
specie  di  violenze;  come  la  dipingono  i prezzi  delle 
composizioni.  Nella  legge  salica,  di  tutte  la  più  rozza, 
troviamo  particolareggiate  le  pene  pel  furto,  in  modo 
da  mostrar  la  stima  che  si  fa  de’  varii  animali , e la 
cura  posta  nel  guarentire  i possessi,  com’era  necessità 

(0  Leg.  Salica  ti».  XIV. 

(2)  Hot  Art  M8. 

(3)  Id.  3 <7. 
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dove  giacevano  a sbaraglio.  Chi  involò  un  porcellino 
paghi  cenventi  danari,  olire  il  valore,  e otlocenlo  se 
il  rubò  da  un  ricinto;  settecento  se  un  majale,  e se 
era  castralo,  e di  quelli  serbati  al  sagriGzio  ( ' ) e già 
sacro:  seicento  chi  stacca  il  campanello  dal  collo  d’una 
troja:  per  una  vacca  col  vitello  mille  cpiattroceDto ; 
per  un  cavallo  o una  capra  centoventi  ; chi  invola  od 
uccide  un  can  da  caccia,  mille  ottocento;  un  can  da 
pastore,  cenventi;  un  falcone,  mille  ottocento;  sì  viva 
era  la  passione  della  caccia  ! Chi  taglia  o porta  via 
da  un  ricinto  un  albero,  componga  in  centoventi  da- 
nari ; in  mille  ottocento  chi  un’arnia  da  luogo  chiuso; 
in  mille  ducento  chi  traversa  la  casa  altrui  senza 
licenza. 

La  distinzione  fra  liberi  e schiavi,  fra  vincitori  e 
vinti,  resta  indicata  dalla  diversità  delle  pene.  Chi  rubò 
uno  schiavo  maschio  o femmina , o destinalo  a custo- 
dia de’ majali,  allo  scavo  de’ metalli,  a far  vino  o 
farina,  o accudire  ai  cavalli,  paghi  duemila  ottocento 
danari,  sempre  oltre  il  valor  suo  e del  processo.  Se 
un  loto  rapì  una  libera,  muoja.  Se  un  libero  sposò 
la  schiava  d’un  altro,  scenda  alla  condizione  di  essa  : 
se  un  Romano  deruba  un  Franco,  paghi  duemila  cin- 
quecento danari.  Il  Franco  che  incatena  un  Romano 
senza  cagione,  ne  paghi  seicento:  doppio  il  Romano 
che  così  faccia  ad  un  Franco.  Se  in  un  tumulto 
s’  uccida  un  antustrione,  se  ne  paghino  settantadue- 
mila;  la  metà  per  un  Romano  o un  leto.  Il  litoio  X 
della  legge  Gombetta  ingiunge  che  il  Romano  o Bor- 
gognone, il  quale  uccida  un  servo  barbaro,  paghi 
trentacinque  soldi,  e dodici  di  multa;  se  un  aratore 


(I)  Questa  legge  appartiene  a quelle  che  dicemmo  anlerioti  alla  migra 
adone. 
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o un  porcajo,  trenta;  centosessanta,  se  un  orefice;  cin- 
quanta se  un  ferrajo  ; quaranta  se  un  carpentiere. 
V’avea  dunque  già  alcun  affinamento  d'arti  fra  loro. 
Chi  cava  un  dente  a un  nobile  Romano  o Borgognone, 
paghi  soldi  quindici;  chi  ad  un  mediocre,  dieci;  chi  ad 
infimi,  cinque;  se  è servo,  perda  la  mano. 

Anche  nella  legge  ripuaria  compajono  statuti  minu- 
ziosi sulle  mulilazioni  : se  un  ingenuo  mozzò  l’orec- 
chio d’un  altro , in  modo  che  più  non  possa  udire , 
il  colpevole  paghi  cento  soldi  ; cinquanta  se  ci  sente 
ancora;  e cosi  pel  naso,  per  gli  occhi,  per  la  mano; 
sempre  il  doppio  qualora  il  membro  sia  affano  fuori 
di  uso;  nè  1’  accusato  possa  provarsi  innocente  me- 
diante il  giuramento  di  dodici.  Chi  ammazza  uno 
schiavo,  trenlasei  danari;  cento  se  appartiene  al  re  o 
ad  una  chiesa , o non  si  discolpi  nel  suddetto  modo. 
Se  un  Ripuario  uccise  un  Franco  d’altra  schiatta  , pa- 
ghi ducento  soldi , censessanta  se  un  Borgognone  o un 
Alemanno  o un  Frisone  o un  Bavarese  o un  Sassone  ; 
cento  se  un  Romano. 

Chi  deve  pagare  composizione  per  omicidio,  potrà 
dare  un  bue  sano  per  due  soldi , una  giovenca  per 
sei , una  cavalla  per  tre , una  spada  col  fodero  per 
otto,  o senza  fodero  per  tre,  una  buona  corazza  per 
dodici,  un  elmo  o un  par  di  schinieri  per  sei,  uno 
scudo  colla  lancia  per  due , un  falcone  ineducato  per 
tre,  o un  educato  per  sei,  per  dodici  se  passò  il  tempo 
della  muda  ( 1 ). 

Nè  meno  sottili  vanno  in  ciò  i Longobardi.  Chi  dà 
un  pugno  paghi  tre  soldi;  sei  se  uno  schiaffo;  chi  fe- 
riscenel  capo,  se  intacca  solo  la  cuticagna,  sei:  se  due 
ferite,  dodici;  se  tre,  diciotto;  se  di  più,  non  si  contano; 

(t)  Vedi  Scliiar.  c Note  N»  IX.  ’ * 
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se  frange  un  osso,  soldi  dodici;  se  due  il  doppio;  il 
triplo  se  tre  o più;  però  se  l’osso  sia  tale  che  possa 
dar  suono  lanciato  contro  uno  scudo  alla  lontananza 
di  dodici  piedi , a misura  d’uom  ordinario.  Chi  fenda 
il  labbro  soldi  sedici  ; e venti,  se  resta  nudo  un  dente 
o due  o più.  Se  rompe  un  dente  di  quei  che  si  ve- 
dono ridendo,  soldi  sedici;  e se  più,  in  proporzione; 
pei  molari,  soldi  otto  ciascuno.  Pel  pollice,  un  sesto 
del  prezzo  dell’olfeso;  per  l’indice,  soldi  sedici,  pel 
medio  sei , per  l’anulare  otto,  pel  mignolo  tredici  ( ' ). 

E presso  i Frisoni,  (1 2)  se  alcuno  percuote  un  dito 
dei  quattro  più  lunghi  nella  falange  superiore  in  modo 
che  n’esca  sangue,  compongasi  in  un  soldo;  se  nella  se- 
conda, due;  se  nella  inferiore,  tre;  se  nella  giuntura 
della  mano  col  braccio  o nel  cubito  o nella  scapola, 
quattro:  se  nella  parte  superiore  del  pollice,  soldi  due; 
se  nell’inferiore,  tre;  se  alcuno  offènde  l’occhio  in 
modo  che  più  non  veda , soldi  venti  e due  fremissi  ; 
se  cava  l’occhio,  metà  del  widrigildo:  e cosi  prosegue 
di  ciascuna  distintamente  le  parti  del  corpo. 

Il  punto  d’onore,  qualità  che  distingue  i moderni 
dagli  antichi,  già  si  mostra  nei  castighi  apposti  alle 
parole  ; chi  dice  infame  a un  altro , paga  cernenti 
danari;  chi  vile,  il  doppio;  se  spia,  seicento;  la  donna 
che  chiama  bagascia  Un’  altra  senza  poterlo  provare, 
soldi  quarantacinque;  il  tutore  che  dica  villania  alla 
sua  tutelata,  ne  perda  il  mondualdo. 

Que’simboli  che  rappresentavano  in  modo  scenico 
gli  atti  civili  nel  patrizio  diritto  romano  , ricompa- 

(1)  L.  di  Rotami  46.  47.  50.  51.  52.  67.  Così  la  legge  di  Guglielmo  il 
Conquistatore  per  gl'inglesi:  Si  alquns  eviene  Loti  al  altre  per  arenture  quel  que 
teli,  si  a me  mlrud  LXX  solz  dei  solz  cnglcis , e si  la  puruele  i est  rcmts,  si 
ne  rtndra  lui  que  la  tncile. 

(2)  Til.  XXII. 
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jono  nel  franco,  e negli  altri  barbari.  « Quand’uno 
« voglia  togliersi  dalla  parentela,  venga  nel  mallo  da- 
« vanti  al  tongino  o centenario,  ed  ivi  rompa  sovra 
o il  proprio  capo  quattro  verghe  di  alno,  e quelle 
o quattro  parti  getti  pel  tribunale,  e dica  che  si  toglie 
« dal  giuramento,  dall’eredità  e da  tutta  la  loro  co- 
« munione.  » Tra  i Sassoni,  per  emancipare  lo  schiavo 
o il  tutelato,  lanciavasi  di  sopra  la  sua  testa  una  frec- 
cia ( 1 ).  Secondo  la  legge  salica,,  chi  sorprese  un  uomo 
in  atto  di  rubargli  o d’ingiuriar  la  moglie  o la  figlia 
sua,  e non  potè  incatenarlo,  ma  nella  lotta  gli  diede 
morte , dovrà  in  presenza  di  testimonii  elevarne  il 
corpo  sur  un  graticcio  in  mezzo  d’un  crocevia,  poi 
custodirlo  per  quattordici  o quaranta  giorni , e coi 
congiuratori  asserire  davanti  al  giudice  sulle  cose  sante 
d'averlo  ucciso  in  propria  difesa.  Se  ciò  non  adempia, 
passi  per  assassino.  - 

Tacio  le  ceremonie  dell’  emancipazione  già  dette, 
e imitanti,  le  romane;  ma  per  effettive  tradizioni  da- 
vasi  generalmente  l'investitura  d’una  proprietà  o d’un 
uffizio  o grado;  ceremonie  consentanee  a genti  che 
poco  scrivevano,  e alle  cui  fantasie  facea  mestieri 
d’essere  scosse  da  vere  rappresentazioni.  Trattavasi 
d’una  vendita  ? consegnavasi  al  compratore  un  ramo 
d’albero,  o un  coltello,  una  festuca,  un  cespo,  una  zolla, 
talvolta  con  piantatovi  un  ramoscello  : le  dignità  eccle? 
siastiche  si  conferivano  col  pastorale  e coll’anello  ; e 
le  minori  col  berretto,  il  calice,  un  candeliere,  le 
chiavi  della  chiesa,  il  turibolo,  o col  toccare  la  fune 
delle  campane  od  ardere  un  grano  d’incenso,  o leggere 
il  messale;  riti  che  non  ancora  la  Chiesa  ha  deposti 
al  tutto.  Colla  spada  investivasi  alcuno  dei  regni;  colla 

( 1 ) Kopr,  lì  Ut  le  ni  iuuI  Schrificr  der  floridi. 
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lancia  i principi  longobardi;  i dogi  di  Venezia  col 
gonfalone;  Ottone  II  investi  il  contado  di  Bobbio  all’a- 
bate di  quel  monastero  con  un  anello  d’oro.  Ingulfo 
nell’XI  secolo  assicura,  che  le  terre  solcano  dai  Bar- 
bari conferirsi  senza  scritta,  ma  a voce,  colla  spada, 
il  cimiero,  il  corno,  la  tazza , lo  sprone , la  striglia , 
l'arco  e una  freccia;  e che  cotali  modi  si  conservarono 
anche  dopo  adottate  le  scritture. 

Questi  simboli  alcuna  fiata  non  aveano  che  fare 
colla  cosa  di  cui  trasferivasi  il  possesso  ; consegnan- 
dosi un  guanto,  un  libro  , un  coltello,  un  cane , dei 
capelli,  una  coreggia  , un  par  di  forbici  , un  giunco , 
un  martello,  un  pallio,  un  lenzolo , o marmi,  o pesci 
o l’elsa  d’una  spada  o un’anfora  d’aqua  marina.  Dopo 
servite  alla  tradizione,  se  erano  di  natura  da  rientrare 
nell’  uso  comune  , si  foravano  o rompevano , e veni- 
vano conservate  daH’investito,  quasi  prova  dell’atto: 
ond’è  che  spade  rotte,  monete  forate,  zolfanelli  e somi- 
glianti troviamo  negli  archivii  de’  monasteri;  e qualche 
volta  attaccati  aH’istromento  fascelti  di  paglia,  capelli 
e barba  nella  cera  del  sigillo  ; o pezzi  di  legno  e 
coltelli,  nel  cui  manico  s’ intagliava  il  nome  del  ven- 
ditore. 

Altre  volte  faceansi  alcuni  atti  significativi,  come 
lo  stringersi  la  mano  ( 4 ),  porgere  il  pollice  destro  , 
dare  il  bacio,  toccare  una  colonna  o un  corno,  entrare 

(t)  Questo  strignersi  la  mano  io  segno  di  patto  conchiuso  è antichissimo. 
Vedi  Servio  ad  JEneid.  III.  607.  In  Plauto  Capt.  II.  3.  v.  82,  Ti  ridarò  dice 
Htec  per  dexiram  tiiam,  te  dextera  retìnens  manti , 

Obsecro , injìdclior  mtìii  ne  mas,  (piani  ego  suam  libi . 

E in  Terenzio,  EauTOvrtaofovpsvoc  III.  t.  81.  > 

Cedo  dexiram , porro  te  idem  oro  ut  Jacias,  Chreme. 

Da  ciò  la  voce  mandalum , che  Isidoro,  Orig.  IV.  24,  deriva  da  manu  da  - 
tur) i,  contratto  consensuale  di  buona  fede,  per  cui  s’afiìda  ad  altri  un  affare  o lo 
si  accetta.  N t' Macabei  II.  i 3.  22  : Iterimi  re x sermone m habuit  ad  eos  qui 
era/it  in  Bethsuris , dexiram  dedit , acccpit,  abiti . 
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nella  porta,  passeggiare  sui  fondi,  smovere  la  terra, 
far  insieme  la  comunione. 

Le  leggi  salica , ripuaria  , alemanna  prescrivevano 
tali  ceremonie;  e alcuna  pur  se  ne  trova  negli  istro- 
menti  di  persone  viventi  a legge  romana,  come  questa, 
che  chi  aveva  ordinato  l’atto  legale,  togliesse  da  terra 
il  calamajo  e la  pergamena,  e li  consegnasse  al  notajo. 

I Longobardi  più  spesso  faceano  atto  scritto  delle 
vendite,  specificandovi  la  cosa  alienata  e il  prezzo  , 
aggiungendovi  la  guarentigia,  sotto  la  penale  del  dop- 
pio; ma  non  di  rado  usavano  i simboli  della  tradi- 
zione. Singolare  fra  loro  era  il  launechild,  compenso 
che  il  donato  dava  al  donatore  ; upa  veste,  un  pallio, 
un  anello  d’oro,  un  cavallo,  un  par  di  guanti  o da- 
naro, del  che  ricorrono  esempi  fin  nel  XIII  secolo  ; 
poi  sul  finire,  in  luogo  della  veste,  non  faceasi  che 
porgerne  il  lembo  al  donatore.  Rotari  ordinò  ( * ) che 
se  il  donato  fosse  chiesto  dal  donatore  a provare  d’aver 
corrisposto  il  launechild,  giurasse  averlo  dato  ; se  no, 
restituisse  il  ferquido,  cioè  l’equivalente.  Liutprando( 2 ), 
dichiarò  insussistente  la  donazione  senza  il  launechild 
e la  tingazione  (3),  eccettuati  i doni  a chiese  o luo- 
ghi pii,  come  redenzione  dell’anima. 

Gente  che  si  spicca  dalla  patria  perde  gran  parte  Modini 
degli  affetti  più  teneri  che  (tale  è la  natura  umana) 
sono  affissi  a certi  luoghi , a certe  feste  , a certe  re- 
miniscenze. Bastante  prova  ne  forniscono  gli  eccessi 
cui  s’abbandonano  le  colonie  ne’  paesi  occupati  ; e i 
colti  Spagnoli,  Portoghesi,  Inglesi  del  secolo  XVI,  non 
mostrarono  barbarie  minore  che  i religiosi  e cavalle- 

(1)  475. 

(2)  Lib.  VI.  Icg.  49. 

(3)  Orozio  definisce  il  tinx  donazione  solenne.  Vedi  Antichità  lortgoò. 
mil,  Diss.  XXII.  Do  Canoe  ad  v.  Investitura^ 
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resclii  crociali  del  duodecimo.  Or  vi  sarà  chi  creda 
alla  bontà  c costumatezza  di  genti  battagliere,  mistura 
di  nazioni  diverse,  legate  si  tenuemente  al  loro  capo, 
com’erano  i Germani  invasori?  k , 

Giungevano  essi  in  una  società  corrotta  dal  lusso, 
avvilita  dalla  schiavitù,  pervertila  dall’idolatria,  dove 
il  cristianesimo  non  eia  ancora  penetrato  nel  midollo, 
a segno  di  riformarla;  sicché  ai  vizii  propri i aggiun- 
sero quelli  de’ vinti;  e da  un  lato  ributtano  frodi, 
bassezze,  libertinaggio  raflìnato,  dall’altra  sgomentano 
rapine,  brutali  crudeltà,  libertinaggio  grossolano.  Il 
gentilesimo  avea  lasciato  funesta  eredità  di  super- 
stiziose pratiche  e d’ assurde  credenze  ; larve  placa- 
bili con  lustrazioni,  stregherie  di  cui  sono  pieni  Apu- 
lejo  e Luciano  ; appaiamenti  di  morti  e di  vampiri  ( 1 ); 
e i Barbari  le  adottarono  innestandole  sulle  ubbie 
proprie  ; onde  le  loro  leggi  ricordano  spesso  malie  e 
patti  col  demonio.  Tra  i Longobardi  credeasi  che  certe 
donne  ingojassero  gli  uomini,  di  che  il  legislatore  li 
rimprovera  ; mentre  fra  i Borgognoni  son  ricordati  i 
vegli  che  ricevevano  un  compenso  per  ajutare  con 
incantagioni  a trovare  le  bestie  smarrite  (2).  II  con- 
cilio d’Agda  vieta  a’  cherici  d’ intendere  agli  augurii 
ed  alle  sorti  dei  santi  (3);  san  Cesario  si  lagna  di 
quelli  che  osservano  gli  augurii,  onorano  alberi  e fon- 
tane, ed  altri  avanzi  del  paganesimo. 

Troppe  crudeltà  avemmo  a raccontare,  e più  se  ne  po- 
trebbero raccoglier  dalle  cronache,  quantunque  scarse. 
Nè  il  clero  forniva  sempre  esempi  edificanti; e Gregorio 
di  Tours  rammenta  un  prete  Anastasio,  chiuso  vivo 
con  un  cadavere  per  vendetta  del  vescovo  di  Caulin  ; 

•\ 

0)  Pott  sep'iluivam  visorum  quoque  riempia  sani.  Pliv. 

(2)  Le*  Burfl.  .kI, lit.  tit.  8. 

(3)  Veili  Voi.  V,  p,ig.  227. 
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il  primo  concilio  eli  Tours  dice:  «Ne  vicn  riferito 
« che  varii  sacerdoti  piantano  locande  nell’  interno 
«delle  chiese,  orribile  a dirsi;  e il  luogo  dove  non 
« s'avrebbero  a udire  che  preghiere  e lodi  di  Dio  , 
« risuona  dello  strepilo  elei  banchetti,  di  parole  oscene, 
«d’alterchi  e querele.» 

Pure  il  fatto  che  più  spicca  in  que’  tempi  è il  con- 
trasto fra  la  barbarie  natia  e l’opera  educatrice  della 
Chiesa;  onde  vediamo  i re,  strascinati  dalla  prima  ai 
delitti  dell'ambizione  e alle  lascivie,  dall’altra  indotti 
a fondare  monasteri , consultar  romiti , sottomettersi 
a penitenze;  il  popolo  trascorrere  a lussuria  e prepo- 
tenza, e piangere  sulla  tomba  dei  martiri,  e invocare 
e credere  i miracoli  di  bontà. 

Le  abitudini  erano  grossolane  , rozze  le  case  , ove 
la  scure  preparava  i pochi  attrezzi  di  prima  necessità, 
e gli  armadii,  cosi  detti  dalle  armi  che  vi  si  riponevano, 
e ch’erano  arredo  primario,  perchè  davano  i diritti  di 
libero  e di  cittadino.  Cosi  dalle  panche  su  cui  sedevano 
in  luogo  dei  letlucci  degli  antichi,  presero  nome  i ban- 
chetti, ove  servivansi  le  cacciagioni  levate  dinanzi  al 
fuoco  che  divampava  nell'ampia  sala  del  convito  stesso; 
e il  vino,  bevuto  in  giro  dal  corno  dorato  o talvolta 
dai  cranii,  eccitava,  l’ ilarità  , finita  non  di  rado  in 
risse  e sangue. 

Qualche  cosa  d’ingenuo,  d’infantile  si  riscontra 
sempre  in  fondo  di  quelle  società.  Carlo  Magno  ne’suoi 
Capitolari  inseriva  provedimenti  intorno  ai  polli  della 
sua  bassa  corte,  al  vendere  le  ova  e gli  ortaggi  sover- 
chi al  bisogno:  la  sanguinaria  Fredcgonda  diceva  a 
Chilperico:  « Mi  sono  avvista  che  furono  rubati  molti 
prosciutti  dalla  nostra  dispensa;  » Fortunato  vescovo 
mandava  a sua  madre  e alle  sorelle  prugne  selvatiche 
da  lui  medesimo  cólte,  entro  un  panierino  di  giunco» 
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tessuto  di  sua  mano.  Ai  re  bastavano  per  giardino 
poche  pertiche  di  terra , ove  tra  rose , gigli,  rosma- 
rino, piantavano  essi  medesimi  de’  legumi,  come  inne- 
stavano o coglievano  i frutti  dal  ciliegio,  dal  fico,  dal 
nespolo.  Aveano  a trasportarsi  da  luogo  a luogo  ? 
salivano  sur  una  benna,  trascinata  da  buoi,  e lenta- 
mente giungevano  all’adunanze  di  maggio,  o alla  villa 
dove  venivano  per  consumare  in  natura  le  rendite. 
Quivi  a piè  della  reggia  un  servo  rimenava  il  pasciuto 
armento,  stallandolo  fra  i cavalli  da  guerra  ; un  altro 
sbatteva  il  burro,  e il  gastaldo  raccoglieva  il  conto 
de’  pomi  e delle  ova,  e recava  canestri  di  fragole  o 
d’uva  nelle  sale  adorne  da  trofei  de'  nemici,  e da  te- 
schi di  lupi  uccisi  in  caccia. 

Però  nelle  occasioni  solenni  sapevano  spiegare  la 
pompa  che  attrae  gli  animi  rozzi,  e largheggiare  in 
donativi.  Ammiriamo  ancora  i regali  che  Agilulfo  e 
Teodolinda  offrirono  a san  Giovanni  in  Monza,  do- 
do veo  vota  il  suo  destriero  a san  Martino  , e volen- 
dolo poi  riscattare  con  cento  monete  d’  oro , quello 
non  può  dar  un  passo,  finché  il  prezzo  non  si  raddop- 
pia ; onde  il  re  esclama  : «t  II  beato  Martino  è buono 
à’  servigi , ma  caro  al  compenso  e Io  paga. 

Stando  egli  un  giorno  a discorrere  con  san  Remigio, 
del  che  prendeva  sommo  diletto,  gli  offerse  tutto  il 
terreno  che  potesse  percorrere  mentr’egli  dormiva  la 
meriggiana  , con.  ciò  secondando  le  preghiere  della 
regina  e l’ istanza  degli  abitanti , che  si  lagnavano 
d’essere  sopraccarichi  d’esazioni  e contributi,  e che 
amavano  meglio  pagar  alla  chiesa  di  Reims  che  al 
re.  Adunque  il  Santo  si  pose  in  via,  e uno  smisurato 

(I)  Vere  htalttt  Marlinus  ei t hauti  in  auiilio,  seti  canti  in  ntgotio.  G«t‘. . 
Tino». 
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territorio  circuì  prima  che  il  re  si  svegliasse,  il  quale 
glielo  confermò.  Eligio  fabbricò  a Dagobcrto  un  trono 
d’argento  massiccio,  sul  quale  il  re,  coperto  del  manto 
bianco  e celeste,  col  diadema  e lo  scettro  , appariva 
cinto  di  duchi,  conti,  vescovi,  baroni,  avvolti  in  co- 
stose pelliccie,  e colle  cinture  scabre  di  gemme  e d’oro. 
Coppieri , scalchi  , cellieri  servivano  alle  splendide 
tavole  d’argento  massiccio,  decorate  di  figure  e fiori , 
dove  comparivano  preziosi  vasi  rapiti  ai  vinti  ; un 
dei  quali  messo  in  pegno , non  potè  per  molti  anni 
essere  riscattato  da  un  dei  re  Franchi.  Questi  reca- 
vansi  a gran  vanto  di  fare  pompa  di  vasellame  ric- 
chissimo agli  occhi  degli  stranieri,  od  esporlo  nei  dì 
festivi  su  buffetti  sormontati  da  baldacchini  di  por- 
pora. Narrasi  di  qualche  banchetto  ove  furono  serviti 
trentamila  buoi. 

Fra  le  pietanze  entravano  ballerini,  buffoni,  panto- 
mimi a rappresentare  scenici  giuochi  ; i bardi  canta- 
vano le  imprese  di  Teodorico,  d’AIboino,  di  Meroveo; 
i f Misti  spacciavano  novelle;  poi  nuovi  spettacoli 
offriva  il  giardino;  e l’araldo,  schiuse  le  porte  del 
palazzo,  gettava  monete  d’ oro , gridando  « Ecco  le 
generosità  del  re.  » 

Fra  gli  spassi  il  graditissimo  era  la  caccia  dell’orso 
e del  cinghiale,  esercizio  di  forze  e simulacro  di  guerra. 
Fra  i Romani  essa  non  aveva  altro  vincolo  che  di  non 
turbare  la  proprietà  ; i Barbari  cominciarono  ad  intro- 
durre que'  privilegi  e quelle  riserve,  che  giunsero 
persino  a far  considerare  come  regia  prerogativa  il 
cacciare  soli  sovra  immense  tenute  ( 1 ).  Convien  dire 
non  vi  si  dilettassero  gran  fatto  i Longobardi,  poiché 
nessuna  legge  stanziarono  in  proposito;  ma  qual  pregio 

' . A . • . , . ' . 

0)  Vedi  Schiar.  e Nnte  N"  X. 
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v’  annettessero  i Franchi  Salici  appare  dall’ enorme 
multa  di  mille  ottocento  danari,  imposta  a chi  uccide 
un  falcone.  La  caccia  con  questi  animali  fu  poi  per 
tutta  Europa  distesa  dai  Normanni. 

I Goti  crcpavano  i capelli  ripiegandoli  sopra  le 
culi» .im orecchie;  poi  raccolti  in  nodi  , li  stringevano  dietro 
u |°  la  nuca,  e portavano  mustachi.  Mentre  Onorio  impe- 
radore  vietò  che  i Romani  usassero  le  foggi  e che 
vedevano  nei  Goti,  Teodorico  al  contrario,  per  con- 
ciliarsi i vinti,  s'accouciava  alla  romana,  e volle  che  i 
suoi  l imitassero  ( 1 ). 

I Longobardi  si  radevano  la  cervice  sin  alla  nuca, 
davanti  lasciavano  la  chioma  prolissa  lino  alla  bocca, 
partendola  con  una  drizzatura  sulla  fronte;  lunghi 
i balli  e la  barba , da  cui  alcuno  pretende  traessero 
il  nome.  Portavano  prolisse  vesti  di  lino  con  lembi  di 
color  vario;  le  gambe  ravvolte  in  una  singoiar  foggia 
d’usatti,  e in  piede  calzari  sparali  quasi  lino  alla  som- 
mità del  pollice  e allacciati  con  stringhe  di  cuojo(2), 
finché  sostituirono  gli  stivali.  In  questo  sembiante  Teo- 
dolinda fece  ritrarre  le  gesta  de’  suoi  nella  basilica 
di  Monza  (3);  ma  alterarono  questi  modi  rimanendo 
in  Italia,  sicché  le  generazioni  successive  guardavano 
con  meraviglia  e quasi  orrore  le  ejfigie  dei  padri. 

Forse  il  sudiciume  manteneva  tra  loro  una  malat- 
tia, qual  ella  si  fosse  , indicata  col  nome  di  lebbra  ; 
e chi  n’era  infetto,  veniva  espulso  di  casa  e di  città  ; 
provedimento  nulla  più  eccessivo  dei  tanti  suggeriti 
per  pubblica  sanità,  se  non  avessero  esacerbato  la  con- 

• - '•  ■ -x  r 

(<)  SiDOffio  lib.  I.  cp.  4,  dice  che  Teodorico  soleva  a unum  legulas  £ ticul 
mas  genti*  eU ) criniun  super jacentuun  fiageU.it  operiri. 

(2)  Paolo  VVauhef.  IV.  33. 

(3)  Vasari,  Proemio  alle  vite  de* pittori  Dunque  Ij  pittura  non  era  spenta 
in  Italia  cnniVgli  ciancia. 
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dizione  di  questi  infelici  col  considerarli  per  morti , 
e interdirli  non  solo  dal  disporre  de’  proprii  beni,  ma 
lin  dalf  usarne  al  puro  mantenimento  ( ' ). 

Poca  o nessuna  barba  aveano  i Franchi,  e spesso  i 
mustacchi  soltanto,  e raccorcie  le  chiome,  lasciando 
la  gran  zazzera  come  distintivo  ai  re  della  prima 
razza;  quei  della  seconda  la  tagliavano  in  tondo.  11 
primo  radersi  era  una  solennità  cui  assisteva  un  pa- 
drino; e obbrobrioso  reputa  vasi  il  costringervi  altri. 
Noto  è con  quanta  cura  i Barbari  nutrissero  la  capel- 
latura qual  segno  di  libera  condizione  (i);  i grandi  là 
impolveravano  d’oro;  prima  della  pugna  le  davano  un 
color  rosso  vivo;  per  tutto  lasciavanla  libera  sulle 
spaile;  l’amante  la  recideva  sulla  tomba  dell’ amato, 
e sacro  era  il  giuramento  pei  capelli.  Un  debitore 
insolvibile  traevasi  attorno  al  collo  il  braccio  del  suo 
creditore,  e gli  presentava  le  forbici  perchè  gli  tagliasse 
i capelli,  volendo  esprimere  che  si  costituiva  suo  schiavo 
fin  all’estinzione  del  debito.  Un  guerriero  preso  dal 
nemico,  scongiura  quel  che  dee  decapitarlo  a non  lasciar 
intridere  nel  sangue  i suoi  capelli,  nè  permettere  a uno 
schiavo  di  toccarli.  Costantino  il  filosofo  imperadore 
spedi  a papa  Benedetto  II  alcune  ciocche  de’capelli  dei 
suoi  figli  Giustiniano  ed  Eraclio,  che  furono  con  gran 
pompa  ricevute  in  Roma.  Poco  dappoi  il  re  de’Bulgari 
offri  delle  proprie  chiome  a san  Pietro.  I laici  s’addice- 
vano a qualche  monastero  offerendo  un  crine;  mandarne 
ad  altri  era  un  mettersi  a sua  devozione.  V’avea  bene- 

• ' . . , '•  ••  - • 

• / ■ . 
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0)  Rota  ri  leg.  476.  De*  lebbrosi -riparliamo  nel  libro  XI. 

(2)  Crini s rufu*  et  in  uodum  coaclus  apurl  Germano*.  Seneca.  Crinibu*  in 
nodum  tòrti*  venere  Sicomòri.  Marziale.  Hic  quoque  ruotisi  r a domati*  rutili 
quibun  ut  ce  certbt  i,  Ad  fronte m coma  tracia  jàcct,  muLitaque  cervix  Setarum 
per  damna  niiet.  Sw  Apolli*  are  Ante  ductm  nostrum  flavoni  spai  sere  Si- 
ca mb  ri  C cesar  iem,  paAdoque  orante*  munite  Frutici.  Claudi  aso. 
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dizioni  per  la  prima  volta  che  si  tonde  vano  ; suggel- 
lavasi  una  pace  col  tagliare  capelli  ai  due  conciliali 
e mescerli  insieme  ; confermavasi  una  donazione  col 
deporne  alcuni  sull’altare;  si  giurava  una  cospirazionfe 
tagliandosene  un  pizzico  l’  un  all’  altro  ( 1 ).  Esse  in 
captilo  diceasi  d’una  fanciulla  ancor  da  marito,  per 
ciò  che,  all’uso  longobardo,  non  si  accorciavano  loro 
le  chiome  fin  al  matrimonio  (1 2).  I penitenti  non  ra- 
devansi  nè  si  pettinavano;  i monaci  nel  vestire  1’ahito 
offrivano  i capelli  a Dio,  come  ancora  si  fa  nella  ton- 
sura. ' ‘ 

Variarono  poi  le  fogge  coi  tempi.  Francesco  I di 
Francia,  ferito'  da  un  tizzone  cadutogli  sul  capo  in 
un  festino,  si  fe  tosare  e serbò  la  barba  ; e i cortigiani 
lo  imitarono;  la  qual  moda  passò  in  Italia,  non  per 
gravità  ma  per  leggiadria  ; tanto  che  i magistrati  la 
rifiutarono,  e in  Francia  non  era  ricevuto  nel  parla- 
mento chi  la  portasse.  Gli  altri  le  davano  forme  varie 
e bizzarre,  come  a coda  di  rondine,  a ventaglio  ovver 
rotonda,  e diligentemente  pettinavasi  e profùmavasi, 
e la  notte  si  raccoglieva  in  una  borsa.  Poi  nel  secolo 
XVII  si  ridusse  a un  pizzo,  pendente  dal  labbro  infe- 
riore sopra  il  merito.  Oggi  le  cose  han  ripigliato  un 
prospero  andazzo. 

In  generale  gli  ecclesiastici  accorciavano  o nutri- 
vano la  barba  al  contrario  di  quel  che  costumavasi 
dai  secolari;  talché  dal  XII  al  XV  la  tennero  prolissa; 
poi  allora  avendo  cominciato  a far  altrettanto  anche 

(1)  V.  Do  CiycE  ad  v.^  e l*egr  iong.  lib.  It  tit.  \7. 

(2)  E vulgata  l’etimologia  di  tosa  che  noi  Lombardi  diciamo  per  zitella, 

da  intonsa , tratto  da  questo  costume.  Convicn  però  avvertire  che  tale  voce  si 
trova  afiche  in  paesi  non  dominati  da  Longobardi;  giacché  il  provenzale 
Pier  da  Villarc  contava  : r 

v Per  Mttchior  e per  Gas  par  ~ » 

Fo  adoratz  Vaiti  ss  irti  Tos. 
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i secolari , Leon  X ordinò  che  preli  e abbati  la  ta- 
gliassero ( ‘ ).  Michele  Cerulario  nel  1055  esclamando 
alla  riforma  della  Chiesa  romana , rinfacciava  ai  sacer- 
doti il  radersi.  Il  concilio  romano  del  721  ingiunge 
ai  cherici  la  riforma  delle  chiome , allungatesi  con 
alterazione  deirecclesiastica  tonsura  ( 2 ). 

Molte  leggi  barbare  attestano  la  riverenza  alla  barba 
e ai  capelli  ; il  toccar  quella  a un  altro  reputasi  ingiu- 
ria da  tribunale;  il  mozzar  le  chiome  a un  giovane 
senza  notizia  de’parenti  si  multa  Un  in  mille  ottocento 
danari. 

I Romani  di  quel  tempo  radevano  od  almeno  accor- 
ciavano la  barba,  e tondevansi  altrimenti  che  i Lon- 
gobardi , poiché  è scritto  che,  regnando  Desiderio,  i 
Longobardi  di  Rieti  e Spoleti  vennero  ad  arrendersi 
a papa  Adriano,  il  quale  ricevendone  il  giuramento, 
fe  loro  tagliar  le  barbe  e i capelli  alla  romana. 

I Franchi  portavano  calzari  dorati,  con  legacci  trico- 
lori; le  cosce  ravvolte  in  fasce  a scacchi,  e sott’esse  dei 
lini  d’un  solo  colore,  variati  con  opera  artificiosissima; 
quindi  la  camicia  glizzina , e di  sopra  il  pendaglio  della 
spada;  infine  un  pallio  bianco  o verde  quadrilungo,  in 
modo  che,  posto  addosso,  dietro  ed  avanti  dava  sino  al 
piede,  ai  lati  sino  al  ginocchio.  Nella  destra  un  bastone 
col  pome  d'oro  o d’argento  cesellato,  e con  un  terri- 


(0  Troppo  è nolo  il  sonetto  del  Derni  dove  invita  a piangere  a spron  Dat- 
imi la  barba  di  Domenico  d'Ancona.  Si  hanno  curiose  lettere  di  quel  tempo, 
donde  appare  il  disgusto  che  veniva  da  quest’ ordine,  i sotterfugi  per  elu- 
derlo, la  disperazione  per  dovervi  obbedire. 

(2)  De‘ cherici  nell'XI  c XII  secolo,  un  anonimo  dice  che  raduntur  in  sum - 
milate  capiti»,  captili s rem  unenti  bus  sparsi s circa  tonsurarli,  ncc  dcscendenlìbus 
sub  nculis , ncque  sub  auribus,  Ap.  Sari»,  De  veltri  casula  dyplhyca.  c.  5. 
n°  vi. 

Racc.  Voi.  VII.  24 
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bile  calzuolo  ( 1 ).  Nel  1638  fu  nella  basilica  ambro- 
siana di  Milano  scoperta  la  tomba  di  Bernardo  re 
d’Italia,  nipote  di  Carlo  Magno,  nella  quale,  scrive  il 
Puricelli,  si  trovarono  superstiti  ambe  le  scarpe  di 
cuojo  rosso,  cui  per  certe  correggiuole  di  pelle  era 
attaccata  una  suola  di  legno,  e che  aguzzandosi  secondo 
l’ordine  delle  dita,  vi  si  adattavano  così  a sesto,  che 
la  destra  non  potea  servire  al  piè  sinistro;  i due  quar- 
tieri del  tomajo  non  erano  cuciti  che  al  calcagno,  sul 
davanti  tagliati  u sghembo  verso  la  parte  superiore , 
dove  si  veniva  a legare  al  piede. 

L’arte  di  lavorar  calze  co’  ferri  che  oggi  nessuna 
fanciulletta  ignora,  era  sconosciuta.  Noto  è che  i Ro- 
mani non  portavano  brache,  sicché  fu  notalo  come 
uno  straordinario  Cesare  che  riparavasi  dal  freddo 
con  certe  mutande  (a).  I Barbari  invece  usavano  i 
calzoni,  comodo  uso  adottato  ben  presto  anche  dai 
vinti.  Comune  tra  quelli  era  anche  il  portar  pelli. 
Quelle  di  volpe,  d’agnello,  d’ariete  furono  abban- 
donate alla  plebe,  cercando  invece  le  grigie  e vaje  e 
bianche  spoglie  degli  zibellini  , delle  martore  e del- 
l’armellino.  Il  nome  di  superpellicewm , dato  alla  colta, 
accenna  all’uso  de*  preti,  di  portare  pelliccie,  del  che 
avanzano  tracce  nelle  abnuzie  prelatizie  e nella  cappa 
magna. 

I Veneziani,  e forse  quei  dell’  esarcato,  nel  vestire 
tennero  molto  dei  Greci,  coi  quali  erano  in  più  fre- 
quente comunicazione  ; e quando  i Crociali  assalirono 
Costantinopoli , Pietro  Alberti  veneziano  che  primo 
era  salito  sulla  mura , fu  ucciso  da  un  Francese  che 
lo  scambiò  per  un  Greco.  Ch’essi  notrissero  e petti- 


(l)  Monaco  di  san  Gallo,  J)e  rebus  gesits  a Carolo  Magno.  I.  36. 
. (2)  l'c/noralia.  Svet.  in  C<es 
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nassero  la  barba  alla  bisantina,  appare  dalla  maschera 
che  n’è  tipo. 

S’intende  senza  eh’  io  ’l  dica  quanto  il  commercio 
dovesse  patire  fra  quelle  invasioni  ; pure  tanta  è la 
vitalità  sua,  che  non  perì,  mostrando  come  , più  dei 
gravi  disastri , gli  nuociano  gl’improvidi  regolamenti 
e la  sistematica  protezione.  Teodorico  ostrogoto  pro- 
curò favorirlo,  destinandovi  prefetti  in  Italia,  e giudici 
che  spacciassero  le  cause  sorte  tra  forestieri  e pae- 
sani; riparando  le  strade  e assicurandole  da  masna- 
dieri , allestendo  fin  mille  navi  per  trasporto  delle 
merci  e sicurezza  delle  coste,  e allettando  i negozia- 
tori con  promesse  ed  immunità.  Sappiamo  in  effetto 
dall’anonimo  di  Valois,  che  molti  venivano  di  fuori  a 
mercatare  in  Italia;  che  di  grani,  vini,  legumi  vi  si 
facea  baratto;  e se  le  minute  cure  prese  da  quel  go- 
verno sino  a tassar  i prezzi  delle  merci  ('  ) attestano 
l’economica  inesperienza  , non  lasciano  supporre  tra- 
scuranza.  Providamenle  i Visigoti  concessero  ai  mer- 
cadanti  avveniticci  di  essere,  nelle  differenze  tra  loro, 
giudicati  da  persone  della  propria  nazione  ( 2 ) ; ma 
come  doveva  essere  scarso  il  traffico  se  un'altra  per- 
mette ai  privali  d’ occupare  de’grandi  fiumi  metà  del 
letto,  purché  l’altra  rimanga  libera  a battelli  e reti!  (3  ) 

Nè  coi  Longobardi  cessò  il  commercio , anzi  anda- 
vano alle  fiere  di  Parigi,  ove  scontravano  mercadanti 
sassoni,  provenzali,  spagnoli  e d’altre  genti  Franche  (4). 

Dal  rispetto  degli  antichi  Germani  per  le  donne 
deducono  alcuni  i sentimenti  onde  la  società  moderna 

(1)  CtssiODOno,  Ep.  14  lib.  IX. 

(2)  Lib  XI.  tit.  3.  $.  li. 

(3)  Lib.  Vili.  4.  ix. 

(4)  Questa  nuova  notizia  esce  dal  diplopia  N"  LXI  dei  Papiri  del  MaaiRi, 

e si  riferisce  al  629.  , 
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riguarda  quel  sesso,  tanto  alieni  dalla  tirannide  e dal 
dispregio  degli  antichi.  Però  le  leggi  non  ci  danno  troppo 
argomento  di  dilicatezza  verso  di  esse,  le  quali  non  vi 
sono  contate  se  non  come  fabbriche  di  guerrieri.  L'uc- 
cidere una  atta  a figliare  scontasi  con  seicento  soldi, 
con  ducento  se  prima  o dopo  l’età  nubile.  Cosi  ne’Lon- 
gobardi;  ne 'Franchi  chi  uccide  una  che  già  figliò  paga 
ventiquattròmila  danari;  venlottomila  se  incinta,  otto- 
mila se  isterilita;  valutandole  a modo  d’una  pianta,  dal 
frutto  che  rendono.  Nuove  però  sono  le  leggi  intro- 
dotte dal  pudore  ne’ codici,  tanto  precise  che  spesso 
il  ledono  per  proteggerlo.  Il  libero  che  preme  il  dito 
d’una  libera,  sborsi  seicento  danari,  doppio  se  il  brac- 
cio; se  sopra  il  gomito,  mille  quattrocento;  mille  ot- 
tocento se  il  petto.  Nelle  leggi  bavare,  chi  sollevi  le 
gonne  fin  al  ginocchio  ad  una  ingenua , compone  in 
sei  soldi;  nel  doppio  chi  le  rimova  il  pettine  o le  scom- 
ponga per  voluttà  i capelli. 

Della  perpetua  loro  dipendenza  già  si  parlò.  Il  mon- 
dualdo  presso  i Longobardi  vendeva  la  donna  al  ma- 
rito, che  cosi  diventava  erede  di  essa,  e godeva  le 
tasse  inflitte  a chi  la  offendesse.  Dote  propriamente 
non  era  costituita,  ma  ne  tenevano  vece  il  fadcvfio , 
li  mefio  e il  morghengebio.  11  primo  significa  eredità 
paterna  (vater-crdc ),  e davasi  dal  genitore  e dai  fra- 
telli a piacer  loro  alla  sposa,  per  quetarla  d’ogni  pre- 
tensione al  retaggio.  Il  mefio  (medio,  meta)  era  un 
libero  dono  che  il  marito  faceva  alla  donna  avanti  le 
nozze,  consistente  per  lo  più  in  campi  o servi  ; di- 
verso dal  mundio  ( 1 ),  prezzo  stipulato  per  ottenere 
la  tutela  della  donna,  e che  davasi  al  mondualdo.  Que- 
sto talora  giungeva  sin  a venti  soldi  ; ma  Liutprando 


({)  Muratori  li  confonde. 
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limitollo  a tre  ( 1 ) , mentr’  egli  medesimo  restrinse  il 
mefio  a quattrocento  danari  pei  giudici  ed  altri  ma- 
gnati, trecento  pei  nobili  ; gli  altri  quel  di  meno  che 
valessero.  Il  morghengebio  (nvorgcn-gab)  o dono  mat- 
tutino, faceasi  dallo  sposo  dopo  la  prima  notte,  isti- 
tuito per  rendere  la  fanciulla  più  gelosa  a custodire 
quelle  primizie,  che  ne  la  rendessero  meritevole.  Ma 
poiché  i primi  trasporti  recavano  taluni  a donare  fin 
l’intera  facoltà,  e questa  restava  alla  donna  se  soprav- 
viveva , Liutprando  volle  che  lo  sposo  non  potesse 
obbligare  più  d’un  quarto  dell’aver  suo  (2),  come  vieta 
il  far  altri  regali  oltre  i predetti.  Secondo  i Goti,  la 
dote  non  poteva  passar  il  decimo;  e il  terzo  nelle 
leggi  sicule:  tra  i Franchi  nessuna  misura. 

Avanti  i dodici  anni  non  permettevano  i Longo- 
bardi le  nozze  alle  donne  , e i quattordici  ai  maschi, 
e in  generale  proibivansi  fra  età  sproporzionate  (3  ). 
Contratte,  più  non  si  scindevano  ; per  quanto  il  ma- 
rito bazzicasse  altre  donne,  la  moglie  non  potea  dargli 
querela;  ma  se  ella  peccasse  * era  abbandonata  alla 
vendetta  del  consorte,  come  il  seduttore.  Che  in  que- 
sti fatti  poco  migliorassero  i Longobardi  in  Italia  lo 
rivela  una  lunga  legge  di  Liutprando  contro  i connu- 
bii  criminosi;  un’altra  contro  i mezzani  e i consorti 
che  vendono  le  proprie  donne,  e le  monache  che  pre- 
tendono mai'ito  ('•). 

Gli  sponsali  tra  i Franchi  accordavansi  col  bevere 
i fidanzati  dalla  coppa  stessa;  e il  padre,  presentando 
al  futuro  la  sposa,  diceva:  «Ti  do  mia  figlia  perché 
<€  sia  tua  donna  e tua  felicità , per  custodire  le  tue 

( 1 ) IHimdium  non  sii  amplila  guani  solidi  tres.  II.  7. 

(2)  L.  II.  t. 

(3)  Lictph.  II.  6;  VI.  59.  78. 

(4)  L.  VI.  68.  76,  L.  V.  1.  ; 
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« chiavi,  e partecipare  al  letto  e ai  beni  tuoi;  in  nome 
« del  Padre,  del  Figliolo  e dello  Spirito  Santo:  m e gli 
astanti  rispondevano  : « Cosi  sia.  « La  domenica  se- 
guente essa  era  presentata  ai  parenti  futuri,  ove  i due 
amanti  faceano  la  bella  domenica , liberamente  favel- 
lando. 

La  mattina  delle  nozze,  lo  sposo  co’ suoi  veniva 
dalla  fanciulla,  ove  eransi  raccolti  congiunti  e amici  ; 
bussava  iteratamente  alla  chiusa  porta,  e qui  succe- 
deva un  dialogo  ritmico  fra  quelli  dentro  e gli  avve- 
niticci, finché  compariva  la  sposa;  e l’ama nle  la  cin- 
geva col  simbolico  nastro.  Essa  non  si  spiccava  dalla 
casa  paterna  senz'avere,  come  Saconlala,  carezzato  i 
buoi  ed  i cavalli,  dato  beccare  1’  ultima  volta  al  pol- 
lame, salutate  le  camere  e gli  attrezzi , memori  della 
tranquillità  e delle  indefinite  inquietudini  verginali; 
poi  col  doppio  corteo  s’avviava  alla  casa  del  marito. 
Gli  uomini  per  lo  più  erano  a cavallo  armati  e colla 
spada  ignuda,  per  difenderla  dai  rivali,  e da  quelli  che 
mal  comportassero  di  vedere  una  bella  fanciulla  uscire 
«lai  paese  o dalla  fara  ( * ). 

Il  sacerdote  che  appiè  dell’altare  benediceva  i con- 
sorti, gettava  fiori  sul  loro  capo;  ed  essi  deponevano 
%ill’altare  l’oblazione  del  pane  e del  vino;  poi  tutti 
recavansi  alla  cappella  della  Vergine  Madre,  succe- 
duta alla  dea  Nealennia  che  , nell’età  pagana,  riscuo- 
teva gli  omaggi  delle  spose,  e ch’era  rappresentata 
col  velo  sul  viso,  un  cane  allato,  e reggendo  un  cane- 
stro di  frutti.  Colà  i parenti  riceveano  all’altare  una 
conocchia  benedetta , e la  porgevano  alla  sposa  che 

« , j 

(l)  Non  sono  molfanni  che  in  Valtellina  dovessi  quasi  rapire  ogni  spos.* 
che  andasse  a marito  fuor  di  paese,  e si  procedeva  con  armi,  come  ad  un 
rapimento.  Pel  resto  vedi  Cuaiealbriaho,  Eluda  ccc. 
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ne  traeva  qualche  (ilo  ad  indicare  il  lavoro  cui  senti- 
vasi  destinata. 

Reduci  alla  magione,  trovavano  turba  di  convitati; 
banchettavasi , e allo  sparecchio  le  fanciulle  presen- 
tavano alla  sposa  un  mazzolino  e un  piccione , poi 
s’ intuonava  Tinno  maritale.  Condotti  gli  sposi  al  ta- 
lamo , beveasi  alla  prosperità  di  quelle  nozze , poi 
avuta  la  benedizione  dai  genitori , la  sposa  riceveva 
il  bacio  e un  voto  da  tutti  gli  astanti. 

Al  domani,  in  abito  di  duolo  , assistevano  ad  una 
messa  di  suffragi  pei  parenti  defunti , associando  la 
letizia  col  pianto,  le  gioje  della  generazione  colla  me- 
ditazione severa  delle  tombe. 

È notabile  che  i nomi  di  quest’  età , rimasti  più 
popolari  per  virtù  o delitti,  fossero  donne;  Teodora, 
Fredegonda,  Amalasunta,  Clotilde,  Radegonda,  Berta 
madre  di  Carlo  Magno;  presso  Bourg  mostravasi  non 
ha  guari  un  castello  di  Brunechilde  ; la  pietra  di 
Brunechilde  presso  Tournay,  la  sua  torre  a Etampes, 
un  suo  forte  viciu  di  Caorsa  , e a lei  s’attribuivano 
vie  romane  nel  Belgio  , come  fra  noi  torri,  chiese  , 
strade,  castelli  son  dalla  tradizione  assegnate  a Teo- 
dolinda. Poi  a donne  è dovuta  o almeno  attribuita 
la  conversione  de’  nuovi  regni  al  cristianesimo  ; im- 
menso' potere  esercitato  dalla  bellezza  virtuosa  sopra 
le  immaginazioni  de’  forti. 
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CAPITOLO  DECIMOSESTO. 

La  repubblica  cristiana. 

Entrammo  con  ciò  a discorrere  più  specialmente 
dell  elìicacia  esercitata  sopra  la  civiltà  dalla  religione, 
unico  contrappeso  e rimedio  alla  forza  dominante. 
Dapprincipio  non  v’ebbe  società  religiosa;  gl’impera- 
tori non  conoscevano  i cristiani  se  non  per  persegui- 
tarli; ed  altro  non  restava  alla  Chiesa  se  non  tacere, 
soffrire,  coi  consigli  e coll’esempio  sostenere  la  perse- 
veranza de’suoi,  viventi  nell’aspettazione.  Costretti  a 
battaglia  , dovettero  abbracciarsi  a’  loro  capitani , i 
vescovi , che  per  la  posizione  e la  virtù  si  trova- 
vano più  esposti  a far  bene  e soffrir  mali  ; sicché  la 
gerarchia  istituita  dagli  apostoli  aquistò  anche  una 
politica  potenza , opposta  e resistente  alla  civile , e 
sostenuta  dalla  carila,  così  necessaria  fra  tanti  guai, 
e dalla  dottrina , crescente  nel  mentre  decadeva  la 
profana. 

Quando  con  Costantino  cessò  la  Chiesa  di  cozzare 
colla  l’eligione  dello  Stalo,  questi  privilegi,  quest’in- 
fluenza s’assodarono;  e quanto  perdevano  il  trono  o il 
governo  municipale  era  assunto  dai  vescovi,  pronti  a 
sottentrare  ad  ogni  carico  ove  potessero,  giovare  ai 
loro  figli,  e sminuirne  i patimenti.  Già  al  dechino 
dell’impero  vescovi  e papi  ci  apparvero  in  aspetto 
maestoso  e importante  più  che  non  i fiacchi  augusti; 
ma  la  forza  loro  spiegossi  in  tutta  sua  grandezza 
dopo  1’  invasione  dei  Barbari.  Era  allora  caduto  il 
simulacro  dell’antica  monarchia,  verso  la  quale  avea 
la  Chiesa  contratto  abitudini  di  sommessione,  che,  per 
quanto  di  mera  apparenza,  ne  impacciavano  però  la 
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sicura  libertà^  A petto  ai  nuovi  re  cambiava  posi- 
zione ; e rimanendo  unico  potere  costituito  allorché 
gli  altri  tutti  giacevano  a terra,  aveva  il  vigore  ed  ispi- 
rava il  rispetto  proprii  dell’ordine.  I Barbari,  usali 
a tutto  spezzare  colle  mazze  ferrate  non  potevano 
essere  domiti  dalla  forza,  non  inciviliti  da  una  lette- 
ratura che  disprezzavano  o non  comprendevano;  ma 
ecco  farsi  loro  incontro  il  clero  con  dottrine  semplici 
e chiare,  sfolgorante  della  pompa  che  tanto  può  sulle 
rozze  immaginazioni;  con  una  gerarchia  salda  e con- 
corde; con  una  fede  che  non  chiedeva  sottigliezze 
di  ragionamenti,  ma  imponeva  di  credere,  e restava 
confermata  da  una  morale,  la  cui  santità  essi  doveano 
sentire  anche  violandola;  un  clero  che  loro  non  oppo- 
neva armi  ma  parole , non  irritante  vilipendio  ma 
commoventi  ragioni,  e in  nome  di  Dio  intimava  ces- 
sassero di  sterminare  gli  uomini. 

Qual  benefizio  che  alcuna  cosa  rallentasse  l'univer- 
sale scompiglio,  che  alcuno  parlasse  a coloro  per  cui 
Roma  non  aveva  che  insulti  e paura?  Preti  inermi 
escono  tra  quelle  orde,  e col  battesimo  ispirano  loro 
qualche  idea  di  umanità , insegnano  a sospendere  la 
scimitarra  da  che  in  quello  al  cui  capo  l'hanno  vibrata, 
han  riconosciuto  un  fratello.  Il  popolo  che  fa  miracoli 
d’ogni  cosa,  espresse  i benefizii  del  clero  con  volgare  poe- 
sia in  quei  mostri,  in  quelle  idre  da  cui  le  leggende 
narrano  che  liberassero  le  città.  I deboli  trovavano 
sempre  protezione  dalla  Chiesa,  a ciò  comandata  dal 
suo  fondatore  ; quindi  agli  altari  rifuggivano  i per- 
seguitati; presso  i conventi  adunavansi  mercadanti  e 
artieri;  ne’monasteri  le  vergini  pericolanti,  i ministri 
degradati,  i re  deposti.  I vescovi  sostennero  con  de- 
coro pari  alla  carità  la  sublime  loro  missione,  sim- 
patizzando col  popolo,  cogli  oppressi;  quai  padri  del 
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gregge  loro,  trova vansi  faccia  a faccia  coi  vincitori 
per  ammansarli  o per  trattare  con  essi;  e la  riverenza 
ontl’ erano  circondati,  e la  santità  (lei  carattere  li  fa- 
ceva riverire  da  Attila  e da  Genserico.  Essi  recavano 
le  ambasciale;  essi  amministravano  al  cadere  de’magislra- 
ti  ('):  Epifanio  vescovo  di  Pavia  fu  spedito  ai  re 
borgognoni  Gondebaldo  e Godegiselo  per  ottenere 
la  liberazione  di  moltissimi  prigionieri  italiani,  ch’egli 
ricondusse  in  bellissimo  trionfo,  e ottenne  che  Teodo- 
rico li  soccorresse:  poi  quando  i Liguri  erano  bale- 
strati dalle  correrie  de’transalpini,  egli  impetrò  loro 
da  esso  Teodorico  l’esenzione  d’un  terzo.  San  Cesa- 
rio vescovo’  d’Arles  per  riscattare  schiavi  vendette 
patene  e calici  , dicendo  : « Cristo  cenò  in  un  piatto 
di  terra,  non  in  vasi  d’argento.»  Euspizio  vescovo  di 
Sergiopoli  sull’Eufrate,  ricomprò  da  Cosroe  persiano 
dodicimila  prigionieri  fatti  in  Sura.  San  Germano  ve- 
scovo di  Parigi  dava  in  limosina  (in  la  propria  tunica 
« sicché  spesso  aveva  freddo  mentre  i beneficati  caldo; 
« soprattutto  volea  redimere  schiavi , e non  se  ne 
« potrebbe  dir  il  numero  fra  tutte  le  genti  vicine  : 
« se  più  nulla  non  gli  rimanesse  stava  malinconico:  se 
re  alcuno  l’invitava  a banchetto,  esortava  i convitati  ad 
« unirsi  per  riscatto  de’cattivi;  e se  ricevea  qualcosa, 
« il  suo  viso  esilaravasi,  camminava  più  lesto,  quasi 
« redimendo  gli  altri  liberasse  se  stesso.  » 

Talvolta  anche  dal  bisogno  si  videro  costretti  ad 
esercitare  diritti  reali.  Onorato  di  Novara  fortificò 
alcuni  luoghi  a guisa  d’alloggiamenti  militari  per  lo 
scampo  de’suoi,  mentre  Odoacre  e Teodorico  si  com- 

(I)  Per  voi , episcopi,  reciti  utriusque  pneta  condì ti onrsque  portati  tur. 
Aro»,.  VI:  6 ad  Ha  sii.  Per  vos  legaliottes  menni.  Vobis  primwn,  quam- 
quam principe  ubicale,  tinti  solum  truciola  refer  untar,  i>eium  cliom  tractauda 
commi  ttuntur.  Iti.  ad  C ree  catti. 
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battevano;  Nicezio  vescovo  di  Treveri,  uomo  aposto- 
lico, buon  pastore,  scorrendo  la  campagna,  « vi  costruì 
per  tutela  del  suo  gregge  un  ovile;  cinse  la  collina  di 
trenta  torri  che  la  chiudevano  d’ogni  banda,  ed  elevò 
pure  un  edilìzio  ove  prima  ombrava  una  foresta.  » ( ' ) 

Ma  già  coi  Longobardi  era  finito  il  gran  movimento 
della  migrazione  germanica,  e le  varie  nazioni  aveano 
preso  sede;  stavano  però  disunite  e nemiche  : e fra  si 
diversi  interessi,  fra  ereditarie  nimistà,  da  qual  mai 
forza  umana  potea  sperarsi  venissero  congiunte  ? Da 
quella  della  Chiesa , che  drizzossi  appunto  a rigene- 
rare la  società,  raccogliendo  in  fraterna  repubblica 
i regni. 

A tal  uopo  conveniva  ridurli  all’ unità  della  cre- 
denza, sbarbicando  i resti  del  gentilesimo  o barbaro 
o civile,  ed  estirpando  le  eresie;  togliere  i mali  venuti 
dall’abuso  della  ragione,  e sottometter  all’ordine  mo- 
rale la  forza  devastatrice.  Quindi  la  cura  de’  vescovi 
e papi  a convertire  i re:  poiché  quando  Clodoveo, 
Àutari  o Etelberto  sottoponeano  la  cervice  al  batte- 
simo, non  era  solo  un  uomo  guadagnato  a Cristo,  ma 
una  nazione  alla  umanità. 

I monaci  non  rallentavano  di  zelo  a regolar  i Bar-Mi..;.»- 
bari  nel  credere,  riformarli  nel  vivere;  e i passi  di 
questi  ignoti  eroi  son  quelli  dell’incivilimento,  da  essi 
colla  croce  diffuso  in  tutte  parti. 

I Vandali  non  deposero  l’errore  se  non  quando  il 
loro  regno  fu  disciolto,  e cosi  gli  Ostrogoti  in  Italia. 

Già  ci  furono  veduti  i ben  riusciti  sforzi  di  Remigio  in 

(I)  Hcec  vir  apotlolicus  Nicetius  arva  per  agrani 

Conditi  it  optai  uni  poster  ovile  gre  gì. 

Turribus  incinxit  ter  deni  s unii  tq  ne  collem , 

Piabuil  /tic  fabricam  quo  nemus  ante  Juit. 

Venanzio  Fortunato  IH.  40. 
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Francia,  di  Gregorio  Magno  fra’  Longobardi , d’ Ago- 
stino fra  gli  Anglo-Sassoni.  Appena  Clodoveo  ebbe  dato 
l’esempio,  tra  i Franchi  settentrionali  furono  spediti 
apostoli  dai  vescovi  di  Colonia,  di  Noyon,  di  Tongres; 
san  Remoclo  fondò  le  badie  di  Stablo  e Malmedy  : 
attorno  alla  cattedrale  eretta  sulla  tomba  di  san  Latn-  '07 
berlo  sorse  la  città  di  Liegi;  un’altra  sul  Reno  serba 
il  nome  di  san  Goar  aquilano,  che  la  fondò  coi  mira- 
coli e colla  predicazione.  Sani’  Amando  nantese , al 
tempo  di  Dagoberto,  converti  quelli  di  Gand,  sangui- 
narii  adoratori  degli  idoli,  indi  passò  predicando  fra 
gli  Schiavonh 

Al  paganesimo  nelle  Gallie  fe  viva  guerra  Wulfiliac 
stilila,  che  a Gregorio  di  Tours  narrava  : « Quand’io 
« venni  su  quel  di  Treveri,  trovai  un  simulacro  di 
cc  Diana  adorata  ancora  dai  paesani.  Di  mia  mano  fab- 
« bricai  su  questa  montagna  la  casetta'  che  vedete  ; 

« alzai  una  colonna,  sulla  quale  mi  ressi  scalzo  adatto, 
c<  con  tal  patimento  che  il  rigore  del  verno  mi  facea 
cc  sin  cascare  le  unghie,  e dalla  barba  mi  pendeano 
cc  diacciuoli.  Mio  cibo  era  erba,  poco  pane  e meno 
cc  aqua.  Ma  cominciò  a trarre  gente  dal  contorno , 
cc  ed  io  predicava  ad  essi  che  Diana  non  esiste,  die 
cc  il  simulacro  e gli  altri  oggetti  di  loro  culto  frano 
cc  vanità  senza  soggetto  ; che  i canti  usati  da  loro 
cc  tra  il  bere  e le  lascivie , erano  indegni  della  di  vi- 
ce nità , e che  meglio  conveniva  offrir  sagrifizio  di 
cc  lodi  al  Signore  onnipossente  che  creò  cielo  e terra, 
cc  Pregavo  altresì  Iddio  si  degnasse  abbattere  l’ idolo, 
cc  e strappare  quel  popolo  agli  errori.  E la  miseri- 
t c cordia  sua  ammollì  que’  duri  cuori , e prestando 
cc  orecchio  alle  mie  parole,  li  dispose  a lasciare  gli 
cc  idoli  e seguir  il  Signore.  Io  raccolsi  alcuni  di  essi 
cc  per  potere  col  loro  ajuto  prostrare  l’immenso  simu- 
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« lucro,  cui  la  mia  forza  non  bastava,  sebben  già  gli 
« altri  avessi  demoliti.  Molti  s’adnnarono  attorno  alla 
r<  statua,  gettarono  corde  e cominciarono  a tirare, 
« ma  per  isforzi  non  si  moveva.  Allora  andato  alla 
« basilica,  io  mi  prostesi  a terra,  e piangendo  supplicai 
« la  misericordia  divina  a distruggere  per  potenza 
« celeste  ciò  che  non  poteva  la  terrena.  Dopo  l’ora- 
« zione  uscii  e venni  a trovare  i faticanti;  e presi  il 
« canapo  e ricominciammo  a tirare,  e al  primo  colpo 
« l’idolo  fu  a terra;  poi  lo  spezzammo,  e a martelli  di 
« ferro  lo  riducemmo  in  polvere.  » 

Dal  fondo  dell’Irlanda,  oltre  san  Colombano,  un  cui 
seguace  diede  origine  alla  città  di  San  Gallo  , uscì 
<■87  Kilian  a predicare  ne’contorni  di  Wurzburgo,  capitale 
degli  antichi  Turingi  , e battezzò  il  duca  Gezberto. 
Egberto,  monaco  inglese,  impedito  egli  stesso,  mandò 
missionari  ad  apostolare  i Frisoni,  i Danesi,  ì Ungi,  i 
Sassoni,  fratelli  dei  conquistatori  dell’Inghilterra.  L’ir- 
landese san  Willibrod  fu  consecrato  vescovo  de’Fri- 
soni,  e da  Pipino  d’Erislal  collocalo  all’  antico  Traje- 
ctum,  di  che  naque  poi  il  vescovado  d’Ulrecht. 

Dall’Inghilterra  pure  uscì  l’apostolo  della  Germania 
Wilfrido,  ossia  san  Bonifazio.  Nato  a Hirton  nel  De- 
sso vonshire,  evangelizzò  i pagani;  e confortato  in  Roma 
dalla  vista  e dai  consigli  di  Gregorio  II , ajutò  san 
Willibrod  nel  convertire  la  Frisia  , passò  quindi  in 
Assia,  ove  fece  abbattere  la  quercia  sacra  presso  Gei- 
smar,  avanzo  deU’antioa  superstizione  druidica,  e col 
suo  legname  edificò  la  chiesa  di  san  Pietro  a Fritzlar: 
demolì  egualmente  gli  idoli  in  Turingia;  a Ohrdruf 
nel  contado  di  Gleichen  istituì  una  scuola  per  allevare 
missionari  e perfezionare  la  coltura  degli  orti  e dei 
campi  : ordinò  le  chiese  di  Baviera  nelle  cinque  dio- 
cesi di  Salzburgò , Freisinga,  Ilatisbona  , Passati  e 
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Neuburgo;  indi  stabilì  il  rinomalo  monastero  di  Fulda 
con  sette  monaci,  che  prima  della  sua  morte  erano 
cresciuti  a quattrocento  ; e quivi  riposò  fin  quando, 
invece  di  godere  i riposi  procuratigli  dall’ ottenuto 
arcivescovado  di  Magonza,  andò  a predicare  ancora 
tra  i Frisoni,  e vi  fu  dagli  idolatri  trucidato  con  cin- 
quantatrè  compagni. 

Attesoché  i Frisoni  detestavano  una  fede  professata 
dai  Franchi  loro  nemici,  scarso  frutto  rispose  alla  fa- 
tica di  san  Wigberto,  sinché  Ratbod  loro  duce,  dalle 
armi  obbligato  a sottomettersi  ai  Franchi,  promise 
rendersi  cristiano.  Sul  punto  però  di  ricevere  il  bat- 
tesimo, chiese  al  sacerdote  ove  dunque  fossero  gli  avi 
suoi,  e udendo  che  all’inferno,  protestò  non  volersi 
da  loro  scompagnare.  Poppone  suo  successore  accettò 
il  battesimo,  e seco  il  paese.  Sant’Emmerano  franco, 
mentre  è predicando  fra  gli  Avari,  incontra  il  mar-  65 « 
ti  rio  a Ralisbona;  allora  san  Ruperto,  sopra  istanza 
di  Teodosio  III  imperatore,  recasi  fra  que’  barbari -7ts 
minacciosi,  fonda  sulle  ruine  dell’antico  Juvaviano 
una  chiesa,  donde  venne  la  città  di  Salzburgo;  come 
la  chiesa  di  Freisingen  era  stata  fondata  da  san  Cor- 
biniano. 

I re  degli  Abasgi,  abitanti  verso  il  Caucaso,  soleano 
mutilare  i fanciulli  più  vistosi  per  venderli  ai  Romani; 
e avendo  Giustiniano  proibito  quest’oltraggio  alla  na- 
tura, il  popolo  per  gratitudine  lasciò,  il  culto  dei 
boschi  sacri,  ed  abbracciò  il  nostro.  Così  gli  Assumiti 
etiopi  per  voto,  avendo  vinto  in  guerra  gli  Imiariti. 

E dove  il  cristianesimo  é propagato,  ivi  la  comune 
fraternità  é riconosciuta;  meno  aspra  si  rende  la  schia- 
vitù, e l’idea  duna  vita  futura  eleva  i sentimenti,  fa 
praticare  almeno  alcuni  doveri;  cercar  qualche  istru- 
zione, necessaria  per  intendere  i libri  santi;  e accostarsi 
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alla  scienza,  di  cui  facilmente  si  viene  vogliosi  assag- 
giata che  s’abbia.  I fanciulli  de’  grandi,  mandali  ad 
educare  ne’  conventi,  ne  traevano  qualche  idea  del 
vivere  composto;  dai  monaci  s’apprendeva  a coltivare 
il  terreno,  ad  esercitare  utili  mestieri,  e le  abitudini 
dell’ordine  e della  soggezione. 

Che  se  qui  pure  noi  volessimo  meglio  comprendere 
gli  antichi  eifelti  col  paragone  dei  nuovi , citeremmo 
ad  esempio  contemporaneo  le  isole  Sandwich.  In 
quanta  barbarie  le  trovassero  Cook  e gli  altri  che 
nel  1778  e nel  1792  le  scoprirono,  nessuno  ignora, 
e come  l'idolatria  più  spietata  li  facesse  sanguinari!,  e 
massime  la  peculiare  istituzione  dei  tabù,  ossia  inter- 
detto di  toccar  o vedere  una  cosa  dichiarata  sacra,  pel 
quale  i sacerdoti  proteggevano  persone  e luoghi  , c 
punivano  chi  li  violasse  (').  Nel  1820  vi  approda- 
rono missionari  americani , con  giovani  natii  che  , 
avendo  chiesto  ricovero  agli  Stati  Uniti,  s’erano  rivolti 
al  cristianesimo;  e sebbene  gl’indigeni  sulle  prime 
volessero  respingerli  a forza , come  li  videro  aver 
seco  le  mogli,  si  persuasero  che  non  covassero  alcun 
sinistro  divisamente.  Ivi  trovarono  svigorita  alquanto 
la  religione  primitiva  , perchè  alcuni  principali , ve- 
dendo cadere  senza  effetto  le  maledizioni  contro  i vio- 
latori del  tabù , volsero  in  beffa  e numi  e sacerdoti. 
Liholiho,  x-e  violento  e briacone,  alti’aversò  le  opere 
de’  missionari,  ma  com’egli  morì  in  Inghilterra,  la  sua 
vedova  Kaahuman  fayoià  il  cristianesimo  e l’abbrac- 
ciò, e dietimo  lei  molti  capi.  Morta  nel  1832,  Koi- 
keauli  non  mosti’ossi  troppo  benigno  «alla  predica- 
zione; lasciolla  invece  libera  il  successore  Tamehameha, 
sicché  il  vangelo  si  dilatò,  e seco  la  civiltà.  A quest’ora, 

(l)  Vedi  il  nostro  Libro  XIV. 
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ed  è sì  poco  tempo,  un  terzo  della  barbara  gente  sa 
scrivere;  numerose  scuole  vi  sono  istituite,  quattro 
stamperie,  manifatture  assai;  Fascia  di  pietra  si  mutò 
in  ferro;  lavorano  barche  e tavole  e attrezzi  domestici; 
copronsi  con  calzoni;  poc’  anzi  uccidevano  uomini 
sugli  altari,  or  si  congregano  intorno  a quelli  al  ser- 
mone e alla  preghiera;  i re  erano  despoti  della  vita, 
tanto  che  uno  trucidava  qualunque  gli  paresse  ornato 
meglio  di  lui,  un  altro  cinse  il  suo  palagio  d’un  muro 
di  cranii  e d'ossa;  oggi  al  contrario  hanno  leggi  ed 
amministrazione,  e i-endonsi  giustizia  col  giurì;  alla 
venere  vaga  sostituirono  la  santità  del  matrimonio  , 
all’ubbriachezza  una  tale  sobrietà,  che  i Francesi  do- 
vettero (come  oggi  gli  Inglesi  fanno  coll’oppio  nella 
China)  mandare  navi  da  guerra  per  obbligarli  a rice- 
vei^ l’aquavite  e l’immoralità. 

Qualche  cosa  di  somigliante  io  mi  figuro  nella  con- 
versione de’Germani,  sebben  meno  rozzi.  Quando  poi 
i vescovi  penetrarono  nelle  assemblee,  regolarono  in 
alcun  modo  i consigli  nazionali,  fecero  stanziare  leggi 
che  prevenissero  le  pubbliche  violazioni  della  morale, 
ed  assicurassero  al  possibile  la  pace.  Che  se  talvolta  scen- 
dono a minuzie  da  far  sorridere,  e impongono  pene 
indegne  d’uom  libero,  è vero  altresì  che  avvezzarono 
i Barbari  al  salutevole  giogo  delle  leggi,  e insegna- 
rono a dar  inestimabile  prezzo  alla  vita;  col  togliere 
che  potesse  compensarsi  a danaro  l'omicidio. 

Le  fraternite  religiose  servono  inoltre  a cancellare 
le  diversità  d’origine,  e sollevar  jl  vinto  sino  al  domi- 
natore. Divenuti  possessori,  gli  ecclesiastici  non  avreb- 
bero potuto  di  colpo  abolire  la  schiavitù,  quando  non 
s’aveva  quasi  idea  di  liberi  coloni  ; e l’emanciparli 
sarebbe  parso  strano  consiglio,  come  di  chi  oggi  reci- 
desse gli  alberi  ; ma  ne  fu  migliorala  la  condizione, 
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tanto  per  Io  spirito  di  misericordia  e carità  che  trapela 
da  ogni  dottrina  della  Chiesa,  quanto  pel  modo  onde 
essa  considerò  la  mano  d’opera,  impedendo  che  sca- 
desse di  là  dai  limiti  il  prezzo,  come  avvenne  allorché 
il  protestantismo  sostituì  ad  ogni  altro  riguardo  il 
lavoro  a minimo  prezzo,  e generò  quella  cancrena  che 
oggi  rode  la  società.  Il  clero  poi  accettava  agli  ordini 
sacri  i proprii  servi  e gli  altrui,  nuovo  sentiero  all’e- 
mancipazione; e coll’enfiteusi , dando  terre  a livello 
temporario,  avviò  alla  più  grande  rivoluzione  del  me- 
dio evo,  la  libera  coltura. 

In  somma  il  cristianesimo,  libertà  e freno  alla  libertà, 
si  pose  da  quell’ora  a capo  dell’incivilimento,  a segno 
che  la  storia  dell’uno  è storia  dell’altro  (*);  ivi  solo 
possiamo  trovare  Punita,  scomparsa  dalle  altre  istitu- 
zioni e dalla  politica.  Nè  altro  legame  che  il  religioso 
oramai  congiunge  l’ Occidente  e P Oriente;  e questo 
sottomette  la  propria  credenza  al  pontefice  di  Roma, 
quello  accetta  i grandi  concilii  d’Orienle,  benché  da 
pochissimi  de’suoi  vescovi  assistiti  (2).  Pure  dall’uno 
all’altro  correano  segnalate  diversità;  e mentre  l’Oriente 
disputava  senza  fine  sui  dogmi,  e moltiplicava  sette  ed 
eresie,  il  genio  pratico  de’nostri  ne’concilii  particolari 
poneva  mente  piuttosto  alla  disciplina  e ad  emendar 
i costumi  : tanto  che  di  cinquantaqualtro  tenuti  nelle 


(1)  la  falli  Guizot,  dando  la  storia  dell’ incivilimento  in  Francia,  si  può 
dire  che  rimase  continuo  sulla  storia  della  Chiesa.  Noi  lo  seguiamo  come 
buona,  sebhen  non  infallibile  guida. 

(2)  De’ sei  primi  concilii  generali  a, quel  di 

Nicea  nel  325  assistono  Orientali  315  Occidentali  3 
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Gallie  il  VI  secolo,  quei  soli  d’Orange  e di  Valenza 
discussero  sulle  dottrine^  condannando  i semipelagiani. 

Gl'imperadori  d’Oriente,  teologanti  e cresciuti  fra 
dispute,  voleano  sovente  per  esse  turbare  le  coscienze, 
e fin  colla  spada  imporre  le  proprie  opinioni;  i prin- 
cipi barbari  non  comprendevano  o non  curavano  quelle 
sottigliezze;  alcuni,  come  Teodorico,  professarono  tol- 
leranza; quelli  che  perseguitarono  or  1 cattolici  or 
gli  ariani,  vi  furono  condotti  da  politici  riguardi. 

Gl’imperatori  d’Oriente  continuavano  verso  la  Chiesa 
la  condotta  adottata  quando  questa,  ancor  nascente, 
erasi  per  sicurezza  riparata  all’ombra  del  trono;  e la 
tutelavano  intervenendo  a’suoi  atti,  con  un  modo  di 
supremazia.  Giustiniano  soddisfaceva  alle  due  sue  vo- 
glie di  emanar  leggi  e di  mescolarsi  negli  affari  reli- 
giosi, col  far  decreti  intorno  a cose  ecclesiastiche;  sue 
leggi  del  541  comandano,  che  per  eleggere  il  vescovo  si 
congreghino  i cherici  e i primati  della  città;  propon- 
gano tre  persone,  e giurino  sui  vangeli  non  aver  rice- 
vuto doni  per  l’elezione;  se  essa  indugiasse  sèi  mesi, 
lo  nominerà  l’ordinatore.  Questi  sceglierà  dei  tre  l’uno, 
e prima  gli  chiederà  la  professione  di  sua  fede  per 
iscritto,  poi  a memoria  le  forinole  del  battesimo,  dell’o- 
blazione e l’altre  preci  solenni;  l’eletto  giurerà  non  aver 
dato  o promesso  checchessia  per  conseguire  il  vescovado; 
se  alcuna  accusa  gli  è mossa,  se  ne  purghi  prima;  abbia 
compiti  i trentacinque  anni;  se  fosse  laico,  rimanga  tre 
mesi  in  istruzione.  Poi  ogn’anno  si  convochino  i con- 
cila in  giugno  e settembre;  ma  anche  fuor  di  questi  il 
vescovo  potrà  essere  accusato  al  metropolita,  e i cherici 
e monaci  al  vescovo;  quel  di  Roma  sia  il  primo  di  tutti, 
poi  segua  il  costantinopolitano.  Inoltre  coiicesse  ai 
vescovi  giurisdizione  sopra  i monaci  come  sopra  i che- 
rici, vigilassero  sui  beni  delle  città,  potessero  emancipar 
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dall’ autorità  paterna,  preponderare  nell’amministra- 
zione municipale;  e i giudici  non  li  citino  come  testi- 
moni! o a giurare.  Vescovi  e monaci  non  possono  de- 
stinarsi tutori;  sacerdoti  e cherici  si,  purché  assentano, 
ma  nè  assumere  appalli,  nè  altre  brighe  temporali,  nè 
allontanarsi  dalle  chiese  loro,  nè  giocare  o star  a ve- 
dere. Per  fatti  criminali  ponno  essere  citali  al  vescovo 
o al  giudice  secolare,  secondo  aggrada  all'accusatore. 

Di  poi  Eraclio  attribuì  ai  vescovi  giurisdizione  penale 
sul  clero;  sicché  sempre  più  la  società  religiosa  eman- 
cipavasi  dalla  civile. 

Ma  nel  tempo  stesso  gl’imperatori  vogliono  potere 
sul  governo  delle  chiese  e sulle  credenze , e sen- 
tenziano dei  dogmi  e della  fede.  Il  clero  d’ Italia 
scriveva  a quel  di  Francia:  « I vescovi  greci  posseg- 
« gono  grandi  e potenti  chiese,  e non  soffrono  di  star 
« sospesi  dal  governo  delle  cose  ecclesiastiche  per 
« due  mesi  ; onde  s’  adattano  col  tempo  e colla  vo- 
te lontà  del  principe , e fanno  senza  contrasto  ogni 
« voglia  di  esso.  » (■*) 

In  Occidente  per  lo  contrario  i principi  nuovi  non 
si  danno  pensiero  della  disciplina  ecclesiastica  e delle 
interne  relazioni  del  clero  : ma  ne  restringono  i poteri 
in  ciò  che  tocchi  la  temporale  autorità.  All’  elezione  Elezione 
dei  vescovi  pretendono  intervenire,  talvolta  farla  d l~  vescovi 
rettamente,  poiché  ricchi  essendo  i benefizi] , voleano 
gratificarne  i loro  favoriti.  La  Chiesa  protesta  contro 
l’abuso,  pur  si  rinnova,  finché  quasi  un  accordo  ri- 
mane, che  i principi  confermino  le  elezioni.  Clotario 
II  ordina  che , morto  un  vescovo , il  successore  sia 
eletto  dal  clero  e dal  popolo,  poi  dal  metropolita  e 
da’  sufiraganei  ordinalo  secondo  i cenni  del  principe: 

(I)  Manso,  Conc.  T.  IX.  153. 
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il  concilio  d'Orleans  vieta  di  comprare  l’episcopato  a so 
danaro;  ma  chi  sarà  scelto  dal  clero  e dal  popolo,  con- 
senziente il  re,  venga  consacrato.  Anche  i principi  visi- 
goti, dopo  resi  cattolici,  vollero  mescolarsene,  ed  il 
sesto  canone  del  XIII  concilio  di  Toledo  annovera  la  68i 
nomina  dei  vescovi  tra  le  prerogative  della  corona. 

In  presenza  del  re  faceansi  in  Inghilterra,  diritto  a cui 
rinunziò  Witeredo  re  di  Kent  nel  692.  Come  Teodo- 
rico potesse  fin  sull’elezione  del  papa,  or  ora  vedremo. 

I concilii  si  tengono  per  ordine  o colla  conces- 
coodiii  sione  de’ re,  tanto  che  Sigeberto  scrive  al  vescovo  di 
Caorsa  che  « non  essendosegli  notificata  la  intima- 
re zione  d’un  concilio,  s’ è convenuto  co' suoi  grandi 
« di  non  permetterlo.  » I re  visigoti  assistettero  ai 
primi  sinodi,  non  per  frenarli,  anzi  per  accrescere 
V influenza  de’ vescovi;  al  qual  fine  recarono  innanzi 
ad  essi  affari  temporali,  sicché  in  fine  divennero  na- 
zionali assemblee.  Altrettanto  avvenne  nell’eptarchia 
sassone , benché  i vescovi  non  arrivassero  a poter 
tanto  come  in  Ispagna.  Quanto  però  aquistavano  in 
potenza,  perdevano  in  libertà,  naturalmente  avocando 
i re  la  direzione  d’ assemblee  ove  trattavasi  dello 
Stato. 

Poiché  il  clero  rimaneva  esente  dal  servigio  mili- 
sci'iu  tare , i re  vietarono  d'ordinare  alcun  libero  senza 
cirro  loro  consenso.  Allora  invalse  di  scegliere  i sacerdoti 
‘“‘""fra  i servi,  massime  quelli  delle  chiese;  il  che,  se 
scemò  lustro  nell’opinione,  contribuì  a sollevar  le  mi- 
serie dell’infima  classe,  per  la  simpatia  di  quelli  che 
ne  aveano  sofferto  i pesi,  e che  ancora  tra  essa  con- 
tavano i parenti  e gli  amici. 

Il  clero  franco  tentò  invano  arrogarsi  i privilegi  di 
foro  concessi  agli  Orientali  •,  ne’  casi  civili  concer- 
nenti cherici  soli,  questi  giudicavansi  tra  sé;  ma  qua- 
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lora  vi  fosse  mescolato  un  laico,  questi  traeva  l’eccle- 
5n  siastico  al  foro  ordinario.  Il  concilio  d’Orleans  con- 
ferma gli  asili  secondo  la  legge  romana,  vietando  di 
strappare  i colpevoli  dalla  chiesa  o dagli  atrii,  nè  dalla 
casa  del  vescovo;  e di  pretenderli  se  non  dopo  il  giu- 
ramento di  non  sottoporli  a mulilazioni  o altra  pena 
di  corpo,  con  questo  però  che  il  colpevole  si  com- 
ponga coll’ofleso.  ’ 

Anche  i beni  del  clero  non  restavano  sempre  scher- 
miti dalla  rapacità  dei  grandi  o del  re , il  quale  tal- 
volta aboliva  le  donazioni  di  qualche  suo  predeces- 
sore , o disponeva  di  quei  delle  chiese  per  via  di 
mandati  ( '‘egie  precepzionì ') , invano  dai  sinodi  proi- 
biti. Alle  imposizioni  generali  poi  erano  sottoposti 
i beni  ecclesiastici  in  Francia  , salvo  quelli  special- 
mente  immuni,  e forse  il  manso  vescovile,  cioè  il 
fondo  di  primitiva  dotazione  delle  chiese,  e che  dalla 
legge  longobarda  era  determinato  a quel  che  due 
schiavi  possono  lavorare  con  due  paja  di  buoi  ( ‘ ). 
Recaredo  esentò  i beni  del  clero  visigoto , il  quale 
però  vedemmo  obbligalo  alla  milizia. 

Assai  restava  alla  Chiesa  finché  le  restasse  l imperio 
sovra  gli  spirili.  Mediante  questo  ricupera  quanto 
perde;  fa  riconoscere  il  diritto  d’asilo^,  assoda  l’auto- 
rità sua  sui  testamenti  e sui  matrimonii,  ottiene  che 
giudici  ecclesiastici  si  uniscano  ai  civili  dove  un  che- 
rico  stia  in  causa  ; insinuatasi  cosi  nell’ordine  civile, 
entra  anche  nel  politico  mediante  i possessi  dei  vescovi, 
e la  loro  assistenza  alle  Corti  e alle  assemblee,  avvia- 
mento alla  civile  potenza,  che  vedremo  nell’età  suc- 
cessiva. 

La  società  laica , dalla  comunanza  de’  patimenti 


(0  Lib.  III.  lit.  1.  c.  46. 


Digltized  by  Google 


590  EPOCA  VI».  477-622. 

p.rt«i- ravvicinata  all’ecclesiastica,  trovò  qualche  via  di  pe- 
!u‘ìZ'  netrare  in  questa.  Il  conferirsi  la  tonsura  senza  gli 
ordini  ma  come  puro  indizio  d’ esser  a questi  desti- 
nato, costituì  una  classe  media  fra  secolari  e sacerdoti, 
addetti  alla  Chiesa  senza  appartenervi,  godendone  i 
privilegi  senz’essere  astretti  a tutte  le  sue  discipline, 

I laici  fondando  e dotando  chiese,  aquistavano  di- 
ritto alle  preghiere  e ad  alcune  onorificenze;  poi 
condiscendevasi  loro  qualche  azione  nella  scelta  dei 
preti  a quelle  incardinati.  Prima  i vescovi  che  isti- 
tuivano chiese  fuor  della  loro  diocesi , ottennero  di 
nominarvi  i sacerdoti , poi  tale  diritto  fu  esteso  an- 
che a laici;  Giustiniano  imperadore  lo  accomunò  a 
tutti  i fondatori,  poi  anche  ai  loro  eredi  (<):  di- 
ritto che,  meno  assolutamente,  ma  pure  anche  in  Eu- 
ropa prese  piede,  palliato  col  nome  di  presentazione. 
Talora  i patroni  si  riservavano  porzione  delle  entrate, 
e fin  delle  offerte , sicché  il  fondar  benefizi!  poteva 
venire,  anziché  da  animo  devoto,  da  accorta  specula- 
zione. Tale  patronato  metteva  i laici  a parte  del  go- 
verno ecclesiastico , ed  era  semenza  di  abusi , cui  si 
opponevano  con  forza , ma  non  sempre  con  effetto  i 
concilii. 

Dai  patroni  laici  pendevano  poi  affatto  i cappellani 
particolari,  istituiti  per  le  case  o sui  poderi  di  qual- 
che signore;  ed  i sacerdoti  non  affissi  a veruna  parec- 
chia, e quindi  meno  dipendenti  dai  vescovi.  « Se  uomini 
« potenti  » dice  il  concilio  d’ Orleans  « stabilirono 
« parocchie  sul  loro,  e all’ombra  del  patrono  i che- 
ti rici  che  le  amministrano,  benché  avvertiti  dall'arci- 
« diacono  della  città , ricusano  ciò  che , secondo  il 
« grado,  debbono  alla  casa  del  Signore,  sieno  corretti 
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« secondo  la  disciplina  ecclesiastica.  — gioiti  de’  fra- 
« telli  nostri  e vescovi  (soggiunge  quello  di  Chàlons) 
et  portarono  lamento  al  santo  sinodo  circa  agli  ora- 
ti torii  eretti  nelle  ville  de'  grandi,  i cui  patroni  di- 
ci sputano  ai  vescovi  i beni  donati  ad  essi  oratorii, 

« nè  soffrono  tampoco  che  i cherici  ad  essi  aggregati 
et  sieno  a giurisdizione  dell’arcidiacono.  » 

I vescovi  ostavano  a questa  specie  d’emancipazione, 
che  sottraeva  porzione  de’  sacerdoti  alla  necessaria 
unità  dell’obbedienza;  ma  poco  riuscirono;  e asso- 
dandosi il  governo  feudale,  reàtò  ai  laici  questa  via 
di  insinuarsi  per  entro  la  società  religiosa. 

V’intervennero  anche  perchè  i beni  aquistati  dalle 
chiese  domandavano  un’amministrazione , e difesa  in 
tribunali,  e difesa  in  campo , talché  si  dovettero  sce- 
gliere protettori  fra  secolari.  Ebbero  dunque  le  chiese 
i loro  vicedomini , avvocati  o tutori , per  sostenerle 
ne’giudizii  e colle  armi,  o per  respingere  le  correrie, 
o per  mantenerne  le  ragioni  col  duello  giudiziario. 

A siffatti  la  Chiesa  consentiva  certi  privilegi  o l’usu- 
frutto d’alcuni  domimi. 

Tal  fiata  eran  nominati  dai  re  nelle  chiese  da  essi 
dotate,  o specialmente  protette;  talché  volta  veniva 
che  il  visdomino  si  reputasse  dissoggetto  dal  vescovo; 
e allorché  anche  quest’uffizio  si  mutò  in  feudo,  alcune 
chiese  trovaronsi  dipendenti  dal  visdomino  che  prima 
era  da  esse  nominato. 

L’incremento  di  possessi  e la  preponderanza  delPe-Mui*». 
piscopato  son  1 due  principali  avvenimenti  nell  interno 
ordine  delle  chiese.  Benché  nessuna  chiesa  fosse  in 
Occidente  cosi  ricca  come  quella  di  Costantinopoli  ed 
altre  orientali,  tutte  insieme  però  formavano  un  cumulo 
d'opulenza  superiore  a quelle  , e consistente  non  in 
malcerti  tesori  di  danaro,  ma  in  fondi,  meno  soggetti 
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a dilapidazioni,  e che  aumentavano  col  crescer  della 
popolazione  e della  coltura.  Veruna  chiesa  di  Spagna 
e Gallia  poteva  fondarsi,  se  non  dotandola  a sufficienza. 
Inoltre  s’introdussero  contratti  precarii  , per  cui  uno 
abbandonava  la  proprietà  de’  suoi  beni  ad  una  chiesa, 
salvo  a sè  l’usufrutto  vita  durante,  generosità  a carico 
degli  eredj , e per  « farsi  degli  amici  col  mammone 
dell’  iniquità , ond’  esser  ricevuti  ne’  tabernacoli  eter- 
ni. » (()  Spesso  la  Chiesa  di  rimpatto  gli  conferiva 
un  altro  fondo  ch’egli  teneva  a livello  temporario,  dis- 
sodandolo e riducendolo  a buona  coltura. 

L’uso,  già  da  Origene,  Ambrogio,  Agostino  e dal 
Crisostomo  raccomandato  di  pagar  la  decima  pel  clero, 
come  fra  gli  Ebrei,  si  consolidò.  Nel  concilio  di  Tours  567 
fu  dichiarato,  tutti  i fedeli  dover  la  decima  , che  i 
vescovi  adoprerebbero  a riscatto  de’  prigionieri  ; poi 
quello  di  Macon  ordinò  di  pagarla  ai  ministri  delle  sss 
chiese,  secondo  la  legge  di  Dio  e il  costume  immemo- 
rabile de’ cristiani , pena  la  scomunica;  pure  non  di- 
venne regolare  se  non  dopo  Carlo  Magno,  che  vi  ob-  779 
bligò  ogni  proprietario  , non  eccettuati  i beni  della 
corona. 

Al  primo  piantarsi  del  cristianesimo,  il  vescovo  n’era 
wirrde' quasi  il  primo  magistrato,  residente  nelle  città,  mentre 
alla  campagna  sopravvedevano  i corepiscopi:  ma  poi- 
ché questi  poteano  divenire  emuli  dei  primi,  furono 
poco  a poco  aboliti,  sostituendovi  le  parocchie , ognuna 
amministrata  da  un  prete,  che  dal  vescovo  della  città 
vicina  traeva  il  carattere  e l’autorità.  Tutte  insieme  le 
parocchie  dipendenti  da  un  vescovo  costituivano  una 
diocesi.  Per  crescere  forza  e regolarità,  di  molte  pa- 
rocchie si  formarono  altre  associazioni,  dette  capitoli 
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rurali,  sotto  un  arciprete  : molti  capitoli  insieme  costi- 
tuirono un  distretto  sotto  un  arcidiacono,  istituzione 
che  va  assodandosi  sullo  scorcio  dell’VIU  secolo  ( 1 ). 
Le  diocesi  comprese  in  una  provincia  civile  dipen- 
devano dal  vescovo  della  metropoli , detto  per  ciò 
metropolita,  che  convocava  e dirigeva  i sinodi  pro- 
vinciali, confermava  i vescovi  eletti,  riceveva  le  accuse 
contro  loro  o l’appello  da’  loro  giudizii,  e ne  riferiva 
al  concilio  provinciale,  il  solo  che  avesse  diritto  di 
veramente  giudicarli.  Le  turbolenze  di  Gallia  e di  Spa- 
gna, e la  grande  estensione  data  alle  diocesi  in  Inghil- 
terra e in  Germania,  consolidarono  l’autorità  dei  ve- 
scovi, esigendosi  robusta  autorità  perchè  fosse  assicurato 
l’ordine  e la  quiete. 

L’invasione  e le  varietà  de’  nuovi  regni  scompiglia- 
rono l’ordine  metropolitano  insieme  col  politico.  Teo- 
demiro  re  degli  Svevi  fe  dividere  la  primazia  sulla 
Lusitania  fra  i vescovi  di  Braga  e di  Lugo;  per  rimet- 
terla poi  in  quel  di  Merida  si  richiese  l’intervenzione 
secolare.  La  metropoli  di  Magonza , la  prima  eretta 
tra  i Franchi,  indi  l’altre  di  Colonia  e Salzburgo,  mai 
non  poterono  occupar  intera  la  potenza  degli  anti- 
chi. Neppur  mai  si  potè  qui  stabilire  patriarcati  come 
in  Oriente:  e per  quanto  il  metropolita  di  Toledo  in 
Ispagna,  di  Cantorbery  in  Inghilterra,  di  Arles,  Vienna 
o Lione  o Bourges  nella  Francia  tentassero  arrogarsi 
sui  vescovi  la  preminenza  che  alla  loro  città  conferiva 
l’essere  capo  d’uno  Stato,  non  vennero  mai  al  loro  fine, 
opponendosi  da  una  parte  Roma,  gelosa  di  sua  pri- 
mazia, dall’ullra  i vescovi  , più  volentieri  dipendenti 
dal  lontano  pontefice.  Cosi  questi  trassero  a sè  l’intero 

( I ) Il  primo  documento  certo  n’è  del  774,  in  cuiEddone  vescovo  di  Stras- 
burgo, fa  dal  papa  Adriano  confermar  la  divisione  della  sua  diocesi  in  sette 
arcidiaconati. 
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dominio  ecclesiastico:  e di  conseguenza  diradaronsi 
le  tornate  de’ sinodi  provinciali  eh’ erano  superiori 
ai  vescovi.  • 

La  pretensione  regia  d’eleggere  i vescovi  o almeno 
confermarli  scemò  i legami  fra  quelli  e il  clero,  di 
mezzo  al  quale  nè  fra  preti  conosciuti  erano  essi  scelti, 
ma  talvolta  venivano  da  lontano,  non  amati,  non  cre- 
duti dal  gregge  che  doveano  pascere,  spesso  disonorati 
dai  brogli  con  cui  aveano  guadagnato  il  pastorale. 
Ponevasi  dunque  sempre  maggiore  intervallo  fra  il 
clero  e l’ordinario:  e poiché,  per  le  ragioni  dette,  i sa- 
cerdoti erano  spesso  scelti  tra  schiavi,  i vescovi,  cer- 
nendoli dai  proprii,  non  accordavano  ad  essi  intera 
la  libertà,  o accordandola,  non  dimenticavano  quel 
dominio  che  dà  la  lunga  consuetudine. 

Soli  i vescovi  amministravano  i beni  ecclesiastici  ; 
e fossero  fondi,  od  offerte  de’fedeli,  o decime,  re- 
putavansi  appartenere  non  alla  chiesa  speciale,  ma 
al  vescovo  che  solo  potea  disporne,  e che  ne  facea 
stromento  di  potenza,  senz’altro  legame  che  l’obbligo 
di  non  alienarli.  E come  delle  cose , così  disponeva 
quasi  delie  persone,  essendo  ciascun  prete  affisso  alla 
sua  parocchia. 

Ammessi  poi  nelle  assemblee  nazionali  e alla  Corte, 
ne  crebbe  l' autorità  spirituale  insieme  colla  tempo- 
rale ; ed  abusandone  causarono  lamenti.  Un  concilio 
di  Toledo  del  589  dice:  « Abbiamo  saputo  che  i ve- 
« scovi  trattano  le  parocchie  loro  non  vescovilmente 
« ma  crudelmente  : e quantunque  sia  scritto  Non  pa- 
ci di'oneggiate  sull'eredità  del  Signore,  ma  porgete  voi 
« stessi  modello  ed  gregge , opprimono  le  diocesi  d im- 
« poste  e d’esazioni.  Perciò  resta  negalo  ai  vescovi 
ci  d’ appropriarsi  altro  che  quanto  è loro  concesso 
« dalle  antiche  costituzioni  : i cherici  parocchiani  o 
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c<  diocesani  molestati  da  essi , ne  portino  querela  al 
« metropolita,  il  quale  non  tardi  a reprimere  gli  abusi.» 

Per  riazione  i semplici  sacerdoti  fra  loro  collega- 
vansi  per  opporsi  ai  vescovi  ('),  oppure  ricorrevano 
contro  di  essi  alle  laiche  potestà  o ai  sinodi.  Quello  di 
Carpentrasso  «essendogli  portati  lamenti  perchè  alcuni 
« vescovi  usurpano  le  cose  date  dai  fedeli  alle  pa roc- 
ce cliie , in  modo  da  lasciar  poco  o nulla  alle  chiese» 
ordina  che  quel  che  non  è necessario  per  la  chiesa 
ove  risiede  il  vescovo,  vada  alle  parocchie:  e quello 
d’ Orleans  , che  « nessun  vescovo  nella  visita  riceva 
« dalle  chiese  più  di  quanto  gli  si  compete  come  segno 
«d’onore;»  quel  di  Braga  del  572,  quel  di  Toledo 
del  663  ripetono  i lamenti  e le  providenze  ( 2 ).  Tanto 
aveva  indotto  d’ambizione  nei  vescovi  il  trovarsi  me- 
scolati agl’interessi  mondani,  sino  a far  guerra. 

L’opposizione  però  più  nocevole  ad  essi  fu  l’esten- 
dersi de’ monaci.  Anche  in  tal  fatto  l’Occidente  variò 
dall'Oriente.  In  questo  la  più  parte  eran  eremiti,  dedi- 
cati a parziali  astinenze  ed  isolati  rigori;  alcuni  radu- 
na vansi  sotto  speciali  regole  come  quelle  di  Antonio, 
Macario,  Pacomio,  Iiarione:  dappoi  quella  di  san  Ba- 
silio divenne  generale,  ma  i monasteri  restarono  sempre 
associazioni  di  laici,  senza  le  funzioni,  i doveri  e diritti 
del  clero,  se  pur  non  v’entrasse  qualche  individuo. 

Nelle  parti  occidentali  trovarono  bensì  imitatori  le 
stravaganti  virtù  de’  solitarii , come  san  Senoch  , che 

(♦)  «Se  alcuni  cherici,  come  dianzi  in  motti  luoghi  avvenne,  per  istiga- 
« zinne  del  demonio,  ribelli  all’autorità,  si  uniscono  iu  congiure,  presunsi 
« fra  sè  giuramento,  o si  danno  scritti  . . . i vescovi  puniscano  i colpevoli.» 
Concilio  d1  Orleans  del  538,  c.  XXI. 

« Se  cherici,  onde  rivoltarsi,  legansi  in  società  per  giuramenti  o per  iscritti, 
« e ad  arte  tendono  lacci  al  vescovo,  e se,  avvertiti  di  desistere , ricusano  , 
« sieno  degradali.  » Cono,  di  Reims  625  c.  II. 

(2)  In  tutto  ciò  ho  per  autorità  principale  Planke, 
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nelle  vicinanze  di  Tours  si  fe  chiudere  fra  quattro 
mura  così  ristretto,  da  non  potere  movimento  di  sorta, 
e lunghi  anni  visse  all’ammirazione  popolare;  come 
Caluppa  iu  Alvergna,  Patroclo  nel  territorio  di  Lan- 
gres  , Ospizio  in  Provenza  , reclusi  ( 1 ) come  quello 
stilila  Wulfiliac,  di  cui  narrammo:  il  quale  pure  dai 
vescovi  fu  obbligato  a mutare  modo, e demolita  la  sua 
colonna. 

Pure  alla  macerazione  e al  silenzio  non  tendevano 
tanto  i monaci  occidentali,  quanto  alla  consorte  atti- 
vità; e in  questo  senso  fu  dettata  una  regola,  che  poi 
tolse  la  mano  alle  altre , e diresse  a un  modo  i di- 
vergenti impulsi  della  particolare  divozione  od  auste- 
rità. 

Autore  ne  fu  Benedetto  da  Norcia  nel  ducato  di  480 
Spoleto.  Nato  riccamente,  venuto  di  dodici  anni  in 

Brlied.  * , . ... 

Roma  a studio,  potè  udire  ì rimpianti  che  si  perpe- 
tuavano sull’antica  grandezza  della  città,  e compassio- 
narne il  presente  avvilimento  ; per  modo  che,  preso 
a tedio  un  mondo  così  so v verso,  fuggì  di  quattordici 
anni  colla  nudrice  Cirilla,  in  fondo  d’una  caverna  a 
Subiaco,  che  poi  divenne  superba  per  edilìzio  e alfol- 
lala  per  devozione.  Colà  fu  mantenuto  da  miracoli  , 
ignorando  perGno  che  giorni  corressero;  eppure,  come 
a Girolamo  ne’  deserti  della  Palestina  , ricorreagli  a 
mente  qualche  bellezza  ammirata  ne’primi  anni,  e orti- 
che e spine  a fatica  mortificavano  la  carne  ribelle. 

Non  seguiremo  i prodigi  or  della  providenza  or 
della  sua  volontà,  con  cui  fu  segnalato  ogni  passo  del 
giovinetto,  che  aquistò  nome  fra’ vicini  pastori,  indi 
fra’  lontani , tanto  che  alcuni  monaci  di  Vicovaro  il 
sio  vollero  per  capo.  Negò  egli  un  pezzo  por  mano  fra 
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i troppi  bronchi  di  quel  convento,  pur  al  fine  accettò, 
e si  pose  vigoroso  a riformarlo:  ma  disgustati  essi 
tentarono  avvelenarlo  nel  calice  , che  però  alla  sua 
benedizione  andò  a pezzi.  Egli  esclamò:  «Dio  vel 
« perdoni , fratelli.  Non  ve  1’  avea  detto  che  non  ci 
« saremmo  potuti  accordare?  Cercate  un  superiore  che 
« più  vi  convenga;  » e tornò  alla  solitudine  di  Subiaco. 

Ma  più  non  era  solitudine,  giacché  da  presso  e da 
lontano,  laici  e sacerdoti,  villani  e cittadini  traevano 
ad  udirlo,  a consultarlo,  e fargli  quella  riverenza  che 
a santo;  Equizio  e Tertullo  nobili  romani  gli  man- 
darono i loro  figlioli  Mauro  e Placido,  che  divennero 
i primi  suoi  discepoli  , e dodici  monasteri  fondò  là 
intorno,  ciascuno  di  dodici  monaci,  tra  cui  facea  spe- 
rimento della  regola  che  ideava.  Qui  pure  bersagliato 
528  dall’invidia,  ritirossi  con  Placido  e Mauro,  dove,  dalle 
sponde  della  Melfa,  Monte  Casino  sollevasi  in  una 
delle  più  deliziose  posture,  offrendo  il  prospetto  delle 
amene  valli  che  serpeggiano  fra  i selvaggi  Apennini 
dell’Abruzzo,  finché  si  dilatano  nella  fertile  Campa- 
nia. In  questo  luogo  di  mercato  (forum  Casimun J 
ancora  stavano  in  piedi  il  tempio  e la  statua  d’Apollo; 
e Benedetto  , estirpata  l' idolatria  e raccolti  nuovi 
discepoli,  fondò  un  monastero  suH’altura,  e non  men 
coll’esempio  degli  atti  che  colle  direzioni  della  pru- 
denza, vi  pose  in  atto  la  sua  regola. 

Questa  legislazione,  nuova  negli  annali  del  mondo, 
operò  per  più  tempo  e su  maggiori  individui  che  non 
alcune  altre  antiche  e nuove;  sicché  ben  merita  d’ar- 
restare la  nostra  attenzione.  Comincia  essa  col  ragio- 
nare sull'istituto  monastico  in  quel  tempo  ( ' ). 

(t)  La  regola  di  san  Benedetto  sono  set  Un  Ci  tré  capitoli,  di  cui  novè  sui  do- 
veri morali  e generali,  tredici  sui  doveri  religiosi,  ventinove  sulla  disciplina, 
i falli,  le  pene  ecc  , dieci  sull’amministrazione  interna,  dodici  su  varii  sog- 
getti, come  i viaggi,  l'ospitalità  ecc.  Cioè  nove  capitoli  di  codice  morale,  tre- 
dici di  codice  religioso,  ventioovc  di  penale,  dicci  di  politico. 
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«Quattro  maniere  di  monaci  v’ha;  Cenobi li , vi- 
t{  venti  in  monastero,  sotto  una  resola  ed  un  abate; 

n»  un  1 O 9 

li  cu  ed.  „ Anacoreti  , che  non  per  fervore  da  novizii , ma 
« istrutti  da  lunga  prova  della  vita  monastica,  appre- 
« sero  a combatter  il  nimico  a profitto  di  molti,  e ben 
« preparati  escono  soli  dalle  fila  de’  loro  fratelli,  per 
« scendere  a singolare  combattimento.  Terzo  i Sana- 
ti baiti  che,  non  provati  da  regola  alcuna  o da  lezioni 
«dell'esperienza,  come  l’oro  nel  crogiolo,  ma  più 
« simili  alla  molle  natura  del  piombo , serbami  nelle 
«opere  fedeli  al  secolo,  e mentono  a Dio  colla  ton- 
« sura.  Scontransi  questi  a due,  a tre,  a più,  senza 
« pastore  , non  occupandosi  del  gregge  del  Signore 
«ma  del  loro  proprio;  si  fanno  legge  il  talento;  di- 
« cono  santo  che  che  ad  essi  venga  nel  pensiero  o 
« sulle  labbra;  ciò  che  non  va  a loro  grado  trovano  non 
« esser  permesso. 

« La  quarta  specie  sono  certi  andarmi,  che  tutta  lor 
« vita  abitano  tre  o quattro  giorni  Varie  celle  in  varie 
« provincie,  girovagando  senza  posa  mai,  servendo  alle 
« proprie  voluttà  e alla  gola,  peggio  in  lutto  dei  me- 
« desimi  sarabaiti.  Del  loro  modo  di  vivere  è più  onesto 
« lacere  che  ragionare;  onde,  coll’ajuto  di  Dio,  veniamo 
« a regolare  la  fortissima  società  de’  Cenobiti.  » 

« Nell’istituire  una  scuola  a servigio  del  Signore  , 
« noi  speriamo  non  aver  messo  cosa  aspra  e difficile; 
« ma  se  a consiglio  dell’equità  vi  si  trovi  alcun  che 
« di  troppo  scabroso,  per  correggere  i vizii  e manle- 
« nere  la  carità,  non  per  questo  fuggasi  a sgomento 
« la  via  della  salute,  giacché  essa  al  principio  è stretta, 
« ma  progredendo  nella  vita  regolare  e nella  fede,  il 
« cuore  si  dilata,  e con  ineffabile  dolcezza  si  batte  il 
« calle  dei  divini  comandamenti.  » 

Chi,  confondendo  le  età,  all’udire  nominar  frale 
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intende  infingardaggine,  sappia  come,  in  tempo  che  l’ozio 
era  decoroso,  e sordido  il  lavorare.  Benedetto  imponesse 
l’occupazione  alla  sua  repubblica.  « Il  far  nulla  è ne- 
« mico  dell’anima,  e per  conseguenza  i fratelli  deb- 
« bono  a certe  ore  occuparsi  in  lavori  di  mani , ad 
« altre  in  pie  letture.  Da  pasqua  al  principio  d’ottobre, 
« uscendo  al  mattino  da  prima,  lavoreranno  fin  verso 
« la  quarta  ora;  dalla  quarta  a sesta  applichino  alla 
« lettura  , dopo  sesta , levandosi  da  tavola  , merigge- 
« ranno  nei  loro  letti  senz^  rumore,  e se  alcuno  vuol 
« leggere,  si  il  faccia  in  guisa  di  non  disturbare  allrui. 
« A tru» za  l’ora  ottava  si  reciti  nona,  poi  lavoro  sin  a 
« vespero;  e se  la  povertà  del  luogo,  la  necessità  o il 
« ricolto  de’ frutti  li  tiene  costantemente  occupati,  non 
« se  ne  diano  pena , giacché  veri  monaci  sono  se  vi- 
ti vono  delle  proprie  mani , come  usarono  i Padri  e 
« gli  Apostoli  : ma  ogni  cosa  facciasi  con  misura  per 
« riguardo  ai  deboli. 

ccDa  ottobre  entrante  a quaresima,  attendano  alla 
« lettura  fin  all’ora  seconda,  quando  cantasi  terza,  poi 
« fin  a nona  s’ industrii  ciascuno  intorno  a quel  che  gli 
« è ordinato;  al  primo  tocco  di  nona  smettano  il  lavoro, 
« e siano  lesti  per  quando  suonerà  il  secondo.  Dopo 
« la  refezione,  leggano  o recitino  salmi . . . . ( 4 ). 

« Due  o tre  anziani  vadano  in  volta  mentre  i fra- 
« teli!  sono  alla  lettura,  perchè  nessun  s’abbandoni 
c<  al  sonno  o alla  ciancia,  non  giovando  se  stessi,  e 
« distraendo  gli  altri  ; se  alcun  siffatto  si  trovi , venga 
«ripreso  una  e due  volte,  e qualora  non  si  emendi, 
«sottopongasi  alla  correzione  della  regola,  per  isgo- 
« mento  degli  altri.  La  domenica,  tutti  attendano  al 


(l)  Èra  <|uest'orario  non  è assegnalo  tempo  d’ascoltar  messa,  eccetto  le  do- 
meniche. 
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«leggere,  eccetto  quelli  scelti  a diverse  funzioni.  Chi 
« negligente  e infingardo  non  voglia  o non  possa  me- 
te ditare  nè  leggere,  gli  s’ingiunga  alcun  lavoro  perchè 
« non  resti  indarno.  Alla  debolezza  abbia  riguardo 
« l’abate.  » 

Quest’era  il  far  loro  da  mattina  a sera;  al  quale 
obbligo  adempiendo,  i monaci  si  posero  a copiar  libri, 
talché  ad  essi  dobbiamo  la  conservazione  de’ classici; 
al  tempo  stesso  che  addomesticarono  i terreni  attigui 
a’ loro  monasteri,  sanando  le  paludi,  diboscando,  e 
mantenendo  i buoni  metodi  dell’agricoltura.  La  pro- 
sperità di  questa  essendo  intento  comune  e trasmesso 
ai  successori,  poteano  compiersi  opere  cui  la  vita  e 
i mezzi  d’un  proprietario  non  bastavano;  perciò  uno 
accorgeasi  d’avvicinarsi  ad  un  monastero  quando  ve- 
desse campi  ben  colti,  anguillaia  di  viti,  piantagioni 
di  frutti  e rigagnoli  ad  arte  condotti.  Le  terre  loro 
andavano  esenti  dalle  contribuzioni  ; non  amministrate 
dalla  cupidigia  privata,  lasciavano  maggiore  agiatezza 
al  villano;  talché  come  un  privilegio  guardavasi  l’essere 
messo  a servigio  d’un  monastero. 

. Il  governo  restava  elettivo,  giacché  l’abate  era  scelto 
dai  frati  e tra  essi  ; ma  una  volta  eletto,  aquistava  po- 
tere assoluto,  sebbene  fosse  obbligato  a interrogare 
il  parere  de’fratelli  ne' casi  più  gravi. 

La  virtù  nuova  introdotta  nella  società  da  quel 
precetto  del  vangelo  Obbedite  ni  vostri  capi  , dalle 
congregazioni  religiose  fu  spinta  fin  alla  più  assoluta 
e passiva  soggezione.  « Caso  inai  che  una  cosa  difficile 
« od  impossibile  sia  comandata  ad  un  fratello,  riceva 
« con  dolcezza  e docilità  il  comando.  Se  vede  che  ol- 
« trepassi  affatto  le  sue  forze,  l’esponga  con  decenza  e 
« sommessione , non  inorgogliendo,  non  ostando,  non 
« contraddicendo.  Che  se  dopo  la  sua  rimostranza  il 
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«priore  persista,  il  discepolo  sappia  che  così  deve 
«essere,  e confidando  nel  Signore,  obbedisca.  »( 1 ) 
Ne  conseguiva  l’assoluta  abnegazione  della  volontà 
propria,  anzi  la  distruzione  della  personalità,  dicendo 
la  regola  che  il  frale  « non  può  aver  in  proprio  po- 
tere il  corpo  nè  la  volontà.  »(2)  Adunque  l’abate  co- 
mandava, puniva,  premiava,  mutava  di  luogo  e destina- 
zione, imponeva  Gne  ai  litigi,  e ai  renitenti  sospendeva 
la  comunione.  Ne  quantunque  lutto  si  facesse  a cenno 
d’obbedienza  , era  egli  un  tiranno,  giacché  trovavasi 
legalo  dalle  costituzioni  del  monastero  è dalle  con- 
suetudini , conservale  per  memoria  o per  iscritto,  che 
consultavansi  ad  ogni  dubbio,  e determinavano  le  più 
minute  particolarità  della  vita,  come  vestire,  quando 
radersi  o lavarsi,  in  che  giorni  all’ erbe,  e alle  fave 
aggiungere  il  condimento  d’olio  o di  grassb;  o d’uova, 
pesci , fruita  rallegrare  il  frugai  desco. 

Per  provare  questu  rara  perfezione,  i novizii  veni- 
vano esercitati  in  quelle  morliGcazioni , in  quei  fati- 
cosi esperimenti,  divenuti  poi  vani  e pùerili  , il  cui 
racconto  formava  il  trattenimento  e la  meraviglia  della 
nostra  fanciullezza.  Ma  nulla  parea  troppo  per  ottener 
il  trionfo  dello  spirito  sopra  la  materia , e la  libertà 
vera  che  consiste  nel  padroneggiare  le  passioni. 

Il  mutamento  più  segnalato  che  san  Benedetto  in- 
trodusse nella  vita  monastica  fu  la  perpetuità  dei  voti 
solenni.  Per  farli  era  necessario  conoscere  quel  che 
si  prometteva,  e in  conseguenza  durare  un  tirocinio, 
ove  per  un  anno  leggevasi  al  novizio  ^iù  volle  la 
regola,  onde  assicurarsi  che  egli  avrebbb  e voglia  e 
capacità  di  sostenerne  i pesi. 

Di  sotto  alla  severità  della  disciplina  generale,  Ira- 

fi)  C.  LXVIII. 

00  c.  xxxiii.  • i ' 
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spira  una  moderazione,  una  dolcezza,  un  retto  senso, 
da  supplire  alle  mancanze  che  un  secolo  più  colto  può 
trovarvi;  e Cosimo  de’ Medici  e altri  legislatori  aveano 
sempre  alla  mano  quella  regola , come  di  massime  op- 
portunissime a ben  governare  le  società.  11  vestire  era 
quale  costumavasi  nel  paese,  e per  esser  pronti  al  tocco 
del  mattutino,  noi  deponevano  neppur  la  notte,  eccetto 
il  coltello.  1 frali  erano  laici,  nè  lo  stesso  Benedetto 
ricevè  gli  ordini  ; « che  se  qualche  prete  chieda  en- 
trarvi « dic’égli,  « non  gli  si  consenta  troppo  in  fretta 
la  domanda;  se  poi  persiste,  tengasi  obbligato  alle 
discipline  senz’alcuna  dispensa.  » Narrano  che  Totila, 
traversando  in  guerra  la  Campania,  volesse  vedere  san 
Benedetto  ; è per  accertare  se  veramente  e’  fosse  do- 
tato di  profetico  spirito,  vesti  uno  scudiero  cogli  abiti 
suoi  proprii,  ed  egli  si  pose  indistinto  nel  corteggio: 
ma  il  santo  lo  riconobbe,  e a lui  difilatosi,  il  rim- 
proverò della  crudeltà  che  usava,  e gli  predisse  vi- 
cina la  sua  (ine,  intimandogli  di  preparatisi  con  opere 
di  penitenza)  e di  riparazione. 

Questi  ed  altri  assai  fatti  ci  furono  tramandati  da 
insigni  storici  che  (non  ultima  fortuna)  sortì  san  Bene- 
detto, quali  Gregorio  Magno  allora,  dipoi  il  Mabillon; 
e le  arti  belle  nel  risorgimento,  poi  nel  massimo  loro 
splendore  li'  riprodussero  è perpetuarono  per  tutto  il 
mondo,  ma  . in  nessun  luogo  più  commoventi  che  a 
Monte  Casino,  cuna  e, asilo  il  più  venerato  dell’ordine 
suo.  Quivi  l’aspetto  di  fortezza  dato  al  convento,  cl>e 
più  volte  fd  costretto  respingere  le  invasioni  e più 
vi  soccombette;  la  lautezza  di  possessi,,  attestata  dai 
titoli  scritti  sopra  avanzi  di  antichità,  radunativi  da 
ogni  parte,,  la  splendidezza  dell’ edifizio  adorno  di 
quanto  san  fare  di  meglio  il  pennello  e lo  scarpello, 
la  memoria  dei  dotti  che  ne’  secoli  più  oscuri  vi  tro- 
varono ricovero  : la  doviziosa  raccolta  di  documenti  e 
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di  libri,  si  sposano  in  mirabile  guisa  colla  primitiva 
umiltà  della  cella  del  santo,  e col  povero  sepolcro 
ove  dormi  fin  quando  la  furia  saracena  turbò  le  sue 
ossa;  e l'uomo  che  ascende  lassù  tra  ammirato,  cu- 
rioso e devoto,  può  leggervi  intera  la  storia  dell’or- 
dine, che  in  gran  parte  segna  le  fasi  della  civiltà.  La 
quercia  sotto  cui  Luigi  il  santo  di  Francia  rendeva 
giustizia , non  mi  commosse  più  che  il  platano  nel 
chiostro  di  san  Severino  a Napoli  ( 1 ),  alla  cui  ombra 
è fama  che  Benedetto  recitasse  le  salmodie  e predi- 
casse a’ nuovi  proseliti;  e fra’cui  rami  annosi  posero 
radice  due  fichi , siccome  altri  ordini  rampollarono  in 
ogni  secolo  e nazione  su  quello  da  lui  istituito  (2  ). 

Quanto  all’esterno  i monaci,  crescendo  di  numero 
ed  influenza , dovettero  fissare  la  vigilanza  dei  vescovi, 
che  vedeano  poter  averli  ottimi  ausiliari  od  emuli 
poderosi,  onde  scapitarono  di  quella  indipendenza  che 
era  carattere  del  loro  stato;  e vennero  legandosi  alla 
società  ecclesiastica.  Il  concilio  di  Calcedonia  stabili  : 
« Quelli  che  sicuramente  e realmente  abbracciarono 
« la  vita  monastica , abbiansi  1’  onore  che  conviene  ; 
« ma  atteso  che  alcuni , sotto  apparenza  e nome  di 
«monaci,  sommovono  gli  affari  civili  ed  ecclesiastici, 
«scorrendo  a ventura  le  città,  e tentando  anche  isti- 
« tuire  monasteri  da  sé , piaque  che  nessuno  possa 
« fabbricare  o fondare  casa  od  oratorio  senza  con- 
« senso  del  vescovo  della  città.  I monaci  in  ogni  città  o 
« campagna  stiano  soggetti  al  vescovo,  amino  la  quiete, 
« s’applichino  al  digiuno  e all'orazione,  e rimangano 
«nel  luogo  ove  xinunziarono  al  secolo:  non  entrino 

(1)  Adorno  di  bellissimi  affreschi  dello  Zingaro,  ch’è  gran  peccato  si  la-, 
scino  andar  a male. 

(2)  Quest'idea  è simboleggiata  nel  capolavoro  del  Monregalese  , che  vidi 
nel  convento  di  Monreale  presso  Palermo;  e dove  il  Santo  è dipinto  che 
distribuisce  del  suo  pane  ad  individui  di  ciascuno  degli  ordini  religiosi  usciti 
dal  suo. 
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« in  affari  ecclesiastici  e civili , nè  si  stacchino  dai  mo- 
ti nasteri,  seppure  noi  comandasse  il  vescovo  della  città 
« per  qualche  opera  necessaria.  » ( < ) 

Così  fu  mozza  la  libertà,  e successivi  concilii  die- 
dero ai  vescovi  ispezione  sopra  gli  abati , sulle  loro 
congregazioni,  la  disciplina,  la  fondazione  di  nuovi  mo- 
nasteri. I monaci  stessi  crescendo,  domandarono  pri- 
vilegi, che  divennero  ceppi.  Vollero  per  un  esempio 
avere  chiesa  nel  monastero,  per  non  essere  costretti 
andar  alla  parecchia;  ma  a tal  uopo  si  dovettero  in- 
trodurre dei  preti,  stretti  col  vescovo,  ed  estranei  allo 
spirito  della  congregazione. 

In  maggiore  dipendenza  vennero  quando  i monaci 
stessi  ambirono  entrare  nel  clero;  e dopo  alcuni  osta- 
coli , Bonifazio  IV  gli  acclamò  più  che  idonei  a qua- 
lunque funzione  del  elencalo.  Trovavansi  partecipi 
ai  privilegi  e al  potere  ecclesiastico  ; ma  con  ciò  si 
saldava  l’autorità  dei  vescovi  sui  monasteri.  Se  ne  ri- 
chiamarono essi  talvolta  ai  concilii,  come  tiranneggiati; 
poi  cercavano  uno  schermo  nelle  antiche  lor  forme  ; 
nè  mai  lasciarono  che  i loro  possedimenti  fossero  con- 
fusi con  quelli  dal  vescovo  amministrali,  conservandoli 
particolari  a ciascuna  comunità.  Talvolta  anche  s’op- 
posero di  forza  al  ricevere  il  vescovo,  o ne  caccia- 
rono colle  armi  i messi.  Il  vescovo  li  scomunicava:  onde 
per  togliere  la  lotta  vergognosa,  si  venne  a trattati;  ce- 
derebbero porzione  dei  beni  per  godere  sicurezza  del 
resto,  immunità  nell’ordinare  i preti  ed  altri  privilegi. 
Sopra  ciò  si  stendevano  veri  alti  di  franchigia  ( 2)  : 

(()  Gm.  IV  del  451. 

(2)  Le  due  piu  antiche  carte  d’immunità  son  delle  badie  di  san  Germano 
e di  san  Dionigi  di  Parigi;  e sebbene  l’autenticità  loro  sia  impugnata,  esi- 
ste una  forinola  di  Marculfo,  che  basta  a provare  come  fossero  in  uso  tali 
concessioni  nel  VII  secolo.  L'abate  di  Bobbio  e il  vescovo  di  Tortona  che 
lo  \olea  soggetto  alla  sua  giurisdizione  vengono  a contesa;  portala  ad  Arioaldo, 
non  vuole  mescolarsene , ma  consente  si  rechi  a Roma,  c Onorio  concede 
esenzione  all’abate. 
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ma  poiché  spesso  restavano  violali , i monaci  chiesero 
la  guarentigia  dei  re,  come  quelli  che  aveauo  fondati 
i monasteri,  e la  ottennero  mediante  un  censo  annuo, 
o l’obbligo  del  fornire  milizie. 

I vescovi  procuravano  eludere  tali  protezioni,  e il 
mezzo  più  forte  fu  l’erigersi  essi  medesimi  abati  dei 
monasteri.  Pure  il  sottrarre  del  lutto  i monasteri  alla 
giurisdizione  dell’ordinario  non  era  pensamento  d’al- 
lora , e solo  più  tardi  l’elfettuarono  i papi. 

Perchè  lo  studioso  della  civiltà  dovrebbe  negligere 
questi  sperimenti  di  tirannide  e d’emancipazione  che 
poi  in  più  esteso  aspetto  ricompajono  ne  Comuni  e nei 
regni?  In  somma  i conventi,  contro  quel  che  oggi  figu- 
riamo, diveniano  centri  d’attività  e asili  della  libertà. 
Dicesi  « erano  forse  braccia  sottratte  al  lavoro.»  Erano 
forse  braccia,  io  dico,  tolte  al  delitto  e all’assassinio;  e già 
gran  cosa  dee  parere  l’incatenare  le  passioni  e spegnere 
il  vizio. in  tempi  elle  non  v’avea  prigioni,  ergastoli,  po- 
lizia, e l’altro  corredo  de’ popoli  colti;  nè  si  crede» 
necessario  che  il  governo  intervenisse  in  tutto, su  tutto. 
Il  mondo  non  aveva  ricoveri,  non  unione  o sicurezza: 
dove  convivere,  dove  discutere  tranquillamente?  dove 
meditare  sopra  di  sè  e degli  altri?  Ed  ecco  i monasteri 
offrivano  una  vita  tutta  sociale,  tutta  operosa,  per 
isvolgere  l’intelletto,  propagare  le  idee,  discutere,  me* 
ditare,  istruire.  Mentre  per  tutto  regnavano  la  prepo- 
tenza e le  spade,  ciascun  monastero  gelosamente  con- 
servava una  costituzione  sua  particolare,  ed  eleggeva  i 
proprii  superiori  ed  ufliciali , senza  impaccio  di  re  o 
baroni;  ad  esse  comunanze  molti  aspiravano  partecipare 
senza  allatto  legarvisi , come  i forestieri  in  antico  invo- 
cavano la  cittadinanza  di  Roma  ; e borghesi  e signori 
offrivansi  al  convento  ( obltili );  faceansi  registrare  nel 
ruolo  di  quello  per  godere  delle  preci  nella  vita  spi- 
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rimale,  e dei  privilegi  nella  temporale;  e morendo 
voleano  aver  indosso  l'abito  di  quell'ordine  , ed  essere 
sepolti  nella  chiesa  o nel  cimitero  de’  monaci. 

Spiccati  dal  mondo,  parevano  questi  non  aver  altri 
avi  che  gli  antecessori  loro,  altro  desiderio  che  l’am- 
pliazione  del  convento  e dell’ ordine.  Molli  impove- 
rirono non  soltanto  sè , ma  i parenti  onde  arricchire 
la  loro  comunità;  gli  atti  di  donazione  erano  conservati 
con  maggiore  gelosia  che  non  facessero  i Comuni  colle 
carte  de’  privilegi  ; s’arrivò  persino  a fingerne;  e chi 
rivocasse  in  dubbio  un  loro  possesso  guardavasi  come 
sacrilego  e nemico  dei  poveri  e di  Cristo. 

Oltre  i beni,  ogni  convento  procuravasi  un  santo 
venerato;  tesoro  spirituale  insieme  e temporale.  La 
gente  devota  accorreva  a riverirlo,  e quasi  non  dissi 
adorarlo,  ciascuno  v’olfriva  secondo  sue  facoltà;  ogni 
testamento  chiudeva  un  legato  per  l' illuminazione  ; 
ne’  giorni  poi  della  festa,  il  concorso  della  genite  allet- 
tava i mercanti,  formavasi  una  fiera  in  sul  sagrato,  sicura 
dagli  assalti  de’  masnadieri  e dalle  avanie  del  barone. 
Quel  santo  pareva  rappresentare  la  comunità,  e i torti 
fatti  a questa  guarda  vansi  quali  sacrilegi  contro  di  quello. 

Come  il  monastero  fosse  arricchito,  voleva  anche 
abbellirsi,  e le  arti  sbigottite  dall’ ululato  barbarico  e 
dall’  insulto  ignorante , ricoveravano  tra’rnonaci  ad  eri- 
gere chiese,  a storiarvi  la  vita  e i inarti  rii  del  patrono. 

Intanto  l’individuo  conservavasi  povero;  la  sua  mensa 
non  vedeva  delicatura  se  non  quando  fosse  convitato 
qualche  grande  o prelato  ; nulla  poteva  dir  mio  ; di- 
sputassi perfino  se  fosse  proprietà  di  ciascuno  il  pan  che 
mangiava;  grave  scandalo  destò  Tessersi  ad  un  monaco 
di  Flavigny  dopo  morte  trovati  due  soldi  nascosi  sotto 
l’ascella  : e fu  privata  della  sepoltura  sacra  (*  ). 

(4)  Glilerto  Abate,  De  vita  sua. 
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Mentre  per  tutto  era  confusione  d'uillzii  e di  giu- 
risdizione, colà  regnava  l’ordine;  determinato  chi  avesse 
ad  obbedire  e a comandare;  chi  copiar  libri,  chi  pre- 
dicare, chi  vigilare  il  granajo,  la  vendemmia,  la  cu- 
cina, chi  raccòrrò  i pellegrini  o visitare  gl’infermi,  chi 
intuonare  salmi,  chi  far  la  scuola.  Quantunque  la  re- 
gola di  san  Benedetto  tendesse  a fortificare  le  anime 
colla  preghiera,  il  lavoro,  la  solitudine più  che  alla 
scienza  divina  e all’  apostolato , i papi  vi  trovarono 
i missionanti  più  fervorosi  e un  asilo  là  scienza,  tal- 
ché ai  benedettini  toccò  la  triplice  gloria  «li  convertire 
1’  Europa  al  cristianesimo,  dissei vatichirne  i deserti, 
conservare  e riaccendere  la  letteratura  ( ;*);  fra  quei 
che  chiamano  ozii  infingardi , un  monacò  proclamerà 
il  moto  della  terra;  uno,  per  misurar  le  ore  canoniche 
inventerà  l’orologio;  un  altro  facendo  sperimenti  tro- 
verà la  polvere;  altri  introdurranno  i jprimi  mulini 
a vento  (2).  L'abate  di  Nonantola  mandava  ogni  anno 

i \ 

(<)  Il  M ognuni  chronicon  Mgicum  (ap.  Pia-torio,  Serintores  rerum  grr 
mani  carimi,  voi.  111.  pag.  389),  dice  che  (Giovanni  XXII,  ne(  XIV  secolo,  cal- 
colò aver  l'ordine  benedettino  fornito  24  papi,  <83  cardinali,  4 4S4  arcive- 
scovi, 4502  vescovi,  45,070  «bali,  5555  canoni  esali  ; e The  al  tempo  del 
concilio  di  Costanza  v'avea  per  tutto  il  mondo  4 5,»  07  conventi,  ognun  dei 
quali  conteneva  almeno  s»*i  monaci. 

(2)  «Fu  per  gran  tempo  una  consolazione  al  genere  limino  che  v'avessero 
asili  aperti  a chiunque  volea  fuggire  le  oppressioni  del  golemo  goto  o van- 
dalo. Chi  non  era  signor  di  castello,  era  schiavo;  nella  dolcezza  de' chiostri 
fuggivasi  alla  tirannia  ed  alla  guerra.  . . Le  poche  cognizioni  che  fra*  barbari 
restavano,  perpetuaronsi  ne* chiostri.  I benedettini  trascrissero  alcuni  libri; 
poco  a poco  uscirono  dai  conventi  utili  invenzioni:  inoltre que’religiosi  colti- 
vavano la  terra,  inneggiavf.no  , viveano  sobri i,  ospitali;  e il  loro  esempio 
valeva  a mitigar  la  ferocia  di  que*  barbari  tempi...  Noti  può  negarsi  che 
ne*  chiostri  v*avessero  grandi  virtù;  ed  anc*oggi  non  v*ha  monastero  che  non 
racchiuda  anime  meravigliose,  onore  della  natura  umana.  Troppi  scrittori 
si  piaquero  d'indagare  i disordini  e vizi i onde  maccliiaronsi  tal  fiala  questi 
asili  della  pietà.  Certo  è che  la  vita  secolare  fu  sempre  più  viziosa;  che  i 
grandi  delitti  non  si  commisero  n«:  chiostri,  ma  meglio  spiccarono  pel  con- 
trasto colla  regola.  Nessuno  stato  conservossi  più  puro.  I certosini,  malgrado 
le  ricchezze,  son  dati  continuo  al  digiuno,  al  silenzio,  .a|ta  preghiera,  alla 
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alle  monache  di  san  Michele  arcangelo  in  Firenze  dodici 
ancelle  con  lino  e lana  per  essere  ammaestrate  al  tes- 
sere (<).  Gli  Umiliali  divennero  una  compagnia  delle 
più  trafficanti  in  lana  e panni.  I monaci  di  san  Benedetto 
Polirono  presso  Mantova  occupavano  più  di  tremila 
paja  di  buoi. al  lavoro  dei  campi.  San  Benezeto  pastore 
riceve  in  estasi  l’ordine  di  fabbricar  un  ponte  ad  Avi- 
gnone; il  vescovo  non  gli  vuol  credere,  ma  egli  levasi 
indosso  un  enorme  macigno;  l’opera  si  compie,  e vien 
istituita  una  congregazione  di  frati  pontefici  ( 2).  Un’altra 
volta  dovendosi  murare  attorno  ad  una  chiesa  per  ripa- 
rarla dalle  correrie,  e i paesani  lasciandosi  rincrescere 
la  fatica,  ecco  la  mattina  si  trovano  i più  grossi  sassi 
già  trasferiti  da  lontanissimo  e posti  nelle  fondamenta. 

E le  mura  d’una  chiesa  o d’un  monastero  erano  la 
salvaguardia  del  vicinato,  come  le  sue  dotazioni  il  pan 
de’  poveri.  Ciò  che  il  villano  dava  al  padrone,  era  un 
dovere  senza  compenso;  il  soldo  o il  covone  del  grano 
che  spontaneo  offeriva  al  clero,  veniva  restituito  ad 
usura , a tacere  le  piccole  attenzioni , i ristori  del 
cuore  che  nessun  danaro  ripaga. 

Mentre  la  guerra  ferveva  sulle  campagne,  e due 
padroni  l’un  peggio  dell’altro  si  disputavano  i campi 
suoi,  qual  conforto  dovea  provare  il  paesano  e il  vian- 

solitudine;  tranquilli  stilli  terra  in  mezzo  a tante  agitazioni  il  cui  rumore 
appena  giunge  ad  -essi,  e non  conoscendo  i grandi,  se  non  per  le  preghiere 
ove  i lor  nomi  sono  innestati.  » 

Voltaibb,  Essai  sur  Ics  mceurs  cap.  <39,  e nel  Dici,  philos.  ad  v.  Apoca - 
lypse  e Biens  rie  r E:;list:  « Bisogna  confessare  che  i benedettini  diedero 
molte  Opere  insigni  ; che  i gesuiti  resero  importanti  servigi  alle  lettere  ; 
bisogna  benedire  i fratelli  della  carità  e tpiei  del  riscatto  degli  schiavi. 
Primo  dovere  è Tesser  giusti  ...  Conviene  confessare,  che  che  siasi  detto  con- 
tro i loro  abusi,  che  tra  essi  v’ebbe  sempre  persone  eminenti  per  sapere 
e virtù;  che  se  fecero  gran  male,  resero  di  grandi  servigi,  e che  iti  generale 
son  piti  da  compiangere  che  da  condannare.  » 

0)  TutASOSciii,  Storia  dell'abate  di  ISouanlola  II  78  ad  ann.  895* 

(2)  Bollalo.  H aprile. 
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dante  nell’osservare  la  quiete  dei  monasteri,  e pensare 
che  colà  troverebbe  certamente  un  asilo,  e la  pace  che 
gli  armati  non  sapevano  assicurare  ai  castelli!  Una 
zuppa  era  pronta  per  chiunque  la  chiedesse  ; carità  di 
cui  non  vorrassi  discutere  la  prudenza  in  un  secolo 
di  prepotenze  e micidii.  Quanti  de’nostri  padri,  spo- 
gliati d egni  avere,  non  saranno  sopravvissuti  che  col 
tozzo  fornito  dal  monastero  in  nome  di  Dio!  I.e  fa- 
cili declamazioni  d’una  scienza  senza  viscere  contro 
l’ingordigia  dei  frati  e del  clero,  sono  soffocate  dai 
gemiti  o dagli  urli  della  poveraglia  sempre  crescente 
ai  di  nostri,  e più  dove  minore  è lo  spirito  cristiano, 
maggiore  la  separazione  della  carità  dalla  politica. 

Lusingati  da  quella  sicurezza,  v’nccorreano  artigiani 
e contadini,  e attorno  al  convento  formavasi  presto  un 
villaggio,  che  spesso  crebbe  in  cijtà.  Ivi  ancora  andavano 
a ricoverarsi  quei  che  s’erano  disingannati  delle  ter- 
rene grandezze  o che  n’erano  stati  respinti  ; vedove 
che  col  marito  aveano  perduto  il  lustro  di  ior  dignità; 
spose  tradite  o rejette  ; donne  mal  capitale , rimesse 
in  onestà  ; dotti  delusi  nella  vanità  letteraria  ; e tutti 
vi  portavano  tributo  di  ricchezze,  di  dottrina,  d’affetti, 
di  virtù. 

CAPITOLO  DECIMOS ETT1MO. 

ì Papi.  1 

Dirigeva  questo  gran  movimento  Roma  cattolica, 
non  con  l’apparente  e forzata  unità  della  pagana,  ma 
con  un'efficacia  di  persuasione  che  penetra  nelle  anime 
e piega  le  volontà.  Come  ai  di  nostri  vedemmo  i 
frati  nella  Spagna  e nel  Tirolo  mantenere  le  corri- 
spondenze fra’ natii  contro  gl'invasori,  così  il  clero  in 
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quegli  anni  faceva  Roma  il  centro  degli  sforzi  co- 
muni; ed  essa,  con  l'arte  che  mirabilmente  possiede 
dell’aspettare , assodava  quella  potenza  che  protesse 
la  liberta  d' Europa  contro  i Barbari , la  franchezza 
del  sapere  umano  contro  piacenterie  cortigianesche 
e guerriere  prepotenze  ; la  santità  del  matrimonio 
contro  i regii  adulterii,  le  costituzioni  dei  regni  con- 
tro gli  usurpatori  ed  i tiranni. 

Morto  Simplicio,  non  più  che  sei  giorni  vacò  la 
sede,  nei  quali  Basilio,  prefetto  del  pretorio,  a nome 
di  Odoacre  si  presentò  all’assemblea  del  clero  e dei 
magistrali,  dicendo:  «Vi  ricorda  che  il  beato  papa 
« nostro  Simplicio  raccomandò  che,  per  cansare  ogni 
« tumulto,  non  faceste  alcuna  elezione  senza  il  parer 
« nostro?  Ci  reca  dunque  meraviglia  che  siasi  inlra- 
« presa  cosa  senza  di  noi.  » Quindi  proibì  che.»  futuri 
vescovi  potessero  alienare  alcuna  eredità  nè  gli  orna- 
menti o vasi  sacri  della  chiesa. 

La  scelta  cadde  su  Felice  romano  ( 1 ) , che  della 
sua  elezione  informò  l’imperatore , esortandolo  alla 
retta  fede.  Restano  di  lui  varie  lettere  e una  storia 
de'  monofisiti,  intitolata  Gesta  de  nomine  Acaciì , seu 
brevi  ari  um  hi  stori  ce  euiychianorum.  >> 

Gelasio  africano  succedutogli  , scrisse  inni  e pre-  «2 
fazii,  e trattati  sulle  quistioni  allora  discusse;  ed  uno 
contro  il  senatore  Andromaco  ed  altri  Romani  che 
volevano  ripristinare  i giuochi  lupercali , quasi  le 
malattie  moltiplicassero  dacché  non  placavasi  il  dio 
Februario.  Caritatevole,  alieno  da  fasto  e da  spassi, 
stabili  le  ordinazioni  alle  quattro  tempora  , perse- 
guitò la  memoria  di  Acacio  da  Costantinopoli  già  morto, 

f 

(ì)  Secondo  o terzo,  *c  si  computa  o no  quel  Felice  die  fu  nominato  nel 
335,  vivente  Liberio.  1 * J 
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sin  a ricusare  la  comunione  a quelli  che  faceansi  rin- 
crescere il  condannarlo;  rigore  onde  venne  uno  scisma. 
In  concilio  distinse  i libri  canonici  dagli  apocrifi,  de- 
finì ecumenici  i quattro  sinodi  di  Nicea  , Costantino- 
poli, Efeso  e Calcedonia,  e a quali  scrittori  compe- 
tesse il  titolo  di  Padri  della  Chiesa. 

Anastasio  romano  occupò  la  sede  due  anni , conso- 
i9b  lato  della  conversione  di  Clodoveo.  Benché  nessuna 
«7  grande  eresia  agitasse  la  Chiesa,  per  gli  avanzi  delle 
precedenti  alcuni  rifiutavano  il  concilio  di  Calcedonia 
e ne  venivano  scismi , massime  nell'elezione  dei  pa- 
triarchi di  Costantinopoli.  Pensò  mettefvi  fine  Zenone 
imperatore  col  pubblicare  l’enotico  o editto  di  unione, 
professione  di  fede  alla  quale  ordinò  che  tutti  si 
conformassero.  Nulla  in  vero  conteneva  esso  che  con- 
trastasse alla  cattolica  credenza,  ma  non  v’era  mento- 
vato il  concilio  di  Calcedonia;  oltreché  l’imperatore 
nrrogavasi  un’incompetente  autorità  sentenziando  stille 
cose  divine.  Quello  pertanto  che  doveva  essere  simbolo 
di  unione  fu  seme  di  zizania , da  una  parte  i papi 
rifiutandolo,  dall'altra  sostenendolo  gl'imperatori.  Ana- 
stasio mandò  il  senatore  Fausto  per  indur  l' impera- 
tore a ricevere  il  predetto  concilio,  ma  il  messo  al 
contrario  s’assunse  di  far  accettare  l’enotico  al  nuovo 
papa.  Reduce,  trovò  eletto  Simmaco  diacono  di  Sar- 
<98  degnà;  ma  egli,  compri  altri  voti,  fece  ordinare  contem- 
poraneamente Lorenzo;  e non  accordandosi  i due  pre- 
tendenti, si  compromisero  in  Teodorico;  sicché  un  prin- 
cipe ariano  si  trovò  a decidere  fra’capi  de’cattolici,  e 
proferì  in  favore  di  Simmaco,  che  quindici  anni  sedette. 

I malcontenti  non  tardarono  ad  accusarlo  d’enor- 
mità innanzi  a Teodorico,  e richiamare  Lorenzo  in 
Roma  : e Festo  e Probino  chiesero  ad  esso  re  man- 
dasse a Roma  un  vescovo  visitatore,  come  solevasi  in 
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sede  vacante.  I cattolici  protestavano  contro  tale  mis- 
sione: inutile  dacché  v’era  un  papa  legittimo:  neppmr 
la  presenza  di  Teodorico  mitigò  gli  sdegni;  raccoltisi 
a concilio  i vescovi  d’Italia,  mentre  Simmaco  v’andava  *0< 
fu  assalito  a pietre,  e messa  sossopra  la  città,  violando 
perfino  la  castità  de’monasleri.  Alfine  l’innocenza  del 
papa  fu  chiarita  ed  egli  rimesso;  nè  per  questo  eutrò 
la  pace,  giacché  Lorenzo  tenne  per  quattro  anni  varie 
chiese  a forza,  sostenuto  da  Festo,  sinché  Teodorico 
s'interpose. 

L’  accusa  portata  contro  a Simmaco  fors’  era  di 
disonestà,  ondè,  per  rimovere  fin  i sospetti,  egli  istituì 
che  ogni  vescovo  e sacerdote  mai  non  si  partisse  d’al- 
lato  una  persona  di  nota  probità  (siaceli*),  testimo- 
nio di  tutti  i suoi  atti. 

Anche  l’imperatore  Anastasio  turbò  la  Chiesa , se- 
guendo non  gli  eutichiani  propriamente,  sibbene  gli 
acefali,  cioè  senza  capo,  che  pretendevano  libero  eia-  su 
senno  di  accettar  o no  il  concilio  di  Calcedonia:  ma 
Ormisda  campano  succeduto  a Simmaco,  fu  lieto  di 
vedere  il  nuovo  imperatore  Giustino  confessare  quel 
sinodo,  condannare  gli  eutichiani  e toglier  tutte  le 
chiese  agli  ariani. 

Ma  poiché  il  genio  sofistico  de’  Greci  non  pelea 
riposarsi,  cominciarono  a discutere  se  potesse  dirsi  che 
uno,  ovvero  che  una  persona  della  Trinità  fu  crocifissa. 

Poi  su  quel  passo  del  vangelo,  che  nessuno  sa  .l’ ora 
del  giudizio  neppure  il  Figliolo,  posero  in  disputa  se 
Cristo  come  uomo  l’ignorasse,  e ne  venne  l’eresia  degli 
agnoiti;  indi  quella  dei  Iriditi,  che  ammetteva  nella 
Trinità  tre  nature  particolari,  oltre  la  comune:  inutili 
iìnezzed'inconcepibili  misteri,  che  sconvolgevano  anche 
le  idee  di  morale,  facendo  chiamar  santi  alcuni,  non 
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d’altro  merito  forniti  che  di  combattere  o sostenere 
la  tale  o tal  .altra  opinione. 

Il  decreto  contro  gli  ariani  spiaque  a Teodorico 
re  d’Italia,  che  mandò  il  nuovo  pontefice  a Costan- 
tinopoli per  ottener  a quelli  esercizio  libero  del  culto, 
se  no  lo  turberebbe  a’catlolici  in  Italia.  Il  papa  non 
potè  o non  volle  riuscire , e Teodorico  il  fe  cacciar 
prigione , sospettandolo  complice  di  congiure  ordite 
allora  per  sollevare  l’Italia.  Morto  di  miseria,  breve 
526  regnò  Felice  III,  poi  Bonifazio  II  di  stirpe  gotica,  che 
530  condannò  la  memoria  di  Dioscoro  suo  competitore,  e 
chiese  la  facoltà  di  destinarsi  il  successore,  del  che 
poi  si  chiamò  pentito. 

Avverandosi  che  nella  elezione  di  Giovanni  II  Mer- 
533  curio  eransi  brogliali  i voti.  Temperature  dichiarò 
nullo  il  contratto,  e tenuto  a restituzione  chi  accet- 
tasse per  conferire  un  vescovado;  permettendo  però 
agii  uillziali  di  palagio  di  prendere  fin  a tremila  soldi 
d’oro  quando  sorgesse  differenza  per  l’elezione  del 
papa,  e duemila  per  gli  altri  patriarchi;  pei  semplici 
vescovi  possano  distribuirsene  cinquecento  fra  il  popolo. 

Succede  Agapito  un  de’più  gloriosi,  che  fondò  in 
535  Roma  un’accademia  per  le  belle  lettere.  Spedito  da 
Teodato  a Giustiniano  per  proporre  pace,  tornò  discon- 
cluso, ma  a Costantinopoli  avea  potuto  abbatter  gli 
eretici,  e deporre  da  quella  sede  Antimo,  trasferitovi  da 
un’altra  in  onta  de’canoni.  E perchè  Giustiniano  volle 
opporsi  alle  prime,  e il  minacciò  fin  d'esiglio,  Agapito 
rispose:  « Io  credeva  parlar  ad  imperatore  cattolico, 
ma  vedo  eh’  egli  è un  Diocleziano  « e durò  costante 
finché  quegli  consenti.  Se  n’adontò  Teodora,  la  quale 
macchinò  con  Vigilio,  diacono  della  chiesa  romana, 
impegnandosi  di  fargli  conseguire  il  papato,  purché 
comunicasse  coi  prelati  di  Costantinopoli  e d’Antiochia, 
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e col  monaco  Severo,  capo  degli  acefali,  e cassasse  il 
concilio  di  Calcedonia. 

Tornò  Vigilio  a Roma,  ove  colla  promessa  di  dugento 
monete,  trasse  Belisario  ad  operar  ogni  macchina 
per  abbattere  Silverio  , figlio  di  papa  Ormisda,  che  536 
alla  morte  d’  Agapito  era  stato  posto  sulla  sede  da 
Teodalo,  poi  confermatovi  dall’assenso  del  clero.  Fu 
dunque  apposto  al  papa  d’avere  accordi  con  Teodalo 
per  introdurre  i Goti  in  Roma;  e Belisario  chiama- 
tolo in  palazzo,  il  fe  spogliare  degli  abiti  pontificali  537 
e trasferire  esule  a Patara  nella  Licia,  indi  comandò 
che  Vigilio  fosse  sortito  al  primo  grado. 

SI  infelici  tempi  correvano,  che  nessuno  s’oppose: 
talché  Vigilio , giunto  alla  meta  delle  sue  ambizioni , 
accettò  i tre  dissidenti.  Ma  il  vescovo  di  Patara,  tolto 
a difendere  Silverio,  fu  all’imperatore , che  profes- 
sossi  ignaro  di  ciò,  e che  impose  fosse  ricondotto  a 
Roma,  ed  ivi  esaminato  sulle  accuse.  Però  Belisario, 

. cui  i desidero  di  Teodora  erano  leggi',  arrestò  il 
pontefice  per  via,  e relegollo  nell'isola  Palmaria  rim- 
petto  a Terracina,  dove  morì  di  farne  o strozzato;  e 538 
la  compassione  pel  giusto  perseguitato  fe  da  molti  mi- 
racoli attestare  la  sua  santità. 

Vigilio  fu  allora  confermato  dal  clero  in  quel  pri- 
vigli» mato,  che  si  ben  tenne  quanto  indegnamente  l’avea 
invaso.  Resistette  a’ capricci  religiosi  di  Teodofa,  ed 
essendo  venuto  a Costantinopoli,  moslrossi  fermo  con- 
tro i dissidenti,  benché  strascinato  per  le.  vie  con  una 
corda  al  collo  e gittato  in  un  fondo  di  torre,  sinché 
la  morte  d’Antimio  tolse  il  pretesto  di  quelle  scissure. 

Una  nuova  però,  sciaguratamente  famosa  col  nome 
Tr.  dei  Tre  capitoli , fu  destata  non  più  da  ambizioni 
vive,  ma  da  personaggi  estinti.  Al  concilio  di  Calce- 
donia era  stato  chiesto  con  tre  capitoli  fossero  con- 
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dannati  la  persona  e gli  scritti  di  Teodoro  da  Mo- 
psuesta  come  eretico,  una  lettera  di  Iba  vescovo  di 
Odessa  in  lode  di  Teodoro,  e varii  scritti  di  Teodo- 
reto  di  Ciro,  ingiuriosi  al  concilio  efesino  e agli  ana- 
lemismi  di  san  Cirillo.  I Padri,  considerando  che  quei 
vescovi  aveano  fatto  ritrattazione , e riprovato  gli 
errori  di  Nestorio  e d’Eutiche,  scopo  di  quel  conci- 
lio, li  rimandarono  assolti  alle  chiese  tolte  loro  da 
un  conciliabolo. 

Ora  il  diacono  Pelagio  , nunzio  a Costantinopoli, 
di  concerto  col  patriarca  Menna,  aveva  ottenuto  che 
Giustiniano  riprovasse  alcuni  errori  d’Origene  e nomi- 
natamente questi  sei  capi:  il  Padre  esser  maggiore  del 
Figlio,  e questo  dello  Spirito  Santo,  nè  l’uno  poter 
l’altro  vedere;  la  potenza  di  Dio  essere  limitata , nè 
esser  valsa  a creare  se  non  una  data  quantità  di  spiriti 
e di  materia;  gli  enti  ragionevoli  essere  stati  adissi  ai 
corpi  in  punizione;  anima  e ragione  posseder  il  Sole 
e la  luna;  i corpi  alla  risurrezione  assumeranno  figura 
rotonda;  e alle  pene  de' malvagi  è prefìsso  un  line, 
dopo  il  quale  torneranno  alla  primitiva  condizione. 

Teodoro  vescovo  di  Cesarea,  acefalo,  per  avversione 
a Pelagio  si  assunse  di  far  revocare  la  condanna,  e per- 
sia suase  all’  imperatore  che  mezzo  sicuro  di  rimetter 
d’accordo  cattolici  ed  acefali  sarebbe  lo  scomunicare 
i predetti  Teodoro  da  Mopsuesla,  Teodoreto  ed  Iba. 

Tutti  e tre  da  gran  pezza  eran  iti  a render  ragione 
de’loro  pensieri  a colui  che  solo  può  valutarli;  pure, 
malgrado  del  sinodo  di  Calcedoni»  , l’ imperatore  li 
riprovò  e li  fe  condannare  da  un  concilio  congregato  in 
Costantinopoli.  Stefano,  succeduto  a Pelagio,  vedendo 
con  ciò  infirmarsi  l’ autorità  del  concilio  ecumenico, 
s’oppose;  papa  Vigilio  non  solo  il  sostenne;  ma  essendo 
venuto  a Costantinopoli  per  chiedere  soccorsi  contro 
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Totila  che  assediava  Roma,  separossi  dalla  comunione 
di  quelli  che  aveano  aderito  alla  condanna  dei  tre 
capitoli.  Ma  poscia  a poco  tempo  lasciossi  indurre  a 
condannarli  anch'esso,  salva  l’autorità  del  concilio  di 
Calcedonia,  e patto  che  più  non  se  ne  discutesse  a 
voce  o in  iscritto;  partito  mezzano  che  disgustò,  come 
succede,  entrambi  le  fazioni;  i nemici  de’capitoli  per 
la  riserva,  i cattolici  per  la  condanna;  e lutti  i vescovi 
di  Africa,  Illiria  e Dalmazia  separaronsi  dal  papa. 

Uom  debole,  papa  Vigilio  satlerrì  delle  voci  che 
i cattolici  alzavano  d’ogni  parte;  e revocò  il  suo  giu- 
dicato, ma  insieme  promise  a Giustiniano  d’adoprarsi 
per  far  condannare  i tre  capitoli,  purché  questo  suo 
giuramento  si  tenesse  segreto:  intanto  restasse  la  cosa 
in  sospeso  fino  ad  un  concilio  generale. 

Pure  l’imperatore  ripubblicò  la  sua  costituzione,  e 
il  papa  non  ascoltato,  separossi  dagli  Orientali;  sicché 
fu.trallato  come  prigioniero;  ed  egli  sofferse  coraggioso, 
dicendo  : « Voi  tenete  me,  ma  non  tenete  san  Pietro.  » 

La  persecuzione  procedette  a segno,  che  dovette  rico- 
verarsi sotto  un  altare;  essendovi  il  pretore  penetrato 
per  istrapparnelo,  il  popolo  sorse  in  sua  difesa,  ed 
egli  potè  rifuggire  nella  chiesa  di  sant’Eufemia  a Cal- 
cedonia; nè  volle  tornare  sinché  Teodoro  e Menna 
non  ebbero  dichiarato  di  accettare  i quattro  concilii, 
e ogni  loro  decisione.  Allora  rientrò  Vigilio  in  Co- 
stantinopoli , e non  potendo  ottenere  che  il  concilio 
si  tenesse  in  Italia  od  in  Sicilia,  coll’intervenzione  dei 
vescovi  occidentali,  lo  vide  aperto  a Costantinopoli  553 
dai  patriarchi  e da  cenquaranlasette  vescovi  d’Oriente. 

Il  papa  condannò  gli  errori  che  trovavansi  negli  scritti 
di  quei  tre,  non  eretici,  ma  esagerati  difensori  dell’or- 
todossia: il  concilio  però  volle  condannar  anche  la 
persona  de’  morti , e riprovò  la  dottrina  di  quell’Ori- 
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gene,  che  san  Girolamo  avea  dichiarato  « il  maggior 
maestro  della  Chiesa  dopo  gli  apostoli.  » Il  papa  ri- 
cusò sulle  prime,  poi  accondiscese,  con  una  oscillanzu 
che  scandalizza  fra  una  serie  di  papi  così  saldi  man- 
tenitori  del  vero. 

In  Italia  gli  arcivescovi  d’Aquileja,  Milano  e Ra- 
venna, coi  vescovi  provinciali  dell’Istria,  della  Vene- 
zia, della  Liguria,  stettero  contro  il  papa;  alcuni  ve- 
scovi lirnitavansi  a non  aderire  alla  condanna  dei  tre 
capitoli,  temerarii  forse,  non  scismatici  e tollerati; 
altri  invece  sentenziavano  in  errore  il  papa;  e Pao- 
557  lino  patriarca  d’Aquileja  in  un  sinodo  provinciale  coi 
vescovi  suoi  suffragane!’,  rigettò  il  concilio  V,  nè  più 
volle  comunicare  col  papa,  introducendo  uno  scisma 
che  durò  fin  nel  698,  quando  ad  istanza  di  Sergio 
papa,  un  nuovo  sinodo  d’Aquileja  accettò  esso  quinto 
concilio  ( 1 ). 

A Vigilio,  morto  a Siracusa  mentre  tornava  in  Italia, 
555  fu  dato  successore  Pelagio,  più  per  volontà  dell’im- 
peratore che  non  per  libera  scelta  del  clero  e po- 
polo. Molti  Romani  pertanto  ricusarono  comunicare 
con  esso,  e si  bucinò  avesse  ajutato  ad  avvelenar 
il  predecessore , istigate  contro  lui  le  persecuzioni  , 
nelle  quali  invece  gli  era  stato  consorte  e sollievo,  e 
assentito  agli  eretici  che  aveva  combattuti.  Sì  invalse 
tal  fama , che  due  soli  vescovi  assistettero  alla  sua 
consacrazione;  ma  dall’eresia  si  purgò  conampia  pro- 
fessione di  fede;  dal  delitto  con  una  processione,  dopo 

(l)  In  quell’occasione  al  vescovo  di  Aquileja  fu  dato  dagli  scismatici  il 
titolo  di  patriarca;  e forse  i cattolici,  perchè  quel  di  Milano,  a cui  resta- 
rono uniti,  non  fosse  da  meno,  gli  conferirono  quel  d’arcivescovo.  Ciò  ho  io 
cooghietlurato  nella  mia  Storia  della  diocesi  comasca,  voi.  I,  pag.  <5*4,  argo- 
mentandone che  allora  solo  s’introducesse  in  Italia  il  diritto  metropolitico.  Oli 
sludii  posteriori  non  mi  convinsero  diversamente.  Certo  è che  a verini  pon- 
tefice milanese  è d-to  il  titolo  d’arcivescovo  prima  di  Tommaso,  759-78J. 

/•'lice*  Voi.  VII.  27 
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la  quale,  salito  sul  pulpito  in  san  Pietro,  col  vangelo 
nell’una,  la  croce  nell’altra  mano,  giurossi  innocente, 
e invitò  il  clero  ad  ajutarlo  per  ben  governare. 

Ma  il  governare  era  difficile  sinché  durasse  lo  scisma; 
e se  Pelagio  per  torlo  di  mezzo  sosteneva  il  quinto 
concilio  di  Costantinopoli,  i suoi  nemici  gli  apponevano 
di  ledere  quello  di  Calcedonia.  Ai  vescovi  di  Toscana 
scriveva:  « Come  non  credete  esservi  sceverati  dalla 
« comunione  universale,  se  al  consueto  non  recitate  nei 
et  santi  ministeri  il  nome  mio,  poiché  sebben  indegno, 

« in  me  sussiste  ora  la  fermezza  della  santa  fede  colla 
« successione  dell’episcopato?  m E perchè  i vescovi  in 
Francia  credeano  anch’essi  intaccata  la  fede,  Pelagio 
mandò  a re  Childeberto  la  professione  sua,  c<  Creden- 
ti doci  obbligati  » die’ egli  et  per  cansare  gli  scandali , 
et  di  chiarire  la  nostra  fede  ai  re  cui  dobbiamo  rispet- 
ti tare,  e star  soggetti  come  ordina  la  Scrittura.  » 

Dalla  sua  morte  cominciano  a farsi  più  diuturne 
le  vacanze,  per  aspettare  la  conferma  dell’imperatore 
che  crasi  attribuita  quest’  autorità;  scemano  anche*le 
notizie,  fra  il  disordine  crescente. 

Giovanni  IH  che  governò  tredici  anni , fe  termi-  s» 
nare  la  chiesa  de’santi  Giacomo  e Filippo,  con  molte  " 
storie  dipinte  e a musaico.  Succede  Benedetto;  poi  571 
Pelagio  II  che  sudò  per  togliere  via  lo  scisma;  e mostrò  578 
la  sua  generosità  si  nel  riedificare  la  chiesa  di  san 
Lorenzo,  si  nel  soccorrere  i tanti  infelici  che  dalle 
spade  longobarde  fuggivano  a Roma,  o che  erano  tra- 
vagliati dalla  peste. 

In  mezzo  all’interna  inquietudine  ed  alle  esteriori 
minaccie,  erasi  assodata  quella  primazia  che  i ponte- 
fici traevano  dalla  apostolica  tradizione.  Ariani  essendo 
la  maggior  parte  de 'conquistatori,  eretici  spesso  gl’im- 
peratori d’Oriente,  i cattolici  di  tutta  Europa  guar- 
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davano  il  papa  come  capo  e protettore  universale,  e 
ne  invocavano  i consigli  per  le  anime,  la  protezione 
per  le  vite.  Il  re  a lui  più  vicino , Teodorico  ostro- 
goto, essendo  il  più  poderoso  fra  quei  re,  ne  ringran- 
diva  nell'opinione  il  pontefice,  che  presso  lui  faceasi 
intercessore  d’altri  vescovi  e principi,  a nome  di  esso 
trattava  cogl’imperatori  bisantini. 

Fu  cresciuta  tale  autorità  dalla  raccolta  dei  canoni. 

Fin  dai  primi  suoi  tempi  la  Chiesa  potè  far  decreti  «noui 
pel  proprio  regolamento,  che  col  crescere  delle  sue 
relazioni  coll’esterna  società  si  moltiplicarono.  I primi 
uniti  sono  gli  ottantacinque  Canones  s/poslolorum,  non 
forse  appartenenti  agli  apostoli,  ma  certo  antichi.  Per 
apocrife  pure  si  hanno  le  costituzioni  apostoliche  at- 
tribuite a san  Clemente,  e varie  decretali  dei  primi 
pontefici.  Primamente  Stefano  vescovo  d’Efeso,  attorno 
al  385,  fece  una  raccolta  di  censessantacinque  canoni 
tolti  dai  primi  concilii  generali  e provinciali  d’Oriente, 
cui  si  vennero  aggiungendo  le  decisioni  dei  succes- 
sivi; ma  queste  e forse  altre  collezioni  non  aveano 
autorità  comune;  i decreti  dei  concilii  parziali  ren- 
deano  vario  da  provincia  a provincia  il  diritto  cano- 
nico; altri  dettati  in  greco  eransi  mal  tradotti,  il  che 
rendeva  necessario  una  nuova  e miglior  raccolta. 

La  intraprese  lo  scita  Dionigi  il  Piccolo,  dotto  nella  finn,,. 

527  lingua  greca  e in  molteplice  sapere,  protetto  da  Cas- 
siodoro,  il  quale  raccomandò  la  collezione  di  lui,  in 
modo  che  facilmente  venne  adottata  per  tutto  Occi- 
dente. A questa  egli  aggiunse  le  decretali  dei  papi 
cominciando  da  Siricio  , nelle  quali  restava  provata 
l’antica  superiorità  del  vescovo  di  Roma  sopra  gli  altri; 
e poiché  esse  decretali  aquistarono  vigore  giuridico, 
vennero  a porre  in  sodo  la  primazia  papale. 

Scesero  intanto  i Longobardi;  mancò  un  capo  ge- 
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uerale  all’Italia;  e ai  Romani  soggiogati  e ai  liberi 
non  i-estò  persona  più  eminente  del  papa  in  cui  fissare 
gli  sguardi.  Possedeva  egli  immensi  tenimenti  nella  Si- 
cilia, Calabria,  Puglia,  Campania,  Sabina,  Dalmazia, 
Illiria,  Sardegna,  fra  le  Alpi  Cozzie  e fin  nelle  Gallie; 
ed  essendo  coltivati  all’antica,  cioè  per  coloni,  sopra 
questi  egli  esercitava  legale  giurisdizione,  spedendovi 
ufficiali,  dando  ordini;  mentre  colle  rendite  potea  sov- 
venire alle  carestie,  ospitare  i rifuggiti,  soldare  eser- 
citi. Interrotte  dalla  conquista  le  comunicazioni  fra 
Roma  e l’esarca  di  Ravenna,  in  quella  rimaneva  capo 
il  papa , che  direttamente  corrispondeva  colla  Corte 
bisantina , facea  guerre  e paci  coi  re  longobardi  ; e 
quando  s’ oppose  alle  costoro  conquiste , diventò  il 
rappresentante  della  parte  nazionale. 

Non  mancava  se  non  che  sulla  sede  di  Pietro  en- 
«"•Ror.  trasse  uno  che  sentisse  l’importanza  di  quel  grado  e 
tutta  ne  spiegasse  la  dignità  ; e tale  fu  Gregorio 
Magno  (*).  Stratto  dall’antica  e ricchissima  famiglia 
Anicia , fin  dalla  giovinezza  volse  all’  aquisto  delle 
scienze  un  intelletto  vivace  e una  straordinaria  capa- 
cità ; avviatosi  nelle  magistrature,  fu  da  Giustino  II 
messo  prefetto  di  Roma,  la  carica  più  insigne;  ma 
nojato  dagli  onori  del  mondo  , sull’  esempio  de’  suoi 
genitori  si  ritrasse  nel  convento  di  sant’Andrea  da  lui 
medesimo  fondato  nella  propria  casa , oltre  sei  altri 
che  aveva  eretti  in  Sicilia.  Rinvigoritosi  in  que’ritiri 
ove  gli  spiriti  deboli  cercavano  un  rifugio  dalle  tem- 


(t)  Gregorii  Magri  Opera,  studio  mon.  ord.  sancii  Bene  elicli.  Parigi  <705, 
IV  voi. 

Joark.  Diaconi,  Vita  sancii  Gregorii  Magni,  olire  quella  d’un  anonimo  che 
son  nella  raccolta  de* Bollandoti  al  i2  mareo. 

Derva  de  sairte-Maktue,  HiUoire  de  Grègoire  le  Grand.  Rouen  1697. 
Maimbolug,  Hist.du  pontificai  de  saint  G regoli  e le  Grand. 
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peste,  e i forti  venivano  a prepararsi  alle  lotte;  vedendo 
poter  giovare  colla  predicazione,  chiese  a papa  Be- 
nedetto I di  poter  recare  la  verità  in  Bretagna,  e parti; 
ma  il  popolo  romano  cominciò  a gridar  al  papa  : 
« Voi  avete  offeso  san  Pietro;  avete  distrutto  Roma, 
lasciando  partir  Gregorio;  » sicché  quegli  il  revocò, 
so  Pelagio  II  nominatolo  un  dei  sette  diaconi  della  Chiesa 
romana,  lo  spedi  ambasciadore  alla  Corte  greca  per 
implorare  soccorsi.  « Rappresentate  all’  itnperadore 
« che  i perfidi  Longobardi  ci  han  fatto  soffrire,  con- 
te tro  il  loro  giuramento,  tanti  mali,  che  ridirli  è ime 
« possibile.  Se  Dio  non  ispira  all’imperatore  di  mandar 
« almeno  un  maestro  della  milizia  e un  duca,  siamo 
« abbandonati  d’ ogni  ajuto,  massime  il  territorio  di 
« Roma,  sguarnito  di  presidio;  l’esarca  scrive  non  po- 
« terci  soccorrere,  giacché  non  basta  tampoco  a difen- 
« dere  le  sue  vicinanze;  voglia  Dio  che  l’imperatore  ci 
« assista  prima  che  quest'abbominevole  nazione  s’im- 
tt  padronisca  di  quanto  rimane  all’impero.»  (<) 

Gregorio,  mentre  a Costantinopoli  studiava  l’indole 
di  quel  governo , aquislò  la  stima  e la  benevolenza 
di  tutti,  sicché  Maurizio  imperatore  lo  volle  padrino 
di  suo  figlio.  Quando,  morto  Pelagio,  i voli  comuni 
il  gridaron  papa , Gregorio  apprese  con  isgomento 
la  sua  elezione  , e tre  giorni  dovettero  andarlo  rin- 
tracciando nella  solitudine  ove  dal  suo  convento  si 
era  trafugato  nelle  corbe  d’ alcuni  mereiai;  scrisse 
anche  a Maurizio  imperatore,  scongiurandolo  per  la 
loro  amicizia  a non  confermare  la  scelta;  poi  sempre 
ribramò  la  sua  pristina  quiete,  e «Non  mi  so  frenare 
« dal  pianto  » scriveva  a Leandro  di  Siviglia  « qual- 
« volta  rivolgo  il  pensiero  a quel  porlo  felice  da  cui 

(i)  Ep.  del  4 ottobre  5S4.  «p  Gio  Ducono  t.  31. 
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« m’hanno  strappato:  geme  il  cuor  mio  al  solo  ricor- 
re dare  quella  terra  ferma,  cui  più  non  m’è  possibile 
« approdare.  » 

E per  verità  aveva  onde  sgomentarsi  del  papato. 
Il  pontefice  restava,  per  l’eminente  posizione  sua,  re- 
sponsale di  quanto  potesse  avvenire  in  Roma;  eppure 
non  era  libero,  giacché  il  duca,  il  prefetto  imperiale, 
il  senato,  i decurioni,  inetti  a giovare,  sapeano  dar 
impaccio.  Intorno,  popoli  o idolatri  od  ariani;  di  sopra, 
imperadori  teologastri,  che  turbavano  or  colle  dispute 
or  colle  pretensioni;  fra  il  clero  de’ paesi  convertiti, 
simonia  e scostumalezza  (l);  alle  porte  di  Roma  Lon- 
gobardi minacciosi  ; Italia  sbranata  da  lungo  scisma 
e per  giunta  attrita  da  orribile  peste. 

« Al  governo  d’un  bastimento  vecchio , sdrucito  e 
battuto  dall'uragano  » com’egli  chiamava  Roma,  in- 
vocò il  soccorso  delle  preghiere,  e adoprò  tutto  il 
vigore  d’un  carattere  indomabile.  Da  un  capo  all’altro 
del  mondo  stendeva  le  sue  premure  per  ispargere  la 
verità  ove  non  fosse  conosciuta,  per  combattere  l’er- 
rore, per  sostenere  la  morale.  Adunò  un  concilio  in 
Roma  per  riparare  allo  scisma  d’Aquileja,  come  almeno 
in  parte  ottenne;  ai  donatisti  d’Africa  oppose  un  argine, 
per  quanto  scarsamente  fosse  ajutato  dai  vescovi  di 
quella  provincia;  ai  re  Franchi  e Borgognoni  mandò 
lettere  sopra  lettere  ond’  estirpare  la  simonia , che 
sollevando  alle  dignità  ecclesiastiche  inetti  o indegni, 

(t)  Un  canone  del  secondo  concilio  di  Vaison,  celebrato  Panno  529,  rife- 
rito dal  dotto  P.  Thomasin  ( l)isci pi.  de  Bene/*,  pars  2.  t.  c.  88.  N»  tO)  , 
rende  alla  nostra  Italia  quest' autorevole  testimonianza  : Omties  presbiteri  , 
qui  su/U  in  parochiis  constituti  , secundum  consuetudinrm  , c/nani  per  totam 
Italiani  satis  salubritcr  teneri  cognovimus,  juniorcs  lectorcs  sccum  in  dumo 
y retineantj  et  eos  quomodo  boni  patres  spirilualiter  nutriente*,  pialmos  pa- 
rare, divini*  lectionibus  ifisistere,  et  in  lega  Domini  erudire  contendane,  ut 
»iói  dignos  successore*  prouideant. 
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deteriorava  i costumi  e dissolveva  la  disciplina  del 
clero;  anzi  a tal  fine  spedi  l’abate  Ciriaco,  che  convo- 
casse un  sinodo  nelle  Gallie,  poi  uno  a Barcellona. 
Già  vedemmo  quali  premure  adoprasse  a conversione 
degli  Angli,  dei  Longobardi,  dei  Visigoti , e come  fu 
consolalo  da  prosperi  successi  ; altri  missionari  inviò 
ai  Barbariciani,  idolatri  della  Sardegna. 

Ingegnavasi  intanto  di  mantenere  in  armonia  l’impe- 
ratore greco  coi  Longobardi,  ma  pure  ostò  vigorosa- 
mente ad  Agilulfo  allorché  assediò  Roma,  e contro  le 
vessazioni  imperiali  difese  la  libertà  della  Chiesa  con 
umiltà  di  parole  ma  franchezza  di  fatti.  « Io  che  cosi 
« parlo  a’miei  signori,  che  son  io  mai  se  non  polvere 
« e putredine  ? Ma  poiché  reputo  che  tale  istituzione 
« vada  contro  Dio,  autor  d’ogni  cosa,  noi  posso  dis- 
« simulare  a'signori  miei:  e Cristo  vi  risponderà  di- 
« cendovi  per  me,  infimo  de’suoi  servi  e de’  vostri  : 

« Io  da  segretario  t ho  fatto  conte  delle  guardie , da 
« conte  delle  guardie  cesare , da  cesare  imperadore  e 
c<  padre  d‘ imperadore  : ho  confidato  i miei  sacerdoti 
ti  alle  tue  mani , e tu  neghi  tal  mio  seivigio  i tuoi 
a soldati  ? Rispondi,  ti  prego , piissimo  imperadore, 

» al  tuo  servo:  che  cosa  replicherai  nel  giorno  del 
tt  giudizio  al  tuo  Dio,  quando  cosi  ti  parlerà  ? . 

« Sommesso  a’  tuoi  cenni  io  ho  spedito  quella  legge 
« in  tutta  la  terra,  ma  in  questo  foglio  ove  depongo  le 
et  mie  riflessioni,  ho  detto  a’  miei  serenissimi  signori 
n che  essa  legge  contrasta  con  quella  di  Dio  onni- 
« potente.  Ho  dunque  adempiuto  il  dover  mio  d’ambe  . 
« le  parti;  obbedito  a Cesare,  e non  taciuto  quel  che 
« mi  parve  contrario  a Dio.  » ( ' ) 

Essendosi  il  patriarca  di  Costantinopoli  Giovanni 

'*  / 

Ep.  III.  65  a Maurizio  imperatore 
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digiunatoli  arrogato  il  titolo  di  vescovo  universale 
( ecumenico ),  egli  nel  rimproverò  come  d’ un  titolo 
pieno  di  stravaganza  e d’orgoglio.  « Non  sapete  che 
« il  concilio  di  Calcedonia  offrì  quest’onore  ai  vescovi 
« di  Roma  chiamandoli  universali;  e neppur  uno  ha 
« voluto  riceverlo,  per  tema  non  paresse  a se  solo 
« attribuir  il  vescovado  togliendolo  a tutti  gli  altri 

« fratelli? Quando  colui  eh’ è chiamato  vescovo 

« universale  cada  in  errore  si  troverà  più  un  ve- 
ce scovo  che  sia  dal  canto  della  verità  ? » ( 1 ) 

Avendogli  Eulogio  patriarca  d’ Alessandria  scritto  : 
« Tralasciai  di  chiamare  ecumenico  quel  di  Costanti- 
et  nopoli  secondo  m’avete  ordinato » Gregorio  rispose  : 
et  Lasciate  di  grazia  questa  parola  ordinare  : so  chi 
et  son  io  e chi  voi  ; fratello  a me  pel  posto  che  oc- 
« cu  pale,  e padre  per  le  virtù,  nulla  vi  ordinai;  solo 
et  vi  ho  messo  sottocchio  quel  che  ben  mi  pareva;  e 
« neppur  ciò  voi  eseguiste  a punto,  giacché  vi  dissi 
cedi  non  dar  il  titolo  d’universale  a nessuno,  e voi 
« lo  attribuite  a me  in  capo  alla  vostra  lettera.  Non 
et  tengo  onor  mio  quel  ch’è  disonore  de’  miei  fratelli, 
et  Via,  via  le  parole  che  ci  gonfiano  di  vanità  e olfen- 
et  dono  la  carità.  » E per  far  contrasto  all’arroganza 
del  patriarca  assunse  il  titolo  eli  servo  dei  servi  di 
Dio;  ed  a Maurizio  imperatore  soggiungeva  : et  Il  go- 
te verno  e il  primato  di  tutta  la  Chiesa  venne  dato  a 
« Pietro  ; eppure  e’  non  s’intitola  apostolo  universale, 
et  Or  mirate  tutta  Europa  in  preda  a Barbari , di- 
ce stratte  città,  diroccate  fortezze,  sperperate  provin- 
ce eie,  la  vita  de’ fedeli  in  balìa  degli  idolatri;  e i 
et  vescovi  che  dovrebbero  piangere  prostesi  nella  ce- 
te nere,  vogliono  con  nuovi  titoli  satollare  la  loro  va- 

(0  Ep.  IV.  38. 
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et  n ita?  Nè  io  difendo  la  causa  mia,  ma  quella  di  Dio 
« e della  Chiesa  universale.  Io  sono  servo  de’  vescovi 
« tutti  sin  tanto  che  vivono  da  vescovi;  se  alcuno  erge 
« il  capo  contro  Dio,  spero  non  abbasserà  il  mio  colla 
« spada. » 

Chi  dice  che  l'autorità  pontificia  aquistasse  estensione 
soltanto  dalle  false  decretali,  guardi  come  Gregorio 
assai  prima  di  quelle  favellasse  a vescovi  e re  colla  di- 
gnità dolce  ma  ferma  d’un  capo  universale.  Egli  mede- 
simo ci  parla  delle  cure  esteriori  che  s’alfollavano  in- 
torno al  papa  ( < ):  poi  esercita  atti,  che  si  direbbero  di 
temporale  sovranità  : manda  un  governatore  a Nepi, 
comandando  al  popolo  d’  obbedirgli  come  al  sommo 
pontefice;  un  tribuno  a Napoli  per  custodire  quella 
grande  città  ( 2 ) ; al  vescovo  di  Terracina  raccomanda 
che  nessuno  lasci  sottrarsi  all’obbligo  di  fare  la  scolta 
alle  mura  ( 1 ).  In  somma  il  pontefice  in  Italia,  riguardo 
agli  imperatori  greci,  diveniva  quel  che  i maggiordomi 
Franchi  riguardo  ai  Merovingi.  Poi  dalle  cure  del 
mondo  scendeva  alle  minime  particolarità  dell’ammi- 
nistrazione patrimoniale,  acciocché  non  fossero  vessati 
i lavoranti  sulle  terre  della  Chiesa.  E all’economo  di 
Sicilia  scriveva  : « Odo  che  ai  villani  si  computa  a 
« minor  prezzo  il  grano  in  tempo  d’abbondanza  ; noi 
« fate , ma  si  paghi  al  prezzo  corrente , e senza  de- 
ce trarre  quel  che  perisce  per  naufragi.  Nè  i fittajoli 
et  devono  pagare  o prestare  servigi  oltre  il  convenuto; 
et  non  dar  il  grano  a misura  maggiore:  e perchè  dopo 


(<)  Hoc  in  loco,  qnisquis  pas/or  dici  tur , curis  ex  terioribus  gravi  ter  occu- 
patur , ita  ut  serpe  incertum  sit  ulrum  pasloris  ojfficium,  an  terreni  proceri t 
ugat.  Grro.,  ep.  I.  25. 

(2)  L.  II.  U. 

(3)  Quia  cornperimns  multo t se  murorum  vigiliis  ricusare,  sit  fr ater nitas 
vestra  sollécita , ut  nullum  usque , per  nostrum , re/  E cele  sire  nomea,  aut  quolibei 
alio  modo,  defendi  a vigiliis  patio  tur,  sed  omnes  generali  ter  compellanlur . 
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« la  nostra  morte  nessuno  gli  aggravi,  date  loro  un’in- 
« vestitura  per  iscritto , che  determini  il  prezzo.  So 
« che  alcuni  per  pagare  il  primo  termine  han  dovuto 
« prender  a prestanza  con  usura  eccessiva:  voi  dunque 
» fornirete  loro  questi  capitali  dal  fondo  della  Chiesa, 
« e li  riscuoterete  poco  a poco,  in  modo  che  non  veg- 
« gansi  costretti  a vendere  le  derrate  a basso  mercato. 
« E in  generale  non  vogliamo  che  gli  scrigni  della 
« Chiesa  sieno  contaminati  da  sordido  guadagno.  » ( * ) 
Delle  laute  rendite,  oltre  mantenere  il  lustro  del  suo 
seggio,  valevasi  per  far  limosine  ed  esercitare  l’ospi- 
talità  ; fondare  scuole  e spedali  ; ogni  dì  faceva  dal  suo 
sacellario  convitare  dodici  forestieri , e la  gratitudine 
popolare  disse  che  una  volta  Cristo  in  persona  si  mel- 
tesse  tra  questi  : poi  spediva  sussidii  alle  provincie  più 
remote,  mentre  egli  conservavasi  modesto;  e a Pietro 
soddiacono,  rettore  del  patrimonio  di  Sicilia,  scriveva  : 
« M’avete  mandato  un  cattivo  cavallo,  e cinque  buoni 
« asini  : io  non  posso  montar  il  primo  perchè  cattivo, 
« nè  gli  altri  perchè  asini.  » 

Austero  con  se  stesso,  scarso  alla  propria  mensa 
ed  esatto  alle  pratiche  della  vita  monastica,  non  facea 
verun  agio  alla  sua  carne;  nulla  curava  onori  e van- 
taggi del  mondo,  ad  altro  non  mirando  che  al  pro- 
prio dovere.  Fermo  quanto  indulgente  cogli  eretici  ; 
al  vescovo  di  Napoli  scriveva  d’accettar  pure  chium 
que  volesse  rientrare  in  grembo  della  Chiesa  e « tolgo 
« sopra  di  me  qualunque  sconcio  nascer  potesse  dalla 
« falsità  della  riconciliazione;  la  soverchia  severità  pre- 
« giudicherebbe  alle  anime  loro;  « a quei  di  Terra- 
cina,  di  Cagliari,  d'Arles,  di  Marsiglia  vietava  le 
violenze,  da  uno  zelo  più  voglioso  che  savio  usate 


(i)  Ep.  I.  il. 
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agli  Ebrei , « acciocché  il  fonte  ove  si  rinasce  alla  vita 
ci  divina  non  fosse  loro  occasione  d’una  seconda  morte, 
« più  della  prima  funesta  per  l’apostasia;  » si  restituisse 
loro  la  sinagoga  tolta,  ne  s’adoprasse  con  essi  che 
dolcezza  e carità  ( 4 ). 

Appena  si  crederebbe  che  a uomo  così  occupalo  ri- 
manesse tempo  da  scrivere  tante  opere,  le  quali,  non 
tnen  che  le  sue  virtù,  gli  procacciarono  il  cognome  di 
magno.  Chiesto  da  Giovanni  arcivescovo  di  Ravenna 
sui  doveri  suoi , gli  diresse  la  regola  pastorale , in 
quattro  parti  trattando  per  quali  vie  s’entri  al  santo 
ministero  ; quali  doveri  incombano  a chi  v’  entrò  ; 
come  istruire  i popoli;  come  applicarsi  alla  propria 
mentre  s' attende  alla  santificazione  di  quelli,  affine 
di  non  perdere,  per  segreta  compiacenza  di  sé,  il 
premio  degli  sforzi  fatti.  L’ imperatore  Maurizio  ne 
volle  copia  e la  mandò  ad  Anastasio  patriarca  d’An- 
tiochia,  perchè  la  facesse  mutare  in  greco  e diffondere 
per  le  chiese  d’Oriente:  Alfredo  d’ Inghilterra  la  tra- 
dusse in  sassone  pei  vescovi  del  suo  paese:  le  chiese 
di  Spagna  e di  Francia  la  proposero  per  modello  ai 
vescovi , e Carlo  Magno  e suoi  successori  non  cessano 
di  raccomandarla  nei  capitolari. 

Nei  dialoghi  narra  molte  e,  diciamolo  pure,  troppe 
storie  maravigliose  di  santi  italiani , da  lui  vedute  o 
udite,  che  provano  le  verità  fondamentali  con  rivela- 
zioni latte  da  morti  risorti,  c simili  casi.  La  critica 
le  rifiuta  : ma  il  santo , che  le  opere  sue  mostrano 
tutt’altro  che  un  dappoco,  seguì  il  gusto  del  suo  se- 
colo; e s’adattò  alla  capacità  di  quelli  che  voleva  con- 
vertire; sì  lungi  dall’intenzione  d’ingannare,  che  cita 
ognivolta  da  chi  gl’intese.  L’opera  levò  immenso  grido  : 

(I)  Ep.  II.  35. 
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mandata  a Teodolinda,  valse  assai  a convertire  i Lon- 
gobai'di  , sopra  cui  cadevano  molti  de’  miracoli  ivi 
narrati:  fin  in  arabo  fu  dipoi  tradotta;  e in  greco 
piatjue  tanto,  che  fra  questa  gente  san  Gregorio  serbò 
il  soprannome  di  Dialogo. 

Dalla  conversazione  sua  con  monaci  di  singolare 
. pietà  che  si  teneva  sempre  accosto,  naquero  i Morali 
su  Giobbe,  poi  commentò  Ezechiello  e fece  omelie 
sopra  i vangeli.  Ben  lungi  dal  disprezzare  le  arti  belle, 
preparò  scuole  pei  giovani,  compose  inni  (<),  e un 
antifonario  di  tutte  le  parli  della  Messa  che  si  do- 
vevano cantare  in  note  ; si  fe  dipingere  nel  monastero 
di  sanl’Andrea,  e nelle  copie  divulgatesi  di  quel  ri- 
tratto soleasi  sovrapporgli  alla  testa  lo  Spirito  Santo 
in  forma  di  colomba;  prova  dell’uso  della  pittura  in 
quei  tempi. 

Dopo  di  ciò  basta  citare  per  averlo  smentito  l’in- 
cendio che  dicono  da  lui  ordinato  della  biblioteca 
palatina,  e la  distruzione  dei  monumenti  della  gran- 
dezza romana,  acciocché  la  loro  ammirazione  non 
distraesse  dal  venerar  le  cose  sante;  il  che  lo  fece  da 
alcuno  intitolare  Attila  della  letteratura.  Che?  forse 
era  egli  sovrano  di  Roma  da  poter  ciò?  Sebbene  però 
il  fatto  ripugni  alla  critica,  sta  ch’egli  mostrossi  av- 
verso agli  antichi  autori , forma  e null'altro,  e peri- 
colosi per  rallettamenlo  del  bello,  in  tempo  che  non 
era  per  anco  finita  la  lotta  di  questo  col  vero.  Sic- 
come dunque  il  quarto  concilio  di  Cartagine  aveva 
interdetto  ai  vescovi  i libri  dei  Gentili  (J),  così  Gre- 
gorio riprende  Desiderio  vescovo  di  Vienne  perchè 

(0  Gl’inni  di  Gregorio  sono:  Primo  dierum  omnium ; Tìocte  surgentes 
i rigilemus  omnes  ; Ecce  jam  noeti s tcnuaniur  umbra  ; Cianuri  decut  jejunii  ; 
Audi  benigne  condì  (or ; Magno  saluti  s gaudio  j Rex  Chnslc  Jactor  omnium  ; 
Jam  Cfuislus  astra  ascenderai, 

(2)  Libros  Geniilium  non  legai  epistopus.  C.  i6. 
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tenesse  scuole  di  grammatica;  e quantunque  nei  dia- 
loghi dica  non  aver  conservato  le  parole  proprie 
degl'interlocutori,  perchè  si  villanescamente  proferite, 
che  non  vi  starebbero  acconciamente  (*),  pure  al- 
trove scrive:  «Non  fuggo  la  collisione  del  metacismo, 
« non  evito  la  confusione  del  barbarismo;  trascuro  di 
« serbare  i luoghi  e i moti  delle  preposizioni,  stimando 
« indegno  che  le  parole  del  celeste  oracolo  slringansi 
« sotto  le  regole  di  Donato.  » (  1  2 ) 

E però  neglette  riescono  le  sue  scritture,  e mac- 
chiate dalle  colpe  de' tempi  e da  sue  proprie;  scarsa 
critica,  erudizione  inesatta,  locuzioni  viziose,  sovente 
oscuro  e avviluppato  e soverchiamente  incline  all’alle- 
goria. 

Le  sue  lettere  riguardano  per  lo  più  la  disciplina , 
e provano  quanto  egli  instancabile  adoperasse  a gover- 
nare la  Chiesa,  e a fondo  si  conoscesse  delle  divine 
leggi  e delle  umane.  Nella  peste  d’allora  introdusse 
la  processione  che  ancora  si  fa  al  san  Marco,  col  nome 
di  Litanie  maggiori;  primo  segnò  i brevi  col  giorno 
e il  mese  al  modo  nostro. 

La  Chiesa  non  aveva  potuto  recare  anche  nella 
liturgia  quell’unità  che  è suo  carattere  ; quando  Gre- 
gorio pensò  di  farlo  col  ritoccare  il  libro  ove  papa 
Gelasio  aveva  disposte  le  preghiere  anteriori  o le 
da  lui  trovate.  Cosi  ne  venne  il  sacramentario , che 
coll’ antifonario  e’1  bcneclizionario,  costituisce  il  mes- 
sale romano;  e poiché  la  parte  essenziale,  e le  for- 
inole usitate  nell’  amministrare  i sacramenti  e prin- 
cipalmente nella  celebrazione  del  sacrificio,  sussistono 
inalterate  ne’  nostri  riti , gran  prova  fanno  contro 

(1)  Di  al.  i. 

(2)  Ad  Lccuidrurtt  in  comm  lib  Job. 
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chi  li  taccia  di  novità.  Molto  s’all'aticò  Gregorio  per 
estendere  alle  altre  chiese  la  liturgia  della  romana , 
ma  non  era  ancora  venuto  il  tempo  che  i papi  po- 
tessero decretare  quest’uniformità.  I Milanesi  rimasero 
saldi  al  rito  ambrosiano  : Gallia  e Spagna  tennero  il 
loro,  che  sembra  d’origine  greca  ; e che  poi  cessò  per 
la  prima  sotto  Carlo  Magno,  per  l’altra  nell'XI  secolo 
ai  tempi  di  Gregorio  VII.  L’Oriente  conservava  canti 
e ceremonie,  che  tuttavia  si  adempiono  sotto  le  cupole 
di  Kief,  di  Mosca,  e di  Costantinopoli  ( 1 ).  Più  tardi , 
quando  i crescenti  affari  impedivano  al  papa  d’assi- 
stere alle  lunghissime  liturgie,  Gregorio  VII  lo  abbreviò 
per  la  sua  cappella,  donde  passarono  alle  altre  chiese 
di  Roma  e del  mondo,  sebbene  alcune  sieno  rimaste  più 
fedeli  a quelle  di  Gregorio  Magno.  Questi  proibiva  di 
esigere  nulla  per  la  sepoltura,  che  non  paresse  trovarsi 
compiacenza  nella  morie  degli  uomini.  In  una  lettera  si 
lamenta  che  tuttavia  durassero  avanzi  del  paganesimo, 
immolando  ad  idoli,  riverendo  certi  alberi,  sagrifi- 
cando  teste  d’animali.  Avendogli  l’imperatrice  Costan- 
tina  domandalo  alcune  reliquie , risponde  che  in  Oc- 
cidente si  ha  per  sacrilegio  il  mettere  mano  ai  corpi 
santi , e meravigliarsi  che  altrimenti  i Greci  la  sen- 
tano: qui  non  darsi  che  delle  catene  di  san  Pietro 
o della  graticola  di  san  Lorenzo , o pannilini  avvi- 
cinati in  una  scatola  al  corpo  del  santo:  soggiunge 
che  il  predecessore  suo,  avendo  voluto  mutare  qualche 
fregio  d'argento  sopra  il  corpo  di  san  Pietro,  benché 
discosto  quindici  piedi,  fu  sgomentato  da  terribile  vi- 


(4)  Intorno  alla  liturgia  voglion  essere  raccomandate  le  Institutions  li  tur  - 
fiifjues,  par  le  r.  p.  dom  Pro*pEr  Gi'eràxger.  abbi  de  Soles/nes.  Parigi  4 840; 
utili  non  solo  ai  sacerdoti,  ma  anche  agli  artisti  per  non  peccare  delle  troppo 
solite  incongnienze. 
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sione,  e alcuni  mansionari  e monaci  che  avevano 
veduto  quel  di  san  Lorenzo,  morirono  fra  dieci  giorni. 

Nel  concilio  romano  stabili  non  convenire  ai  gravi 
W5  costumi  di  diaconi  ed  altri  ecclesiastici  il  dissolversi 
nella  vanità  d’ imparare  la  musica , tanto  sconveniente 
al  maestoso  contegno  delle  spirituali  funzioni,  per- 
dendo nei  passaggi  e ne'  gorgheggi  la  compostezza 
degli  animi,  e consumandovi  la  voce  destinala  a pre- 
dicare la  divina  parola  per  assodare  nelle  cristiane 
virtù.  Pertanto  vieta  le  musiche  a diaconi  e preti, 
deputando  suddiaconi  e cherici  inferiori  a cantare  i 
salmi  e le  sacre  lezioni  in  tuono  grave , serio  e po- 
sato. A tal  uopo  istituì  scuole  ch’egli  in  persona  diri- 
geva e che  duravano  ancora  trecent’anni  dipoi,  e Ago- 
stino, andando  in  Inghilterra,  ne  menò  seco  qualche 
cantore,  che  fece  allievi  nelle  Gallie. 

Accortosi  come  dei  quindici  toni  della  musica  gli 
ultimi  otto  non  sieno  che  ripetizione  dei  sette  primi, 
concepì  l’ idea  che  sette  segni  bastassero  per  tutti 
i toni , purché  si  replicassero  alto  e basso , giusta 
l’estensione  del  canto,  delle  voci  e degli  stromenti. 
Ma  quali  note  servissero  al  canto  gregoriano  non  si 
sa,  se  non  che  si  menzionano  lettere  dell’alfabeto, 
chiavi  e linee  in  su  e in  giù.  Quella  maestosa  melodia, 
ove  ci  furono  conservate  preziose  reliquie  dell’ammi- 
rata  musica  antica  de' Greci,  crebbe  splendore  al  culto 
divino,  con  motivi  semplici  e grandiosi  che  poi  s’an- 
darono dimenticando  fin  alla  profanità  de’nostri  giorni, 
in  cui  la  devozione  è distratta  dalle  arie  guerresche  e 
da  teatrali  ( { ). 

(0  Vedi  Schiar.  e Noie  N°  Xt. 
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CAPITOLO  DECI  M OTTAVO. 

Dottrina  fra  » Greci. 

Come  mill’altre  proposizioni  che  si  ripetono  non  si 
ragionano , corre  per  le  bocche  aver  i Barbari  spenta 
fra  noi  la  letteratura.  Bisognerà  però  dimenticare 
quanto  decrepita  la  trovammo  già  nell’epoca  prece- 
dente, e come,  sussistendo  le  cause,  dovesse  calare 
sempre  più  in  basso;  bisognerà  non  vedere,  che  nel 
cuor  dell’impero  greco,  intatto  ai  Barbari,  una  let- 
teratura di  tanto  più  ricca  e originale  che  non  la 
latina,  giaque  intristita  ed  impotente,  fra  languore  le- 
tale, mentre  la  nostra  somigliava  un  albero  scoronato, 
che  fra  breve  rifiglia,  e rimette  un  tallo  vigoroso. 

Filosofi  e retori  d’ Atene , veneranti  la  dottrina  e 
riio»cle  lettere  antiche,  perseveravano  nel  disegno  di  ab- 
battere la  religione  che  ornai  non  poteasi  più  chiamare 
nuova,  valendosi  del  miglior  strumento  di  rivolture, 
l’educazione  della  gioventù.  Ma  quando  Giustiniano 
tolse  gli  stipendii  ai  professori , poi  ne  abbattè  le 
cattedre  come  dicemmo  ('),  essi  ricoverarono  il  loro 
dispetto  presso  Gosroe  di  Persia  sperando  che,  nemico 
all’impero  e al  cristianesimo,  seconderebbe  ai  loro 
divisamente  L’eroe,  in  ben  altro  occupato,  non  vi 
badò;  onde  si  sparpagliarono  tra  le  provincie,  sfo- 
gando isolali  l ira  ineOicace  contro  una  religione  già 
troppo  salda  (2).  , 

Un  Jerocle  viaggiatore,  diverso  dal  grammatico  e 
professore  in  Alessandria  a mezzo  il  V secolo,  ci  lasciò 

(1)  Lib.  VII.  cap.  23. 

(2)  Vedi  il  citato  ScnoKl»,  ed  Ilceiuir,  GtsJi.  (ics  Slttdium  des  clussic/icu 
Lilicralur.  Gottinga  1707. 
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un  commento  sui  versi  aurei  di  Pitagora  e un  trattato 
sulla  providenza,  sul  destino  e sul  libero  arbitrio,  fa- 
ticando ad  accordare  Platone  con  Aristotele,  confutare 
gli  Stoici  e gli  Epicurei,  e coloro  che  prctendeano 
poter  leggere  il  destino  nella  nascita  o alterare  i de- 
creti della  providenza  con  incantesimi  e mistiche  ce- 
remonie.  Trascendeva  però  nel  concetto  suo  della 
providenza,  giacché  in  un  altro  trattalello  («twj  rotg 
5;ocg  yor^zeov  ) sostiene  che  a preghiere  non  si  possono 
indurre  gl'iddii  a rimettere  le  peccata,  immutabili  come 
essi  sono  ( ' ). 

Enea  di  Gaza  suo  discepolo,  venuto  cristiano,  serbò 
amore  a Platone,  e in  un  dialogo  dell’ immortalità  del- 
l'anima e risurrezione  dei  corpi  difende  questi  dogmi, 
alla  dottrina  platonica  del  logos  e dell’anima  del  mondo 
opponendo  quella  della  trinità.  Ma  per  iilosofo  è oltre 
modo  corrivo. 

Altri  filosofarono  fuori  dalle  scuole  platoniche  ; e le 
controversie  fra  le  sette  cristiane  indussero  a studiare 
la  dialettica  d’Aristotele.  Su  questo  autore  portò  luce 
Temistio,  mercè  la  cognizione  che  aveva  de’ platonici. 
Ammonio  di  Ermia  ed  Eliodoro  fralel  suo,  benché 
uditori  di  Proclo,  in  Alessandria  insegnarono  fdoso- 
(la  aristotelica;  o dirò  più  retto,  adottarono  alcun  che 
del  sistema  peripatetico,  di  cui  reputavasi  seguace 
chiunque  non  fosse  platonico. 

Il  più  limpido  e dotto  fra  i commentatori  d’Arislo- 
tele  fu  Simplicio  di  Cilicia,  ricoverato  anch’esso  in 
Persia  al  chiudersi  della  scuola  ateniese  ; e bellissimo 
luogo  fra  le  opere  morali  degli  antichi  merita  il  suo 
commento  sul  Manuale  di  Epitteto,  del  quale  ultima- 


( t)  Non  lappiamo  a qual  Jtrocle  altribuire  la  raccolta  <rtmulie  facezie 
Anni. 

Race.  Voi.  VII.  28 


Digitized  by  Google 


kót  EPOCA  Vili.  A77-63Ì. 

meni»  fu  trovato  un  brano  ( 1 ),  degno  che  qui  sì  ri- 
porti. Descritto  il  costume  del  savio,  prosegue  : « Tro- 
te vasi  egli  in  paese  di  governo  corrotto?  si  guarda 
« dal  mescersi  all’amministrazione  dei  pubblici  alluri; 
« perchè  facendolo  od  ollénderebbe  quelli  che  gover- 
« nano  avendo  in  orrore  i loro  principii,  od  ese- 
« guendo  gli  ingiusti  loro  decreti,  sarebbe  costretto 
« rinunziare  alla  lealtà  e al  pudore.. .Convinto  di  loro 
« perversità,  non  toglierà  a correggerli  coi  consigli  : 
<t  ove  possa  fuoruscirà  per  cercare  in  altro  paese  l’inno- 
« cenza,  come  fece  Cpitteto,  che  detestando  la  tirannia 
« di  Domiziano,  riparossi  da  Roma  a Nicopoli.  Se  è co- 
te stretto  rimanere,  sottraendosi  agli  sguardi  pubblici , 
« fra  le  pareti  della  propria  abitazione  salverà  sua 
« virtù,  e anche  l’aUrui  quando  possa  : attento  però 
« che  non  gli  sfugga  veruna  delle  occasioni  in  cui  è 
tt  dovere  d uomo  onesto  mostrarsi  agli  amici,  alla  fa- 
« miglia  , ai  concittadini.  Nè  in  verun’altra  situazione 
« accade  più  frequente  bisogne  dei  consigli  e dell’as- 
tc  sistenza  d’un  amico  fedele , di  cui  la  compassione 
« mitighi  le  pene  proprie,  e l’affetto  renda  partecipe 
« de'pericoli.  Se  prospero  successo  coroni  le  sue  cure, 
« ne  renderà  grazie  a Dio,  che  il  lasciò  reggersi  in 
« piedi  fra  la  tempesta.  Se  nell'eterno  combattimento 
« chela  vita  regolare  dee  sostenere  contro  la  sregolata, 
« se  nel  contrasto  fra  la  moderazione  e l’intemperanza 
n incorre  in  pericolose  situazioni,  allora  appunto  con- 
ti viene  far  prova  di  virtù;  allora  quelli  che  dal  li- 
ti more  si  lasciano  abbattere  mostransi  degni  di  vivere 
1 » in  corrotto  Stato;  mentre  quelli  che,  considerando 
» tali  avvenimenti  come  prove  al  coraggio,  simili  ai 
« lottatori  che  ne’  pubblici  giuochi  crescono  d’ardore 

(1)  Dallo  Schweiglixuser  figlio,  inserito  negli  Epiclclccc  phUosopliitc  mo - 
nwnenla. 
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« man  mano  che  più  forti  avversarli  trovansi  incontro , 

« e ringraziano  i direttori  dello  spettacolo  dell’  occa- 
« sione  offerta  di  mostrar  valore , quelli  troveranno 
« ricompensa  non  in  fragile  corona,  ma  nell’  aumento 
« di  virtù  e di  saviezza.» 

Del  rapido  trabocco  dell’  eloquenza  è testimonio  rl°- 
Pietro  arcivescovo  di  Ravenna  che  con  un  rigurgito  l'irr 

. . u O CrwuJ. 

d’ arguzie  supplisce  alla  mancanza  degli  affetti  che 
spontanei  Sgorgano  dal  meditare  le  eterne  verità  , 
intento  a sentenze  ingegnose,  a fioretti,  a rivoltare 
scarse  idee  in  moltiplici  aspetti , affinchè  appajano 
simmetriche  e sfavillanti.  Eppure  fu  chiamato  il  cri- 
sologo  (').  Giovanni,  detto  Glimaco  dalla  sua  scala®0 

O \ _ clunal 

( climax')  o regola  monastica,  per  la  quale  immaginò 
trenta  gradini  di  successivo  perfezionamento  della  vita 
interiore  per  poggiare  al  cielo,  era  palestino  e sco- 
laro del  Nazianzeno  ; durò  in  lunghissime  mortifi- 
525  cazioni  sul  Sinai  ; e le  opere  che  ci  lasciò  spirano 
’WÌ5  devoti  sentimenti , esposti  con  istile  schietto  e casa- 
lingo, che  li  fanno  cari  a leggere  anc’oggi,  come  l’udire 
i discorsi  d’un  vecchio  anacoreta. 

Paolo,  silenziario  di  Giustiniano,  cantò  non  senza  p<*ti 
merito,  massime  le  Terme  Pitie  e la  descrizione  di 
santa  Sofia,  chV  lesse  alla  dedicazióne  di  quel  tempio. 

640  Giorgio  da  Pisidra,  archivista  di  Costantinopoli,  ver- 
seggiò la  spedizione  d’Eraclio  contro  i Persi  e la  guerra 
degli  Avari  sotto  le  mura  della  sua  patria,  più  storico 
che  poeta.  Cristoforo,  segretario  d’un  imperatore,  fece 

(1)  Sui  Magi  dice:  Qui  habet  stellarti  non  habeiur  a stella,  nec  iste  affilar 
cursu  s lei  he , scd  ipse  stellce  affit  cursum;  cujus  per  caelum  sic  cutsum  diri  gii , 
sic  mixleratur  incessimi , sic  vi  ani  temperat , ut  magorum  senfia  t et  miltalur 
ad  gressum:  nam  ambulante  mago , stella  ambidat ; sedente  mago , stai  stella; 
mago  dot /niente , excubat  stella;  sic  sentii  magus,  ut  qnibus  viandi  par  con  - 
ditto  est , par  sii  ncccssitas  serviendi  ; et  stellam  jam  non  Deurn  credit , scd 
judicat  esse  conserva  am,  guani  cernit  tali  ter  suis  obsequiis  mancipatam. 
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10  cenlrentadue  versi  la  salirà  di  chi  smaniava  in  rac- 
coglier reliquie.  Trasvoliamo  altri  verseggiatori  scarsi 
di  numero  e più  d’ingegno,  che  solo  attestano  essere 
perita  l’antica  inclinazione  poetica  de’  Greci. 

Di  Prisciano  da  Cesarea,  vissuto  il  più  a Costantino- 
poli, resta  la  più  compiuta  grammatica  che  gli  antichi  ci 
trasmettessero  ( ' ).  I primi  sedici  libri  trattano  delle  parti 
del  discorso,  gli  altri  due  della  sintassi:  oltreché  scrisse 
degli  accenti,  della  declinazione,  dei  versi  comici,  delle 
ligure  e nomi  dei  libri , e d’altre  materie.  A lui  po- 
steriore è Foca  di  Costantinopoli  che  scrisse  sul  nome 
e il  verbo  e sull’aspirazione.  ... 

Gregorio  Magno  lamenta  che  a Costantinopoli  non 
si  aveva  chi  sapesse  ben  voltare  dal  greco  in  latino  e 
viceversa;  e l’esarca  Teodoro  fe  meraviglie  grandi  di 
trovar  nel  suo  governo  d’Italia  un  tal  Gioaniccio  che 
sapeva  tradurgli  i dispacci  d’Oriente  e scrivere  lettere 
in  greco;  viste  le  quali,  l’imperatore  se  n’invogliò 
e il  chiese  a sè(J). 

Procopio  da  Cesarea,  retore  a Costantinopoli,  dato  527 
sbrici  da  Giustino  a Belisario  che  utilmente  se  ne  valse  in 
servigi  di  guerra  e di  gabinetto,  assunto  poi  senatore 
e prefetto  della  città  imperiale,  potè  essere  informato 
«Ielle  cose  del  suo  tempo,  del  quale  si  fece  a vicenda 
storico  , panegirista  , detrattore.  S’  ingegna  imitare 
i classici,  ma  con  più  vena  che  diligenza,  e troppo 
ne  dista  per  forza  ed  eleganza.  La  storia  sua  ( ruv 
/m3ì  «utov  anopuiv)  è in  otto  libri,  di  cui  i primi  due 
versano  sulla  guerra  di  Persia,  appoggiandosi  all’opera 
armena  del  vescovo  Puzant  Posdus  da  Costantinopoli, 

11  quale  descrisse  le  cose  armene  (in  al  390,  in  buona 


(l)  Commenta* ionim  frammaliconun  liUi  XV 111;  ovvero  De  oeio  par- 
ti bis  or  ali  miis  eurumque  construc  itone. 

(J)  Agvkllus,  V.  Theod.  c.  2. 
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parie  conservatici  ; il  terzo  e quarto  comprendono  la 
guerra  d’ Africa,  i restanti  quella  contro  i Visigoti 
d'Italia  ; ben  istrutto  sempre  y imparziale  ogni  qual- 
volta non  si  tratti  di  Belisario  idolo  suo,  o di  Giu- 
stiuiano  e Teodora.  Lodi  ancor  più  smaccate  profuse 
all’ imperatore  nei  cinque  libri  degli  edifizii  imperiali , 
destinati  ad  amplificarne  la  magnificenza.  Poi  forse 
irritalo  di  non  ottenerne  compenso  pari  alla  speranza 
e alla  viltà , dettò  la  storia  secrela  ( avexàsra  ) ove 
mena  al  più  spietato  strapazzo  la  Corte , dipingendo 
Giustiniano  per  un  ipocrito,  Teodora  per  una  vendi- 
cativa, rotta  ad  ogni  lussuria,  Belisario  per  un  dap- 
poco, zimbello  della  moglie  intrigante  e lasciva.  È in- 
fame chi  mente  la  coscienza  sua  e rinnega  in  privato 
ciò  che  in  pubblico  ostenta  : ma  poicltè  obbrobrii 
siffatti  non  sono  abbastanza  rari,  odasi  come  Pro- 
copio tende  a scolparsene  : « Ho  composto  quest’opera 
« perchè  vedevo  impossibile  dir  le  cose  al  vero  sin- 
« che  vivessero  quelli  che  v’avevano  personaggio:  nè 
«avrei  potuto  sottrarmi  alle  spie,  nè  sfuggire  i tor- 
« menti  quando  scoperto  ; talché  nè  alle  persone  più 
« care  avrei  potuto  affidarmi.  Dovetti  dunque  dis- 
« simulare  le  cause  di  molti  accadimenti  da  me  nar- 
« rati,  onde  ora  le  pubblico  con  fatti  ivi  taciuti  ; solo 
« m’angoscia  il  pensare  che  nella  vita  di  Giustiniano 
« e Teodora  avrò  a riferire  cose  che  i posteri  fatiche- 
« ranno  a credere,  e sarò  tenuto  per  favolatore  quando 
«più  non  viva  chi  li  vide.  Pur  mi  conforta  il  non 
« volere  io  dir  cosa  che  non  sia  da  testimonii  compro- 
« vata.  w 

Non  che  mantenere  quest’ ultima  promessa,  fin  al 
buon  senso  rinunzia  per  accogliere  volgari  racconti, 
di  diavoli  che  occupano  il  posto  di  Giustiniano  ora 
sul  trono  ora  nel  talamo , che  gli  fanno  guardia  in 
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orride  sembianze,  visibili  solo  a pii  anacoreti.  Per 
Tutnana  inclinazione  di  creder  il  male  più  che  il  bene, 
anche  scrittori  di  senno  prestarono  maggior  fede  alla 
storia  arcana  che  alla  palese;  ma  poiché  in  una  è cer- 
tamente bugiardo,  perde  credito  ad  entrambe.  • 
Agalia  di  Mirina  narrò  le  imprese  di  Giustiniano 
dal  555  al  559 , prolisso  nel  dire  e pien  di  voci 
poetiche,  quanto  scorretto,  gonfio  e soro.  Dice  avere 
esitato  innanzi  di  sobbarcarsi  a questo  lavoro,  perchè 
meglio  senlivasi  inclinato  ai  voli  della  fantasia;  e di 
ciò  qual  prova  diede?  compilò  un’  antologia  d’epi- 
grammi ! Il  suo  vezzo  di  digredire  a proposito  o no, 
ci  ha  conservato  notizie  sui  Franchi,  sui  Goti,  sulla 
Persia,  altronde  ignorate.  Degli  Unni,  degli  Avari,  e 
d’altri  popoli  del  Settentrioné  e dell’Orienle  c’informa 
Menandro  costantinopolitano,  che  continuò  Agatia  iìn 
al  582,  e ci  conservò  l’importante  trattato  di  Giusti- 
niano con  Cosroe,  bastante  a ricompensare  la  nullità 
del  resto.  *.  . •-  , , 

Teofilatto  Simocatta,  leggendo  la  porzione  di  sua 
storia  che  riferiva  la  morte  di  Maurizio,  commosse  al 
pianto  i numerosi  uditori;  e davvero  eloquenza  non  gli 
manca,  qualora  noi  guasti  mania  di  filosofare. 

Giovanni  Laurenzio  detto  Lido,  contemporaneo  di 
Giustiniano , e tenuto  in  conto  di  dotto  e di  buono 
scrittore  in  verso  e in  prosa,  lasciò  un  dettato  sui  ma- 
gistrati, statistica  romana  dei  tempi  imperiali  e degli 
anteriori,  e un  altro  sui  prodigi , raccolta  di  quanto 
sapeasi  degli  augurii  presso  Etruschi  e Romani. 
Quest’ultimo  fu  stampato  a Parigi  il  1812;  gli  altri 
r->'  appartengono  alia  raccolta  degli  storici  bisanlini,  unica 
lmantioi  autorità  dei  mezzi  tempi  per  l’impero  di  Costanti- 
nopoli e pei  paesi  ch’ebbero  a fare  con  esso.  Sono 
compilazioni  degli  avvenimenti  da  Costantino  Cn  alla 
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presa  della  sua  città,  raccolte  senza  critica,  sovente 
neglette  di  lingua  e stile,  accumulando  antico  e nuovo, 
profano  e sacro,  secondo  il  letto  o l'udito,  senza  dise- 
gno nè  connessione  ; utili  solo  quando  narrano  fatti 
contemporanei  ( 1 ).  Per  non  averli  a ricordare  volta 
per  volta,  qui  li  uniremo,  quantunque  distanti  di 
tempo. 

. Giovanni  Zonara  di  Costantinopoli , gran  drunga- 
rio,  o come  diremmo  noi,  generale  e segretario  del  ga- 
binetto imperiale,  mori  monaco  del  monte  Atos  dopo 
il  1118,  fino  al  qual  anno  trae  la  sua  cronaca,  comin- 
ciata dalla  creazione.  Nella  parte  antica  si  giovò  di  sto- 
rici perduti  , e sebbene  non  indicasse  di  chi  fossero 
gli  estratti  che  inseriva  nel  suo  racconto,  comprese 
però  che  nulla  vi  bisognava  aggiungere,  vizio  degli  altri 
compilatori,  ai  quali  la  verità  non  pareva  abbastanza 
Tellurica.  Nei  fatti  del  suo  tempo  ha  lode  d'imparzialità. 
Dal  punto  ove  Zonara  la  lasciò,  lino  al  1206,  fu 
-noti tratta  la  storia  da  Niceta  Acominalo;  fino  estimatore 
delle  arti  belle,  trascorre  sovente  a declamazioni  e 
condiscende  all  umor  satirico. 

Niceforo  Gregora,  come  fautore  dei  Palamiti  fu  , 
nel  lo51,  chiuso  in  un  convento  ove  mori.  Il  suo  det- 
tato dal  1204  al  lool  è passionato  e parziale  nelle 
cose,  iperbolico  e affettato  nello  stile. 

Laonico  Calcondila  di  Atene  vide  e narrò  le  vittorie 
dei  Turchi  sopra  l’impero  dal  1297  al  1462,  ricco  di 
fatti  ma  credulo.  > •> 

Questi  possono  chiamarsi  storici  ; più  aridi  sono  i 


(1)  La  collezione  degli  starici  Disanimi  fu  stampata  magnificamente  al 
Louvre  per  ordine  ili  Luigi  XIV,  presiedendovi  prima  il  gesuita  Lal»l>e,  poi 
Maltrail,  F-jbrot,  Du  Cange,  (.«oar,  Cotnbefis,  Poussi  n es , Pelavio,  .Aliatri, 
Ckuiilliaiid , Uuivin,  Banduri.  L’intiera  rare  «Ita  costituisce  55  volumi  in 
fol.,  3 in  4°,  4 in  8°  o in  t'2  Or  si  ristampa  per  cura  de'piu  valenti  filologi 
tedeschi.  Vedi  sopra,  p a g.  XlIX-L. 
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cronisti;  e col  primo  libro  che  lor  dà  sotto  mano, 
vengono  da  Adamo  fin  alla  loro  età,  dove  alquanto 
si  dilargano.  Giorgio,  detto  il  Sincello  dalla  sua  di- 
gnità, e morto  attorno  all’800,  colla  scelta  di  crono- 
grafia recò  mollo  lume  nelle  cose  cronologiche,  troppo 
neglette  dagli  antichi,  e singolarmente  prezioso  pareva 
prima  che  la  recente  scoperta  d’Lusebio  non  mostrasse 
che  da  questo  aveva  dedotto  quasi  tutto  il  suo  libro. 
Giunge  solo  a Diocleziano,  donde  lo  continua  Teofane 
Isaurio  costantinopolitano,  che  come  fautore  del  culto 
delle  immagini,  fu  da  Leone  l’Armeno  esigliato  a Samo- 
tracia ove  mori  verso  1817.  Di  Giovanni  Maiala  an- 
tiocheno e d’altri,  nè  tampoco  importa  declinar  i nomi. 

Maggior  prò  si  trae  da  quelli  che  una  vita  o un 
tempo  particolare  illustrano.  Oltre  il  predetto  Agalia, 
IViceforo  Brienne,  genero  d’Alessio  Comneno,  nel  10iM> 
difese  Costantinopoli  contro  Goffredo  di  Buglione,  nel 
1108  trattò  la  pace  con  Boemondo  principe  d’Antio- 
chia,  e se  più  coraggioso,  poteva  divenir  imperadore 
alla  morte  di  Alessio;  scrisse  materia  storica  sulla  casa 
Comneno  da  Isacco  ad  Alessio,  buon  narratore  ma  par- 
zialissimo. Lo  continuò  sua  moglie  Anna  Comnena , 
che  nello  scrivere  i fasti  di  suo  padre  sfogò  l’ambi- 
zione, non  secondata  dal  marito  nè  repressa  dal  fra- 
tello. Ricca  d’ ingegno , avea  pari  a quello  la  boria, 
e l’annuncia  l’esordio  dell’opera  sua  : « Io  Anna,  fi- 
« glia  dell’imperatore  Alessio  e dell’imperatrice  Irene, 
« nata  e allevata  nella  porpora,  non  digiuna  di  lettere, 
« anzi  intenta  alla  perfezione  della  lingua  greca  ; co- 
« noscente  della  rettorica  e dell’arte  d’Aristotele  e del 
«dialogo  di  Platone;  esercitata  nelle  (piatirò  scienze 
«matematiche  ond’ è invigorito  l’intelletto  (poiché, 
« comunque  ciò  possa  sembrare  effetto  di  mia  vanità, 
« mi  sarà  lecito  mentovar  le  doti  di  cui  sono  debitrice 
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« parte  alla  natura,  parte  alla  mia  applicazione,  parie 
« a Dio,  parte  a favorevoli  congiunture)  deliberai 
« riferire  i fatti  di  mio  padre,  degni  di  non  andare 
et  trasportati,  per  dir  così,  dal  torrente  dei  tempi  verso 
et  il  fiume  dell’obblio  ! 

L’abbietta  mediocrità  degli  altri  lascia  alcun  rilievo 
alla  storia  di  Anna  ; eppure  prolissa  , fastosa  , vuota  , 
in  interminabili  periodi  regge  a forza  di  metafore  la 
nullità  dei  pensieri;  ciancierà  ancor  più  che  donna, 
lo  studio  ostenta  coll’erudizione,  e collo  stile  Gorito 
sin  al  poetico,  nel  quale  adopra  tanta  cura  da  ante- 
porlo ai  fatti.  Di  suo  padre  esalta  le  imprese  e le 
virtù,  fra  le  quali  pone  anche  le  umiliazioni  cui,  ella 
dice , si  sottopose  egli  in  penitenza  de'  suoi  peccati. 
Alla  letterata  principessa  pensale  come  dovessero  mo- 
vere lo  stomaco  i Crociati,  gente  grossolana  di  modi 
e fin  di  nomi , sicché  nè  tampoco  le  regge  il  cuore 
di  ripeterli  in  lingua  greca.  L’impero  di  questi  in 
Costantinopoli  fu  narrato  da  Giorgio  Acropolita. 

Altri  Bisantini  scrissero  d’antichità  e di  statistica, 
come  il  predetto  Lido;  Esichio  da  Mileto  che  tirò  una 
cronaca  da  Belo  assiro  fin  alla  morte  dell’  imperatore 
Anastasio,  e di  cui  resta  un  prezioso  frammento  sul- 
l’origine di  Costantinopoli:  Jerocle  grammatico,  che 
descrisse  le  sessantaquattro  provincie  dell’impero  orien- 
tale e le  novecentotrenlacinque  città  di  esso. 

L’imperatore  Costantino  Porfirogenilo,  oltre  la  vita 
di  Basilio  Macedone  suo  avo,  diresse  a suo  figlio  Ro- 
mano un’opera  sull’amministrazione  dell’impero,  col- 
l’origine, i costumi,  le  imprese  de’Barbari  coi  quali 
l’impero  aveva  allora  a fare.  Parlando  de’Setlenlrio- 
nali  dice:  « Di  insaziabile  cupidigia  sono  costoro, 
« ed  esigono  enormi  ricompense  per  minuti  servigi  : 
« talché  bisogna  eluderne  le  domande  con  accortezza. 
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«Se  dunque  Cazari , Turchi,  Russi,  o simile  genia 
« addoinandano  vesti  imperiali , corone,  altre  cose  di 
« prezzo,  si  risponda  che  non  son  fatte  a mano  d’uomo, 
« ma  Dio  le  mandò  per  un  angelo  a Costantino  quando 
« in  lui  creò  il  primo  imperadore  cristiano,  ordinan- 
ti dogli  di  deporle  in  santa  Sofia,  nè  mai  usarne  fuorché 
« la  domenica,  e minacciando  che  un  imperadore  il 
« qual  ne  usasse  a capriccio  o ne  cedesse  la  benché 
« minima  parte,  diverrebbe  nemico  di  Dio  ed  escluso 
« dalla  comunion  de’  fedeli.  E quanto  sia  pericoloso 
« trasgredir  1’  ordine  appare  in  Leone  ( cazaro  ) che 
« si  pose  in  testa  una  di  quelle  corone  in  dì  feriale 
« contro  il  volere  del  patriarca , e fu  cólto  da  uu’ul- 
« cere  al  viso  onde  morì.  » Eguale  risposta  consiglia 
se  mai  chiedessero  di  quel  fuoco  che  brucia  nell’aqua. 

A Costantino  VII  s’attribuisce  un  trattato  delle  ce- 
remonie  della  Corte  di  Costantinopoli,  della  Chiesa, 
degli  eserciti  e de’ giuochi  pubblici.  Scrisse  egli  an- 
che d’arte  militare,  instancabile  allo  studio  quanto 
inetto  al  governo  : fe  da  Simeone  Metafraste  racco- 
gliere le  leggende  de’  santi,  da  altri  le  opere  ippia- 
triche  e geoponiche.  In  tanto  caro  di  libri,  gran  me- 
rito era  l’estrarre  da  numerosi  volumi  ciò  che  di 
meglio  vi  si  trovasse.  Ricco  d’ insigne  biblioteca,  Co- 
stantino, per  giovarne  gli  studiosi,  ordinò  a Teodoselo 
Piccolo  di  cernirne  una  specie  d’enciclopedia  che  scu- 
sasse ogn’ altro  libro.  Escluse  le  opere  d'immaginazio- 
ne , per  natura  loro  incapaci  di  star  a pezzi , e quelle 
di  pura  scienza  , doveano  avervi  luogo  materie  di 
utilità  generale,  e opportune  alla  coltura  d’un  uomo 
di  mondo.  La  sua  raccolta  per  materie 
vnoSevtg)  era  distribuita  in  cinquantatrè  libri,  ciascuno 
con  titolo  particolare  come  sarebbe  degli  imperatori 
e principi  che  abdicarono  — degli  eserciti  vinti  che  si 
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riscossero  — delle  cose  ecclesiastiche  — de’  miracoli  ecc. 
Due  sole  sezioni  ci  rimangono , quella  delle  amba- 
scerie e delle  virtù  e de’vizii. 

11  primo  conliene  notizie  sulle  ambascerie  mandale 
dai  Romani , tolte  alcune  da  libri  perduti  allatto  o da 
guasti.  L'altro  va  sull’idea  stessa;  e quando  scorren- 
doli pensiamo  qual  infinità  d’opere  esimie  aveano 
alla  inano  i Greci  d’allora,  restiamo  più  sempre  per- 
suasi, che  l’erudizione  è vanissima  scienza  quando  non 
faccia  che  dispensarci  dal  pensare  col  nostro  proprio 
capo.  Leggevano  nella  propria  lingua  i sommi  autori, 
eppure  non  una  scoperta  ci  tramandarono  nelle  scienze 
naturali  ; non  un  commento  veramente  filosofico  sugli 
antichi  pensatori,  non  un’idea  originale  nè  una  com- 
media o tragedia , anzi  nè  una  copia  degna.  Capi- 
vano essi  le  classiche  costumanze,  che  duravano  ad  un 
bel  presso  le  medesime;  analizzavano  le  bellezze  este- 
tiche , ma  come  al  coltello  anatomico,  sfuggiva  loro 
l’anima,  il  sentimento  vero  dell'antica  dignità;  e dopo 
letto  nella  propria  lingua  gl’impeti  del  patriolismo, 
non  sapeano  che  fiaccamente  prostrarsi  a fiacchi  Ce- 
sari , e valevansi  delle  pompose  frasi  per  palliare  la 
vigliaccheria  e la  nullità.  Accorrendo  smaniosi  al  circo, 
parea  loro  di  ben  imitare  i padri  romani;  vnntavnnsi 
filosofi  perchè  sottilizzavano  in  futili  dispute,  eloquenti 
perchè  declamavano , scienziati  perchè  rifriggevano 
qualche  brano  dell’avita  sapienza;  ma  intanto  il  lel- 
’ terato  copriva  basse  azioni  con  classiche  frasi;  i ge- 
nerali fuggivano  ripetendo  versi  d’Omero;  e colle 
massime  d’Aristolele  e di  Platone  sulle  labbra,  i mo- 
narchi nè  aveano  forza  di  raggiungere  la  vetusta  gran- 
dezza, nè  umiltà  d’accogliere  la  più  modesta  ma  più 
feconda  dottrina  de’  tempi  nuovi. 
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Lingua  Ialina. 

I • • • 

In  Occidente  il  fatto  più  importante  nelle  arti  della 
parola  è la  tramutazione  della  lingua  latina  , unica 
ancora  adoperata  negli  scritti,  e che  preparavasi  a far 
luogo  alle  nuove.  G poiché  la  lingua  è specchio  fedele 
del  genio  dei  popoli,  espressione  del  loro  carattere, 
rivelazione  dell’intima  loro  vita,  non  ci  è parso  mai 
vano  il  ragionarne  alla  distesa. 

Tra  gli  altri  elementi  del  patriotismo  antico  era 
l’ amare  la  propria  favella  ad  esclusione  d’ ogni  al- 
tra. Temistocle  fa  dannare  a morte  l’ interprete  ve- 
nuto cogli  ambascìadori  di  Persia,  perchè  aveva  pro- 
fanato il  greco  coll’esporre  in  questa  lingua  l’intimata 
del  fuoco  e della  terra  ( 1 ).  Ai  Cartaginesi  fu  fatto 
divieto  di  studiare  il  greco  (2):  Claudio  imperatore 
tolse  la  cittadinanza  ad  uno  di  Licia  , il  quale  non 
seppe  rispondergli  in  latino  (3):  latino  parlavano  i 
magistrati  anche  ai  Greci  (4),  nè  altrimenti  che  in 

* ’ <. 

(1)  Pliitaiico  in  Temisi. 

(2)  Giustino  XX. 

(3)  Dione  X all’anno  796  U.  C.  Si  fi  li  no  in  Claudio. 

(4)  AI  agi  tir  al  us  prisci,  quantopere  suoni  populique  romani  majeslqtem  reti - 
nentes  se  gesserint , hinc  cognosci  potè  si , quod  inter  ccettra  oblinendce  gratu- 
lali* iudicia,  illuil  quoque  magna  cum  per  setter  amia  cuslodirbant,  ne  Grada 
unquam  nisi  Ialine  responso  d>  treni.  Quin  elioni  ipta  Un  gare  volubilitate  , qua 
plurimum  valerti , exeussa , per  inlerpretem  loqui  cogebanl  ; non  in  urbe  tan- 
tum nostra , sed  eliam  in  Grcecia  et  Asia;  quo  scilicet  Ialina:  vocis  fumo*  jrer 
omnes  gente s venerabilior  di ff under elur.  Nec  illis  deerant  studia  doclrinae% 
sed  nulla  in  re  pallinm  ioga:  subjici  debere  arbtlrabanlur  ; indignimi  esse  esi- 
sti mante  st  illecebrts  et  suoniate  literarum  imperii  poudus  et  auclorilatem  do- 
rmiri. Val  Massimo  II.  2. 
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quella  lingua  poleano  dirsi  gli  editti  del  pretore  ('). 
Tra  T altre  servitù , che  Roma  imponeva  ai  vinti , 
era  l’obbligo  di  parlar  Ialino  (1  2 ).  San  Gregorio  Tau- 
maturgo dice  aver  quasi  dimentico  il  greco,  perchè 
le  leggi  romane  erano  dettate  in  una  lingua  terri- 
bile, superba,  imperiosa  e a lui  difficile  e barbara 
ai  Greci  ( 3 4 ).  Molone  maestro  di  Tullio  fu  il  primo 
che  ottenesse  di  parlar  greco  in  senato  , il  che  poi 
divenne  comune  (4);  ma  davanti  alla  grave  assem- 
blea contendevasi  se  usare  o no  un  tal  vocabolo 
greco,  e Tiberio  imperatore  voleva  ricorrere  ad  una 
circonlocuzione  piuttosto  che  dire  monopolio. 

Da  ciò  deriva  alle  lingue  antiche  quell’unità,  quel 
carattere  più  proprio,  che  non  si  altera  nelle  deriva- 
zioni e nei  composti  ; e che  nelle  moderne  si  dilegua, 
formate  come  sono  dai  frantumi  di  varie,  e dove  essendo 
più  popolare  la  letteratura,  meno  squisita  riesce  la  for- 
ma. La  latina,  sorella  della  frigia,  dell’etnisca  e della 
greca  , più  somigliante  alla  madre  indiana  che  non 
quest’  ultima,  e conservandone  più  termini  che  non 
faccia  questa,  la  quale  di  rimpatto  è più  variata  nelle 
desinenze,  ha  per  suo  speciale  carattere  la  maestà,  di 
cui  fin  il  nome  è ignoto  alle  anteriori  ; lingua  oppor- 
luna,  se  altra  mai,  ad  esprimere  il  comando,  sicché  in 
essa  fu  dettata  la  più  insigne  legislazione,  poi  i canoni 
del  nuovo  impero  incruento;  lingua  della  civiltà,  che 
si  fuse  negli  idiomi  tutti  de’ Barbari  per  redimerli 
dalla  materialità;  che  fu  dalla  Chiesa  adottata  come 

(1)  T»iFOBrHO  gc.  L.  48.  ff.  de  re  judie . 

(2)  Sart’ Agostino:  Opera  data  est  ut  imperioui  eivitat,  non  solum  jugum, 
veruni  etiam  lingua  m suam  domiti « gentiAus  per  paccm  soactatis  imponeret. 

(3)  ExfpcurStvTt;  dt  *9i  napxdoSixxi;  vn  PtofAxtw*  fwVij  xaxxitlnxTtXTp 
xsu  ce)ta^ov i,  xat  <7u<7£tpxrt€9fttv>)  aureo  v re  t$0V9i^  T*  Pxff»)ixj^,  fopnxn 
oc  opta;  tpot.  Delle  lodi  di  Origene. 

(4)  Val.  Mass.  II.  2.  . . . . « 
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universale  neH’universiile  socielà  del  mondo  ove  tutto 
doveva  esser  uno.  Cosi,  di  là  dai  confini  ove  mai  non 
era  giunta  colliquile  romane  fu  essa  portata  dal  su- 
blime pensiero  d’affratellare  anche  con  ciò  le  nazioni; 
tanto  che  i limiti  dell’incivilimento  sono  segnati  da 
quelli  ove  il  latino  è inteso. 

Ma  a questa  grandezza  non  sali  di  colpo;  e al  fondo 
suo,  derivalo  per  la  Tracia  dall’  India  , si  mescola- 
rono i dialetti  delle  varie  colonie  migrate  in  Italia, 
e delle  genti  sottomesse  o associate.  Fusa  ed  aristo- 
cratica, dava  ritratto  di  quella  socielà,  come  facevano 
I'ispirata  di  Giudea,  la  sacerdotale  dell’India,  la  po- 
polare di  Grecia.  Altrove  recammo  più  antichi  suoi 
monumenti  (');  dai  quali  compare  siccome  a prin- 
cipio, non  iscritta  o poco,  rimanesse  vaga  ed  in- 
certa, per  guisa  che  gli  uni  differiscono  dagli  altri 
tanto,  che  senza  estrinsechi  argomenti  non  si  arrive- 
rebbe a determinarne  l’età  (2). 

L’alfabeto  medesimo  era  incompiuto,  mancandovi 
uuMiula  11  cui  suppliva  il  D;  come  al  G il  C,  alla  X il  C 
stesso  o il  CS  , il  quale  pure  sostenea  vece  della  Z : 
dagli  Cobi , come  mollissime  voci,  così  desunsero  il 
digamma,  di  cui  formarono  la  F ; la  Y e la  Z intro- 
dussero solo  ai  tempi  (l’Augusto:  e lo  J e la  K pei  nomi 
forestieri;  le  tre  nuove  lettere  cui  l’imperadore  Clau- 
dio voleva  dar  corso  non  durarono  che  quanto  il  suo 
impero  (3).  La  forza  dell’ armi  e la  diffusione  del 
cristianesimo  resero  quest’alfabeto  quasi  universale  in 
Europa , adattandolo  ciascun  popolo  all’  opportunità 
de’ nuovi  idiomi;  in  esso  ci  fu  conservato  il  poco  che 

fi)  Vedi  Schiar  e Noie  al  Libro  III  N“  75. 

(2)  Cosi  l'epilafio  di  Lucio  Scipione  (Vedi  Schiar.  e Noie  voi.  I,  pag. 
7H)  si  direbbe  p il  antico  clic  t|uello  di  su»  padre  Barbalo. 

(3)  Vedi  Voi.  V,  pag.  71. 
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ci  rimane  de’ parlari  celtici;  (Jlfila  , con  alcuni  cam- 
biamenti, lo  ridusse  pel  gotico,  donde  venne  il  tedesco 
d’oggi:  anche  molti  popoli  slavi  il  piegarono  ai  suoni 
di  loro  favella,  mentre  altri  si  valsero  del  greco  ('). 

Sembra  ohe  il  primo  modo  di  scrivere  de’  Latini 
fosse  quello  che  chiamano  hustrofedon  (fi'jVGzpofrfov), 
pel  (piale  giunti  al  fine  d’una  linea  da  sinistra  a dritta , 
si  ripiglia  la  seguente  da  dritta  a sinistra,  a mo’  del- 
l’agricoltore nel  solcar  i piani.  Da  ciò  deducono  le 
voci  di  versus  linea,  arare,  exarare,  sulcare,  equi- 
valenti a scrivere. 

Colla  letteratura  straniera  s’allina  la  lingua  di  Roma; 
e rauca  e incuba  nei  carmi  saliari,  breve  e marziale 
in  Lnnio,  da  questo  fin  a Cicerone  si  vien  ripulendo 
e fissando.  I primi  scrittori  vacillano  ancora  nell’uso 
di  certe  lettere,  scambiandole  fra  loro  (2),  talvolta 

. j l ' \ \ 

(t)  Un  notevole  progresso  dell*  alfabeto  latino  è Pavere  indicato  le  let- 
tere non  con  denominazione  speciale,  ni  a col  puro  suono  di  ciascona; 
e mentre  il  greco  dice  alpha,  beta,  gamma ; l’ebraico  alef , beit  , » ucmcl , 
dateti  lo  slavo  as,  buki,  viedt,  già  col,  dobra,  hi,  il  romano  disse  a , be , ce. 

Pecca  peraltro  nel  porre  senza  ragione  la  vocale  or  prima  or  dopo  dell’artf- 
colazione,  e dire  ef,  er,  el,  invece  di  fct  re,  le\  capricciosa  n’è  pure  la  di- 
stribuzione, non  dedotta  nè  dagli  orgxni,  nè  dalla  natura  lor  propria. 

(2)  E per  a ( defetiscor , edor ),  per  i (31  enerva,  mageiter,  amccus),  per  o 
(hemo.  pepo  sci). 

1 per  a (bacchi  rial,  bentficere ),  per  e (luciscit , quatinus,  comi  pi  um ),  per  o 
(quicum,  ubiquità*). 

O per  au  (coda,  ploslrum , clostrum),  per  e ( advortum , voster ),  per  i (agno- 
tus,  olii),  per  u (Jòlmeu,  fonus,  servom,  volgus). 

V per  e (dicundum,  legundum),  per  < (distorno,  dissupo,  optumus),  per  o 
(ailulescrns,  fnuts,  epistola). 

Ai  per  ce,  au  per  o,  a?  per  i o per  u (inviai,  caudcx,  poploe). 
fì  per  v e viceversa  (Jerbeo,  amabile). 

C per  g , qu,  x ( acnum , colidie , secus,  c viceversa  àrquus,  oquulus). 

S per  r e x ( esit , orbo* , uugas). 

J)  per  / e r ( da  a nnue , mcdidici). 

]'  per  l’aspirazione  h (Jbstis,  j ireos).  ^ , 

31  per  s e viceversa  ( piorsum , domai)  eie. 
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sopprimendo  qualche  vocale  nel  mezzo  ( * ) o in  fine 
di  parola  ( 1 ),  c massime  la  s e la  m,  ed  anche  intere 
sillabe  (3);  mentre  in  altre  occasioni  le  strascicavano 
con  lettere  e fin  sillabe  intere  (4). 

Molte  voci  offendono  in  quei  primi,  abbandonate 
dai  classici  (5);  molte  altre  a cui  questi  attribuirono 
significato  diverso  (*)  e diversa  terminazione  (7);  e 
sebbene  questi  non  si  interdicessero  il  ricorrere  a 

( I ) Dtp- itilo,  audi  barn,  ealdus,  repostus,  su  e tos  per  tuis  e tuoi,  pendoni, 
Vt  licioni,  rrcbtm. 

(2)  K >htp,  Jacid,  luxu,  vieta,  setti,  pria. 

(3)  Conia  per  ciconia,  nmmen  per  moniimentiim,  tiriti  per  ricalile. 

(■!)  Sths,  siloetti , Hiatus,  giuitus  — foretis,  Jincmentum,  trabel,  ips  — erent  - 
plcu.  sale  — fsostiilca,  mavolo,  dnnicnni. 

(5)  cinquina  corde;  apluda  suono;  aqualis  gocciolalojo;  aquula  diminu- 
tivo di  a<|ua  ; axieia  foi  Idei  ; Isacco  spaccone  ; bnlga  Imrsa  ; bttslirapns  ehi  tulio 
arrischia  per  djn.it' o ; caprnna  il  ciuflb  ; anima  anemie  ; carinarius  e flans- 
mearius  tintore  in  giallo  e in  rosso;  coiupicillum  redelta;  cordolium  cordo 
glio;  diuidia  dolore;  eslrix  goloso;  fola  torre  di  legno  ; fàmigeralor  novel- 
latore; grallatnr  che  va  sui  trampoli;  hamiota  pescatore  e«H’jnio  ; Irgirupa 
violator  della  legge  ; lennllus  rudianello;  1 1 Inficiarmi  fabbricatore  di  frangio; 
linieri  tesserandolo;  luca  boi  elefante:  mando  pacchione;  muiitrllnm  mantello  ; 
meli  ini  a idromele;  ocris  montagna  erta;  qfferunienliini  offerta  ; pei  due  Ili  s 
nemico;  pelimeli  guidalesco;  perlceebra  allettativo;  pelro  villano;  proteda 
meretrice;  srdentarius  calzolajo;  s'atutui  uomo  di  gran  prosopopea;  strui x 
costruzione;  sttbula  suonator  di  zufolo;  sappi omus  sotleconomo;  stirar  piuolo; 
stilrln  furberia  ; lentetiim  vino;  tenni  laccio;  terginum  frusta;  trino  malpaga; 
vespertina  stella  della  sera.  Taccioosi  i nomi  speciali  di  abiti,  per  avventura 
dismessi,  o di  mestieri  e di  storia  naturale,  che  ai  successivi  non  venne  occa- 
sione di  nominare. 

(fi)  Arrhabo  per  caparra;  caule*  per  un  imbecille,  come  noi  diciam 
ceppo;  flnguium  per  flagitalio;  heret  per  proprietario;  bollii  per  straniero  ; 
lahor  per  malattia;  ìusgie  per  nenia;  itlus  per  opus 

(?)  Gli  antichi  adoprarono  al  singolare  molti  nomi  , usati  dappoi  unica- 
mente in  plurale  (marne);  fecero  diminutivi  che  poi  disparvero  ìdigitulssi, 
dirada) , declinavano  come  della  terza  varii  nomi,  relegati  poi  nella  prima; 
angusti  tas , concordilas,  differita «,  impigritas  , indulgila;  , opulentitas , pesti - 
lilas,  trislitias ; cosi  dissero  am:eities,  avarii  ics,  luxnries,  duri  ludo,  ineptiutdo, 
miscrttndo,  mastitudo,  autumnitas.  Mettevano  taluni  in  generi  diversi,  come 
gludttim,  natimi,  col  bis  ; deliquio,  emenda  erano  neutri  con  questa  termina- 
zione inusata;  cosi  dicevasi  similitas  e sinttliludo  , vicissitas  e vicisstludo , 
'Iniettai  e dolcetto,  cl  tritai  e ciati  liuto , mania  t iiiiinitas , cuppedta  e cupi- 
dità!, largita!  e lug  lio  ; dicevasi  pure  ai  tua  e rapilo  per  artus  e raptus  ; 
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termini  greci,  gli  antichi  ne  abusarono  ( 1 ) ; siccome  si 
valsero  di  composizioni , che  parvero  mostruose  al 
tempo  di  Augusto  ( 2 ). 

Indeterminati  ancora  erano,  come  le  declinazioni , 
così  i generi  ( 1 );  più  libera  la  formazione  degli  agget- 
tivi (4),  declinati  spesso  ( 3 ),  e talora  anche  intesi  ( 6) 
diversamente  da  quel  che  si  usò  dappoi. 


declinavansi  come  della  feconda  genum,  corruim,  gelttm , etc.  Nella  prima 
declinazione  il  genitivo  termina  spesso  in  ai  o as  alla  greca;  nella  seconda 
molti  nomi  in  us  si  declinano  come  della  quarta;  finiscono  in  semplice  i il 
genitivo  de' nomi  in  iute  ium  ; aggiungono  un  e al  vocativo  dei  nomi  in  r 
(jmere) ; il  genitivo  plurale  spesso  contraggono  in  àm  ; terminano  indifferen- 
temente gli  accusativi  e dativi  della  terza  in  im  od  em,  toc;  fanno  il  nomi- 
nativo plurale  in  is;  il  genitivo  in  uni  o ium.  Scambiano  sovente  la  quarta 
colla  seconda  declinazione;  c fanno  il  genitivo  in  uis  (i  fomtiis,  exercituis ),  e 
levano  Vi  del  dativo  {ami).  Nella  quinta  fanno  il  genitivo  eguale  al  nomina- 
tivo, e levano  IV  dal  dativo  (Jacic  per  Jacieij. 

(t)  Architecton  per  orchite ctus  ; batiola  da  (SxTtov,  gaulus  da  yauXoc,  halo- 
phanta  da  aÀoyotvi»;  bugiardo  ; horcetim  da  wpa cov,  inclactor  da  xXoyftoj  fru- 
statore; lepada  da  Xsita;;  madulsa  da  puk<?av  briaco  ecc. 

(2)  Argentienlerebronides , dammi  g(  ridi,  denlufrangibula,  fcrrilribaces,  Jla- 
grilribce,  gerulifigulus,  nuc  [frangi  buia,  oculicrepidar,  par  critici  da,  plagipa - 
lidie,  sondai igerulcv,  subiculumfragt  i etc. 

Non  indico  i nomi  scherzevolmente  formati  per  onomatopeia  da  Plauto  ed 
altri,  bilbere , pubul  irai  labi,  bullubata , tortai. 

(3)  Agnus , lupus , porcus  servivano  ai  due  generi  ; cerarium  fu  detto  al  ma- 
scolino, finis  e prcescpc  e metus  al  femminile,  al  maschile  frons , stirpi , lux, 
crux , cali,  silex , (Utas,  grondo , guttur , murmwr , al  neutro  sexus. 

(4)  Cruci  us  che  crucia,  deliquus,  dierectus , ellcborosus , ex  sinceratili , grava  - 
stcìlus , inani  lo  gas,  labosus , maccllus , malacus , medioximus , munis  (da  cui  i»i- 
numis ),  oculissirnus , priviti,  stultividus , voluplabilis. 

(5)  Alter,  solus , nullus  e loro  simili , non  aveano  il  genitivo  in  tu*  e il 
dativo  in  i:  ce&r  in  neutro  facea  celerum:  diceasi  gnarures  per  gnari , gracila 
per  gracili s,  hilarus  per  hilaris , ult  bili s per  ulilis,  munìficior  per  munificcn  - 
tior,  spurcificus  per  sporcus,  ter,  lui  per  exiensus. 

Cosìi  z/lsus  per  ipse , ipsipsus  per  ipse,  qui  e quips  per  z/ufs,  tpi  per  ù, 
cujalit  per  cujus,  em  e i/n  per  e uni,  emetti  per  eumdem  ; hic , luxe,  i stive  per 
hi,  lue,  hceo  ; bisce  per  his;  quojus  per  cujus  ; vopte  per  vos  ipsi ; me  per 
m hi;  sum , sarti , sas,  sos  per  suu/n,  suam , suoi,  suoi,  ibus  per  iis  etc. 

(6)  Assiduti s significava  ricco,  non  derivandolo  da  ad-sedeo,  ma  ab  assibus 
duendis ; cupidus  desiderabile,  curiosus  magro,  inimemorabilis,  attivamente,  per 
chi  non  vuol  parlare,  incredibili s che  non  merita  fede,  intcslabilis  senza  testi- 
coli, superstitiosus  che  predice  l'avvenire. 

Race.  Voi.  VII.  29 
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Assai  verbi,  consueti  i»  quelle  prische  scritture  ('  ), 
non  furono  più  tollerati  dall’uso,  arbitro  supremo  del 
parlare,  o vennero  usurpati  in  altro  senso  (^),  o sotto 
forme  e cadenze  che  poi  deposero  (3)  quando  la 
conjugazione  restò  meglio  fissata  (4). 

Nè  minore  divario  correva  negli  avverbii  (5), 

(1)  Abiuro  separo;  ad  ve  rr  un  co  averlo;  alludi  o alludo;  ambabedo  circum- 
quaque  arredo  ; betere  ire;  occultare  mole  videro;  calci  e r frustrare;  cnptrare 
aggrottar  le  ciglia  ; causi  ficari  accusare  ; etile  cedile  ; cicurarc  mansuefare  ; 
collabescere  dimagrare;  collululare  geltar  nel  fango;  compatire  compotein 
facere;  contentar iar e.  diligere;  conci pilare  compilare;  convasare , corvitarc 
circumspicere  ; deattuare  smembrare;  dtjuvarc  contrario  di  juvarc ; delicate 
indicare;  depucctre  cidere  ; Jispenncrc  espendere;  eie  Al  maculavi!;  elui* 
spiare;  esitare  mangiare;  exdor  suore  ; frigullire  e vi  udori  trasalire;  J'uo 
sum  ; guari go  narro;  inibito  ineo;  inconciliare  negativo  di  conciliare;  injo- 
rarc  trarre  al  foro;  lambcrate  scindere;  lopirc  indurire;  turco  re  mangiar  in- 
gordo; mutirc  parlare;  obscavare  essere  di  mal  augurio;  obsiparc  aspergere; 
obsorduil  obsolevit;  accentare  ingiuriare;  pari  tare  parare;  propinare  emere; 
protollere  differire;  quiritare  clamare;  red/iostire  gratiam  referre  ; regre - 
scere  crescere;  repedare  recedere;  sardarc  inlelligere;  succusstire  sursutit 
escutere;  ut  vare  cìrcumdare  ; ver  anco  verto. 

Oltre  alcuni  adatto  greci  badizarc,  clejrete,  har  pagare,  imbulbi  lare , palris - 
sare,  protelare'. 

(2)  Corporare  far  morire,  decollare  privare,  grassari  andare  o adulare; 
innubcrc  mutarsi  da  luogo  a luogo  ; lati  ocinari  noli  la  re. 

(3)  Dappoi  si  usarono  solo  al  deponente  vani  verbi,  anticamente  attivi  : 
arbitro,  aitcupo,  auspico,  coho  rio,  con  gì  edio,  consolo,  contemplo,  cuocio,  digito , 
elucto , expergisco  eie.  Invece  usavansi  come  deponenti  adjutor , beline , certor , 
consecror,  copulor , emungor , pimi  Or , sacrificar , spolior.  Diverso  dai  moderni 
terminavano  accepto  accipio,  augi  fico  atigeo,  biado  blatero,  congruco  congruo, 
clawteo , iliaco,  dicco , duo  do,  credito,  perduo,  mariti , tcnlpurire  scalpere. 

(I)  Le  quattro  conjugarioni  di  frequente  erano  scambiate.  Diceano  poi 
eslur  per  editur,  faci  tur  per  fi;  osus  sum  per  odi  ; potè  star  e [wsselur  e potè - 
ter  alar  ; dowuit  per  da  ut  ; ncqui  muli,  solinunt  per  nequeunt,  solent;  ferintutt, 
predimmi,  scibam,  capsi  per  cepi;  de  scéndi  di,  exposivi  , loquitatm , morsi  per 
momordi  ; parsi , sopivi , soluerim  per  pc {lerci , sapui,  solititi  sum.  Il  futuro 
della  terra  e quarta  usciva  talora  in  eòo  e iho;  cosi  gl’ imperativi  duce,  face, 
dice;  siem,  volam,  etlim  per  sim,  velim , edam;  fuxo  e faxim  per  Jaciani;  axint 
per  egerim ; passum  per  pansum , sustolleré  per  auferre  eie.  Al  passivo  infi- 
nito aggiungevano  er,  dicier. 

(5)  AUtalem  per  dia,  ampli  ter,  antidhac , assidati  m,  astu  per  astute,  ecce  ce 
per  ecce,  fibre,  f acuì,  dijficul,  furati in  per  furlim,  in  santini  per  va  Uè,  mi- 
nula  bil  iter , nox  per  noctu,  tini Iris  per  non,  numero  per  ni  mi  uni  cito , pauxil- 
litper  , perpetrai , post  idea,  prae fisci  ne  , prognariter , prassi  num  , pubi  i ci  tu  s , 
quamdc , simuli  e linose  per  si  mai  ; poliutum,  topper  per  cito,  luatim  , vicis- 
s/ttim . 
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nelle  preposizioni  ( ‘ ) e nelle  frasi  che  se  ne  forma- 
vano (2). 

Di  questi  modi  degli  autori  precedenti  all’  età  del-  h .u 
l oro,  può  trovarsi  traccia  anche  in  alcuni  de’migliori, 
specialmente  in  Catullo  e SaHustio.  Fomentata  dal  pa- 
triotismo  e dalla  libertà,  invigoritasi  nelle  lotte  esteriori 
ed  interne,  aquistato  robusta  concisione  dal  sentimento 
della  dignità  nazionale,  arricchita  colle  spoglie  delle 
altre , perfezionata  da  tanti  scrittori , ridotta  a no- 
biltà di  forme , pienezza  di  senso , eleganza  degna 
d’un  popolo  re,  parea  la  lingua  latina  dovesse  con- 
servare a lungo  l’eccellenza  cui  era  giunta  agli  ultimi 
tempi  della  repubblica.  Eppure  Cicerone,  che  collo- 
cava ai  tempi  di  Scipione  e Lelio  il  miglior  parlare  (3), 
già  all’età  sua  ne  sentiva  la  decadenza  (4).  Una  ste- 
rilità radicale  non  le  permetteva  d’arricchirsi  a modo 
della  greca;  sprovista  era  della  parte  metafisica  e 
trascendente;  la  popolare  rifiutava;  e quando  il  campo 
suo,  la  ringhiera,  restò  chiuso,  ricoverossi  alla  Corte, 
dipendente  dal  capriccio  de’ Cesari,  e obbligata  a sal- 
dare l’avvilimento  con  officiali  dottrine. 

Cominciò  allora  l’adulazione  ad  introdurre  parole 

’ * " f 

. , ' ' • • * \ , 

(4)  Ani  per  circum , apor  per  apud , ar  e ab  per  adt  af  per  a,  se  per  sine , 

cado  per  in* 

(2)  Adire  mommi  alieni  ; gallam  biòere  ac  ruga*  conducere  ventri ; credere 
sermone s ; colere  vitam  j quadrupede/n  constringere  ; dapinare  vic{um  ; dare 
Ubere  ; suum  dejriulare  genuini  ; herbam  dare  ; foUitim  duciilare  ; paratili 
duclarc  ; emungere  aliquem  argento  ; ex  aliquo  crepitimi  polentarium  excierc; 
ex  porge  re  fronlem ; cnrculiunculos  miuutos  fabularii  exepeculiatos  fieri;  frati" 
dem  Jrausus  est  ; mulsa  Loqui  ; da  latini  ludere ; obli  pare  aquularn  ; obtrwlcrc 
palpunt  ; ornare  fugami  os  oecdlure  ; perente  re  ani  numi  ; sub  vitam  pr  celiasi; 
scrmoncm  subir gere  ■ fulmenlas  snppingere  soccis  j therniopotro  guttureni  ; 
pug  ilice  et  albi  e lice  valere  ; asy arebolum  ventre ; de  symbolis  esse;  atstù * 
viatioarL 

(3)  dilati*  illius  ista  futi  laus , tamquam  innocenti^ , sic  latine  loquendi. 

De  offic.  I.  37.  , 

(4)  Tuscul . Quasi.  II.  2. 
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in  sm  illudile  alla  prisca  semplicità;  e se  non  bastarono  i 
titoli  di  cceleslis  e divinus , fin  coelestìssimus  si  voli© 
dire,  e sacre  si  chiamarono  le  occupazioni  del  prin- 
cipe, e majestas  la  sua  persona , innanzi  alla  quale 
l’uomo  cercò  quasi  annichilarsi,  non  parlando  più  di 
sè  ma  della  sua  panùtas  , mediocritas , sedulitas.  I 
quali  nomi  astratti  sostituiti  aH'aggetlivo  concreto  son 
un  carattere  di  decadenza  che  fra’primi  notiamo,  per- 
chè il  vediamo  ogni  dì  più  insinuarsi  nelle  scritture 
nostre,  ad  imitazione  delle  francesi  ( * ).  È onesto  ta- 
cere le  nuove  voci  onde  la  licenza  designò  nuovi  raf- 
finamenti d’oscenità;  ma  a ribocco  furono  introdotti  i 
modi  greci  (2);  accomunaronsi  alla  prosa  traslati 
aflatto  poetici  (3);  e da  qna  parte  s’alfettò  l’arcaismo, 
mentre  dall’  altra  si  foggiavano  voci  nuove , o vi  si 
dava  terminazione  dillerente,  o senso  contrario  (4), 

(1)  Diciamo  la  ricchezza,  il  pauperismo,  le  notabilità,  le  capacità  ec c. 

(2)  Opus  fiabe  re  ; clari  genus;  animimi  conversi ; lalus  animi  rrnles  ; modi - 
cus  pecunia ?;  casiere  tibiis  ; doctus , bonus  miljtia  son  tutti  di  Tacito,  come 
amare  per  solere ; aggiungi  heteeria,  monopolinm,  barbarìsmus , analogia,  a po- 
lo gare  (a»roXo7«v)  per  rcjìcere,  moror  impazzare  j malaciza 

(3)  Proemia  per  spolia,  linieri  belli,  clauda:  nave s,  moricns  libar tas , exe- 
dere rempublicam , laudare  annis,  tutti  di  Tacito. 

(4)  Nomi  nuovi:  breviarium,  conversalio,  dormitor'mm , graliludo  e ingra - 
Illudo , enqui siilo , hgalura , super fluì  tas,  voracilas , puerili  tas,  summitas,  ad  ver  - 
silos,  nimielas,  suste nlacul uni,  salvator , dijfuginm. 

Adibitivi  di  nuovo  conio:  amanuensi s , /ì eliti us,  immaaulaius,  intelligibili s9 
vi  sibilìi , invisibili  s , rationalis , ralionabitis  , neutralis  , prae  serti  aneus , roru - 
lenlus  , sapidus , spontaneus,  supereiliosns,  frigidarius,  famigeralus , indubius, 
Jcenebris,  exsnrdatus,  innerrabilis,  infittititi , lapsabnndus,  lychnobius,  occalla- 
tus  , valetudinarius , segrex  , stigmosus. 

Nuovi  superlativi  : fidissimus , piissimus , prudenti  ss  imus,  cceleslissimus. 

Nuovi  verbi:  adunare,  ex  plantare,  collatrare , colu/nbari , sagittari,  ab  noci  are, 
confiscare,  restaurare,  remediare , ex  limere,  auditore , corrolundare , ne  potori , 
molestare , crucifigere, 

Hactenus  si  usò  anche  pel  tempo  ; odbuc  che  significava  sinora,  adoprossi 
per  anche  adesso j interim  per  interdum ; subinde  per  di  spesso;  obnixe  rogare ; 
nuovi  sono  aliqnatenus , dumose  , exaete , favor  abilUer,  impalienttr , ri  ce u ter , 
specialità,,  solummodo,  adducte  per  severe , ueotericc , obi  ter , inumul , un -ari 
invece  di  ultum-an. 
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t>d  alterata  costruzione  ( 1 ) , talvolta  anche  dove  ciò 
non  era  giustificato  dal  bisogno  di  esprimere  idee 
nuove,  o nuove  filosofiche  precisioni  (2). 

Com’era  ad  aspettarsi,  le  cose  andarono  a tracollo 
allorché  nell’  impero  s’ introdussero  tanti  forestieri , e 
cittadini  di  Roma  erano  i Barbari  di  tutto  l’orbe  cono- 
sciuto i sicché  con  pari  diritto  potevano  pretendere 
accettate  le  voci  native  le  poche  volte  che  al  popolo 
od  in  senato  favellassero;  che  se  ai  gradi  supremi  e fin 
al  seggio  imperiale  salivano  capitani  stranieri  al  Lazio, 
avrebbero  i grammatici  osato  pretendere  da  loro  che 
usassero  o proteggessero  la  purità  della  favella? 

Sorse  allora  l’età  che  chiamarono  del  ferro , a dif- 
ferenza di  quelle  dell’oro  e del  rame , e n’  abbiamo 
infelice  monumento  negli  scrittori  d’allora.  La  sempre 
crescente  adulazione  trovò  le  enfatiche  qualificazioni 
che  lusingavano  i fortissimi  e felicissimi  ed  incliti  e 
previdentissimi  e vittoriosissimi  monarchi , e quella 
serie  di  illustri  e magnifici  e serenissimi , conti , patri- 
zi!, maestri  ed  altri.  Essi  medesimi  gl’imperatori,  via 
via  che  scadevano  di  grandezza  e potenza,  si  puntel- 
lavano con  titoli  ampollosi,  parlando  in  nome  della 

Nuovi  composti:  transmutatìo , cocequalìs , conversari  parlar  con  alcuno,  im- 
precar!*, concivi s,  conterraneus  senso  mutato  o esteso.  JEgritudo  per  malattia; 
advocatio  per  dilazione;  fiscu t;  famosus  per  celebre;  ingenium  applicato  a 
cose  inanimi  ; avus  per  atavus  ; getter  per  marito  della  vedova  del  tìglio  (V* 
Tacito,  Ann . V.  6;  VI.  8).  Subaudire  sottintendere;  decollare  per  decapi- 
tare; imputare  per  chiedere  ci. si  tenga  conto  d’alcuna  cosa  come  d’un  favore, 
studere  assoluto. 

Terminazioni  mutate:  consortium,  sternutai  io  , valichi  ium , virar , cemula- 
zus , audentia  , super  fluiti  , volnptuosus , corporalis  , Occidental  is  , orientali s , 
rubeusy  pemiciabilis,  ere  pax  y nutricius , ove  i precedenti  dicevano  con  sor  Ito, 
sternuta  mentum,  vaticinano,  virilitas , ce  mulatto,  audacia , sitperfhtpns,  vola - 
ptuarius,  corporea s,  occidens , orienst  rufus , pcmicialis , crepans , nulricatus. 

(t)  Incidere  aliati  rei  per  aliqitid ; versori  circa  rem  per  in  re;  quod  me  atti * 
ttet  per  quod  ad  me;  egre  di  urbem  per  urbe:  adì  pisci  allcujus  rei;  adversari 
éliqnid;  bene  di  cere  quemquam;  j ubere  altcui , paini  tenti  am  agere  assoluto. 

(2)  Tale  sarebbe  ens  ed  essendo 
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loro  sereni  tas,  frarujuillitas,  lenrtudo,  dementici  , pie- 
tas , mansuetudo , magnificentia  , sublimità s , perfino 
(eternità s,  come  fe  Costanzo. 

Al  greco  si  ricorse  non  solo  riagli  scienziati , "ma 
anche  negli  ufiìzii  civili  e della  vita  , massime  dopo 
la  traslazione  dell’impero  (*);  e gli  scrittori  mede- 
simi che  rifuggivano  verso  il  rancidume  ( 2 ),  non  sape- 
vano poi  tenersi  mondi  dalle  tante  novità  di  parole  ( 3), 

(!)  Voci  tratte  dal  greco:  Angariare  costringere,  agon  per  agonia  e ago- 
nizare , anatomia,  neotericus,  dccaprotia  i primi  dieci,  si  tona  ispettore  alla 
compra  del  grano,-  sì  tarda  provigione  pe’ vascelli  ; analltenia  o anathenuUi- 
zare,  baplizarc , blasphemare , liypocrisis , chaos,  mollaste  riunì,  coenobium , culo- 
ginn»,  agape , acedia  e accidia , diabolus,  canceroma  per  carcinoma,  apocri  - 
sarius,  idolatria , carnei asi a,  carica  di  mantener  i camelli  : eletmosyna , ere- 
miti, eremita , eihnicns , gehenna,  catlioli cui , marty  r , orlhodoxus,  prophcla, 
scatidaluni , scandalizare  , abyssus  , anastasis  , apostata , protoplaslus  primo 
creato,  masticare  (aeratile*),  plasma , elogiare  , monachili , dericus , laicus, 
papa , blatta  per  porpora  ecc. 

(2)  Arcaismi  di  cjuel  tempo  : repedere  reddere.  sublimare , pccnitudo , ri ìe- 
tor  icore,  obaudire  per  obedire , J or  lidie  r , rance  scere , mfer  r£i  e postibi , prette* 
bium,  pigrare  e repigrare,  usio  per  usas. 

(3)  Nomi  nuovi  bcalitudincs  in  plurale,  sanctiniomum , cervicosilas  capar- 
bietà; colli  irci  natio  per  commissatio,  localitas,  coris  storium,  Jìgmentum,  inceri - 
far,  incentitmm,  inor  dinatio , coiistcllatio,  cupmm , cxlubilor , habitacidum  , /mr- 
tolanus  , incolatus  , desimelo  , juraito  e juramenlum , matricida  , pr^ tedio  , 
triumphator  , participatio,  magistratio,  capitatio , concupiscentia  , creatura  , 
mediator , abominano  , burgus , compulus,  de  solatio,  notoria  (epistola),  grati  - 
ludo , recti  ludo , sufficienti  a,  inter feminium  e feminal  ; prctvalenlia,  latrimcu  - 
lator , dominicani  per  templum,  legnine  eie. 

Cosi  crebbero  gli  astratti  visibilità»,  pojndositas,  summitae,  possibili  tas, 
uniformità , nimictas,  calamilas , deitas,  accessibili  tas,  infinita» , supremi  tas, 
negotiositas,  terni  tas , nescientia , secabilitas , cristianità^,  antistatus , almilas  etc. 
indi  farinarium  per  mulino,  disciplina  corporale  per  supplizio,  cambi um , 
allodi  uni,  mansunt , adjacentia , inculilo  per  oralio  inculla , bene  faeton , epi- 
stdarius. 

Nuovi  aggettivi:  bestiali  s,  i nei  taf  or,  superbeatus , labilis,  popidosus,  sensatus , 
sensualis , passionali s,  passibili»,  abeccdarius,  cocevus , trquanirnus , magistrali», 
camalli,  spirituali»,  affectuosus,  nosci bilie , coartartene  , momentanea»,  inces- 
sabilis,  duci  pi  Hiatus,  primordiali s,  pustHanimus  , interitus  (per ditta),  prò- 
farne,  prajàtta  passivamente,  locali»,  doctr  inali»,  par  libili s,  ficchi  tli»,  olia- 
ta», comi  Italia,  clericali s,  affectuosus  etc. 

Nuovi  verbi:  unire,  rcpatriare  , calcitiate  , certi  orare , depiare , decimare , 
esorbitare,  intimare,  meliorare , minorare , tenebrate , salvare,  subjugare,  jejii - 
naie,  excommuuicarc,  ju'tificarc,  annidare,  augmentare,  capùvart,  joule  rare , 
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di  composti  ( ' ),  di  desinenze  (2),  di  significalo  (3); 
dai  tanti  aggettivi  o di  nuovo  coniati  o in  modo 

confortare , deteriorare,  propalare , latinizare,  humiliare,  f’ruclificare  , mcniu * 
rare,  cassare,  contrariare , aplìficurc , sequestrare,  rationare  , mcl tarare  , con- 
trariare, assecurare , Jlimiliarcscere , coinjantiare  etc. 

Da  questi  si  trassero  molti  nomi  e moltissimi  avverbi i in  iter,  oltre  medio 
per  mediocritcr,  e contro  per  e contrario , quaquam  per  unquam , non  utique 
per  neutiquam,  ejjìcaciter  per  certe,  taliter,  qual  iter , ubi  per  quo  etc. 

CO  Ji istorio graphus,  psatmograpbus,  antecan lanieri tiim,  suppedanetim,  muii- 
dipo’ens , se nùjejunus,  just ifi care,  glorificare , enngaudere  e simili;  multi laudus, 
multiscius,  mulinerà  esimili:  disunire,  abrcviarc , ex  ambi  re  ; compatior , coni- 
peccator,  compiei,  confoederatus,  stipe rintendens,  multimodus,  nrbicremns , veti- 
triLoqtius , uw  geni  tra,  dei  ficus,  ludivagus,  parvi  pendulus,  ovìpara*,  blandi  fica*, 
docticaiins,  dolci sonus , inacccs sibili s,  incarnano • 

(2)  Desinenze  Cambiale  : allernamentum,  aerei  tammtum,  cjfamen,  bapti- 
smum,  errata*,  aliar  ami,  fa  vii  m,  malum  (pomo,  albero),  eolludium,  indav.es, 
expeclamen,  inter poi amentum,  ralionale  per  ratio,  otiosilas,  vitupero  per  vitu- 
perai or,  ni  gredo,  peccator- tri  x,  peccameli,  prof  nudi  tas,wiio,  scrutinium,  albedo, 
cautela,  dubietas , gratto  silos , honorificcntia,  signaculum , sensualità s,  refrige- 
rium,  interpretalor  e interpretarne  illuni,  regimenium,  spcculatio  e speculameli , 
creameli,  devotanienlum,  adoptatio,  confcederatio,  humilialio,  nascendo,  infor- 
tunitas,  resctda  e recida  cosctta,  mahtas,  dulcitudo,  missa  e remi s sa  per  mi s- 
sio  e remissio,  cruciano  per  cruciatili,  pascuarìum  per  pascuum,  agranum  per 
ager,  prceconiatio  per  prceeonium,  oramai  per  oralio,  v indi  anni  per  vindi - 
età,  crassedo,  cedifex,  concinnano  eie. 

Anche  questi  verbi  cambiarono  cadenza:  effigiare , honorificare  . obviare , 
e xher editare,  significare,  magnificare  e resplenduU',  e questi  aggettivi  addi - 
titius,  soninole r Un s , congruus,  dubiosus  e dubilativus  , munti  tali  s , sapientialis, 
participalis,  concupiscibili s,  creabili s,  abominabili*,  ceternalis,  notorius , acce *- 
sibilis,  infernali s,  meridialts , infirmi»,  scholaris,  urbani cianus,  peculiari*,  cor- 
dai per  cordata s,  temporaneus  per  temporali*,  vigilai,  despicabilis,  illnster , 
ani  tatui,  aslreans  per  Ostrica*,  ccclicut,  preedi  colorili*  , divinali*  , pagensi* , 
multiplicus,  coaclius,  fallibili*  etc. 

(3}  Nomi  mutati  di  significazione  • gentili s e paganut  per  idolatra,  girata 
per  strada,  vice  coll'aggiunto  numerale  prima,  secunda,  i tersa  ; infractus  per 
non  fractus,  benedìcere  per  consacrare,  benedire;  bellum  per  preeltum  ; de- 
putare per  delegare;  humìlitas  in  senso  buono;  linea  d’un  librò;  deliquiurn 
per  delitto;  apex  per  lettera;  ducatus  per  duclus ; cduliurn  per  convivium  ; 
tractator  interprete  delle  sacre  Scritture;  ecclesia  il  tempio;  prtesumtio  pre- 
sunzione; condilio  creazione,  creatura;  latitudo  moltitudine;  captila  chie- 
suola; prosapia , parentes,  pudenda,  sccularis , de  l’olio,  proli  xu*  nel  senso  che 
oggi  vi  attribuiamo  ; fides  confessione  della  verità,  onde  fidelis  credente; 
credulità t,  persecutor , seducere,  condolere , innatus  per  non  riatus,  magnani- 
mità*, schnla  classe  d’uffi/.iali,  discurrerc,  festività*,  rancar  in  significato  mo- 
rale, tribulalor,  imminutus  negativo,  immiuere  per  servire,  indignare  mostrar 
a dito,  promovere  senza  reggimento,  invidcre  non  vedere,  reficerc  rifare.  Cosi 
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nuovo  diminuiti  e alterati,  o tratti  a differente  signifi- 
cazione; nè  schivare  gl' inusa  ti  reggimenti  de1  verbi  ( ' ) 
e altri  solecismi  (2),  contro  i quali  non  aveano  più 
per  salvaguardia  la  purezza  della  favella  corrente. 

Ciò  tutto  però  si  riferisce  unicamente  alla  lingua 
scritta,  diversa  in  parte  da  quella  usata  nella  colta 
società  , e allatto  dalla  plebea.  Che  la  prima  asser- 
zione sia  vera,  basta  (o  ch’io  fallo)  a provarlo,  il  para- 
gonare con  Livio  e Cicerone  i comici , che  natural- 
mente doveano  porre  in  bocca  agli  attori  la  lingua 
parlata,  e Cesare  (il  solo  prosatore  nativo  di  Roma), 
che  senz’arte  espone  i suoi  commentarli  nel  linguaggio 
che  avea  sin  dall'infanzia  adoperato.  Ora  in  lui,  e cosi 
nelle  epistole  di  Cicerone , buon  tratto  ti  senti  lon- 
tano da  quel  periodare  avviluppato  , e dalle  forzate 
trasposizioni  che  alcuno  crede  indispensabili  al  bel 
latino.  E chi  sa  se  la  patavinità  onde  Pollione  tassava 
Tito  Livio,  non  fosse  appunto  ([nello  stento  che  tuttodì 
nelle  lingue  viventi  veggiamo  porre  un  indefinibile  di- 
vario fra  chi  le  ha  native  e chi  le  aquista  per  istudio? 
e sebbene  più  non  possa  alle  ineducate  orecchie  nostre 
comparire  nel  grande  isterico,  pure  siam  in  grado  di 
sentire  che  differisce  dagli  scrittori  veramente  romani. 

sanctus  per  santo,  scholasticus  per  erudito,  oliata j in  cattivo  senso,  commu- 
titi per  volgare,  gratans  per  lubens , subditus  per  suddito,  a ffiliti  per  consorte, 
jugalis  per  corijux,  tarare , adoriri  per  cominciare,  cohibere  per  proibire, 
puerasccre , decrescere , cestimare  per  gridare,  dirigere  per  mandare,  presu- 
mere per  osare,  conjurare  in  buona  parte,  abrogare  tor  via,  annotare  vedere, 
applicare  aggiungere,  affermare  provare,  ampliare  aumentare,  cognosccre  per 
agito  scere,  congerere  per  in  se  rere,  desttiuere  per  negligere. 

( 1 ) Bene  dicere,  Jimgi , fruì,  erudire  coll'accusativo  : incumbere,  queri , re- 
nunciare , cotti/ ubere , potere  col  dativo  : amare  in  aliquo , primari  a re,  ambire 
ad  ali  quid. 

(2)  Pacem  alieni  tri  bue  re  ; vilissime  natnm  esse;  bona  opera  facere ; pec- 
cata remittere ; homo  pleraqne  haud  indulgens  (per  in  plerisque')  ; vita  inter - 
feere;  contemplai  io  ne,  alicujns  per  habita  ratione  alicujus ; affé  elione  m habere 
per  habere  in  animo j profugere  villam  per  e villa ; in  pendenti  esse ; insuper 
habere  ; emt  in  sermone  per  rumor  erai;  urinam  facere  ; trahere  sangui  ne  m 
per  genus  ducere.  Per  tutto  ciò  veggansi  Je  varie  dissertazioni  del  Funcio. 
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L'esistenza  d’una  lingua  rustica,  quand’anche  non 
fosse  naturai  cosa,  ci  è attestata  da  Plauto  che  discerne 
la  nobilis  dalla  plebeja.  Poi  la  differenza  tra  la  civile 
e la  forese  s’indicò  dando  alla  prima  il  nome  di  ur- 
bana o classica  cioè  propria  delle  prime  classi,  all’al- 
tra di  vulgaris  o rustica,  che  da  Quintiliano  è detta 
quotidiana,  da  Vegezio  pedestris,  da  Sidonio  usualis ; 
ed  esso  Quintiliano  si  lagna  che  « interi  teatri  e ’l  pieno 
circo  s’  odano  spesso  gridare  voci  anzi  barbare  che 
romane.  » ( * ) Quindi  la  necessità  di  dare  maestri  di 
latino  ai  fanciulli  ; talora  quella  rustica  lingua  tra- 
foravasi  nelle  scritture;  onde  Cecilio  ebbe  ad  avver- 
tire cento  generi  di  solecismi  che  conveniva  evitare 
chi  volesse  scrivere  corretto  (1 2):  di  Curione  si  disse 
che  favellava  latino  non  pessimamente , condotto  dalla 
sola  domestica  usanza,  e benché  affatto  di  lettere  di- 
giuno ( 3 4 ) : Cicerone  vuol  che  l'oratore  parli  latina- 
mente, il  che  apprenderà  colle  lettere  e coll’inse- 
gnamento puerile  ( * ) : Marziale  ricorda  certe  parole 
da  contado,  risibili  a lettor  dilicato  (5):  a Virgilio 
fu  apposto  d'usare  voci  da  contado  (6):  Gellio  av- 
verte che  quei  che  chiamansi  barbarismi,  non  dai  Bar- 
bari vengono,  ma  dai  parlari  del  volgo  ( 7 ),  e sant’A- 
gostino  cita  alcuni  modi  volgari  e poco  latini  (8). 

(1)  Insiti.  I.  5. 

(2)  Isidoro,  Etim.  !.  32. 

(3)  Ctc.,  Bruì.  58. 

(4)  De  orai.  III.  <0. 

(5)  Non  tam  rustica , dilicaie  lector f 
Rìdet  nomina  ? 

(6)  Donato  ci  informa  d’una  parodia  del  principio  della  terza  egloga  vir- 
giliana: 

Die  mi  hi,  Darne  la , cujum  peci»  an  ne  latinum  ? 

Non  ; vero  E goni  t ; nostri  sic  rare  lorjuuntur. 

(7)  Quod  nutic  antera  barbare  quemqne  loqui  dici  mas , id  vitium  sermoni  s 

non  barbarum  esse  sed  ruslicum,  et  cttm  eo  vitio  eloqtunles , rustica  loqui  dteti- 
tabanl.  XIII.  6.  ' . 

(8)  Sermonem  vtdgarem  et  male  latinum . De  vita  beata  I. 
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Troppo  al  falso  si  apporrebbe  ehi  credesse  dai  Ro- 
mani spente  affatto  le  lingue  ne’  paesi  conquistati. 
Cicerone  ammoniva  Bruto  che  nelle  Gallie,  ov’era 
destinato  proconsole,  udrebbe  parole  poco  in  corso  a 
Roma  (panini  trita)1,  e la  storia  notò  che  a Decimo 
Bruto , negli  ultimi  aneliti  della  repubblica,  fu  agevo- 
lata la  fuga  da  Bologna  verso  Aquileja  dal  saper  il 
dialetto  di  quei  paesi  ( * ).  In  lingua  osca  si  cantavano 
tuttora  le  stellane,  e il  popolo  ne  andava  deliziato  ; e 
Pompeo  Festo  si  duole  che  ormai  non  si  conoscesse  il 
latino  in  quel  Lazio  da  cui  avea  dedotto  il  nome  ( J).  Ed 
io  ho  qualche  idea  che  i dialetti  nostri,  così  diversi  fra 
loro,  attestino  che  (in  dall’origine  sussistesse  una  dif- 
ferenza di  lingua  fra  gl’italiani,  indipendente  dall’inva- 
sione dei  Barbari,  i quali  forse  v’operarono  men  di 
quello  ch’altri  presuma.  I Goti  dominarono  a lungo  so- 
pra la  Spagna,  eppure  non  riscontri  vocabolo  gotico  in 
quell’idioma.  Venezia  non  fu  invasa  da  alcuno,  Ve- 
rona da  tutti,  eppure  i loro  dialetti  s’avvicinano  assai 
più,  che  non  il  veronese  col  prossimo  bresciano.  E più 
m: assodo  in  questa  opinione  se  vedo  quanto  poco  alle 
varietà  contribuisca  la  lontananza,  giacché  la  cresta  d’un 
colle  o il  corso  d'un  fiume  ti  portano  di  balzo  dal  dia- 
letto bergamasco  al  milanese,  dal  toscano  al  bolognese. 

Quanto  più  doveano  le  prische  lingue  sussistere 
fuori  d’ Italia?  Cesare  dice  che  i Belgi , i Celti  , gli 
Aquitani  erano,  di  istituzioni  non  solo,  ma  di  favella 
tra  sé  dissonanti;  e san  Girolamo  chiama  trilingui  i 
Marsigliesi.  Claudio  s’accórse  aver  messo  governatore 
alla  Grecia  uno  che  non  sapeva  di  latino  (3):  sant’ A- 

• < 

(4)  Sumpto  etdlu  gallico,  non  i guarnì  et  linciti*,  Jugiebal  prò  hit  pandi, 
prò  Gallo  habitus.  Val.  Mas.  1 ih.  III. 

(2)  I *\itnt  loqui  a Latio  dicium  est , q tue  locutio  adeo  est  versa,  ut  vìx  ulta 
ejus  pars  mancai  in  noti  Uà,  De  verb.  sìgnif. 

(3)  Splendidum  virum. . . veruni  laidi  sermoni s ignarum.  SveTosno  in 

Cland.  46.  # 
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goslino  lodasi  d’  aver  imparata  questa  lingua  senza 
sferze,  ma  fra  il  sorriso  e le  carezze  delle  nutrici  ( 1 )» 
Strabone  crede  necessario  avvertire,  che  la  più  parte 
della  Gallia  meridionale  adottava  la  lingua  latina  (2 3): 
Settimio  Severo  permise  d’ammettere  i fidecommessi 
non  solo  dettati  in  latino  e greco , ma  anche  in  lin- 
gua punica  e gallicana  ( 3 ).  Cicerone  trovava  un  cat- 
tivo parlatore  così  ridicolo  a intendersi  come  un  Car- 
taginese o uno  Spagnolo  (4 5).  Sidonio  Apollinare  si 
congratulava  che  la  nobiltà  del  suo  paese  sermonis 
celtici  squamarti  depositura,  nane  oratorio  stjrlo,  mine 
etiam  camcrimlibus  modis  imbuebatar  ( s)  : all’impera- 
tore Alessandro  Severo  presentossi  una  druidessa , 
profetando  sciagure  in  lingua  gallica. 

Le  legioni  che  per  le  provincie  accampavano , poi 
quelle  che  reclutavansi  fra  gli  stranieri  e s’assidevano 
poi  in  Italia,  doveano  trasportarvi  gran  mescolanza 
di  voci  e di  modi,  ignoti  ai  colti  scrittori.  Già  nel  più 
bel  fiore  della  lingua  latina  , ove  questi  scrivevano 
esse,  hyems , mime,  percutere,  pulchcr,  rubcus , equus, 
volgarmente  si  diceva  essere . vernus,  minacia,  batuere, 
bucca  siccome  abbiamo  in  Plauto;  e bellus,  russus  che 
è in  Catullo , e caballus  usato  da  Orazio.  Servio  dice 
che,  in  vece  di  Jimus,  volgarmente  diceasi  lartamen  : 
e Gellio  che  il  pumilio  dal  volgo  imperito  chiamavasi 
n««o(6).  Nè  difficile  sarebbe  il  trovare  anche  nell’età 

(1)  'Confeti.  I.  44. 

(2)  Lib.  III. 

(3)  Fideicommissa , quocumqne  sermone  reliqui  possimi , non  sabini  latina 
vedgracased  etiam  punica  et  gallicana.  Digest.  XXXII.  I',  x»j  e saut’Ago^ 
stino,  Proverbi um  notum  est  punì cum,  quod  quidem  latine  vobis  dicam , quia 
punica  non  omnés  notti*  ; punicum  enirn  proiserbium  est  antiquum  .*  diummum 
quaerit  pesti  lentia,  duos  illi  da,  et  ducat  se.  Serm.  4 68  de  verb.  apost. 

(4)  Tamquam  si  Pceni  aia  Ili  spani  in  senatu  nostro  sine  interprete  loque* 
rentnr.  De  di  v.  lib.  IT. 

(5)  L.  III.  ep.  3. 

(6)  Servio  ad  Georg.  Gellio  XIX.  IL 
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migliore  certi  modi , che  or  ci  pajono  idiotismi  ita- 
liani (4):  e volendo  fermarci  a minuzie  di  parole  , 
potremmo  mostrare  come  quelle  che  noi  usiamo  fossero 
tutte  tutte  nel  latino.  E difatto  le  mutazioni  da  questo 
subite,  trovami  piuttosto  grammaticali  che  di  lingua; 
tali  sono  l’ indicare  la  relazione  con  preposizioni , 
anziché  colle  variate  desinenze  , premettere  ai  nomi 
l'articolo,  formare  coll’ausiliario  molti  tempi  del  verbo 
attivo,  tutti  quei  del  passivo.  Eppure  tali  usi  che 
s’ incontrano  in  altre  lingue  del  ceppo  indo-germa- 
nico, siccome  il  persiano  e il  tedesco,  non  possono  dirsi 
stranieri  allatto  al  latino.  Certo  è che  in  questo  rieor- 
revasi  sovente  alle  preposizioni,  oltre  la  cadenza , 
quando  per  ragione  di  chiarezza , quando  di  varietà. 
Augusto,  al  quale  Svetonio  appone  di  scrivere  non  colla 
retta  ortografia,  ma  secondo  la  pronunzia,  tralasciando 
lettere  e fin  sillabe  (2),  faceva  prima  cura  l’espri- 
mersi chiaramente;  al  qual  fine  soggiungeva  le  prepo- 
(<) 

Or 47.10»  Prater  plorare . 

X-ccrezio.  Ad  levare  sitim  fontei  fluvtiquc  vocabant. 

Giustino.  Facete  amicitiam , li  tu  ras, f cedui,  classa.  * 

Quintiliano  Sia  diserraci  fitte  discendi  magister,  quo  modo  palestrieus  ille 
cursórem  faciet , ani  pugilem  aut  luclatoiem.  II.  8.  Omnej  tres  de 
bonis  contendimi. 

Marciano  Capsula  VI.  Omnes  tres  lineas  inler  se  incequaUs  ha  bel  (il  triangolo 
scaleno). 

Plauto.  Quid  hic  vos  due  agitis?  Mo  steli. 

Et  nescio  quid  vos  velitali  estis  inter  vos  chios.  AI  e net  eh. 

Catone,  de  re  rust.  <42,  insegna  una  pregiti  era  da  dirsi  agli  dèi  ed  a Marte 
in  particolare,  uli  tu  Jiuges,  frumento , vi  ria,  virgidlaque  grandire, 
beneque  evenire  tinas  : che  è il  nostro  ingrandire  e venir  bene. 
Virgilio.  Dispeream  nisi  me  perdidit  iste  putus.  Catalecla  9.  Così  si  ha 
Usta  per  capo  in  Ausonio,  cribeUarc  in  Palladio;  minare  per  me- 
nare in  Apulejo;  Jornus  e tanta  in  Seneca  per  giorno  e tuono;  in 
altri  retornare,  pultlla,  pula,  tirala  per  rediret  puella , via. 

Enrico  Stefano  , de  latimtatc  falso  suspecla,  molti  esempi  reca  di  modi 
classici,  che  si  direbbero  moderni.  Vedi  anche  Boxami,  Reflex,  sur 
la  langue  Ialine  vulgairc . Aleni,  de  Vacad . XXIV  i e Quadrio,  Si. 
e rag.  d’ogni  poesia.  I.  4 . n. 

(2)  Non  lutei  ut  modo , sed  syllabas  aut  pennutat  aut  prcetcril , communis 
BOMINUM  EltROR.  In  Aug.  c.  88. 


Digitized  by  Google 


LINGUA  LATINA.  Wt 

sizioni  ai  verbi,  e iterava  le  congiunzioni  ( ( ).  Tale 
vezzo  non  occorre  di  rado  nei  classici  ( 2 );  nei  quali 
pure  troveresti  il  pronome  usato  al  modo  italiano  ( 3 ), 

Prcecipuarn  curam  duxit  sensum  animi  quam  apertissime  exprimere , 
qttod  quo  facilini  efficeret , ani  ne  cuòi  Udore  ni  vel  auditor  em  oòlnr  bar  et  ac 
moraretur , ncque  pnvposilioncs  verbi s ad  de  re,  neque  conjundiones  iterare  du- 
bilauit,  quce  delracta ?,  ajfcrunt  aliquid  obscuritatis,  elsi  gratiam  augcnt.  Sv ET. 
ju  Aug.  86.  f " ' 

(2)  Di.  Terenzio.  Ne  partis  expers  enei  de  noslris  bonis.  Heaut.  IV.  4. 

— Si  res  de  amore  secundce  esserli.  A del ph. 
OrAzio.  Costerà  de  genere  hoc  — De  medio  potare  die  — Rapta 
de  fratre  dolenti s.  Ep.  1.  14.  t 

Svetovio.  Partei  de  ccena. 

Ovidio.  Arbiter  de  lite  jocosa  — De  duro  est  ultima  ferro . Mei. 

I.  427  — Nec  de  pUbe  deus.  I.  595. 

Virgilio.  Solido  de  marmore  tempia  Insliluam,  festosque  dies  de 
nomine  Phaebi,  E e l.  3. 

Plinio.  Generade  ulmo.  XVI.  <7. 

Lucrezio.  Porlenta  de  genere  hoc . V.  38. 

Cicerone.  Homo  de  tettola.  De  orai.  II.  7 *—  Dcclamptor  de 
Utdo.  Ib . 4 5. 

Fedro.  De  credere  ; in  un  titolo. 

Plauto.  Filila  de  summo  loco 

Megli  scrittori  sulle  misure  dei  terreni  si  ha  caput  de  aquila  ; roitrum  de 
ave;  monticela  de  terra . 

Da.  Cicerone.  Audiebam  de  parente  nostro. 

Ovidio.  De  cespite  virgo  se  levai. 

Plauto.  Lauta  de  via. 

Terenzio.  De  Davo  audivi.  Adelph.  III.  3.38. 

Virgilio.  Quercia  de  ccelo  tacita. 

Impetrare  de  marito  è nell'epitome  liviana. 

A.  Cesare.  Magnam  hcec res contemplionem  ad  onuies  attuili.  Bell, 
civ.  III.  60. 

Terenzio.  Alere  canes  ad  venandunu  Andr.  I.  4.  30. 

Livio.  Patmm  superbiam  ad  plebeni  cri ny  nari.  III.  9. 

Incautos  ad  satietatem  trucidabitis.  XXIV.  38. 
Cicerone,  Ad  omnes  introilus  nrmatos  opponit.  Cincin.  8. 

Ad  meridiem  spedane.  Dia  in.  I.  47. 

Quid  ad  dextram,  quid  ad  sinistram sii.  Phil.  XII.  I * . 
Esse  sapientem  ad  normam  alienjus.  Amie . V. 

V arroste.  Tardi  eodem  revolant  ad  aquiuoctium  vermini.  R.R.  5. 
(3)  Inde  è usato  per  Yonde  o il  ne  nostro. 

Ovidio.  Stani  calice* , minor  inde  fabas,  olus  alter  habebat. 

Fast.  5. 

Plauto.  Cadus  e rat  vini;  inde  impievi  cirneam.  Amphitr . 1.  t. 

Cicerone.  Romani  sales  salsiores  quam  illi  Alhcorum- 
E nel  vangelo.  Exiit  Petrus  et  itle  alius  discipulus. 

Gio.  XX.  3.  Currebant  duo  simul , et  ille  alius  preecurrti. 
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dal  che  non  era  difficile  il  passaggio  all’articolo  deter- 
minato; quanto  all’indeterminato,  esempi  non  iscarseg- 
giano  ( 1 ). 

Che  più,  se  il  verbo  già  si  trova  conjugato  al 
modo  nostro  ? nè  basta  che  invece  del  futuro  usino 
il  passalo  futuro,  il  quale  sincopato  equivale  all’ita- 
liano (2),  ma  conobbero  gli  ausiliari  «vere  (3)  e 

(<)  Cicerone.  Curri  uno  forti  viro  loquor  — Si  cut  nruis  pater  fami  lì  as  De 
orat.  1.  29  — Ila  nobilissima  Orarci  a citila*  sui  citi a 
uuius  acutissimi  monumentarli  ignoratici,  T use.  V.  23. 
— Tumquam  mi  hi  cum  Crasso  contendo  asci,  non  cum 
imo  gladiatore  ncqui  ssi  nio.  Phili  p p.  II.  3. 

Curzio.  Alexander  unum  animai  est  terne  rari  uni , t>ecors. 

Orazio.  Qui  variare  capii  rem  prodi  gali  ter  imam.  A.  P.  29. 

Cesari.  in  ter  aura  unum  coriui  existit.  li,  G.  VI. 

Seneca.  Historici  asm  unam  alii|uam  rem  nolunt  spomicia,  adjiciunt 
eie . E p.  25. 

Placto.  Quis  est  i$  homo?  unusne  amaior  ? T ruc.  II.  I.  32. 

Est  lune  unni  seruus  viole  liti ssi  mus.  II  i . 39.  IV.  3.  9. 

Unum  vidi  mortuum  ejferri  fora s.  Mosi. 

Punto.  Tabulata  a piai  am  pictura:  anus  iuta  custodiebai,  35.  (0. 

Terenzio.  Porte  unam  atlspicio  adolcsvcntulam.  Andr.  1.  I.  9t. 

Del  qual  verso  viene  a grand’uopo  un  commento  scritto  da  Donato  mentre 
ancor  viva  la  lingua  latina;  Ex  consuetudine  dicit  unam , ut  dicimus  unus  est 
adolescens.  Unam  ergo  rw  lototwfiw  dixit , vel  imam  prò  quondam.  Vedi 
pure  Cori.  Nep.  in  Hamiib.  XIII;  Tacito,  Ann.  II.  30  ecc. 

(2)  Duraturo  e duraro  : respiravero  e respirerò  per  durabo , respirabo.  lì 
futuro  potè  formarsi  anche  co\V  habeo.  Adire  ìxabeo , adir  ho,  adirò.  Recipro- 
camente i nostri  dicono  fu  nato  per  naque,  e fu  morto , ed  ebbe  trovalo  per 
trovò,  e fece  offensione  per  offese  ecc. 

(3)  Cicerone.  Satis  hcc  tempore  dietimi  liabeo.  Philipp.  V.  28  — 

Clodii  animum  perfide  habeo  copulimi,  indicatimi  — 
Jìellum  nescio  quod  , ha  bel  susceptum  consulatus  curri 
tribunati!.  Pro  L.  Agr.  II.—  Vomitai  habere  Ubi- 
dirla. Ve  orat.  I.  43-—  Si  habes  jani  stalulum  quid 
tibi  agendum  putes.  Ad  famil.  IV.  2 — A ut  non - 
dum  curri  satis  habes  cognituin  ? XIII.  M — Nimiuni 
scepe  expertum  hubemns.  X.  24  — liete  fere  dice  re 
ha  bui  de  natura  dt  orum  — Habeo  edam  dicere ; e nelle 
Verrine,  habuisli  stalulum  , habere  notata,  conductas 
- • imberci . 

Cesare.  hlque  se  prope  jam  effectum  habere.  B.  G.  VII. 

Quorum  habelis  cognilam  volunlatern  in  rempuòiicam. 

P riamisi t equitatum  omuem  quem  ex  ornai  provincia  roa- 
clum  habebat.  Il  G I. 

E ceti  gnlta  parvo  pretto  redempla  habere.  Ih. 
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stare  ('),  dal  qual  ultimo  a noi  rimase  stato , verbale 
di  essere. 

Aggiungasi  che  nella  pronunzia  elidevano  spesso  la  in 
e la  s (inali  ( 2 ),  mutavano  Yu  in  o ( ’servom , voltis J; 
pronunziavano  o in  vece  di  e odi  au  ( voslris;  olla  per 
aitila ) e il  v pel  b (vcllum  per  belliun ) ; col  che  da 
culpa , mundus,jìdes,  tres , aurata,  scribere,  sic,  per  hoc, 
formavasi  colpa,  mondo,  fede,  tre,  oro,  scrivere, sì,  pero» 


r 


Lucrezio  dice  che  alcuuj  filosofi  errarono.  Ampie  n quoti  ho  beni  per- 
verse prima  viai, 

Plijio.  Cogl.  Unni  li  abeo  in  suini. 

A.  Gbllio  riferisce  l’editto  antico  «l’un  pretore  su  quèlli  qui  fta mina 
retauda  publice  redempta  hahent.  XI.  il.  La  leggo 
Tres  tutore  s porta  Cum  destinatum  h ciberei  mu- 
tare testamentum . ' '.  4 

Temen zio.  Quo  ftaclo  me  habueiis  prapositum  amori  tuo.  He  c,  IV. 
2.  7. 


Qua  rtot,  nostrarnque  adolesoenliam  habent  despicatam. 
E un.  II.  3.  9l. 

Tale  è il  frequentissimo  romper  Lutti  habere. 

In  Plauto,  Bacchiti. , trovo  anche  avere  per  essere,  come  «fa  no/ 
usa.  Li  d.  Quo  nunc  capessi  s tu  te  itine  ad  versa  via 
cum  tanta  pompa?  P i sto  eie  rus.  line.  Lid.  Quid 
hue?  quid  istio  hahel?  (che  cì  ha?)  Pistocl . Amor, 
volti  pi  us,  venus  etc. 

Tertulliano  più  alla  moderna,  Etiam  Jilius  Dei  mori  haltuit  — Si  ini - 
micos  jubemur  diligere , quem  habemns  odisse?  Che  noi 
«1  iremmo  ebbe  a morire , abbiam  ad  odiare. 

( 1 ) Lucrezio  III,  Manu t et  pes  atqne  acuii  partes  animantis  totius  exstant. 

Orazio  Sai.  I.  8.  Hoc  misera:  plebi  stabat  eommune  sepidcrum. 

(2)  Oltre  l’uso  dei  poeti  antichi  che,  per  esempio,  finiscono  l’esametro  con 
JElius  Sextns.  ovvero  Optimus  longe , lo  attesta  Vittorino  f.  2467.  Scribere 
quidem  omnibus  lilteris  oportel,  enunliando  animi , quasdam  litteras  elidere. 
Quintiliano  dice  che  la  m appena  pronunziavasi  ; alqui  cadati  illa  littera , 
quoties  ultima  est  et  vocaUm  verbi  sequenlìs  ita  contingit  , ut  in  eam  tran- 
sire possa,  etiam  si  scribitur , lanuti  parimi  ex  primi  tur , ut  mullum  il  Le , 
et  qtian  tuni  e rat,  adeo  ut  pene  cujusdam  nome  li  Uer  re  sommi  reddal. 
Tv  eque  enim  cximilnr , sed  obscuratur , et  tantum  aliqna  inter  d’>as  vocale» 
velai  nota  est , ne  ipscc  cor  ani.  Instit.  IX.  4.  CasmouorO  , De  orlogra • 
phia  c.  t,  cita  un  passo  di  Cornuto,  ove  si  dice  che  il  pronunziare  la  m 
avanti  a vocale  durum  ac  barbarum  sonai ; par  enim  atque  idem  est  Vilumi , ita 
cu/n  vocali  sicul  cum  consonanti  in  lilteram  expr intere.  Quest'era  una  fina 
distinzione  che  al  volgo  dovea  sfuggire.  E però  la  m è taciuta  in  molte  epi- 
grafi, come  può  vedersi  cercando  T index  di  Groteroj  per  esempio,  Ante  ara 
pv siiu  est. 
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E che  veramente  il  modo  di  pronunziare  s’accostasse  più 
che  lo  scritto  a questo  che  usiam  noi,  lo  argomento  anche 
dai  tanti  errori  che  ricorrono  nelle  iscrizioni.  Quando 
vidi  scritto  ILA. VE  alla  soglia  della  rediviva  casa  del 
Fauno  in  Pompei,  lo  credetti  svario  dell’ignorante  ter- 
razziere ; ma  come  la  stessa  forma  riscontrai  in  una 
lapide  dell’  interessante  cattedrale  di  Salerno  ( 1 ) , 
venni  nell’opinione  che  quella  dipendesse  da  un  modo 
di  pronunzia,  proprio  di  quella  costa.  Crescono  tali 
errori  nelle  epigrafi  dei  primi  tempi  cristiani,  conser- 
vateci da  Bianchini,  Donato,  Grutero,  Muratori,  Boi- 
detti  ; errori  che  x’avvicinano  le  parole  alle  nostre  ita- 
liane (2),  e dove  persino  si  trova  P*  efelcustico,  che 
sembra  singolarità  del  nostro  volgare  (3).  L’essere 
elleno  per  lo  più  di  cristiani , cioè  di  gente  rozza  e 
affettuosa,  prova  sempre  meglio  il  mio  concetto,  che 
il  parlar  nostro  odierno  sia  il  volgare  medesimo  di 
Roma  antica.  Or  come  Quintiliano  dice  che  « ciò 
che  mal  si  scrive,  di  necessità  mal  si  pronunzia  u può 

(t)  È posta  sopra  la  scala  che  conduca  alla  confessione,  o come  ivi  dicono, 
soc  corpo. 

(2)  Nel  cimitero  di  sant*  Elena  in  Roma  fu  scavata  questa  del  111  o IV 
secolo 

TERSV  DECIMV  CALZNDAS  FEBRARAS 
DECESS1T  IR  PACE  QYIRTVS  ANNOSO 
OCTO  ME.N SORL'U  DECE  IR  PACE 

In  un'altra  sta 

GAVDENTIVS  IH  PACE  QVI  VIX1T  AHH1S  XX 
ET  Vili  MESIS  CIHQVE  DIES  BIGtHTl 
ABET  DEPOSSONE  X KAL.  OCTOBRES 

Muratori  nel  Novui  thesaurus,  voi.  IV,  p.  4829,  adduce  epitafii  scavati  dal 
cimitero  di  santa  Cecilia  in  Roma,  d’eli  incerta  ma  antica,  che  dicono 
QVI  JACET  AUTO- 
RI DIO  TE  CVARDI 
ET  JACORA  SVA  VXOR 

• in  san  Biagio  sotto  il  Campidoglio 

ITE  DELLA  DICTA  ECHI ESA, 

(3)  Ab  ispeciosa  Ieggcsi  in  un’iscrizione  delle  grotte  vaticane. 


MA l)ON A IOVANA  VX- 
OR  DB  CXCIIO  DELLA  SI  DI  A 
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anche  voltarsi,  a dire  che  mal  si  scrive  ciò  che  mal  si 
pronunzia.  ■ • ■ < 

Se  così  nelle  vicinanze  di  Roma,  che  doveva  acca- 
dere nelle  provincie,  buon  tratto  discoste  dal  luogo 
ove  meglio  si  parlava  e proferiva  ? e dove  sopravvi- 
vevano i prischi  dialetti?  Racconta  Erasmo  che,  essendo 
venuti  ambasciadori  d’ogni  gente  d’Europa  per  con- 
gratularsi con  Massimiliano  d’Austria  fatto  imperatore, 
recitarono  un’orazione,  tutti  in  latino,  ma  pronun- 
ziandola ciascuno  a modo  del  suo  paese;  sicché  fu 
creduto  avesse  ognuno  favellato  nella  lingua  materna. 
Argomentatene  come  dovesse  alterarsi  il  romano  idio- 
ma su  bocche  sì  diverse , e come  avesse  a soffrirne 
l’ortografia,  attesoché  più  la  coltura  scemava,  gli  scri- 
vani badavano  anzi  all’  uso  della  pronunzia  che  al 
letterato. 

Fosse  poi  caso  o ragione,  cessano  repente  gli  scrit- 
tori oriundi  latini , e dalle  provincie , massime  da 
Spagna  , vengono  alla  metropoli  elementi  ed  esempi 
di  guasto.  Seneca  stesso,  gran  corruttore,  lagna  vasi 
fosse  disimparato  il  parlar  latino  ( ‘ ) , oltre  le  molte 
voci , come  naturalmente  succede , cadute  in  disu- 
so (1 2 3);  e derideva  coloro  che  cercavano  solo  parole 
viete,  mentre  altri  non  soffrivano  se  non  le  più  con- 
suete, guastando  e vituperando  così  il  parlare  col  se- 
guire 1*  uso  particolare  d’ ogni  persona  ( 3 ).  E Gel- 
lio  si  duole  che  a’suoi  dì  le  parole  latine,  dal  senso 
ingenuo  fossero  passate  ad  altro  o simile  o diverso  , 

(1)  Hoc  qua  lume  vulgo  Brcviarium  dicilur,  olim,  cum  latine  loqueremur, 
Summarium  vocabalur.  Kp.  39. 

(2)  Nell’eput.  SS  dice  che  a’iuoi  giorni  alilo  era  antiquato:  e Fumo  II. 
28,  34,  alilo  sive  lahwrnm  dici  placet. 

(3)  Ad  Lucilium,  ep.  4 44. 

" - Race.  Vói.  VII  *-  *•’  ' „ 30 
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per  abuso  e ignoranza  di  chi  senza  esame  adopra 
voci  senza  averne  appreso  il  senso  ( ' ). 

Nell’ Asino  d’oro  un  soldato  domanda  a un  giardi- 
niere quorsum  vacuimi  ducerei  asiiium.  Quegli  non 
comprende,  onde  l’interrogante  replica.  Ubi  ducis  asi- 
nwn  istum?  e quegli  capisce  e risponde.  Non  è segno 
che  la  voce  quorsum  più  non  avea  corso?  Avea  corso 
invece  quella  di  boricco  per  cavallo  da  vettura,  non 
usata  negli  scritti  (2). 

Della  corruzione,  o a dir  più  giusto,  trasformazione 
della  lingua  latina,  singolare  documento  ci  riinane  nei 
comandi  militari  onde  i tribuni  dirigevano  l’esercizio: 
Silentio  mandala  implele  — Non  vos  turbatis  — Ordi- 
nem  servate  — Bandura  se  qui  te  — JSemo  di  mi /tal  ban- 
dura— Et  inimicos  seque  (3);  ove  in  quel  bandura 
per  vexillwn,  in  quel  sequite  e quel  turbatis , impe- 
rativi insoliti , vedete  i precursori  di  certe  contor- 
sioni che  in  ogni  parlare  si  fanno  pel  comando  delle 
milizie. 

Quando  la  gente  meglio  stante  e la  Corte  si  tra- 
piantarono a Costantinopoli , e tribuna  e senato  ta- 
quero,  più  dovette  alterarsi  una  lingua,  non  castigata 
dall’uso  aristocratico  nè  dagli  scrittori.  Le  forme  allora 
prevalse  nulla  aveano  di  barbaro,  che  anzi  ritrae- 
vano verso  l’ originalità  latina , svisata  dagli  scrit- 
tori più  insigni  ; essendo  naturale  che  il  volgo,  invece 
della  finezza  di  declinazioni  e conjugazioni,  adoperasse 
la  generalità  delle  preposizioni  e degli  ausiliari,  meglio 
speciiicasse  gli  oggetti  coll’  articolo , raccorciasse  le 

0)  iV.  A XIII.  27. 

(2)  Distillate  per  flati,  via»  publtcas  manru  bus  (per  manna,  cavalli)  quo» 
volpa  buticos  appellavi  S*n  <»irol.  in  E cole».  X. 

(j)  Trovami  scritti  a caratteri  greci  in  un  codice  latino  di  Utbicio,  scrit- 
tole d'arte  militare  sul  line  del  V secolo,  donde  li  copiò  Fabretti  V.  p.  390. 
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desinenze.  In  somma  io  credo  tornassero  la  lingua 
urbana  latina  in  una  più  semplice , poco  o nulla 
distante  dalla  nostra  odierna:  onde  il  parlare  che  di- 
cono del  ferro,  non  fu  che  un’altra  fasi  della  lingua, 
ove  la  scritta  accolse  maggior  copia  delle  voci  e forme 
della  parlata  ( * ).  . 

Gli  scrittori  ecclesiastici  sottentrati  ai  profani,  abi- 
tarono siffatta  rivoluzione,  attesoché  più  non  volgevano 
i discorsi  al  fiore  della  società,  a corrompere  dame  e 
ingraziant  e letterati;  ma  doveano  discendere  fra  il  volgo 
a recargli  le  parole  della  vita  e della  speranza.  1 santi 
pertanto  non  assunsero  la  lingua  eletta , ma  la  più 
comune,  e che  s’accostava  a quella  che  dai  servi  (ver- 
me) traea  nome  di  vernacola.  Come  ogn’  altra  cosa , 
fu  dunque  la  lingua  dal  cristianesimo  trasformata.  I 
Padri  mostrano  sprezzare  l'eleganza  e perfino  la  corre- 
zione : sant’ Agostino  dice  che  Dio  intende  anche  l’idiota 
che  proferisca  inter  hominibus  invece  d’ inter  homines ; 
san  Girolamo  professa  voler  abusare  del  parlar  del 
volgo  per  facilità  di  chi  legge  (2).  Chi  dunque  abbia 
mente  soltanto  alla  purezza  dell’età  d’Augusto , dee 
rifuggire  dai  tanti  modi  che  si  scontrano  ne’Padri,  e 
fulminarli  col  nome  di  barbarismi  (3).  > 

(!)  Nette  tavole  eugubine,  illustrate  dal  Passeri , troviamo  colle  termina- 
zioni moderne  precise  poi  per  postquam,  pane , capro,  porco,  bue,  atro,  Jenna, 
tonilo. 

(21  Volo,  prò  legenlit  facilitate,  abuii  sermone  vulgato.  Ep.  ad  Fa  biol. 

(3)  È a vedere  con  ebe  grammaticale  compunzione  David  RunLenio  (Pre- 
fazione al  Unico  latino- belgico  di  G.  Sche l le r.  Leiden  <789)  si  lagni  dello 
stile  di  Tertulliano.  Fedi  hic  t/uod  ante  eum  arbilror  Jecisse  rie  mine  ni.  Ele- 
nim  cum  in  aliorum  ve  l stimma  infantia  apparcat  tornea  voluti  Las  et  corta  tus 
bene  loquendi,  hic,  neteio  qua  ingenii  pervertitale,  asm  melioribut  loqui  noluit, 
et  sibilaci  ipte  linguam  fìnxit,  duram,  hnrridam,  lalinisque  iuauditam,  ut  non 
mirum  sii  per  eum  unum,  plora  monile  a in  linguam  latinam,  quam  per  omnes 
scriptores  semi  bar  baros  esse  invaila.  Ecce  libi  indiani  al  rum  pancorum  e 
multis  verborum,  qua  viris  doctis  rum  puduit  in  Urica  recepisse.  Accendi) 
prò  lanista,  captatela  prò  capuuio  , diminoro  prò  diminuo , exlremissimus, 
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Eppure  la  letteratura  cristiana  poteva,  con  un  nuovo 
innesto  tra  orientale  e popolare,  ringiovanire  l’antico 
tronco  della  latina.  Gli  scrittori  classici  avevano  intro- 
dotto quell’intreccio  di  periodo  artificioso,  non  naturale 
alla  loro  favella,  e che  non  s'incontra  in  quelli  che  con 
minore  arte  scrivono,  come  l’inarrivabile  Cesare.  La 
traduzione  della  Bibbia  sbandì  le  forme  convenzionali, 
meglio  ritraendo  del  parlare  comune,  sicché  semplice 
n’é  l’ andamento  , ingenua  l'esposizione.  I precettori, 
che  sentenziano  sempre,  non  secondo  quel  che  è,  ma 
sopra  tipi  a capriccio  propostisi,  nel  vedervi  voci  e frasi 
inusate  agli  scrittori  aurei,  esclamano  alla  corruzione, 
e alla  barbarie  ( 1 ),  mentre  dovrebbero  riflettere  che 

inuxorius , irremissibili* , libidinosi»  gloria  prò  cupidus  gloria,  linguali», 
muìùnuìtcnlìà  prò  polyrgamia,  multirorantia,  nascibilis,  uolentia,  nullificameli 
prò  conlcmplus , obsoleto  prò  obsolelum  reddoy  olentia  prò  odor,  pigrissimi», 
postumo  prò  potterior  sum,  polentalor,  recapitalo,  renidentia,  spedati»,  tem- 
platim,  temporalità*,  virgioor,  visual  itas  prò  Jacultas  vide  fidi,  vinosi»  prò 
■v inbus  prastans. 

(1)  Che  i pretesi  solecismi  della  bibbia  fossero  in  fatto  forme  popolari,  io 
lo  argomento,  nè  credo  a torto,  dal  trovarle  vive  vive  tuttora  nei  volgari  d’I- 
talia. Vedetene  esempi.  Mensuram  bonam  et  superfluentem  dabunt  in  sinum 
vestrum.  Loca  VI.  38.  Repoue  in  imam  partea»  molestissima  libi  cogita- 
menta.  Esdra  IV.  1 4.  44.  Et  nemo  mittit  vinum  novum  in  utres  veteres. 
Luca  V.  27.  Populus  suspensi»  era!  audiens  illuni.  XIX.  48.  < >uctrebaut 

mittere  in  illuni  manus.  XX.  19.  Non  enim  vides  in Jaciem  hominis.  Marco 
XII.  (4.  Non  male  tractaverwit  eum.  Eccl.  49.  9.  Sed  rumo  misit  super 
eum  manus.  Gio.  VII.  44.  Quasi  absconditus  nultus  ejus  et  despcclus , et 
non  reputatimi»  eum.  Isaia  LUI.  Non  est  dicere  quid  est  hoc , aut  quid  est 
istud.  Eccl.  XXXIX.  26.  in  tempore  reddilionis  postulabit  tempus.  XXIX.  <6. 
fiabe  bai  Judam  semper  carum  ex  animo , et  erat  viro  inclinata*.  Macab.  XIV. 
24.  Ipst  diligunt  vinaria  uvarum.  Osea  III.  i . Seri  rex,  acceplo  gusta  au- 
dacia Jnduorum.  Macab.  II.  1 . 3.  <8  Etiam  rogo  te,  germane  compar, 
adjuva  illos.  Paolo  ad  Phil.  IV.  3.  Moyses  grandi*  factu*.  Ad  Habr.  II. 
24.  Cum  dixerini  oinue  malum  adversus  vos.  Matteo  V.  41.  Et  omnes 
male  habentes  curava.  Vili.  46.  Mulier  qua  sanguini s Jluxwn  patiebatur. 
IX.  20.  Corripe  eum  inter  te  et  ipsum  solami  XVIII.  45.  Apud  te  facio 
pascha.  XXVI.  48.  Par  turturum  Loca  U.  24.  Spero  os  ad  os  loqui.  Gio. 
XX.  3.  O hiatus  est  et  non  aperuit  os  srnun.  Isaia  53.  Che  sono  i nostri 
modi  c<  dar  la  buona  misura,  mettere  da  una  banda,  esser  inclinato  ad  uno, 
prenderci  gusto,  compare,  diventar  grande,  dir  lutti  i mali,  aver  male,  piatir 
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la  antichissima  versione  delta  italica , fu  falla  nel  mi- 
glior fiore  della  favella  latina  ; e chi  legga  i salmi  di 
quella  , siccome  sono  cantati  ancora  nel  rito  ambro- 
siano, sentirà  l’idioma  del  Lazio  prendere  un  vigore 
inusato,  e per  secondare  la  sublimità  dei  concetti  ripi- 
gliar la  nobile  altezza  che  dovette  avere  ne 'sacerdotali 
suoi  priinordii  ; sentirà  un’armonia,  diversa  da  quella 
che  i prosatori  cercavano  nel  rotondeggiare  del  periodo 
e i poeti  nell’imitazione  dei  metri  greci,  ma  che  pure 
è tanta  da  farla  ai  maestri  di  canto  preferire  persino 
all’italiano. 

Questo  rifarsi  della  favella  plebea,  questo  ritorno 
verso  l'Oriente  ond’era  l’origine  sua,  avrebbe  potuto 
ringiovanire  il  latino,  infondendogli  ^ispirato  vigore 
delle  belle  lingue  aramee  e la  semplice  costruzione 
del  greco;  ma  troppo  violenti  casi  sconvolsero  quel- 
l’andar  di  cose;  nè  allorquando  1’  impero  cadeva  a 
fasci  era  a promettersi  un  ristoramento  della  lette- 
ratura. Errano  però  coloro  che,  nella  formazione  di 
queste  nostre  lingue  uscite  dal  romano,  e perciò  dette 

un  ntale,  tra  sè  e lui,  far  pasqua,  bocca  a bocca,  non  aprir  bocca,  star  sospeso, 
metter  le  inani  addosso,  non  créderlo  lui  ecc.»  Notate  quesl’altro  di  san  Loca 
VII.  40.  Simeon , habeo  Uhi  oliquid  dicere.  Così  frequente  v’è  l’articolo  inde- 
terminato: Et  ecce  una  mulier  fragmcn  mola?  desuper  jaciens,  illisit  capiti 
Abimelech.  Giudici  IX.  53.  Petrus  sedebat  foris  in  atrio,  et  accessit  ad  eum 
una  ondila . dicens.  Matteo  XXVI.  69.  Per  dicm  sclenmem  cùnsueverat  pres- 
se s popolo  di  mille  re  unum  vinctum  qnem  voluissent.  XXVII.  <5.  Et  videns 
Jìci  arhorem  imam,  venit  ad  eam.  XXI.  <9.  Intcrrogabo  vos  et  ego  unum 
sermonem.  XXI.  24  Interro  gabo  vos  et  ego  unum  nerbimi.  Marco  XI.  29. 
Unus  autem  quidam  de  circumstanUbus.  XIV.  47.  Tal  è l’uso  del  quia,  qn^d, 
quid , ove  noi  la  congiunzione  che.  Ut  cognouit  quoti  accubiti  stri  in  domo 
Phariseei.  Loca  7.  Predicate  dicentes  quod  appropinquauit  regtium  certo- 
rum.  M»tteo  »0.  Così  l’aggiungere  spesso  le  preposizioni  intra  e /bri*  al 
modo  nostro.  Ingrrssus  intra.  Matteo  XXVI.  58.  Egressus  foras  XXVI.  75. 
Hypocriice  quia  mnndatis  quod  deforis  est  calicis  XXIII.  25.  Aforis  qnidem 
paretis  hominibus  jiuti.  XXIII.  25.  (Osservate  il  nostro  parere  sembrare.} 
Exeuntes  Joras  de  domo.  X.  A 4.  pleonasmo  affatto  italiano.  Et  cum  intranet 
in  domimi,  przvenit  eum  Jesus , dicens  ere.  XVII.  24. 
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romanze,  attribuiscono  principale  parte  ai  Barbari  in- 
vasori. A sentir  costoro , avrebbe  a credersi  che  un 
bel  di  le  nazioni  nostre  daccordo  avessero  dismesso  il 
parlar  romano  e assunto  quello  dei  Barbari.  Ma  a qual 
fine?  l’Italiano  non  avea  nulla  a chiedere  al  conqui-  ' 
statore  se  non  misericordia;  quegli  invece  bisognava 
ricorresse  al  vinto  per  tutte  le  necessità  della  vita  : 
egli  dunque  era  costretto  a modificare  la  sua  favella 
sulle  nostre,  non  il  contrario. 

E che  ciò  sia  vero,  voi  trovate  nella  nostra  lingua 
rimasti  ben  pochi  termini  di  origine  teutonica,  e questi 
o significano  armi  e generi  nuovi  di  oppressioni;  o i 
pochi  che  s’applicano  alle  occorrenze  della  vita,  hanno 
a fianco  ancora  vivo  il  sinonimo  latino. 

È dunque  la  favella  nostra  (e  dicasi  a un  bel  circa 
lo  stesso  delle  altre  romanze)  nuU’altro  che  la  parlata 
dagli  antichi  Latini,  colle  modificazioni  che  necessaria- 
mente, in  qualunque  favella,  introducono  venti  secoli. 
Altre  prove  ne  troverà  chi  vegga  come  noi  tuttodì  usiamo 
termini  che  il  latino  scrittore  non  arrischiava  per  avven- 
tura, reputandoli  o vecchi  ( 1 ) o corrotti,  ma  che  dove- 
vano correre  tra  il  popolo,  giacché  li  vediamo  resusci- 
tare quando  si  guasta  o ammutolisce  il  linguaggio  let- 
terario. E poiché  noi  non  nasciamo  dai  pochi  letterali, 
ma  dal  grosso  della  popolazione  latina,  perciò  le  parole 
d’oggi  tengono  il  significato  de’ bassi  Latini  più  che 
quello  degli  aurei  scrittori  ( 2 ). 

Dell’anno  trentotto  di  Giustiniano  trovasi  un  islro- 
inento  sopra  papiro,  fatto  iu  Ravenna  e già  pieno  di 

« i ' • 

(1)  Qui  sopra  vedemmo  abbandonali  dagli  scrittori  aurei  i termini  di  c/o- 
itnim,  coda,  volala,  mngetler , audiham , caldus,  repo>Uu  , cordolium,  bul/fa , 
mantrllum,  tubulo  (suonator  di  zufolo),  e finn  e front  al  femminile,  che  s’av- 
vicinano alle  costruzioni  italiane. 

(2)  Basti  un’occhiata  alle  liste  da  noi  esibite  nella  note  precedenti. 
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modi  all’italiana,  come  Domo  qua  est  ad  sancta  Agata ; 
intra  civitate  Ravenna } valentes  solido  uno  ; timi 
elusa , buticella , orciolo , scotella,  bracile , baudilos  ( 1 ). 
La  Storia  mascella  riferisce , al  583 , che  sotto  l’im- 
peratore Maurizio,  mentre  Commentiolo  generale 
guerreggiava  gli  Unni,  un  mulo  gettò  il  carico,  ed  i 
soldati  gridarono  al  lontano  mulattiere  nella  favella 
natia,  Toma,  torna  fratre;  onde  gli  altri  lo  credettero 
un  ordine  di  dar  indietro,  e fuggirono  ( 2 ).  Aimonino 
racconta  che  Giustiniano  fe  prigioniero  il  re  di  certi 
Barbari,  e fattoselo  seder  a lato,  gli  comandò  di  resti- 
tuire le  provincie  conquistate  ; e poiché  quegli  rispose 
non  dabo,  l’imperatore  replicò  darai  ; forma  nostrale 
del  verbo  dare  al  futuro  ( 3 ). 

Cosi  s’accostava  alla  moderna  la  lingua  latina,  ma  non 
cessava  d'essere  parlata  in  Ispagna,  nella  Svizzera  vo 
mana  e nella  Gallia  meridionale  ( 4 ).  In  essa,  come  di- 
cemmo, sono  scritti  i codici  barbari,. che  perciò  sovente 
alle  parole  latine  aggiungono  il  sinonimo  volgare  ( 5 ). 
Tanto  più  doveano  far  questo,  e permettersi  modi  pópo- 

• • ' i , • » * . ' 

(t)  Pub  veder,!  in  fine  dell*  Diplomatica  di  Mabillov,  e nel  Tmkasso», 
Diti  de  la  juriepr.  rom.  Vedi  anche  Fsakcimjce  Maxdet,  Bili,  de  la  langue 
romaine.  Parigi  1840. 

(2)  Ta  ffatpoa  fov»,  Tflpva  ropva  qrpnrpl.  Tueothau.,  Chronngr.  fol.  2l8, 
c TsowivctACT.,  fliit.  II.  i 3.  Em^uptu  tt  ylorrn  . . stXXec  «IX»,  ptropvi. 

(3)  Cui  Me,  non,  inquii,  dabo.  Ad  hcec  JuetvUamu  reepondit,  daras.  L. 

II.  5.  ' ' 

(4)  Quando  Clotarìn  II  vinie  i Saivonì  nel  622  fu  compoala  lina  canzone, 
che  essendo  destinata  al  volgo,  mostra  che  in  Francia  parlavasi  il  latino. 

De  Clotario  est  cantre,  rege  Francorum, 

Qui  ivìt  pugnare  cwn  gente  Saxonum: 

Quam  gravitar  provenir  jet  muti»  Saxonum, 

Si  non  fuinet  indirne  Faro  de  gente  Burgundionum. 

(5)  Ciò  è frequentissimo  nel  codice  longobardo,  e tacendo  quelle  che  spie- 
gano voci  meramente  tedesche,  vi  leggo  Barbam,  quod  est  patruus  (Hot.  164): 
novercam,  ideet  malriniam  (Hot.  <85),  pnivignum,  ideet  filiastrum  (ib.),  et  ri- 
gaci, quod  ejt  mascam  (Rot.  497),  il  quit  palum  quod  eu  caratium  de  vite 
tuierii  (Rot.  298),  cerrum,  quod  est  modo  laiscum,  o hiecum  (Kut.  303). 
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la  reset  li  i rozzi  scrittori  eli  carte  e quelli  di  cronache; 
e il  più  importante  storico  in  quest'età,  vescovo  e uom 
di  Corte,  professa  «li  scambiare  masculini  per  femmi- 
nili, alterare  il  caso  dovuto  alle  preposizioni  ( 1 ) e altri 
tali  solecismi  ; si  poca  vergogna  faceva  il  non  sapere 
la  lingua  altrimenti  che  per  l’uso.  In  quelli  noi  vor- 
remo cercare  l'origine  della  lingua  italiana,  o per  dire 
più  giusto  il  progressivo  mutarsi  dell’antica  nella  nostra, 
allorché  saremo  giunti  ai  tempo  ove  gl’idiomi  nuovi 
preser  forma  e stabilità  (2). 

• 

CAPITOLO  VIGESIMO. 

. Letteratura  latina. 

La  letteratura  profana,  già  limitata  a ripetere  cose 
delle,  col  venire  dei  Barbari  spirò  del  tutto  ; e salvo 
qualche  rara  eccezione  in  Italia,  cherici  soli  studiano 
e scrivono,  nè  quasi  d’altro  che  di  materie  religiose. 

La  Chiesa,  mirando  a distruggere  il  paganesimo,  do- 
vette buon’  ora  assumere  le  armi  di  questo  , nè  ac- 
cettava in  grembo  se  non  chi  avesse  cognizione 
delle  capitali  verità.  Bisogna  dunque  piantare  scuole 
dappertutto,  allato  alle  canoniche , nei  conventi,  fin 
nelle  campagne,  ove  mai  non  s’era  pensato  fin  allora 
a recar  l’educazione,  giacché  tutte  le  istituzioni  degli 
antichi  riguardavano  solo  alle  città  ; nel  convento  fon-  526 
dato  da  san  Cesario  ad  Arles,  dugento  monache  atten- 
devano principalmente  a trascrivere  libri. 

, f 

( I ) Stupiti*  prò  menadi  hi * fa  mi  lira , prò  farmi  ni*  neutra  , et  prò  neutri* 
nuucuhna  commuta s ; ipiasqne  prapositioucs  loco  debito  plerumque  non  loca* , 
nani  pio  ablativi*  aleuta  iva  < t rur sum  prò  accusativi*  ablativo  poni*.  Guc, 
di  Toum. 

(2)  Vedi  il  Libro  X,  Cap.  23.  * * 
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Le  scuole  morali  o catechetiche  erano  semenzai  «li 
buoni  sacerdoti,  dove  s’avvezzavano  al  predicare  e alle 
missioni  ; ma  olire  alla  scienza  di  Dio,  vi  si  dava  una 
tintura  almeno  delle  lettere  greche,  latine  ed  orientali, 
quanto  fosse  mestieri  per  favellar  ai  popoli  tra  cui  do- 
veano  andare,  e conoscerne  le  leggi  e le  costumanze. 

Quando  col  governo  antico  cessarono  gli  emolumenti 
de’  professori , chiuse  tutte  le  altre,  non  rimasero  che 
le  scuole  cristiane.  Le  episcopali  però  o cattedrali , 
istituite  dai  vescovi,  divenivano  sempre  più  aride;  le 
parocchiali  caddero  in  persone  scarse  di  scienza  e 
di  carità  ; ma  nei  conventi  si  perseverò  sempre  con 
amore  nell’istruzione  primaria  e nella  elevata;  di  che 
venne  poi  la  nuova  filosofia  , vituperata  in  preven- 
zione col  nome  di  scolastica.  In  particolar  fama  sa- 
lirono le  scuole  di  Tours,  Reims,  Clermont,  Lerins 
e Parigi  in  Francia  ; di  Monte  Casino  e Bobbio  in 
Italia;  di  Cantorbery,  York  , VVestminster , Armagli  e 
Cloghar  in  Inghilterra;  di  Salzburg,  Ratisbona,  Ilers- 
feld,  Corvey,  Fulda  e san  Blasiano  in  Germania,  oltre 
quelle  d’ Irlanda,  allevatrici  di  apostoli  fervorosi:  il 
529  concilio  di  \ aison  ordinava  ai  paroci  d’aver  in  casa 
giovani  per  istruirli  negli  sludii  convenienti  a chi  serve 
la  Chiesa , « secondo  la  consuetudine  che  salutevol- 
mente tenevasi  per  tutta  Italia,  » 

Ridotto  F insegnamento  in  tali  mani,  era  naturale 
si  attaccasse  allatto  alla  scienza  divina , spiegando  le 
eterne  massime , o commentando  i libri  sacri  colla 
storia,  la  filosofia,  l’allegoria  e la  morale.  Non  è più 
un  semplice  desiderio  di  piaceri  intellettuali,  un'ido- 
latria del  bello,  che  solo  per  accidente  influisca  sulla 
società  ; ma  e scienza  e lettere  volgonsi  allo  scopo 
pratico  di  governare  gli  uomini , determinar  le  cre- 
denze, riformare  i costumi. 
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Letteratura  adunque,  come  comunemente  s’intende, 
non  v’è;  ma  quella  moltiplica»  di  scritti  di  circostanza, 
per  quanto  ora  scaduti  d’ogni  interesse,  dispute  teologi- 
che, omelie,  esortazioni,  commentarli  che  ci  restano, 
grand’indizio  dei  molti  perduti  e degli  inediti,  smen- 
tiscono chi  crede  cessata  l'operosità  degl’  intelletti,  e 
ciancia  che  i pensatori  si  angustiassero  nella  fede.  Tutto 
al  contrario  spingevansi  nell’ordine  di  concezione  per 
costruire  la  società  nuova,  e insinuare  nelle  menti  gio- 
vani ed  incorrotte  le  credenze  che  solo  poteano  addol- 
cirne la  ferità;  i vescovi  predicavano  ogni  settimana; 
missionari  uscivano  a spargere  la  verità,  dòpo  addestrati 
a conoscerla  tanto  da  ribattere  le  obbiezioni  ; i papi 
vegliavano  ad  alimentare  la  fiamma  del  sapere,  e di 
molti  avanzano  lettere  piene  d’ecclesiastica  erudizione. 

Teodorico,  benché  credesse  corruttrici  le  lettere 
fino  ad  interdirle  a’suoi  Goti,  le  favori  tra  i Romani, 
istituì  la  dignità  di  conte  degli  archiatri,  e gli  scarsi  ozii 
suoi  occupava  in  ascoltare  da  Cassiodoro  dibattimenti 
di  fisica:  quest'ultimo  parla  d’un  professore  di  gram- 
matica, uno  di  retorica  ed  uno  di  legge  (•)  che  det- 
tavano in  Campidoglio,  i soli  forse  che  ivi  fossero 
collocati  allorché  Teodosio  il  giovane  vi  decretò  tre 
retori  e dieci  grammatici  latini,  cinque  solisti  e dieci 
grammatici  greci,  un  professore  di  filosofia  e due  di 
legge.  Ennodio  loda  la  prosperità  delle  scuole  mila- 
nesi sotto  Teodorico  e in  generale  gli  eccellenti  in- 
gegni che  la  Liguria  produceva,  tanto  che  correva 
proverbio  (2),  qui  nascer  ancora  i Tullii.  Ma  gli  altri 
re  barbari  poco  o nessun  favore  diedero  agli  studii, 
e appena  si  citano  le  accoglienze  fatte  dai  Merovingi 

• V • • • 

(<)  Lettera  (tei  533. 

(2)  Citalo  nella  lettera  di  Alarico  ad  Aratore. 
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al  poeta  Venanzio  Fortunato;  e un  bastone  ad  oro 
e argento,  che  il  longobardo  Cuniberto  regalò  al  gram- 
matico Felice  ( 1 ). 

Cassiodoro  nato  a Scillace  di  famiglia  beneme- 
<79  rita,  fu  da  Odoacre  scelto  conte  delle  cose  private 
<yi  e delle  sacre  largizioni,  indi  segretario  da  Teodo- 
rico, sotto  il  quale  e sotto  il  successore  di  bri  gran 
mano  ebbe  nelle  vicende  italiane.  Bel  monumento  di 
sua  vita  politica  lasciò  egli  nella  raccolta  di  rescritti 
e d'ordinanze,  stese  a nome  d’essi  re,  e pubblicate 
col  titolo  di  V ariarum  libri  XIL  Ne’ cinque  primi 
raccolgonsi  quelle  stese  a nome  di  Teodorico;  seguono 
due  di  formole  o diplomi  per  le  varie  cariche  civili  e 
militari  ; poi  tre  delle  epistole  de’successori  di  Teodo- 
rico, infine  due  di  ordinanze,  da  Cassiodoro  emanate 
come  prefetto  al  pretorio. 

Le  durezze  dello  stile,  la  perpetua  gonfiezza,  l’in- 
domito prurito  d’ostentare  spirito , retorica  ed  erudi- 
zione si  perdonano  all’  interesse  che  ispira  quella  let- 
tura , unico  monumento  della  storia  italica  d’allora. 
È per  i tempi  mirabile  la  tolleranza  religiosa  che  vi 
professa , dicendo  in  nome  del  re  Teodato  all’  impe- 
ratore Giustiniano  : « Poiché  Dio  permette  sussista  più 
« d’una  rèligione,  noi  non  osiamo  assumerci  di  pro- 
ci scriverne  una , giacché  ci  ricorda  aver  letto , chè 
« bisogna  servire  Dio  volontariamente,  e non  per  or- 
ci dine  di  superiori.  »(2)  Visto  traboccare  il  soglio 
al  quale  era  stato  forte  sostegno,  rifuggi  al  monastero 
Vivariese,  dove  menò  vita  di  devozione  e di  lettere. 

Tra’  suoi  monaci , i meno  atti  alle  lettere  volle  al- 

(1)  Paolo  Durano  VI.  7.  8. 

(2)  Far.  X.  26. 
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tendessero  a lavori  di  mano,  specialmente  alla  col- 
tura de’terreni  e alla  minuta  economia  rurale,  il  che, 
dic’egli,  oltre  giovare  a chi  vi  attende,  fornisce  di 
che  soccorrere  poveri  e infermi.  Nelle  ore  di  riposo 
ricopiavano  libri  , de’  quali  perciò  un  buon  dato 
aveva  egli  raccolti;  e già  carico  di  novantatrè  anni, 
scrisse  un  trattato  di  ortografia.  Nel  libro  de  anima 
scioglie  dodici  quistioni  propostegli  da  amici , mentre 
slava  ancora  nel  secolo.  L’esposizione  sua  de’  salmi 
era  estratta  da  sant’Agostino  e da  altri.  Scrisse  pure 
una  cronaca  dal  diluvio  sin  al  519,  che  dà  qualche 
notizia  sull’ultimo  secolo , nulla  del  resto.  È a rim- 
piangere la  sua  storiu  de’ Goti  in  dodici  libri,  non 
conosciuta  che  per  l’estratto  di  Giornandes.  Gemendo 
che , mentre  le  profane  dottrine  erano  pomposamente 
insegnate , mancassero  maestri  per  le  divine  ; nè 
papa  Agapito,  a cui  egli  se  n’era  querelato,  potendo 
per  le  agitazioni  d’ Italia  darvi  ascolto  come  desi- 
derava , tentò  Cassiodoro  adempierne  il  difetto  col 
pubblicare  un  corso  elementare  delle  scienze  atte 
al  cristiano.  Vuol  egli  si  cominci  dal  mettere  a me- 
moria la  santa  Scrittura  e particolarmente  i salmi; 
poi  si  studiino  i Padri  e i sacri  interpreti:  non  si 
ignori  la  storia  della  Chiesa  e de’  concilii  : vi  si 
congiungano  la  cosmogonia,  la  geografia  e i pro- 
fani scrittori , colla  discrezione  onde  li  studiarono 
i Padri  cristiani  ( * ).  Colloca  egli  le  scienze  altre 
nell’osservazione , altre  nella  cognizione , altre  nella 
stima  delle  cose,  contemplative  cioè  o pratiche;  e 
fra  le  prime  ascrive  P arte  del  dire  , retorica  e dia- 

CO  De  instiluticwc  Hivinanim  lilleraitim.  De  artibus  oc  rii  tei  pi  ini  s Ubera - 
Unni  tu  liurn. 
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lettica ; indi  aritmetica,  geometria,  astronomia  e mu- 
sica ( i ). 

Tale  metodo  enciclopedico,  da  lui  esteso  sull’esem- 
pio di  Marciano  Capella,  fece  sostituire  povere  compi- 
lazioni allo  studio  diretto  de'grandi  modelli;  ma  forse 
egli  stesso  e i migliori  suoi  contemporanei  non  aveano 
cognizione  di  questi  che  per  via  degli  abbreviatoti 
del  IV  e V secolo;  giacché  i trattati  oratorii  di  Cice- 
rone e Quintiliano  sembrano  ad  Isidoro  di  Siviglia 
troppo  lunghi  per  essere  letti.  Esse  scienze  poi  sono 
poco  meglio  che  accennate  nel  trattato  di  Cassiodoro, 
dove  l’ aritmetica  occupa  appena  due  fogli , senza 
applicazione  delle  regole  comuni , ma  con  assurde 
sottigliezze  sulle  virtù  de’  numeri  ; la  geometria  dà 
in  altrettante  facciate  alcune  definizioni  ed  assiomi  -, 
brevissime  e inconcludenti  sono  pure  grammatica  e 
retorica;  alquanto  più  estesa  e ragionata  la  logica. 

Di  musica  trattò  specialmente , e doveva  esser  colti- 
vata in  Corte  di  Teodorico,  se  anche  Boezio  ne  scrisse, 
e re  dotano  chiese  a quel  principe  un  musico  che 
col  suono  accompagnasse  il  canto. 

Severino  Boezio  naque  a Roma  poco  prima  che  b«.ìo 
questa  perdesse  il  dominio  dell’Occidente.  Suo  padre, 

(I)  Sono  Ir  scienze  che  formano  il  trivio  e quadrivio,  secondo  la  distri- 
buzione di  Marciano  Capella , e che  furono  espresse  con  questo  barbaro 
distico: 

Gram.  lot/ttilur  : dia.  vera  docci  : rhet.  verta  colorati 
Mus.  coniti  ar.  numerai  : geo.  ponderati  asl.  colti  astra. 

Men  rozzamente  le  compendiò  l'Ostiere,  Summ.  lift,  de  magttlris. 

G ramati ca.  Quidquid  agititi  ariti,  ego  semper  prcedico  pariti. 

Oialectica.  Me  ime,  doctores  frustra  colutre  sorores. 

Hhctorica.  Est  mihi  dicendi  ratto  cum  flore  loqucndi. 

Musica.  tnvenere  locum  per  me  modulamtna  vocum. 

Geometria.  Rerum  menstuas  et  remisi  tigno  figurai . 

Arithmetica.  Ezpltco  per  munerurn  quidquid  sit  proporlo  rerum. 

Astronomia,  ristia  vtusque  poh  triadico  mtht  soli. 
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che  avea  sostenuto  primarie  dignità,  a dieci  anni  man- 
dolio  imparare  lettere  greche  ad  Atene,  ove  restò 
diciott’anni , e vi  tradusse  varie  opere  di  Tolomeo, 
Nicomaco,  Euclide,  Platone,  Archimede,  oltre  alcuni 
trattali  d’Aristotele.  I suoi  commenti  su  questi  diven- 
nero canoni  nel  medio  evo  ( 1 ) , e diffusero  tra  noi 
la  cognizione  delle  opere  dello  Stagirita,  del  cui  me- 
todo si  valse  egli  per  trattare  dell’unità  e trinità 
divina.  Ripatriato  aquistò  grazia  presso  Teodorico, 
che  l’alzò  alla  dignità  consolare  e ad  ufficii  di  con- 
fidenza. La  posterità  lo  assolve  dalla  colpa  di  tradi- 
mento, come  farà  sempre  d’ogni  uomo  condannato 
senza  giudizio.  Ridotto  in  carcere,  scrisse  della  con - 
solazione  della  filosofia  , dialogo  in  prosa  mista  di 
poesia  di  vario  metro , ove  la  filosofìa  apparendo, 
consola  l’ autore  mostrandogli  che  Dio  governa  il 
mondo  a disegni  d’  eterna  sapienza  , inaccessibili  al 
debole  mortale:  mal  dunque  lamentarsi  dell’incostanza 
della  fortuna , le  cui  mani  altro  non  ponno  distri- 
buire che  beni  futili  e perituri  : anzi  non  potersi 
drittamente  chiamare  mali  quei  che  da  Dio  derivano; 
t e la  virtù  sola  rendere  felice.  Chiude  con  varie  qui- 
stioni  sul  caso  e sulla  providenza,  e sul  modo  di  con- 
ciliare questa  coll'esistenza  dei  mali.  Più  eclettico  che 
cattolico  nel  trattare  questa  difficilissima  tra  le  qui- 
stioni , passa  però  di  gran  lunga  ogni  altro  lavoro 
del  tempo  suo,  e mostra  piena  cognizione  de’migliori 
modelli  antichi.  La  prosa  ordinariamente  scorrevole, 
ma  talvolta  aspra  e barbara , è vinta  dalla  poesia, 
facile,  ricca  di  gentili  immagini,  governata  da  una 
• • • • / 1 * "ì  . 

(I)  Ecco  la  sua  definizione  della  filosofi)  : Eh  topicntia  rtrum  qua  funi 
toDiprefuiuio.  L.  l.  A film.  (.  I. 
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mesta  armonia  ( 1 ),  e dove  tentò  alcuni  versi  e intrec- 
ciature non  prima  dai  classici  usate(2). 


(1)  Carmina  qui  quondam  studio  fiorente  peregi 

Flebili» , heu!  moestos  cogor  inire  modo». 
Ecce  mihi  lacera  diciatti  seri  benda  Gamaence, 

Et  vivi»  eie  gì  Jl  elibus  ora  rigant. 

Htu  sulle m nullus  potuit  pervincere  terror 
Ne  nostrum  contile s prose querenlur  iter. 
Gloria  felici s olim  viridi sque  juventa 
Solatur  meesti  nunc  mea  fata  senis. 

Verni  enim  properata  mali s inopina  senectu». 

Et  dolor  alatcm  jussit  inesse  sua/n. 
Intempestivi  Jìmduntur  vertice  crines 

Et  tremit  effoeto  corpore  laxa  cuti s. 

Afors  homi  riunì  J'elix , qua  se  nec  dulcibus  anni» 
Inserii , et  maestis  sape  vocala  venit. 

- E heu  quam  stirila  misero s avertitur  aure. 

Et  /lente»  oculos  chiudere  sava  negati 
Dum  levi  bus  malti  fi  da  bonis  fortuna  f aver  et. 

Pane  caput  tristis  merseral  bora  meum. 
Nunc  quia  fullacem  mutavit  r tubila  vultum , 

P rotrahit  ingralas  impia  vita  moras. 

Quid  me  fieli cem  tolies  jactatis  amici  ? 

Qui  cecidit,  stabili  non  erat  ille  gradui 

(2)  De*  veni  alcmeonici  che  gli  antichi  non  poneano 
posto  dell'ode  saffica,  egli  fe  componimenti  interi. 


non  al  quarto 
I 


Nubibus  atris 

Mox  resoluto 

Candida  nullum 

Sordida  cceno 

Ftmdere  possimi 

i 

Visi  bus  obstat ; 

Si  de  r a lumen. 

Quique  vagolar 

Si  mare  volvens 

Al  orili  bus  alti s 

T tubi  bus  ausler 

Defiuus  amnis, 

Miserai  aslum, 

Tramile  recto 

Sape  resistit 

Cor  pere  calle  ni  : 

Rupe  soluti 

Gaudio  pelle; 

Obice  saxi. 

Pelle  limorem  ; 

Tu  quoque , si  vis 

Spemque  fugato ; 

Luitiìne  cloro 

Nec  dolor  adsit  : 

Cernere  verum  , 

• * 

titubila  mens  est, 

V Urea  dudum 

Vmciaque  freni» 

Parque  sereni» 
Unda  debus 

Mac  ubi  re  grumi. 

Nuova  è pure  quest'altni  combinazione. 

Quid  tanto s juvat  excitare  motus , 

Et  propria  fiatoni  sollecitare  oianu  ? 
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Molto  di  sotto  porremo  Ennodio  vescovo  di  Pavia, 
Kaooàio  che  scrisse  esortazioni  scolastiche  ed  altre  a modo  delle 
antiche  declamazioni;  poi  alquante  lettere  di  materie 
ecclesiastiche,  la  vita  di  sant’Epifanio  e di  sant’Anto- 
nio lerinese , e il  gonfio  e bujo  panegirico  di  Teo- 
dorico; oltre  alquanti  epitaffi  ed  epigrammi  ( ' ). 

Si  morte m peliti s , propinqual  ipta 

Sporte  sua , itolucres  nec  remoratur  equos. 

Quos  serperti,  leo,  tigris , ursus , a per, 

Dente  pelunt,  iidem  se  lamen  ente  peturt. 

An  ti  titani  quia f dissidentque  mores  ? 

Infestai  acies  et  fera  bella  movent  ; 

Alternisque  volunt  perire  telis, 

Non  est  justa  satis  sterilire  ratio. 

V i s aptam  meriti s vicem  refe r re? 

Dilige  jure  bonos,  et  misere  set  malit. 

(I)  Il  suo  epitafio  in  san  Michele  di  Pavia  (MntAT.  1862)  è cosi  (atto. 

Unno  dins  vatis  lucis  redi  tur us  in  or  tu 
Hoc  posuit  tumulo  oorporis  exubias. 

Clarus  prole  qui de m , generosior  ipse  propinqui s 
Quos  functus  laudani  jussit  liniere  diem. 

Reddedit  hos  cielo  vivaci  bus  ille  figuris 
Cum  fedi  fama  vivere  conloquiis. 

Quid  mirum  si  morte  corei  post  busta  superslis 
Qui  consan guineos  restituii  superisi 

Quanti ts  iste  foret  mundi  celebrai ior  in  ortu 
Nec  silet  occidui  cardiate  oceanus. 

Scismata  conjunxit  rludum  discordia  legi 
Adque  fidem  Petri  reddedit  ecclesiis. 

Pollens  elotptio  doctrina  nobilis  arte 
Restituii  C /tristo  iwutmeros  populos. 

Largus  vel  sapiens  dispensatorque  benignus 
Divitias  credens  qnas  dedit  esse  suas. 

( Tempia  Deo  facient  hymnis  decoravi t et  auro 
Et  paries  f aneti  dogmala  nane  loquilur . 

De  posi  tu  s sub  d.  XV l hai.  angustas 
V alerio  V.  C.  cousui. 

Alcuni  nien  infelici  avanzi  di  poesia  potrebbero  ripescarsi  dalle  lapide  del 
nostro  paese,  com’è  questa  del  vescovo  di  Gaeta,  posta  nella  cattedrale  di 
quella  città,  appartenente  al  530. 

Paride  luas , paradise,  forti,  sedemque  beatam 
A mirtee  meritimi  susci  pe  pontificie. 

Cullar  j usti  tire,  doctrina  et  pacis  a/naior , 

Quem  vocat  ad  summuni  vita  beata  bonunx. 
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Sui  benefizii  «.li  Cristo  ci  lasciò  un  poema  Rustico 
Elpidio,  medico  di  Teodorico. 

Di  Cornelio  Massimiano  che  s’intitola  etrusco,  nome  *•••*- 

fintila 

che  allora  equivaleva  ad  italiano,  restano  alcuni  idilli, 
donde  raccogliamo  ch’egli  erasi  educato  agli  esercizii 
ginnastici,  all' eloquenza,  e forse  fu  uno  degli  amba- 
sciadori  spedili  da  Teodorico  ad  Anastasio  imperatore 
cpiand’era  in  pratica  di  farsi  riconoscer  re  d’Italia. 

Ivi  s’ invaghì  d’una  fanciulla,  ed  essendo  ben  in  là 
negli  anni,  ne  provò  le  sciagure  che  deplora  a lungo 
nella  prima  sua  egloga  (').  Fra  troppi  vizii,  ha  im- 
magini si  graziose  e passi  tanto  ben  imitati  dagli  anti- 
chi, che  per  lungo  tempo  furono  le  sue  egloghe  at- 
tribuite a Cornelio  Gallo,  amico  di  Virgilio. 

Egli  è pure  annoverato  fra’  dodici  poeti  scolastici 
di  cui  restano  esercitazioni  o specie  di  dillìcili  slide  ( - ); 

P lenta  amore  Dei , ne  sci*  il  vivere  mundo 
Et  fanudo  coristi  gloria  Christus  erat. 

Qua:  meditata  fdes  et  eredita  semper  inhastit 
Hccc  te  usque  ad  ocelot  et  super  astra  tulit. 

Nunquam  de  manibus  libi  lex  divina  recessi  i. 

Eloqui  uni  Domini  vixii  in  ore  tuo. 

Romana mque  prins  decoravit  presbyier  urbern 

Gtlminis  auclus  Uonor  hio  dedii  esse  palre/n. 

Dislriclus  sub  jure  pio  et  moderamene  certo 
Ulque  bonus  pastor  rexit  ab  orbe  gregem. 

Polpi ti  bus  gratta,  se  ipsum  donavi  t egenis , 

Illos  eloquio,  hds  satiabal  ope.  ' . . » . 

Prcesule  sub  tanto  floreus  Ecclesia  mater  , 

Crevit  muti  eri  bus  crevit  et  ojfciis . 

(4)  Nugee  maximianae  ovvero  de  iitcommodis  senectutis. 

(2)  Costoro  sono  Asclepiadio  , Asmeno,  Basilio,  Euforlto,  Euslenio,  Ilasio, 
Giuliano,  Massimiano,  Palladio,  Pompeo,  Vitale,  Volitano.  Di  Basilio  merita 
esser  riferito  questo  epigramma: 

ZVec  Venerie , neo  tu  vini  capiaris  amore. 

Uno  namque  modo  vino,  V enusque  noceti t. 

Ut  Venut  enervat  vires , sic  copia  vini 
Et  Untai  gttisus , dcbihlatque  pedes. 

Rttcc.  Voi.  Vii.  3 1 
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come  ventiquattro  epitafìi  per  Cicerone,  dodici  espressi 
con  tre  distici , altrettanti  con  due , variazioni  sul 
tema  obbligato  del  Mantua  me  genuit  ; dodici  altri 
per  Virgilio  in  altrettanti  distici  ; gli  argomenti  dei 
canti  dell’Eneide,  fatti  ciascuno  da  diverso  poeta,  in 
cinque  versi;  dodici  esametri  sui  giuochi  di  ven- 
tura {de  ratione  tabidiv );  dodici  coppie  di  distici 
sul  levare  del  Sole  ; dodici  da  quattro  distici  sulle 
quattro  stagioni,  secondo  quel  di  Ovidio  Vcrque  no- 
vum  stabat ; dodici  sopra  un  fiume  gelato;  freddure 
artificiate. 

Aratore,  ligure , nato  probabilmente  e certo  edu- 
Ar>ion  cato  a Milano,  attese  al  foro,  poi  venne  deputato  dai  o* 
Dalmati  a Teodorico  ; fu  conte  dei  domestici  in  sm 
Corte  d’  Atalarico  ; infine  sciolto  dalle  brighe  civili, 
stette  suddiacono  della  chiesa  di  Roma.  Tradusse  in-see 
due  libri  d’esametri  gli  alti  degli  apostoli  ( 1 ). 

Multo  $ tee  vms  Amor  cogit  secreta  fateri  : 

Arcanum  demens  de  te  gii  tbrielas. 

B cllum  seepe  parti  Jerus  ex  diale  Cupido  \ 

Serpe  manus  ititi  erri  Bacchus  ad  arma  movet. 

Perditi ìt  borrendo  Trojam  Venus  improba  bello  : 

Al  Lapithas  bello  perdi i,  lacche , gran. 

Denique  ctun  mcntes  hominurn  furiant  uterque. 

Et  pud  or,  et  probità s,  et  meta*  omnis  abeti. 

Compedibus  V cnerem , vinclis  contimi ge  Lyceum  , 

Ne  te  mtuieribus  l ce  dal  uterque  suis - 

Pina  sitim  sedenl  \ natis  Venus  alma  creandis 
Serviate  hot  fines  transiluisse  nocet. 

(I)  Eccone  un  saggio:  - 

Primus  apostolico  parva  de  puppe  vocatus 
Agrume  Petrus  crai , quo  piscatore  soltbat 
Squamea  turba  capi , fùbito  de  littore  visus 
J)um  trahit,  ipse  trahi  mentii : pi  scotio  Chris  ti 
JDisciptdum  digitata  rapii s qui  retta  laxet 
Humauum  captura  genia  i qua  gesserai  immuni 
Ad  clarini  tronfiala  manus ; quique  cequoris  uni 
Ardcbat  madida»  ad  liltora  vertere  praulas , 

Et  spoliis  implerc  ratenx  mcltorióus  undtt 
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È superiore  a questi  Venanzio  Onorio  Clemenziano  f op- 
portuna to  , trivigiano  di  Valdobiadena  (*),  che  stu- 
diò a Ravenna  grammatica  ed  arte  poetica  ( 2 ) senza 
curarsi  di  filosofia  e di  studii  sacri.  Patendo  degli 
occhi,  e risanato  dall’olio  della  lampada  ardente  a un 
altare  di  san  Martino,  per  gratitudine  andò  a vene- 
ri rame  la  tomba  a Tours.  Quivi  ben  accolto  da  re 
Sigeberto  che  allora  sposava  Brunechilde,  ne  cantò 
epitalamii  e lodi,  poi  divenne  confidente  e limosiniere 
di  Radegonda  di  Turingia  ( 3 ).  Alzato  vescovo  diPoi- 
tiers,  stette  in  corrispondenza  coi  migliori  d’allora. 
Scrisse  sette  vite  di  santi;  voltò  in  esametri  quella  di 
san  Martino  fatta  da  Sulpizio  Severo;  opera  che  compì 
anche  Paolino  di  Perigueux  ( Petrocoro );  inoltre  let- 
tere teologiche  in  prosa  e dugento  quarantanove  com- 
ponimenti in  versi  di  vario  metro,  per  chiese  erette 

fluite  alia  de  parte  levai  : nec  deserti  artem 
Per  laticcs  sua  lucra  sequens , cui  tradidit  agnas 
Quas  passus  salvavit  oves,  tniumque  per  orbem 
Hoc  tm gel  pastore  gregem.  Quo  munere  summus 
Surgit , et  insinuans  divina  negotiaf  coram 
Sic  vencrandus  ail  : flostis  quam  prodi tor  amen s 
Mercedem  seder is  tolvit  sibi  etc. 

(<)  Per  Cenetam  gradiens,  et  amicos  duplavicenses , 

Qua  natale  solum  est  mihi. 

Vita  sancii  Martini  IV. 

(2)  Ast  ego  sensus  inops , itala  quota  porlio  lingua 

Fecce  gravis,  sermone  levi$t  ratione  pigrescens. 

Mente  hebes,  arte  careni,  tau  rudis,  ore  neo  expers, 

Pannila  grammatica  lambens  rcfluamina  gullcc, 

Rhrtoricee  exi  guani  pralibans  gurgitis  hauslum , 

Cote  ex  jnridtca  cui  vi: r rubigo  recessit, 

Qua  prius  addidici  dedisceus , et  cui  tantum 
Artibus  ex  illi»  odor  est  in  naribus  isti». 

De  vita  sancii  Martini  I. 

Siano  e saggio  del  suo  merito  poetico  , e cenno  degli  studii  che  allora 
faceansi,  e veggasi  la  prima  menzione  ch’io  conosca  di  lingua  italiana , conic- 
chè  per  tale  debhasi  intendere  la  latina. 

(5)  Vedi  sopra,  al  capo  IX.  p.  209.  220. 
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gnose  combinazioni;  quindi  ancora  l’uso  della  rima, 
già  chiaro  in  un  epigramma  di  papa  Damaso,  e che 
coll’armonia  delle  cadenze  vellicava  le  orecchia  dac- 
ché s’erano  divezze  dal  riconoscere  il  tempo  esatto  di 
ciascuna  sillaba  ; onde  la  poesia  veniva  passo  passa 
da  metrica  trasformandosi  in  ritmica. 

Più  di  ottanta  epigrammi  abbiamo  d’un  Luxorius, 
vivente  in  Africa  sotto  il  vandalo  Trasimondo,  sotto 
cui  fiorì  pure  Flavio  Felice.  A Remnio  Fannio  attri- 
buiscono tre  poemi,  forse  invece  dovuti  al  grammatico 
Prisciano,  uno  sui  pesi  e le  misure,  uno  sugli  astri, 
il  terzo  di  geografia  pei  giovani,  versione  àe\V Itine- 
rario di  Dionigi  da  Carace,  chiara  e semplice,  e dove 
alle  idee  pagane  dell’  autor  suo  ne  surroga  di  cri- 
stiane, desumendo  da  Solino  le  cognizioni  che  fanno 
al  suo  caso. 

Di  Flavio  Cresconio  Corippo  africano  resta  l’elogio 
di  Giustino  imperatore  in  quattro  canti , che  se  ci 
mostra  fin  dove  possa  abbassarsi  l’adulazione,  ci  con- 
serva però  varie  particolarità  sui  costumi  e le  cere- 
monie  d’allora,  come  le  esequie  d’un  imperatore,  l’in- 
tronazione  d’un  nuovo,  o d’un  console. 

È pure  di  quel  tempo  un  poema  sulla  spedizione 
d’Attila  e sulle  imprese  di  Gualtiero  principe  degli 
Aquitani , scoperto  mezzo  secolo  fa , dove  si  ponno 

* % ^ -i 

bt,  d ccclum  mittèl  pariter  domus  una  sepolcri 
irijico  genitrix  Jàeiu,  qua:  quatuor  agnas 
rollìi  il  cleclas , claris  qive  quatuor  astrts 
mi cuit,  casto  dono  comitarue  Maria 
^ (Klalur  gaudens  germani s sepia  pnellis 
K n gres  sa  lemplum  Domini  y venerabile  mùnus 
ccipiunt  duros  quoniam  viceré  labore s. 

Nomina  sancì arum,  lector , si  forte  requiris 
Ex  ontni  versa  te  li  itera  prima  doccbitt 
Il uuc  posml  tilulum  neptit  Taurina  sacratimi. 
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ripescare  particolarità  taciute  dagli  storici , fra  uno 
stile  scadente , benché  pasciuto  alla  lettura  dei  mi- 
gliori, e massime  di  Virgilio.  Di  questo  mostrasi  pure 
devota  una  Eucheria,  che  chiesta  sposa  da  uno  schiavo, 
manifesta  la  propria  indignazione  con  trentadue  elegi, 
parafrasi  o dilavamento  dei  versi  che  seguono  al  vige- 
simosetlimo  dell’ottava  egloga  del  gran  Mantovano. 

Più  liberi  si  reggono  gli  elegi  del  Commonilorium 
fidelium  di  sant’Orienzio  vescovo  deliberi,  i suoi  esa- 
metri sul  natale  di  Cristo,  e varii  inni. 

Alcimo  Ecdicio  Avito,  di  quell’  Alvemia  ch’era  Cor 
a<ì'o  della  Gallia,  succeduto  a suo  padre  nell’arcivescovado 
di  Vienne,  fu  operosissimo  nel  ministero,  massime  con-  525 
trastando  decorosamente  coi  Borgognoni  ariani,  domi- 
natori del  Delfinato.  Delle  molte  sue  scritture  ci  re- 
stano un  cento  lettere  sugli  avvenimenti  d’ allora , 
e sei  poemi.  I tre  primi  potrebbero  dirsi  canti  del- 
l’epopea stessa , dove  conduce  il  racconto  dal  primo 
istante  della  creazione  fm  quando  i primogenitori 
nostri  sono  fuorcacciali  dal  paradiso:  « Insieme  cadono 
« sulla  terra,  entrano  nel  mondo  deserto,  e qua  e là 
« volgono  il  rapido  corso.  Il  mondo  ride  d’ogni  ma- 
re niera  d’alberi  e di  verzura,  freschi  prati,  fontane  e 
re  fiumi;  e pure  come  sembra  vile  appetto  a te,  o para- 
te diso!  come  1’  hanno  in  orrore  , e rimpiangono  ciò 
ce  che  han  perduto!  Angusta  è per  essi  la  terra;  non 
et  ne  vedono  il  termine,  eppure  si  sentono  ristretti 
et  e gemono  : il  giorno  è bujo  ai  lor  occhi,  e sotto  la 
ce  vampa  del  Sole  querelansi  che  la  luce  sia  scom- 
tt  parsa.  « ( * ) 


(4)  Cosi  Èva  esorta  Adamo  a mangiar  il  frutto: 

Sume  cibum  dulcis  vitali  ex  fermine  cotijux, 
Quod  timilem  summn  faciet  te  forte  tonanti. 

Ai  imi  nibns(/ue  fuue/n.  JS'on  / toc  (ibi  itetela  donum , 
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Ha  egli  dunque  prevenuto  il  Milton,  che  desunse 
da  lui  alcuna  delle  idee  onde  abbellì  la  cuna  dell’u- 
manità. Ma  le  bellezze  sono  di  chi  le  usa;  come  la  lira 
non  è del  compratore,  ma  di  chi  sa  trarne  le  armonie. 
Con  Avito  potrei  cominciare  una  lunga  serie  di 
scrittori  ecclesiastici,  santi  e vescovi,  più  notevoli  è vero 
per  pietà  di  opere  e fervore  di  zelo,  non  però  sforniti 
di  merito  letterario.  San  Fulgenzio  vescovo  di  Ruspa 
in  Africa  è da  Bossuet  chiamato  il  maggiore  teologo 
e il  maggior  santo  del  suo  tempo.  Sua  madre,  donna 
religiosissima  , prima  di  metterlo  alla  lingua  latina, 
volle  imparasse  a memoria  tutto  Omero  e parte  di 
Menandro.  Vantavas»  scolaro  di  sant’  Agostino , cui 
però,  sebbene  più  chiaro  e ordinato  de’suoi  contem- 
poranei, resta  di  lunga  mano  inferiore  per  lo  stile, 
come  pure  agli  altri  suoi  antichi  patrioti,  Tertulliano 
per  energia  e Cipriano  per  facilità:  e in  generale  è 
più  teologo  che  oratore.  Trovandosi  alla  Corte  di 
Teodorico,  cinto  dallo  sfarzo  della  regia  magnificenza, 
interruppe  l’ammirazione  per  dire:  a Se  tanta  pompa 
« circonda  i re  della  terra,  pensate  qual  essere  debba 
« quella  della  celeste  Gerusalemme.  E se  uomini,  non 
« d’altro  capi  che  della  vanità,  di  tanto  onore  vanno 
« rivestiti,  qual  gloria,  quanta  felicità  godranno  i beati 
« in  grembo  alla  verità!  » 

Quando  Trasamondo  vandalo  ariano  tolse  a perse- 
guitare i cattolici,  esigliò  Fulgenzio  nella  Libia  con 
sessanta  vescovi,  tra  cui,  quantunque  il  più  giovane, 


Sed  jam  dotta  fero.  Primns  mea  visterà  gustus 
Attigit , audaci  dissoh-ens  pacta  periclo. 

Crede  libera,  mentem  scelta  est  dubitasse  virilem 
Quod  nudie r potai.  Pr eccedere  forte  timehas , 
Salte  m consegue  re,  atipie  animo s attuile  jacentes. 
Lumina  cur  fl-ctis  ? enr  prospera  \>ota  moraris  ? 
y enturogue  din  te  ni  pus  JUraris  bonari  ? 
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egli  godeva  principale  autorità,  ed  era  dalle  più  lon- 
tane parti  consultalo. 

Di  san  Remigio  arcivescovo  di  Reims,  famoso  per  533 
avere  battezzato  Clodoveo,  abbiamo  quattro  lettere  e 
il  testamento. 

Fausto  armorico , abate  di  Levino,  poi  vescovo  di 
Riez  , esigliato  da  Lurico  visigoto  per  avere  scritto  «« 
contro  gli  ariani , trattò  della  grazia  e del  libero  ar- 
bitrio, volgendo  alquanto  verso  i pelagiani. 

San  Cesario  arcivescovo  d’Arles,  uno  de'più  caldi 
promotori  del  monacismo  in  Occidente,  naque  a Chà- 
lons  sulla  Saona,  di  casa  ragguardevole  per  sangue  e 
santità;  studiò  nell’abbadia  di  Levino,  che  già  tante 
volte  ci  venne  nominata  siccome  « asilo  della  scienza, 
dell’amore,  della  fede,  di  quanto  consola,  alletta  e 
rigenera  1’  umanità.  » ( * ) Dalle  prediche  indebolito, 
andò  ad  Arles  per  ristabilirvisi,  e vi  fu  acclamato  501 
vescovo,  e presiedette  ai  concilii  di  Agda,  di  Arles, 
di  Carpentras,  d’Orange.  Venne  sospetto  ad  Alarico  re 
de’Visigoti,  poi  a Teodorico  ostrogoto  come  volesse 
dar  la  Provenza  a’  Borgognoni;  e il  primo  lo  mandò 
esule;  l'altro  se  lo  fece  condurre  incatenato  a Ra- 
venna; ma  quivi,  colpito  dalla  sua  maestà  e intrepi- 
dezza, gli  diede  la  libertà  e una  coppa  d’ oro,  pe- 
sante sessanta  libbre,  con  trecento  monete,  che  il 
santo  convertì  a riscattare  prigionieri.  Ce  ne  restano 
centotrenta  sermoni,  e destinali  come  sono  per  gente 
rozza,  abbondano  d’ antitesi , di  similitudini  desunte 
dalia  vita  domestica;  non  educato  alle  scuole  ove  il 
cristianesimo  si  paganizza,  e stranio  alle  lettere  prò- 

0 ) Ltrina,  cct  osile  de  paix , où,  lorstjue  l'épèe  dea  barbarea  démembroit 
piece  h piece  l'empire  romain , s‘ abril'crent.  camme  l’alcyan  sona  une  fleur  ma- 
rine, la  sccncc,  V amour,  la  foi,  toni  ce  qui  console,  enchanle  et  re  gènere  C hit  - 
monile.  Lamkxsais,  Affaire  rie  Rome. 


Digitized  by  Googh 


LETTERATURA  LATINA.  A89 

fané,  mostrasi  più  apostolico,  tutto  semplice  pratica, 
tutto  diretto  ai  sentimenti  naturali  dell’anima,  lutto 
amoroso,  ed  intimo  del  popolo  cui  favella. 

Della  procellosa  attività  di  san  Colombano  restano 
monumento  la  regola  ch’e’diede  a suoi  frati,  e sedici 
istruzioni  o prediche,  tutto  immaginazione,  tutto  fuoco, 
con  una  rigidezza  che  ricusa  qualunque  accomoda- 
mento, con  un’insistenza  che  si  direbbe  fin  passione. 

Il  titolo  di  melilluo  non  è giustificato  dalle  omelie 
che  restano  di  Lorenzo  vescovo  di  Navarca. 

Fra  il  clero  (eccettuando  forse  solo  Marcellino  conte  stomi 
dell’Illirico,  che  stese  una  cronaca  da  Valente  al  534) 
sono  a cercare  i pochi  e difettivi  storici  di  quest’età. 
Vittore  vescovo  di  Vita,  esulando  a Costantinopoli  per 
cagion  di  fede  , scrisse  la  storia  della  persecuzione 
vandalica  nel  487.  Gildas  il  savio,  soprannominato 
Badonico,  perchè  nato  l'anno  che  i Sassoni  furono 
490  sconfitti  a Balli  dagli  Inglesi;  oriundo  di  Dunbrilton 
nella  Caledonia,  presi  gli  ordini,  andò  in  Bretagna,  e 
vi  fondò  il  monastero  di  Ruys,  ove  nel  543  scrisse 
i casi  del  suo  paese  col  nome  di  liber  querulus  de 
excidio  B ritornila!. 

Dionigi  il  piccolo,  scita  o del  Ponto  Eusino,  venuto 
monaco  a Roma  compilò  un  ciclo  pasquale  di  novan- 
tacinque  anni,  movendo  dal  551  ; e fu  il  primo  che 
contasse  dalla  nascita  di  Cristo,  da  lui  fissata  al  45 
anno  di  Augusto;  e la  surrogò  all’era  dei  martiri  sin 
là  adoperala.  La  descrizione  di  questo  ciclo  fu  data 
dal  venerabile  Beda  che  nella  sua  cronaca  De  sex 
mundi  (etatibus  ab  orbe  condito  ad  anmim  726,  pel 
primo  dispose  gli  anni  secondo  quell’era,  divenuta  poi 
volgare. 

Giornandes  o Giordano,  goto  di  nascita,  segretario 
552  d’un  re  alano,  poi  forse  vescovo  di  Ravenna , com- 
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pendio  la  storia  de’Goti  di  Cassiodoro,  parziale  e senza 
critica.  Da  Fioro  estrasse  una  storia  romana  da  Romolo 
ad  Augusto.  , 

Vittore  vescovo  di  Tunnuna  in  Africa,  chiamato  a 
Costantinopoli  per  render  ragione  d’essersi  intromesso 
nella  disputa  dei  tre  capitoli;  e chiuso  in  un  mona- 
stero ove  morì,  continuò  la  cronaca  di  Prospero  aqui- 
lano dal  444  al  566;  ed  egli  stesso  fu  continuato  sino 
al  590  da  Giovanni  vescovo  visigoto,  soprannominato 
Biclaro  dal  nome  del  convento  che  fondò  ne’Pirenei. 
Giovano  massimamente  per  le  cose  spagnole.  Un’altra 
continuazione  fino  al  581  ne  fece  Mario  vescovo  di 
Avenche. 

Sant’Isidoro  di  Siviglia  scrisse  in  venti  libri  le  ori- 
gini o etimologie , compite  dal  suo  amico  Braulio  ve- 
scovo di  Saragozza;  enciclopedia  di  quanto  allora 
sapevasi,  trattando  prima  di  grammatica  e storia,  di 
retorica  e filosofia,  d’aritmetica  , musica  e astronomia, 
di  medicina  , giurisprudenza  , cronologia  ; poi  della 
Bibbia,  delle  biblioteche,  dei  manoscritti,  dei  concilii, 
del  calendario;  indi  sollevasi  a ragionare  di  Dio,  degli 
angeli,  degli  uomini,  della  fede,  e dietro  a ciò  delle 
eresie , delle  sibille,  de’maghi , degli  dei;  poi  delle 
varie  lingue,  dei  nomi  de’popoli,  delle  dignità:  infine 
indaga  l’etimologia  di  molte  parole  sconosciute;  che 
se  spesso  armeggia,  vuoisi  fargli  merito  d’avere  con- 
servato alcuni  antichi  frammenti.  Trattò  pure  delle 
differenze  o della  proprietà  delle  parole;  e gli  si  attri- 
buiscono diversi  glossarii.  Lasciò  una  cronaca  dalla 
creazione  fino  ad  Eraclio  nel  615,  desunta  da  anteriori, 
salvo  qualche  informazione  nuova  sugli  ultimi  tempi  ( 1 ): 

De  temporibus,  o Abreviator  tempo  rum,  o 1/e  sex  mundi  trtatibus,  o 
Imago  mundi.  ‘ 
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poi  due  storie  de’popoli  germani  che  fondarono  regni 
in  Ispagna  nel  quinto  6ecolo  ( ' ) , con  un’appendice 
sui  Vandali  e gli  Svevi;  e ben  poteva  parlarne  egli, 
che  visse  in  mezzo  a loro.  Continuò  pure  il  catalogo 
degli  scrittori  ecclesiastici  di  san  Girolamo. 

Sant’ldelfonso  suo  discepolo  e arcivescovo  di  To- 
ledo tirò  la  storia  dei  Goti  dal  647  al  667  in  cui 
mori;  di  là  fin  al  settanta  la  proseguì  Giuliano  Pome- 
rio, pure  arcivescovo  di  quella  città;  poi  nel  XIII 
secolo  Luca  Tudense,  vescovo  di  Tuy  la  protrasse 
fino  al  1236.  Qui  consiste  il  corpo  delle  istorie  di 
Spagna.  •.  • 

Epifanio  scolastico,  cioè  avvocato,  ad  istanza  di 
Cassiodoro,  compendiò  le  storie  ecclesiastiche  di  So- 
crate, Sozomene  e Teodoreto;  che  aggiuntavi  la  con- 
tinuazione d’ Eusebio  fatta  da  Rufino , costituirono 
VHistoria  ùipartita  in  dodici  libri,  manuale  per  la 
storia  ecclesiastica  in  Occidente. 

Gennadio  prete  di  Marsiglia  proseguì  fin  al  495  la 
storia  letteraria  di  san  Girolamo  (2),  divisa  in  cento 
sezioni,  di  cui  l’ultima  è occupata  dall’autore  stesso. 

Giorgio  Florenzio  che  ereditò  il  nome  di  Gregorio  i» 
da  suo  bisavolo  vescovo  di  Laneres,  nato  nell’Alver- 

dà  Tour*  _ . . # ° . 

nia  di  famiglia  senatoria,  già  da  più  vescovi  illustrata; 
mal  fermo  di  salute,  andò  a cercarla  sulla  tomba  di 
san  Martino,  al  quale  poi  fu  eletto  successore;  pare 
fosse  a Roma  per  vedere  Gregorio  Magno,  e i re  Fran*  m 
chi  l’adoperarono  nei  loro  litigi.  È chiamato  padre 
della  storia  di  Francia,  pei  dieci  suoi  libri  àeW'Histo- 
ria  ecclesiastica  Francorum.  Nel  primo,  rifacendosi  da 
Adamo,  racconta  i casi  del  popolo  eletto,  la  vita  di 

*'  ' . * 

(0  De  hi st.,  sa * Chronicon  Gothorum.  Chrou  icori  breve  regni  V isigo- 
thornm. 

( 2 ) Catalogni  de  viri s illusi  ribus . 
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tristo  e degli  imperatori,  e come  la  croce  fu  piantata 
nelle  Galiie,  sin  alla  morte  di  san  Martino.  Nel  secondo 
entra  propriamente  a dire  de’Franchi,  e segue  sin  alla 
morte  di  Glodoveo:  cogli  altri  otto  arriva  al  592. 
Benché  mostri  conoscere  Virgilio,  Sallustio,  Aulo  Gel- 
lio,  scrive  rozzo  insieme  e allettato,  senza  forza  o 
colore,  nè  ordine  alcuno,  neppure  il  cronologico,  a 
guisa  d’uomo  che  narra  quanto  gli  vien  udito  a mano 
a mano.  Eppure  geme  sulle  lettere  deteriorate.  « Sca- 
« dendo,  anzi  caduta  la  coltura  delle  lettere  e del 
« sapere  nelle  città  della  Gallia,  in  mezzo  alle  buone 
« e cattive  azioni  commessevi,  mentre  i Barbari  s’ab- 
« bandona vano  alla  loro  ferocia  e i re  al  loro  furore, 
« e le  chiese  erano  a vicenda  arricchite  da  pii  e spo- 
« gliate  da  infedeli , nessun  grammatico  si  trovò  va- 
cc  lente  nella  dialettica,  che  togliesse  a descrivere  quei 
« fatti  in  prosa  o in  versi.  Molti  pertanto  gemendo 
« dicevano , Sciagurati  noi  ! le  lettere  periscono  , 
« e non  si  trova  chi  sappia  narrare  gli  avvenimenti 
« d’oggi.  Ciò  vedendo,  io  stimai  bene  di  conservare, 
« benché  in  stile  incolto,  la  memoria  delle  cose  acca- 
« dute,  acciocché  arrivino  a cognizione  degli  avvenire.» 

Dal  titolo  non  si  argomenti  ch’e’tocchi  sole  le  cose  di 
chiesa,  ma  ne  prende  occasione  di  parlare  delfiniera  sto- 
ria. « Riferirò  alla  mescolata  le  virtù  dei  santi  e i disa- 
« stri  dei  popoli:  nè  credo  si  riputerà  strano  il  mescere 
« nel  racconto,  non  per  comodo  di  chi  scrive,  ma  per 
« seguire  l'andamento  dei  fatti,  le  felicità  della  vita 
« dei  beati,  colle  calamità  degli  infelici.  » La  supersti- 
zione non  v’  è scusala  dalla  pietà  primitiva  ; nè  la 
credulità  è redenta  dall’immaginazione;  non  più  in- 
genuo come  gli  antichi,  nè  critico  come  i moderni  ; 
fatti  importanti  trascura,  ne  accetta  di  falsi  o dubbii, 
bee  tutti  i prodigi;  ma  poiché  egli  era  contemporaneo 
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e spesso  testimonio  e parte,  ne  spira  una  mestizia 
come  di  chi  vede  uomini  e cose,  delitti  e virtù  con- 
fondersi nel  caos  tra  cui  perisce  l’antica  civiltà:  con 
tratti  caratteristici  dipinge  talvolta  quello  cui  non  ar- 
riva l’arte;  ha  qualche  movimento  alla  narrativa,  qual- 
che verità  nell’espressione  e nel  sentimento;  sicché  egli 
ritrae  i tempi  senza  volerlo,  perchè  egli  medesimo  vi 
partecipa;  e mostra  quel  contrasto  delle  razze,  delle 
condizioni,  delle  classi,  che  la  conquista  avea  messo  a 
fronte  sul  medesimo  terreno. 

Fred ega rio,  di  cui  non  sappiamo  se  non  ch’era  bor- 
gognone, vivente  a mezzo  il  VII  secolo  e probabil- 
mente frate,  fece  una  cronaca  generale,  ove  ne’primi 
tre  libri  compendia  Giulio  africano  e ldacio;  nel  quarto 
i primi  sei  di  Gregorio  di  Tours  con  qualche  aggiunta, 
poi  nel  quinto  lo  continua  sino  al  641.  Parziale  oltre 
lonesto  alla  casa  borgognone,  trascura  l’ Ostrasia  e 
il  resto  di  Francia,  e nell’arte  rimane  inferiore  di 
molto  al  suo  modello.  Senza  vestigio  più  dell’antica 
letteratura,  egli  stesso  sente  che  « il  mondo  invecchia, 
« e il  filo  dello  spirito  si  rintuzza:  nessuno  oggi  egua- 
« glia  gli  scrittori  del  tempo  andato,  nè  lo  pretende.  » 

Alquanto  migliore  è Aimoino  monaco  di  Fleury, 
che  anch’esso  in  cinque  libri  dettò  la  storia  de’Fran- 
chi,  prolisso  e triviale  nello  stile,  inetto  nella  scelta 
dei  fatti  e delle  particolarità. 

Gregorio  di  Tours  scrisse  inoltre  la  gloria  dei  mar- 
tiri in  centosette  capitoli  di  miracoli;  in  cenlododici 
quella  dei  confessori;  in  venti  le  vile  dei  Padri;  in 
cinquanta  i miracoli  di  san  Giuliano  vescovo  di  Briou; 
poi  quelli  di  sanl’Andrea  e massimamente  di  san  Mar- 
tino , opere  che  al  tempo  suo  saranno  piaciute  più 
che  la  storia. 

Poiché  son  nuovo  genere  di  letteratura  le  leggende 
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w-  e le  vite  dei  santi,  cos\  moltiplicate  allora,  e d’inten- 
dimento  adatto  pratico,  non  mirando  tanto  ad  allet- 
tare l’intelletto  ed  appagare  la  ragione,  come  a movere 
le  volontà.  Siccome  su  tutti  gli  altri,  così  sugli  eroi 
popolari  che  si  chiamano  santi,  eransi  diffusi  varii  rac- 
conti, alcuni  Unti,  più  spesso  esagerati  o frantesi;  onde 
talvolta  P immagi  nazione  vi  vedea  miracoli , talvolta 
l’ignoranza  credea  tali  alcuni  fatti  che  naturalmente 
si  spiegano.  Ripetuti,  aumentati  dalla  fama,  sono  rac- 
colti come  verità  da  una  gente  men  bisognosa  di 
discutere  che  di  credere  e di  amare.  Così  la  Grecia 
sapeva  a preciso  i fatti  degli  eroi  di  Troja,  che  forse 
mai  non  sono  vissuti,  e ciascuna  città  dell’Italia  me- 
ridionale conservava  o l’armi  o le  tombe  di  alcun  com- 
pagno d’Enea,  il  quale  forse  mai  non  afferrò  alle  nostre 

Cerano  vescovo  di  Parigi  scrisse  a tutti  i cherici, 
chiedendo  le  pie  tradizioni  del  loro  paese.  Giovanni 
Mosch  venuto  da  Alessandria  a Roma,  vi  compose  il 
Prato  spirituale , in  dugento  diciannove  capitoli  di 
miracoli.  Vanno  su  questa  materia  i dialoghi  che  ac- 
cennammo di  Gregorio  Magno,  e i suddetti  scritti  del 
vescovo  di  Tours,  e quelli  del  Metafraste. 

Talvolta  ancora  esercitavasi  in  queste  vite  il  talento 
dei  monaci,  e sbizzarrivano  inventando  circostanze;  le 
migliori  deponevansi  negli  archivi!  de’ monasteri , e 
trattene  dopo  molti  anni , aquistavano  fiducia  dalla 
loro  antichità,  finché  venne  la  critica  a vagliarne  la 
mondiglia,  e unirle  in  un  corpo  di  storia,  che  abbraccia 
quindici  secoli  e tutti  i paesi,  tutti  i costumi , tutti  i 
gradi.  11  dottissimo  Mabillon  radunò  le  vite  dei  santi 
benedettini;  molte  ne  introdusse  il  Baronio  negli  An- 
nali della  Chiesa-,  ma  la  più  insigne  raccolta  è quella 
di  Giovanui  Bollando  gesuita  belgio  e de’  Continuatori 
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suoi,  cominciata,  il  1645  e proseguita  fin  al  1794,  e 
che  in  cinquantatrè  volumi  di  forse  venticinquemila 
vite,  giunge  solo  a mezzo  ottobre  (<). 

Era  quasi  una  riazione  delle  immaginazioni  contro 
i disordini  morrà  d’allora,  ponendovi  in  mostra  la 
bontà,  la  giustizia,  scomparsi  dal  resto  del  mondo;  ed 
esibendo  dolcezze  e simpatie  fra  i dolori,  pascolo  alle 
fantasie  private  d’ogni  altro  alimento.  Era  una  conso- 
lazione alla  vita  così,  bersagliata  di  quel  tempo,  col 
mostrare  l’assistenza  continua  della  providenza.  Nella 
bibbia  l’immaginazione  restava  frenata  dai  limiti  della 
fede  ; qui  potea  sbizzarrire  a sua  posta,  e variare  le 
sue  venerazioni  secondo  i tempi  ; volgendosi  dapprima 
ai  martiri,  poi  ai  solitari!,  indi  ai  grandi  vescovi,  agli 
artisti,  ai  letterati,  agli  eroi,  infine  agli  apostoli  nuovi 
d’un  nuovo  mondo. 

San  Bavone  eremita  di  Gand , scontrò  uno  che, 
mentr’era  al  secolo,  egli  avea  venduto.  Disperato  alla 
memoria  d’un  tanto  delitto,  gli  si  fa  incontro,  e gli 
dice  : « Io  fui  che  t’ho  legato;  battimi,  mettimi  in  pri- 
gione , in  catene.  » L’  altro  ricusa  ; pur  finalmente , 
vinto  dalla  persuasione,  il  lega,  gli  rade  la  testa,  gli 
serra  ai  piedi  un  bastone  e il  conduce  al  carcere  pub- 
blico. — Chi  udisse  tale  racconto  capiva  ch’era  male  la 
schiavitù,  e compativa  ai  patimenti  di  essa:  quanto  poi 
non  doveva  piacere  ai  servi?  San  Martino  soldato  lava 
il  suo  schiavo  e mangia  seco:  vedendo  un  povero  nudo 
nel  cuore  dell’invernata,  getta  mezzo  il  proprio  man- 
tello; ed  eccoti  la  notte  gli  appare  Cristo  con  quella 
metà  indosso.  San  Wandregisil  abate  di  Fontenelle, 
vedendo  davanti  alla  porta  del  palagio  di  Dagoberto , 

(1)  Stampasi  ora  la  continuazione.  Se  alcuno,  con  guato  e criterio,  dispo- 
neue  le  migliori  «conilo  i tempi,  verrebbe  di  sommi  opportunità  alla  aloiia. 
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una  carretta  rovesciata,  e gli  altri  insultare  il  pover 
uomo  che  n’era  caduto,  scavalca  e gli  dà  inano,  ben* 
che  tutto  s’insucidi  del  fango  parigino,  e ne  abbia  le 
beffe  volgari.  Talora  son  ladri , die  più  non  trovano 
la  porta  d’uscire:  tal  altra  santi  assaliti,  che  oppon- 
gono  sermoni  alle  armi;  o vergini  i cui  oltraggiatori 
copronsi  di  lebbra,  o romiti  cui  è rivelata  la  danna- 
zione del  prepotente. 

Avendo  i Longobardi  preso  un  diacono  appo  No- 
cera,  il  voleano  scannare,  ma  prete  Santulo  impetrò 

10  commettessero  alla  sua  custodia,  offrendosene  mal- 
levadore col  proprio  capo.  Appena  vide  addormen- 
tati i Longobardi,  costrinse  il  diacono  a fuggire;  poi 
si  offerse  spontaneo  ai  nemici.  E questi  il  condanna- 
rono a morire;  ma  il  manigoldo  restò  col  braccio 
feritore  in  alto,  finche  il  santo  stesso  non  gliene  rese 

11  moto,  dopo  fattogli  giurare  che  mai  non  se  ne  var- 
rebbe a dar  morte  ad  un  cristiano.  Allora  i Lon- 
gobardi, a gara  di  chi  più,  offrirongli  buoi  e cavalli 
predati;  ma  egli:  «Se  mi  volete  gratificare,  datemi 
gli  schiavi  fatti , ed  io  pregherò  per  voi.  » E lutti  li 
rimandarono  seco  (').  Altra  volta  l’abate  Sorano  ai 
prigioni  fatti  dai  Longobardi  dà  quanti  viveri  si  trova 
nel  convento,  fin  gli  erbaggi  dell’orto;  poi  non  avendo 
danari  da  saziare  i vincitori  , è ucciso.  La  pietà  data 
ai  patimenti  di  que’ romiti,  il  terrore  ispirato  da  quelle 
minacele,  doveano  pure  tornar  salutevoli  a qualche 
soffrente. 

Un  drago  infernale  infestava  la  Normandia  ; e san 
Romano,  vescovo  di  colà,  muove  a combatterlo  in  abili 
pontificali,  insieme  con  un  condannato  a morte,  cui 
in  ricompensa  era  promessa  la  libertà.  Ma  il  reo  , al 

(1)  Boi.iìsd.  I < aprile. 
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primo  vedere  la  belva,  fogge;  il  vescovo  invece  la  cinge 
colla  stola,  e quella  gli  viene  dietro  mansueta,  finché 
a’  suoi  scongiuri  si  sobbissa  fra  l’esultanza  universale. 
Cosi  simboleggiavasi  il  genio  del  male  mitigato  ; ma 
il  simbolo  aquislava  fede  di  realtà;  e in  ricompensa 
il  capitolo  di  Rohan  ogn’anno  facea  grazia  a un  con- 
dannato capitale;  diritto  prezioso  fra  tante  prepotenze. 

Veniva  un  povero  accattando  alla  porta?  la  leggenda 
ricordava  come  talvolta  Cristo  prese  simile  sembianza 
ed  onorò  della  presenza  sua  la  mensa  ospitale  di  Gre- 
gorio Magno.  Un  pellegrino  chiedeva  ospizio  tra  i 
cani  ed  i cavalli?  ricorreva  a mente  Alessio , figlio  di 
principi,  che  sotto  una  scala  della  casa  paterna  visse 
sconosciuto,  ricevendo  il  tozzo  dai  servi  de’  suoi  ge- 
nitori. *i  - . 

Quell’  inclinazione  della  carne  nostra  a cercare  il 
peggio  anche  dopo  veduto  il  meglio,  è da  quelle  leg- 
gende simboleggiata  nel  diavolo,  genio  della  materia 
e dèlia  deformità,  che  assume  aspetti  varii  secondo 
gli  appetiti  del  tentato,  e chi  di  libidine  provoca,  chi 
di  dubbii,  chi  d’avarizia,  chi  di  vanagloria. 

Vittorino  da  Napoli  si  ritira  in  un  deserto  ove 
passa  un  anno  fra  digiuni  e continuo  pregar  Dio.  Ciò 
visto  l’antico  avversario  d’ogni  bene,  invidiando  come 
è suo  uso,'  prese  forma  di  fanciulla,  e andò  allo  speco 
di  quello,, fingendosi  smarrita,  e gemendo  cominciò: 
«Oh  poveretta  me,  che  sono  perduta  per  la  selva  e 
« per  le  tenebre  ! Deh  mi  soccorri , chiunque  tu  sii 
« abitatore  di  questo  luogo , dove  non  è che  bosco 
« e cielo.  Deh  mi  campa  dai  cinghiali  frementi  , e 
« ripartirò:  tosto  che  albeggi.  Nè  lunga  stanza  richie- 
«do:  una  sola  notte  sarò  ospite  tua:  mi  basterebbe 
« e troppo  il  restare  al  coperto  della  tua  tettoja,  se 
« il  fragile  sesso  non  mi  premesse  , e non  m’  alter- 
itele. Voi.  VII.  32 
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« risse  il  ringhio  degli  orsi  che  passano.  Odi  come 
« ululano  i lupi  ! ajuto  ajuto  finché  se’  in  tempo:  tuo 
« merito  sarà  se  campo,  colpa  tua  se  perisco.  » Empio 
arlifizioso,  chi  non  espugni  co’ tuoi  inganni  ? Vittorino 
apre  la  celletta,  e commiserando  chiude  con  sé  1 ini- 
mico. Introdotta,  la  fa  sedere  da  un  canto,  egli  si  pone 
dall'altro.  Passala  un'ora  appena,  fra  il  moversi 
e l’assiduo  tragittare  del  corpo,  essa  colla  punta  del 
piede  toccò  l’uomo  di  Dio,  e l’accese  di  nocevole 
fuoco  ( 1 ). 

Cosi  l’età  succeduta  a quella  delle  aeree  astrazioni 
personificava  il  pensiero  e la  volontà.  Altre  volte  sono 
i generosi  sagrifizii  della  bellezza,  e i trionfi  di  questa 
sopra  se  stessa  e sopra  coloro  che  di  sé  innamorò. 
Orsola  con  undicimila  vergini  è dalla  natia'  Bretagna 
mandata  sposa  a Cornano  principe  germano  e Gen- 
tile; ma  essa  le  induce  tutte  ad  obbligare  come  lei  il 
proprio  fior  verginale  allo  sposo  superno.  Vanno,  gui- 
dando elle  stesse  la  flotta  sino  a Colonia  e a Basilea, 
indi  pellegrinano  alle  soglie  dei  santi  apostoli  ; papa 
Ciriaco  le  battezza;  tornano  poi  a Colonia,  dove  Orsola 
trae  alla  verità  il  suo  fidanzato,  collo  spettacolo  di 
tanta  virtù;  infine  i Goti  assediano  quella  città,  Io 
stuolo  delle  vergini,  trucidate  difendendo  la  loro  pu- 
rezza, diventano  un  coro  di  beate. 

Agnese,  bellissima  fanciulla  romana,  aveva  abbrac- 
ciato il  cristianesimo  e la  castità.  Vistala  il  figlio  del 
conte  Sempronio,  se  ne  invaghì,  ma  nè  preghiere  nè 
doni  valendo  con  essa,  egli  se  ne  struggeva.  Udita  il 
padre  la  cagione  del  suo  male,  comanda  ad  Agnese  di 
assecondarne  le  voglie  , e poiché  ella  sta  salda  al 
niego,  la  espone  ignuda  in  un  bordello.  Ma  che  ? i 

(t)  Bollano,  ad  8 jan . 
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capelli  le  crescono  di  subito  a riparo  di  sua  pudici- 
zia; e volendo  l’amante  toccarla,  cade  morto  a’ suoi 
piedi.  Sempronio  fra  l’ ira  e il  dolore  la  accusa  di 
magia,  ma  essa  domanda  al  Cielo  e impetra  la  resur- 
rezione del  peccatore.  Padre  e figlio  si  convertono  , 
ma  i sacerdoti  proseguono  il  processo  d’Agnese,  che 
va  a crescer  il  coro  delle  vergini  sante  ( 1 ). 

Altri  di  tjue'  racconti  tendono  ad  eccitar  le  divo- 
zioni. Imma  in  Inghilterra  è lasciato  per  ucciso  in  bat- 
taglia , e Tunna  suo  fratello  abate  recita  spesso  la 
messa  per  la  liberazione  dell’  anima  sua..  Esso  però 
non  era  morto , ma  sanato  dai  nemici  fu  messo  in 
ischiavitù;  dove  sovente  a terza  , l’ora  appunto  della 
messa,  i suoi  ceppi  cadono , finché  il  padrone  è co- 
stretto liberarlo:  e il  miracolo  divulgato  fa  che  mol- 
tiplichinsi  i sagrifizii  pei  poveri  morti  ( 2 ). 

In  vai  di  Chìavenna,  un  masso  spuntellato  della 
terra  riversossi  sopra  una  di  quelle  grotte  onde  cavasi 
la  pietra  oliare,  e si  colse  sotto  uno  degli  scarpellini. 
Adoprate  invano  le  maggiori  fatiche  del  mondo  per 
liberarlo,  ognuno  il  pianse  morto  ; quand’eccoti  dopo 
intiero  un  anno,  rinnovati  gli  scavi,  fu  ritrovato  vivo 
vivo:  e narrò  che  ogni  di,  da  un  solo  in  fuori , una 
colomba  l’aveva  ristorato  di  soavissimo  cibo.  Si  seppe 
allora  che  la  moglie  di  lui  area  fatto  celebrare  una 
messa  ciascun  giorno,  eccetto  un  solo  impedita  da  dilu- 
vio di  stagione  (3  ).  Son  di  questa  classe  i tanti  mira- 
coli dell’anime  purganti. 

Quel  medio  evo  che  noi  ci  figuriamo  qualcosa  di 
feroce  e nulfaltro,  ritrova  nel  cristianesimo  un  com- 
penso ad  ogni  virtù  ; pone  la  misericordia  allato  ad 

(1)  Quest’istoria  è scritta  da  sant’ Ambrogio.  Bollavo,  ari  24  jan. 

(2)  Beda  (IV  hi  si.  22)  l'aveva  udito  da  chi  conobbe  il  graziato. 

(3)  San  Pier  Dami  avi. 
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ogni  delitto;  un  alto  di  giustizia  varrà  a Trajano 
tanto,  che  le  preghiere  di  Gregorio  papa  il  ritolgano 
dall’ inferno;  lo  stesso  Giuda  troverà  qualche  istante 
di  riposo,  nell’eterno  castigo  del  suo  tradimento. 

Tanto  più  doveva  mostrare  aperta  la  via  dell’e- 
menda a chi  ancora  non  avesse  compiuta  questa  car- 
riera di  prova  e d’espiazione  ; e frequenti  ricorrono 
ne’  suoi  racconti  le  scene  di  famosi  ladri  e atroci  assas- 
sini, dalla  parola  d’un  pio  e dalla  grazia  mutali  in  gran 
santi.  Alla  peccatrice  non  conosceva  rigenerazione  il 
mondo  antico;  e se  nausea,  stanchezza  , dispetto , ver- 
gogna, la  traessero  dal  mal  sentiero,  non  avea  chi 
incoraggiasse  il  suo  pentimento,  chi  la  facesse  rispet- 
tare. 11  cristianesimo  mostrava  la  Maddalena  e i 
molti  peccati  a lei  rimessi  perchè  molto  amò;  e su  quel 
tipo  si  moltiplicarono  racconti  di  donne  , cui  il  pen- 
timento valse  quanto  e più  che  l’innocenza.  Maria 
Egiziaca,  strappatasi  dalle  dissolutezze  d’Antiochia,  va 
a consumare  la  beltà  c la  vita  secolare  nel  deserto. 
Afra,  meretrice  in  Augusta,  durante  la  persecuzione 
raccoglie  in  casa  il  vescovo  Narcisso  e il  diacono  Fe- 
lice , e la  pietà  usata  loro  le  ottiene  misericordia  , 
sicché  la  sciagurata  venditrice  di  carezze  diviene  santa 
non  appena  è informala  d’ istituzioni  che  tengono  in 
serbo  per  lei  colla  penitenza  il  perdono , invece  del 
disprezzo  prodigatole  fin  allora  coi  baci.  Il  secolo 
nostro  dipingerebbe  una  contesa  fra  la  buona  risolu- 
zione e l’abitudine  malvagia  ; il  medio  evo  l’esprimea 
drammaticamente  in  una  disputa  fra  il  vesco.vo  con- 
vertitore e il  demonio. 

Ciò  che  meno  si  crederebbe  trovare  in  que’ secoli 
proclamali  immani  e ferini  , è la  pietà  fin  verso  le 
bestie.  Bassano  da  Lodi  porge  ricovero  sotto  il  manto 
vescovile  ad  un  cerbiatto  inseguito.  La  beala  Vero- 
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nica  da  Binasco  Badava  alla  aura  delle  galline  ( ' ). 
Mentre  un  eremita  stava  colle  braccia  distese  assorto 
nell’ orazione,  una  rondine  gli  depose  le  uova  nel* 
concavo  della  mano;  ed  egli  risensato  più  non  la 
mosse  per  non  disturbare  la  covata.  Oringia  toscana 
andava  a Lucca,  ed  ecco  un  lepratlo,  che  teme  fin 
Inombra  dell’uomo,  venirle  incontro  e farle  vezzi  : 
e come  un  cagnolino  nella  mano  nutrice,  blandirla, 
reclinarle  il  capo  in  grembo , onde  Oringia  mera- 
vigliata diceva:  «Perchè  non  fuggi,  povero  lepralto? 
«e  se  ti  pigliassi?  e ben  lo  potrei  se  mi  piacesse.  O 
« ti  fidi  di  me  perchè  anch’io  fuggo  timorosa ?»( 2 ) 
Cosi  il  beato  Alberto,  eremita  sanese,  incontrò  un 
lepre,  che  invece  di  fuggire,  lasciossi  pigliare  dome- 
sticamente. E volendo  i compagni  ucciderlo  , « Non 
late  » disse  « o fratelli  : perchè  nuocergli  s’egli  a noi 
verun  male  non  fece,  anzi  volontario  ci  si  oflèrse?» 
E cosi  lo  lasciò  andare.  Il  quale  poi,  un’altra  volta , 
inseguito  dai  cacciatori,  aU’uoiti  di  Dio  si  rifuggi,  che 
se  lo  ascose  nella  manica  sinché  quelli  passassero,  iridi 
lo  liberò  ( 3). 

Note  sono  fin  ne’  proverbi  volgari  le  sante  che 
davano  mangiare  a serpenti  e dragoni;  e ognun  vede 
come  questi  racconti  , de’  soli  libri  che  leggevansi  , 
dovessero  operare  sulla  società.  Misti  però  a quelli 
v’aveva  esempi  d’  invitta  costanza,  di  generosa  oppo- 
sizione; Adelardo  vescovo  che  mai  non  vuól  prestare 
omaggio  alla  donna  che  nel  talamo  di  Carlo  Magno  era 
succeduta  alla  ripudiata  Ermengarda;  Erminoldo  che, 
presentandosi  al  suo  monastero  lo  scomunicato  En- 

(4)  Ad  7 jan. 

(2)  Ad  40  jan. 

(3)  Ad  <3  jan.  • 
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rico  V,  invece  d’accoglierlo  com’altri  a suon  di  cam- 
pane e cantare  di  monaci,  gli  chiude  la  porta  in  fac- 
cia, e messosi  semplicemente  innanzi  a quella,  dice: 
«Imperatore,  se  non  vi  sapessi  scomunicato,  vi  rice- 
« verei  colle  debite  onoranze.  » ( 1 ) 

Quand’  io  volli  conoscere  una  gente , scesi  fra  il 
volgo  ad  udirne  i racconti  e le  canzoni.  Cosi  solo  ai 
frivoli  parrà  frivolezza  s’ io  raccolsi  alcuno  di  que- 
sti racconti,  che  talvolta  prendono  l’estensione  di  ro- 
manzi , come  è il  Barlaam  e Giosafatte  di  Giovanni 
Damasceno.  Invano  vi  cercheresti  strepitosi  eventi , 
ma  miti  e devote  virtù,  e spiegato  lo  spettacolo  della 
vita  intima  ; talvolta  non  sono  che  sentimenti  di  pii 
solitarii  , di  fanciulle  in  contrasto  col  mondo  o coi 
parenti , di  peccatori  ondeggianti  fra  la  virtù  ed  il 
peccato;  onde,  sebbene  spesso  narrate  senz’ordine, 
senza  verità,  senza  discernimento,  sono  però  un  gran 
passo  verso  quel  che  distingue  la  letteratura  moderna 
dall'antica,  lo  studio  dell'uomo  interiore,  il  proseguire 
passo  passo  il  nascere  e crescere  d’una  passione,  fin- 
ché IrionQ  o soccomba.  Da  ciò  in  un'altra  età  ven- 
nero i romanzi , che  si  piaquero  di  scalzare  quanto 
di  più  sacro  ha  la  società,  matrimonio,  Santità  di  fami- 
glia, amor  di  figlioli,  rispetto  di  sè  e della  sventura  ; 
e trasse  ingorda  a questo  pascolo  la  gente , che  la 
superba  sua  compassione  lasciava  cadere  sopra  1’  età 
delle  pie  leggende. 

(♦)  Gom.au  u.  ad  2 e 8 jatt. 
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CAPITOLO  VIGESIMOPRIMO. 

, Scienze  ed  arti  belle. 

Erano  tempi  da  prosperare  arli  belle  e crescere 
scienze?  Tante  nuove  genti  ravvicinatesi  estesero 
cognizione  del  mondo,  ma  nessuno  prese  a descriverlo 
scientificamente  , eccetto  Cosma  egizio  , detto  irulico- 
pleusta  pe'  viaggi  suoi  nell’  India  e in  Etiopia.  È il 
primo  che  nomini  il  Ceylan. 

Sembrando  a Lattanzio,  a sant’Agostino,  al  Criso- 
stomo che  il  sistema  di  Tolomeo  contraddisse  alla 
Bibbia  là  dove  ammette  la  rotondità  della  terra  e resi- 
stenza degli  antipodi,  ne  immaginarono  uno,  quasi 
che  ne’sacri  libri  fosse  promessa  la  scienza,  com’è  la 
salute.  Sulle  orme  loro,  Cosma  tolse  a mostrare  empia 
la  teorica  di  Tolomeo,  come  alcuni  teologanti  fecero 
poi  con  quella  di  Copernico,  che  pure  era  stata  pub- 
blicata sotto  sacri  auspizii;  e perciò  l’opera  di  lui  fu 
intitolata  cristiana  (xptouopixri  rsTrcypsqjtsc).  A dir  suo, 
la  terra  è piana,  foggiata  in  un  parallelogrammo,  lungo 
il  doppio  della  larghezza,  cinto  dall’oceano  che  vi  s’a- 
prì quattro  varchi,  il  Mediterraneo,  il  Caspio  e i golfi 
di  Arabia  e di  Persia.  Di  là  dall’oceano  è un  altro 
mondo,  inaccessibile  agli  uomini,  che  però  anticamente 
ne  abitarono  una  parte:  perocché  ad  oriente  vi  sta 
il  paradiso  terrestre , coi  quattro  fiumi  che  ora  per 
sotterranei  canali  vengono  a scaturire  nel  nostro  mondo 
postdiluviano.  Adamo,  cacciato  dall’Eden,  rimase  su 
quel  continente  finché  il  diluvio  non  portò  l’arca  alle 
rive  del  nostro.  Ai  quattro  lati  del  quale  corre  una 
mura,  che  alzatasi  a perpendicolo,  curvasi  poi  in  modo 
di  formare  cupola  al  mondo,  ciò  che  é la  volta  dei 
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cieli.  Su  questa  il  Sole  e la  luna  compiono  il  diurno 
loro  corso,  non  girando  attorno  al  mondo,  perchè  ne 
gl’impedisce  la  muraglia,  ma  circuendo  una  montagna 
conica,  di  smisurata  altezza,  posta  a settentrione  della 
terra.  Levandosi  nell’estate  il  Sole  verso  il  sommo  del 
monte,  cagiona  le  lunghe  giornate,  le  quali  s’accor- 
ciano via  via  che,  venendo  il  verno,  egli  s’abbassa  verso 
la  parte  più  massiccia.  • 

E ingegnoso  quanto  bizzarro  il  modo  con  cui  Cosma 
spiega  di  conformità  le  fasi  della  luna,  gli  eclissi 
e gli  altri  fenomeni.  La  divergenza  della  luce,  secondo 
lui,  è causata  dall’esser  il  Sole  un  ottavo  appena  della 
terra. 

Quanto  allearle  salutare,  alcuni  vollero  paragonare 
ritirila  quella  di  Giustiniano  la  compilazione  fatta  a mezzo 
il  VI  secolo  da  Ezio  di  Amida  di  quanto  era  più  osser- 
vabile nelle  opere  antecedenti , massime  in  Galeno. 
Privo  di  sistema  suo  proprio,  nella  pratica  mostra 
aver  fatto  osservazioni  molte;  ma  nelle  sue  prepara- 
zioni e nelle  cure  compiaeesi  di  forinole  supersti- 
ziose ( 1 ). 

Alessandro  di  Traile,  che  scorse  Italia,  Francia, 
Spagna  medicando  , sa  staccarsi  dagli  antichi  e giu- 
dicare di  proprio  capo;  e raccomanda  che  il  medico 
non  si  lasci  accecare  da  spirito  di  sistema,  ma  ponga 
mente  all’età,  alle  forze,  al  tenore  di  vita  del  maialo, 
come  pure  al  clima,  alle  stagioni,  alle  varietà  atmosferi- 
che. Crede  indifferente  la  parte  ove  facciasi  il  salasso, 
benché  talora  apra  le  vene  più  vicine  al  male,  come  le 
ranine  e le  j ligulari  nell’angina;  riprova  l’oppio  nelle 

(l)  Per  liberare  la  faringe  da  un  corpo  estranio,  si  tocchi  il  collo  del  ma- 
lato, dicendo:  «Coinè  Gesti  Cristo  trasse  Lazzaro  dalla  Umilia  e Giona  <1mI 
Acuire  della  balena,  cosi  tu,  osso,  o scaglia,  esci:»  ovvero  « Usci  o discendi; 
il  martire  Biagio  e il  seno  di  Gesù  Cristo  te  lo  comandano.  » 
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micranie,  gli  astringenti  nelle  dissenterie  o i catapla- 
smi nella  gotta:  sente  l’importanza  del  trattamento 
morale,  sebbene  a nch'esso  mescoli  poi  alla  pratica  idee 
teosofiche  e cabalistiche  ( ' ). 

Teofilo  protospatario,  colonnello  della  guardia  im- 
periale sotto  Eraclio,  compendiò  Galieno  e Ruffo,  opera 
più  teologica  che  medicinale,  poiché  tende  a mostrare 
la  providenza  divina  nell’adatto  uso  dei  membri. 

Paolo  dT’.gina  godette  di  molta  fama  presso  gli  Arabi, 
singolarmente  per  ciò  che  riguarda  i parti.  II  suo 
estratto  d’antiche  opere  sulla  medicina  non  è senza 
merito,  e massime  rispetto  alla  chirurgia.  Intanto  il 
popolo  continuavaad  ottenere  guarigioni  che  la  scienza 
non  sapeva;  degli  occhi  prostrandosi  sulla  tomba  di 
san  Martino  a Tours,  od  ungendoli  con  olio  delle 
sue  lampade;  della  febbre  intermittente  (2)  venerando 
le  ceneri  di  Diodato  a Benevento;  e cosi  di  altri  mali 
per  ricorso  alle  soglie  di  Giovanni  vescovo  d’Agustald, 
di  sant’Ida  moglie ‘d'Egberto  sassone  e d’altri. 

I Barbari  pensavano  più  a fare  che  a guarire  ferite. 
Alle  cure  che  Teodorico  ostrogoto  si  prese  onde  un 
medico  in  capo  vigilasse  sulle  cose  dell,a  salute  (3), 
s’oppongano  le  prescrizioni  de’ Visigoti,  nelle  cui  leggi 
si  trova  : « Nessun  medico  ardisca  flebotomare  donna 
«libera,  se  non  presenti  padre,  madre,  fratello,  figlio 
« o zio;  o in  caso  di  somma  necessità,  qualche  onesto 


(t)  Contro  la  gotta  dà  per  eccellente  questo  verso  d’Omero: 

J’  or/ùprt,  viro  J*  ti tovg?^(£<to  '/otta* 

e in  luna  scema  scrivere  s’una  foglia  d'oro  fm,  3p sw,  fo pt  tsv£,  £a.  5«v.  5i, 
v,  %pi,  5*»  7*»  »».  Ottimo  amuleto  è una  foglia  d'ulivo,  con  iscrittovi 
aci  poi  a. 

(2)  Nel  secolo  de!  chinino,  ho  veduto  iV  cercar  guarigione  sicura  dalle 
intermittenti  col  porsi  avanti  alla  mummia  d' un  pio,  nelle  meravigliose 
catacombe  de'  Cappuccini  a Palermo. 

(3)  Vedi  Se  hi  a r.  e Note  N#  II. 
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» vicino  o ancella;  se  no  paghi  dieci  soldi  al  marito 
« o ai  parenti,  giacché  non  è diflicilissimo  che  sotto 
a tale  pretesto  covi  qualche  insidia.  Se  un  medico  leva 
« la  cateratta  e riduce  l’infermo  a salute,  abbia  cinque 
« soldi  ; se  tlebotomando  svigorisce  un  libero , paghi 
« cento  soldi  ; se  ne  venga  morte,  il  medico  sia  con- 
ce segnato  all’arbitrio  de’parenti  ( ' ).  Se  deteriora,  peg- 
« giura  o uccide  un  servo,  lo  restituisca.  Quando  un 
a medico  è chiamato  , appena  veduta  la  ferita  o i 
« dolori , prenda  in  cura  il  malato  sotto  certa  cau- 
« zione:  che  se  l’infermo  muoja,  non  potrà  ricevere  il 
«prezzo  pattuito.  » - 

Nè  le  arti  belle  perirono  affatto,  ma  continuarono 
Snella  discesa,  già  cominciata  agli  ultimi  tempi  romani. 
Cosi  a torto  si  crede  avere  i Barbari  demolito  le  anti- 
chità, che  Teodorico  istituì  magistrati  sopra  il  conser- 
vare i monumenti,  emanò  editti  contro  l’incuria  dei 
cittadini,  e a ristorare  gli  ediGzii  pubblici  destinò  un 
architetto  sperimentato,  l’annua  tema  di  ducente 
danari  d’ oro , e il  ritratto  delle  dogane  del  porto 
Lucrino,  che  allora  non  dovea  rimanere  quant'ora 
spopolato.  Essendo  in  Como  rubata  una  statua  di 
bronzo,  promise  cento  soldi  d’oro  a chi  indicasse  il 
ladro,  lagnandosi  che,  mentr’egli  cercava  accrescere 
ornamenti  alla  città , venissero  a perdersi  gli  antichi. 
Condottosi  a Roma,  non  finiva  d’ammirare  i capola- 
vori che  ancora  stavano  intatti  o quasi  ; il  Campido- 
glio, il  foro  Tr^jano,  il  teatro  di  Pompeo  e quel 
di  Marcello , il  colossale  anfiteatro  di  Tito , stu- 
pendi anche  dopo  i guasti  del  tempo  e de’  nemici  ; 
gli  aquedotti , la  via  Appia  , dove  nove  secoli  non 
aveano  ancora  aperto  uno  spacco  tra  i lastroni;  e l’aqua 


( 1 ) Ut  quoti  de  eo  facete  tmluerint  UuLeant  poi  a totem.  Lib.  XI. 
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Claudia  che  per  trentotto  miglia  veniva  dalle  monta- 
gne Sabine  fin  alla  sommità  dell’ Aventino.  L'ampol- 
losità con  cui  Cassiodoro  descrive  tali  opere,  e il  fuoco 
de’  cavalli  del  Quirinale,  la  vacca  di  Mirone,  gli  ele- 
fanti di  bronzo  della  via  Sacra , attesta  se  non  altro 
che  snpevasi  ancora  conoscere  il  bello  e il  grande. 

Ma  anche  emularlo  cercò  Teodorico.  Presso  Ra- 
venna alzò  un  palagio,  poi  aque  condusse  a quella 
città,  dillicile  impresa  fra  le  paludi  che  la  separano 
dalla  collina  : un  altro  palazzo  edificò  presso  il  Bidente 
alle  falde  dell’A pennino,  e un  magnifico  con  portici 
sin  alla  porta  in  Verona,  ove  pure  ristorò  l’aquedotlo 
e la  cinta  delle  mura.  Un  altro  ne  eresse  in  Pavia, 
e terme,  e un  anfiteatro:  altrettanto  presso  i bagni  di 
Abano.  r 

Quanto  sia  falso  il  chiamare  gotico  l’ordine  carat- 
terizzato dal  sesto  acuto,  appare  da  tali  edifizii.  Chi, 
dopo  essersi  nel  monotono  viaggio  traverso  le  paludi 
Pontine  immalinconito  al  pensare  che  ventitré  città 
e le  ville  più  voluttuose  sorgevano  là  dove  ora  tace 
il  deserto  , sbocca  alfine  a ricrearsi  nella  vista  del 
mare,  incontra  Terracina,  posta  sopra  l’altura  a manca, 
popolosa  e lieta  un  tempo,  ora  squallida,  e mal  ricreata 
dalle  cure  che  Pio  VI  v’  adoperò  intorno.  Era  essa 
limite  al  dominio  greco,  e baluardo  verso  il  mare, 
onde  Teodorico  ne  munì  41  ricinto,  alzandovi  lungo 
la  mura  delle  torri  alternamente  quadrate  e tonde  : 
poi  in  vetta  a cavaliero  della  città  pose  una  fortezza,  o 
piuttosto  un  palazzo,  che  tuttavia  si  conserva,  e donde 
meravigliosamente  spazia  la  veduta  sul  Lazio,  la  Cam- 
pania e il  mare.  Ma  quelle  e questo  son  affatto  nello 
stile  dei  tempi  romani  di  decadenza,  e arieggiano  col 
tempio  d’Odino  presso  Upsola  in  Isvezia,  dove  non 
occorre  ombra  di  architettura  puntuta.  In  Ravenna, 
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un  muro  che  ora  forma  facciata  al  convento  de’fran- 
cescani,  e che  si  suppone  avanzo  della  reggia  di  Teo- 
dorico, nella  cattiva  disposizione  delle  colonne  alla 
parte  superiore,  e nelle  proporzioni  dell’arco,  tiene 
del  palazzo  di  Diocleziano  a Spalatro.  Così  il  tempio 
di  sant’Apollinare  e un  battistero  per  gli  ariani  da 
Teodorico  fabbricativi,  li  trovi  dello  stile  di  quei  che 
al  tempo  stesso  ergevansi  a Roma  , con  ornamenti  che 
attestano  la  progressiva  declinazione.  Amalasunta  fece 
alzare  per  suo  padre  un  mausoleo  rotondo,  con  una 
cupola  dalla  quale  sorgeano  quattro  colonne  soste- 
nenti un  vaso  di  pot'Gdo  attorniato  da’  dodici  apostoli 
in  bronzo,  entro  al  quale  riposava  il  re.  Se  la  descri- 
zione non  è favolosa,  altro  non  potrebbe  essere  che 
santa  Maria  della  Rotonda  , la  quale  ad  ogni  modo 
appartiene  al  fine  del  V o al  principio  del  VI  secolo. 
Nella  distribuzione  generale  sono  conservate  le  buone 
tradizioni  antiche;  piani  semplici,  elevazione  di  qual- 
che magniGcenza,  maravigliosa  cupola,  formata  d’una 
pietra  sola,  da  trentaquattro  piedi  di  diametro,  talché 
il  masso  da  cui  fu  tratta  dovea  pesare  almeno  due 
milioni  di  libbre,  e novecenquarantamiia  dopo  scar- 
pellato , quando  lo  si  trasportò,  come  pare,  dalle  cave 
d’Istria  ( ').  Eppure  fu  alzato  a quaranta  piedi:  prova 
di  singolare  maestria;  come  la  cappella  di  Minerva 
d’un  solo  pezzo  trasportata  dall’  alto  Egitto  a Saìs  , 
benché  appena  di  ventun  cubito  sopra  quattordici , e 
quella  di  Latona  di  quattro  cubiti  lunga  e larga,  atte- 
stano la  meccanica  abilità  degli  Egizii,  più  che  non  le 
escavazioni  di  Fdefantis  e d’Ellora. 

Infelicemente  al  contrario  vi  sono  disposte  le  deco- 
razioni, pesante  e sgraziato  il  loro  taglio  , non  stando 

(<)  Il  calcolo  è delParchiteUo  Sotifllot. 
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in  proporzione  nè  tra  sé  nè  col  tutto;  divisioni  non 
ben  calcolale;  profili  delle  porte  mal  rispondenti  alle 
altre  parti  ; modiglioni  irregolarmente  distribuiti  ; pie- 
dritti, che  invece  d’essere  coronati  d’un’  imposta,  por- 
tano una  specie  di  mal  eseguita  cornice;  argomenti  di 
decadenza.  E i peccati  dell’architettura  del  suo  tempo 
conosceva  e additava  Cassiodoro  ; altezza  smodata  di 
fabbriche,  gracili  colonne,  sopraccarico  d’ornaménti  ( ‘ ), 
che  sono  si  i difetti  dello  stile  gotico,  ma  non  l’essenza 
sua.  Simiglievoli  forme  presenta  una  medaglia  ov’è  efli- 
giato  il  palazzo  di  Teodorico,  colle  esili  colonne,  e cogli 
archi  voltati  sopra  di  esse,  ma  in  tondo.  Qualche  reliquia 
di  gotici  edifizii  occorre  anche  nella  Spagna,  ove  forza 
senza  grazia,  pilastri  tozzi,  ma  nulla  di  nuovo.  Non 
era  dunque  un  genere  gotico,  ma  un  deterioramento 
ùniversale  dell’antico  gusto;  e tant’è  ciò  vero,  che  nel 
pittoresco  ponte  sul  Teverone  a tre  miglia  di  Roma, 
ricostruito  da  Narsete  il  565,  alla  solidità  provata  dal 
sussistere  ancora,  è sagrificata  la  bellezza  (2),  benché 
non  sia  opera  de>Goti. 

Nè  dal  deterioramento  andava  immune  l’ impero 
orientale  ( 3 ).  Perle  tante  chiese  erettevi  da  Costan- 

v . k , • ■ • ' 

(t)  Quid  dicamus  coltimi  m rum  juncf am  proceritatem ? moles  Mas  sublimi s- 
si  mas  Jabrt  canuti  quasi  quibusdam  erectis  hastilibus  comineri , et  sub  itati  lias 
quali  latri  concavi s canalibus  ricavata,  ut  magis  ipsas  ce sti me s frisse  transju - 
sas , alias  ceris  judices  factum  quod  metal  lis  durissimi  vtdeas  ex  Politimi. 
Variaruin  XV.  6,  Form,  de  fa&ricis  et  architeclis. 

(2)  L’iscrizione, stessa  è fastosa 

Qui  pota  il  rigidas  Gothorum  tubile  re  mentes 

file  docuit  durum  f lumina  ferre  jugunu  ' 

Trajano,  dopo  vittorie  di  ben  altra  importanza , al  ponte  sulla  via  Appia 
scriveva  solo  , 

Trajanus  imp.  p.  m.  stravi t. 

(3)  Heyne  nelle  Memorie  delVaccad.  di  Gottinga  inserì  varie  memorie 
concernenti  le  arti  bisantine  : 

Prisca  artis  opera , qua:  sub  imperatori  bus  Bjzantinii  facta  memorantur. 

t.  x;  p.  39. 
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tino  non  trovavansi  alla  mano  materiali  quanto  a 
Roma,  ma  per  rimpatto  non  erano  impacciate  da  edi- 
fizii  preesistenti,  sicché  poterono  foggiarsi  al  tipo  cri- 
stiano. Le  lunghe  ale  della  basilica  dovettero  soppri- 
mersi per  mancanza  di  colonne,  applicando  in  quella 
vece  l’abilità  aquistata  nel  formare  gli  archi  e le  volte. 
Un  ampio  quadrato  , i cui  lati  sporgeansi  in  quattro 
navi,  formava  una  croce  a braccia  eguali;  ed  agli  angoli 
interni  di  esso  erano  quattro  pilastri , legati  fra  loro 
con  arcate  sorgenti;  la  cui  pendenza  era  distribuita  in 
modo , da  formare  in  cima  un  circolo  che  sorreg- 
geva una  cupola. 

Andava  dunque  l’architettura  bisantina  per  archi 
sopra  archi,  cupole  sovra  cupole,  mutando  in  super- 
ficie curve  e circolari  le  rette  e angolose  de’ templi 
greci.  Forse  quelli  di  Costantino  già  erano  fabbricati 
a croce  greca  e cupola,  e tale  ci  è descritta  da  Gre- 
gorio Nazianzeno  quella  dei  santi  apostoli;  ma  .certo 
questa  forma  fu  ripetuta  moltissime  fiate  nei  mille 
ottocento  edifizii  religiosi  dell'età  di  Giustiniano.  Di 
tutti  il  più  insigne  santa  Sofia,  troppo  attesta  il  de- 
cadimento anche  dove  Barbari  non  erano  penetrati  ; 
essendo  decorata  più  con  ricchezza  che  con  gusto  , 
colonne  mal  proporzionate , capitelli  stravaganti  , e 
nessun  cornicione  sopra  gli  archi.  Costantino  fab- 
bricandola colla  fretta  sna  consueta  , sì  poco  erasi 
dato  pensiero  della  solidità,  che  appena  finita  cadde 
in  ruina.  L'esempio  e il  pericolo  di  tante  persone 


Prisca  artis  opera  qua  Con  stane  ino  polis  exti  liste  memoranti ir.  T.  XI-  p.  3. 
Se  riori  s arlis  opera  qua  sub  imperatoribus  byzantinit  facta  memorantur . 
T.  XI.  P.  39. 

De  inter  itu  operum  cnm  antiqua  inni  seriori»  arti  t,  qua  Consiantinopòlis 
memorantur , ejusque  causi t ac  temporibus.  XII.  273.  292. 

sirttg  ex  Constanti no  poli  nunquam  prorsus  exulùntest  usque  ad  instali!  atas 
in  Oriente  ailium  ojjicuuu.  T.  XIII.  p.  3. 
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non  valse  perché  Àntemio  di  Traile  e Isidoro  da  Mi- 
leto  l’archi  tettassero  più  solidamente.  Appoggiarono 
essi  la  cupola  sopra  piloni  quadrati,  cogli  angoli  vólti  al 
centro  della  chiesa,  in  modo  che  paressero  le  estremità 
dei  due  muri  della  croce.  Da  quegli  acuti  nascevano 
i pennacchi  della  cupola,  che  nell'ampiezza  di  cen- 
venti  piedi  di  diametro  non  pareva  piantare  sul 
terreno.  Gli  appoggi  veri  non  ressero  a quella  spinta 
obliqua  e prolungata,  sicché  fra  venticinque  anni  mi- 
nacciava nuovo  crollo;  nè  gli  architetti  seppero  altro 
rimedio  che  di  rinfiancarla  fuori  con  archi  di  rin- 
forzo , da’  quali  le  venne  un’aria  di  peso  e di  stento. 

Le  cupole,  divenute  parte  principale  delle  chiese  mo- 
derne, sono  la  novità  più  importante  dell’architettura  cuH« 
d’allora.  Vere  cupole  non  ebbero  gli  antichi,  cioè  quella 
costruzione  circolare , sferica  in  cima , più  o meno 
elevata  o larga , posata  su  piloni  o massicci  formanti 
un  quadrato  o un  poligono , e costituita  per  lo  più 
di  tre  parti;  i pennacchi  che  sostengono  un  tamburo, 
sui  quale  pianta  la  cupola  propria  o,  come  diciamo, 
calotta.  , 

In  Roma  avanza  una  cupola  emisferica  sopra  un 
piano  ottagono  nell’edilìzio  antico,  detto  Torre  degli 
schiavi.  Nelle  grandiose  terme  di  Caracalla , in  una 
sala  dedicata  ad  Ercole,  si  veggono  i resti  di  otto  pen- 
nacchi, destinali  a sostener  la  calotta  emisferica;  poi 
abbiamo  la  semicircolare  del  Panteon,  che  è la  forma 
più  solida;  ma  sempre  appoggiava  sopra  un  cilindro, 
posto  fra  essa  ed  il  terreno. 

Solo  in  santa  Sofia  cominciano  ad  apparire  le  va- 
ste proporzioni  e l’interno  sviluppo  de’  pennacchi,  i 
quali  nascendo  dagli  angoli  del  quadrato  fondamen- 
tale, vanno  a formar  base  circolare  alla  cupola;  più 
tardi  vi  si  sottopose  il  tamburo  che  crebbe  maestà  ed 
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ardimento.  In  san  Vitale  di  Ravenna  , fabbricato  da 
san  Massimiano  imperante  Giustiniano  , e con  orna- 
menti profusi  senza  motivo,  notevole  è la  volta,  for- 
mata da  doppio  ordine  di  vasi,  serrati  un  con  l’altro 
e posti  in  modo  da  descrivere  una  spirale  che  via  via 
restringendosi,  s’alza  lino  alla  chiave  ; tutto  poi  rive- 
stito d’un  cemento  tenace.  Non  sapremmo  dire  se  sia 
imitata  da  santa  Sofia  o sperimento  per  arrischiarsi 
a quella  ; ed  elevasi  sopra  il  piano  ottagono  non  per 
via  di  pennacchi,  ma  per  otto  archetti  sugli  angoli  del 
poligono. 

Istrutti  dal  sinistro  tentativo  in  santa  Sofia  , i suc- 
cessivi architetti  appoggiarono  meglio  alla  terra  le 
cupole,  e ai  quattro  pilastri  sovrapposero  de’ pina- 
coli,  la  cui  pressione  perpendicolare  bilanciasse  l’obli- 
qua' de’  pendenti  e degli  archi  ; ciò  che,  oltre  crescere 
solidità,  variava  le  parti  e faceva  piramideggiare  di 
più  l’edilizio.  Cosi  variaronsi  le  cupole  ; e quella  di 
san  Michele  in  Pavia  posa  sul  piano  ottagono  che  si 
unisce  al  quadrato  con  pennacchi;  prima  idea  dei  tim- 
pani. Le  cinque  di  san  Marco  a Venezia  sono  iden- 
tiche a quelle  di  santa  Sofia,  non  avendo  intermezzo 
fra  la  calotta  e i pennacchi:  ma  non  sono  semicirco- 
lari, bensì  oblunghe,  circondate  da  una  schiera  di  fine- 
stre a pieno  centro.  Quella  del  duomo  di  Pisa  è ellit- 
tica al  piano  inferiore,  formato  da  quattro  grandi  archi, 
sormontati  da  otto  minori,  che  sostengono  una  specie 
di  tamburo  appena  visibile.  Ellittica  è pure  nella 
chiesa  di  Corneto  del  XII  secolo,  ove  impianta  sopra 
sei  archi  che  formano  un  quadrato  d’  angoli  ineguali , 
donde  lanciansi  i pendenti  a sorreggere  il  tamburo 
molto  ribassato. 

Brunelleschi,  revocando  l’architettura  al  gusto  an- 
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ri98  lico,  allorché  alzò  la  cupola  di  santa  Maria  in  Firenze, 
sni  grand’archi  della  croce  posò  un  timpano  a torre 
oltagona,  e sovra  questa  la  cupola  , oltagona  anche 
essa,  talché  rendevansi  inutili  i pennacchi:  esternamente 
la  rivesti  d’un’altra  per  dare  maggior  vaghezza  di  pro- 
spetto; e ne  usci  quel  lavoro  che  mostrò  quanto  l’arte 
potesse, e che  forni  a Michelangelo  l’ idea  di  sovrap- 
porre il  Panteon  a san  Pietro,  apice  dell’ardimento 
e della  magnificenza. 

Le  cupole  sono  un’altra  differenza  dell’architettura 
del  V]  secolo  dalla  gotica,  la  quale,  in  vece  di  esse, 
sopra  il  quadralo  nascente  all’intersezione  della  croce, 
elevava  una  torre,  quadrata  anch’essa,  che  assottiglia- 
vasi  in  guglia.  Quando  arriveremo  ai  tempi  più  splen- 
didi dell’ordine  gotico,  più  ne  sarà  chiaro  come  nulla 
giustifichi  questa  denominazione. 

Alle  dette  novità  dell’architettura  bisantina  s’ag- 
giunga che,  non  avendo  in  pronto  capitelli  antichi  né 
valendo  ad  imitarli  con  nuovi,  si  trovò  spediente  sor- 
montare le  colonne  con  pezzi  quadrati , senza  gli  ag- 
getti e gl’incavi  greci,  ma  solo  assottigliati  ali' ingiù, 
affinché  s’adattassero  giustamente  al  fusto,  nè  adorni 
che  di  qualche  fogliame  a basso  rilievo  o di  linee  in- 
crocicchiale. Di  tali  ne  ha  in  santa  Sofia  di  Costan- 
tinopoli, in  san  Vitale  di  Ravenna,  in  san  Marco  di 
Venezia. 

Anche  l’arco  fin  allora  non  s’era  usato  che  di  pieno 
tondo,  ma  acciocché  fossero  di  sfogo  eguale,  benché 
impostati  su  colonne  diverse,  fu  prolungala  in  linea 
dritta  la  parte  inferiore  , il  qual  modo  poi  piaque 
anche  per  elezione,  come  in  alcuni  più  piccoli  si  deviò 
dal  perfetto  semicircolo  , or  restringendolo  verso  il 
sesto  acuto,  ora  prolungandolo  a ferro  di  cavallo,  ora 

Race.  Voi.  VII.  33 


Digitized  by  Googl 


814  EPOCA  Vili.  477-632. 

dandogli  forma  d’un  frontone  ( 1 ).  Ivi  ancora  si  vide 
per  la  prima  volta  nello  sfogo  d’un  arco  ampissimo 
chiudersene  altri  minori  sòvra  piccole  colonne  ( 2 ). 

In  questo  stile,  oltre  gli  edifici  di  Costantinopoli 
molti  altri  ne  sorsero  j/e  a tacere  san  Marco,  abbiamo 
a Venezia  santa  Fosca  di  Torcello  del  secolo  IX  ; ad 
Ancona  san  Ciriaco  t|el  X;  a Pola  d’istria  santa  Cate- 
rina; a Salonichi  san  Demetrio  e santa  SoGa;  presso 
Aleppó  san  Simone  stilila  , distrutta'  il'  IX  secolo,  e 
sotto  la  cui  cupola  ergevasi  la  colonna  di  quel  paziente; 
poi  in  Francia  san  Cesario  ad'  Arles,  e i santi  Vincenzo 
ed  Anastasio  a Parigi , per  tacere  le  successive  imi- 
tazioni. ' ■ • . ■ • 

Ravenna,  posta  sul  conGne  dell’  Oriente , conservò 
meglio  il  carattere  di  questo,  sicché  vuoisi  cercare 
colà  il  vero  stile  romano-bisantino.  San  Vitale  all’e- 
sterno è meschino  , in  costruzione  di  ootto  mono- 
tona, non  rotta  da  fregi  o proGli  ; ma  come  entri,  ti 
s'allaccia  bello  come  un  sogno  orientale;  regolarmente 
ottagono,  con  due  loggie  sovrapposte  che  sorreggono 
la  cupola  circolare,  e delle  (pali  la  inferiore  è portata 
da  otto  grossi  pilastri , vestiti  di  marmo  greco  ed 
egizio,  e quattordici  colonne  di  mpémo  greco  venato: 
ogni  cosa  poi  ornata  con  avanzi  antichi,  massime  del- 
1J  anGteatro , e con  bei  musaici  ; la  qual  pittura  di 
marmo  fregia  e contorna  le  porte , le  Gnestre , gli 
altari  in  tutti  gli  ediGzii  di  quello  stile. 

11  vicino  monumento  di  Galla  Placidia,  consacrato 
ai  santi  Nazaro  e Celso,  è a croce  latina,  con  al  centro 
l’altare  di  tre  grandi  tavole  d’alabastro  orientale,  di 

(0  Un  esempio  di  quello  abbiamo  nella  porla  di  san  Fedele  a Co  ino  dietro 
il  coro:  un  altro  nell’ edilìzio  circolare  effigiato  nel  musaico  dell’abside  di 
sant’Ambrngio  a Milano. 

(J)  Di  tutto  ciò  fornisce  esempi  il  san  Vitale  di  ftavcqna. 
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cui  la  orizzontale  è sostenuta  da  quattro  colonnette. 
Quadrilungo  a tre  navi  è pure  sant’Apollinare  nuovo, 
eretto  da  Teodorico , e dove  sentesi  allatto  lo  stile 
bisantino,  con  musaici , tombe , iscrizioni  e lavori  di 
alabastro,  di  porfido,  di  cipollino  , di  marmo  pano  e 
serpentino;  e duole  che  si  bel  lavoro  sia  stato  guasto  da 
barbari,  e forse  più  dai  correttori. 

Ivi  stesso,  fin  dal  417,  era  stata  Unita  sant’Agata,  a 
tre  navi,  sostenute  da  venti  colonne  di  granito,  cipol- 
lino, grigio  scuro,  e che  dappoi  fu  del  lutto  mutata , 
eccetto  la  pianta.  Nulla  più  che  una  crocetta  rammenta 
san  Lorenzo  in  Classe,  fatto  ai  tempi  d’Onorio  e di- 
strutto nel  1553;  come  del  tutto  venne  rinnovato 
sant’Apollinare  in  Classe,  lavoro  del  534,  salvo  il  san- 
tuario messo  a musaici. 

Nè  soltanto  i paesi  romani  fabbricarono  ; e la 
pietà  religiosa  in  nessun  luogo  cessò  dall’erigere  edi- 
iizii  ; e nell’architettura  riproducendosi  quel  che  nelle 
lettere  vedemmo , di  ridursi  tutta  jeratica  ; talché  il 
sapere  bene  scrivere,  ben  alluminare,  bene  scolpire , 
dava  passaggio  alle  prime  dignità  ecclesiastiche  e fin 
agli  altari.  Leone  fu  promosso  vescovo  di  Tours  per 
l’abilità  sua  nell’armadure  delle  fabbriche;  sant’Eligio 
pel  merito  di  orefice  e cesellatore  ; e atteso  i simboli , 
1’  arte  del  fabbricare  considerassi  come  attribuzione 
sacerdotale.  Un  santo  prete  avendo  convertito  alcuni 
idolatri  presso  Bourges , gli  ordinò  preti , insegnò  ad 
essi  la  liturgia  e il  modo  d’edificare  chiese.  Questa 
medesima  parola  à! edificare,  trasportata  a senso  morale, 
ci  indica  come  la  scienza  architettonica  portasse  con 
se  lodedi  esemplari  costumi.  Per  cura  del  vescovo  Epi- 
fanio si  fabbricò  il  duomo  di  Pavia;  per  quella  del 
l0  vescovo  Eufrasio  la  basilica  di  Parenzo  in  Istria,  con 
molli  musaici;  per  altri  il  monastero  e il  tempio  di 
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Monte  Casino  , le  chiese  di  Napoli,  di  Lucca , di  Se- 
ponto,  di  Firenze;  nè  alcun  papa  forse  passò  senza 
ordinare  edifizii. 

Anche  i re  Longobardi  ne  moltiplicarono  ; e Teodo- 
linda fabbricò  a Monza  il  palazzo  e la  chiesa  di  san 
Giovanni  ; Gondeberga  figlia  di  lei , un’  altra  ad  esso 
santo  in  Pavia,  dove  Ariperto  edificò  san  Salvadore , «o 
Grimoaldo  sant’  Ambrogio  , Pertanto  il  monastero  di 
sant’Agata  al  Monte  e santa  Maria  in  Pertica , Liut-  675 
prando  san  Pietro  in  ciel  d’  auro;  a Cuniperto  è do-  m 
vuto  san  Giorgio  in  Coronate,  dove  avea  riportato  insi- 
gne vittoria;  a Desiderio,  san  Pietro  di  Civaie,  santa 
Giulia  di  Brescia,  e i monasteri  Maggiore  e di  san  Vin- 
cenzo in  Milano  ; a Liutprando  il  battistero  poligono 
unito  alla  basilica  di  santo  Stefano  in  Bologna;  a Gri- 
moaldo la  rotonda  del  duomo  vecchio  di  Brescia. 

Fanno  di  quel  tempo  anche  san  Pietro  de  domo 
di  Brescia  , sanl’llario  in  Slafora  presso  Voghera,  san 
Zeno  e la  cattedrale  di  Verona,  e principalmente  san 
Michele  di  Pavia.  Non  è da  questo  luogo  il  discutere 
se  quelle  che  sussistono  con  tali  nomi  sieno  le  proprie 
dell’età  longobarda,  o quanto  si  riformassero  dappoi; 
ma  tutte  nei  piani  somigliano  alle  costruzioni  usitate 
al  fine  dell’impero;  però  l’esterna  distribuzione,  par- 
ticolarmente delle  facciate,  lo  stile  dei  capitelli , con 
figure  d’  uomini  e d’ animali  stranissimi,  i pilastri  di 
rinforzo , le  esili  colonne  prolungate  dal  pavimento 
fino  al  sommo  dell’edifizio,  passando  da  un  piano  all'al- 
tro senza  interruzione  di  archi,  di  travature  o cor- 
nici, mostrano  un  far  nuovo  d'architettura,  che  poi 
divenne  generale.  Nel  san  Zeno  di  Verona  le  navi 
sono  distinte  da  colonne  con  capitelli  formati  d’animali 
mostruosi,  che  sostengono  piccoli  archi  tondi,  e sovra  di 
essi  un  muro  a finestre,  sorreggente  il  tetto;  ma  invece 
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d’un  solo  grand’arco  di  trionfo  che  separi  la  nave 
dal  santuario,  diversi  piccoli,  postati  sopra  colonne, 
fendono  la  chiesa  per  lo  largo.  Attorno  alla  cripta 
corrono  colonnette  disposte  a mandorla,  con  capitelli 
lombardi  e arcate  tonde,  che  sostengono  il  palco  del 
magnifico  santuario,  comunicante  colla  nave  per  do- 
dici scalini  larghi  quanto  la  chiesa.  Al  duomo  di 
Ravenna  , fabbricato  da  sant’Orso  nel  540,  è annesso 
un  battistero  forse  dell’età  medesima;  formato  di  due 
circoli  da  otto  arcate  ciascuno,  il  men  alto  de’  quali 
imposta  sovra  colonne  di  grossolani  Capitelli  corintii, 
sostenendo  una  cupola  formata  degli  anzidetti  tubi 
vuoti  di  cotto. 

Ma  il  monumento  che  forse  unico  nell'interno  con- 
servossi  inalterato , è san  Fridiano  a Lucca , men- 
tovato in  pergamene  del  685  e 86  come  restaurato 
da  Flaulone  maggiordomo  di  re  Cuniperto,  e detto 
anc’oggi  basilica  de’  Lombardi.  Nell’  interno  è dispo- 
sto a modo  delle  basiliche,  semplicissimamente,  con  tre 
navi  e cappelle  laterali  sfondate,  che  forse  erano  altre 
due  navi  ; undici  colonne  per  lato  , alcune  greche  e 
romane,  sottili  a riguardo  dell’enorme  altezza  ch’è  dal 
sotterraneo  alla  soffitta.  Credono  longobarde  anche  santa 
Maria  Forisportam,  restaurata  nell’800,  e pensano  che 
il  palazzo  de’ duchi  stesse  in  piazza  san  Giusto,  ove 
ora  abitano  i marchesi  Lucchesini.  Ancor  più  antico 
è sant’Alessandro,  sebbene  mentovato  solo  nel  1056. 
Nel  ricchissimo  archivio  di  quella  città  si  trova  al  765 
mentovato  un  pittore  Auriperto,  cui  da  Astolfo  re  fu 
donato  san  Pietro  Somaldi,  ch’egli  cedette  al  vescovo 
Aurideo.  Pur  longobardo  credono  san  Giovanni  e il 
contiguo  battistero  ; e nel  778  è menzione  di  san 
Michele,  che  potrebbe  pur  essere  opera  longobarda. 
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Anteriore  a Carlo  Magno  reputano  santa  Maria  in 
Campo  a Firenze. 

Torri  longobarde  si  hanno  ad  Ascoli  che  tengono 
del  fare  ciclopico , e dov’è  una  porta  quadrata  , cui 
sovrasta  un  frontone  triangolare , forato  aneli’  esso. 
Nessuno  però  crederà  che  i Longobardi  recassero 
seco  un  sistema  d’arte,  nè  tampoco  architetti  proprii, 
anzi  se  alcuno  ne  troviamo  mentovato , è di  nome 
italiano  ( * ).  E i natii  lavoravano  secondo  i tipi  che 
aveano  sott’occhio;  ma  nel  lungo  tempo  che  i Longo- 
bardi dominarono  in  Italia,  mai  non  s’avvisa  alcun 
progresso,  talché  i loro  ediOzii  del  000  poco  variano 
da  quelli  dell’XI  secolo,  quando  fecero  luogo  ai  Nor- 
manni, popolo  tanto  progressivo.  Le  torri  di  Spoleto 
somigliano  adatto  a quelle  di  Pavia,  e una  chiesa  fuor 
della  città  (non  ne  rammento  il  titolo),  cui  si  ascende 
per  una  scalinata , ha  fregi  d’animali  a modo  del  san 
Michele  pavese. 

Anche  fuor  d’ Italia  si  adattavano  templi  e case 
senatorie  ad  uso  di  chiese  e monasteri  ; se  di  nuovo 
faceasi,  teneva  del  barbaro  insieme  e del  cristiano , 
colle  forinole  simboliche  e rituali,  e con  ornati  tolti 
da  antiche  ruine.  San  Gregorio  fondò  a Dijon  la 
chiesa  di  san  Benedetto,  distrutta  al  tempo  della  rivo- 
luzione, ove  attorno  ad  un  centro  comune  si  eleva- 
vano man  mano  tre  gallerie  circolari,  sorrette  da  ceri- 
quattro  colonne  di  marmo.  Ciò  però  che  è notevole 
si  è,  come  gli  edifizii  assumano  uniforme  stile  in  ogni 
parte  d’Europa,  fenomeno  che  vedremo  più  splendi- 
damente avverarsi  al  tempo  dell’  architettura  gotica , 

(I)  Vedi  Mirrai,  Vtrona  iUuitrala.  T.  I.  c.  2,  e Seaocx  D’AcitreocaT.  Le 
leggi  longobarde  parlano  replicatamente  de’  nmgitlri  comacini,  muratori  co- 
maschi, ed  oggi  ancora  la  piu  parie  de'muratorì  di  Lombardia  vengono  dalla 
diocesi  di  Como. 
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e che  non  sappiamo  se  sia  abbastanza  spiegato  dal 
supporre  esistenti  fin  d’ allora  le  società  de’ franchi 
muratori.  \ . ' \ ■ 

Già  nella  Roma  imperiale  s’era  introdotto  il  gusto 
de’  marmi , variati , colorandoli  anche  artificialmente 
e dorandoli , e facendo  certi  pavimenti  che  chiama- 
vano grecanici  ( { ),  di  porfido  e serpentino,  disposti 
a disegno  entro  un  marmo  bianco.  Ne  continuarono 
la  fabbrica  i Bisantini  , ma  presto  se  ne  lavorò  anche 
altrove,  e massime  dai  monaci  in  Italia.  Di  musaici 
parla  Cassiodoro,  nè  d’altro  lavoro  sapremmo  immagi-*  < 
nare  una  statua  che  Procopio  rammenta  (  1  2 ),  dai  Na- 
poletani eretta  a Teodorico,  tutta  di  pietruzze  a varii 
colori.  Più  che  a pavimenti  drizzarono  quest’  arte  ad 
ornare  pareti,  balaustri,  sedie  vescovili,  con  pezzolini 
di  pietre  dure  incastrati  in  marmo  riccamente  scol- 
pito, e talvolta  .ricoperti  di  smallo  o d’oro.  Io  scontrai 
non  è guari  in  Roma  un  illustre  Francese,  che  racco- 
glieva per  un’opera  sua  monumenti  del  medio  evo, 
e che  non  si  fermò  nella  città  eterna  più  d?un  dieci 
giorni,  dicendo  che  nulla  v’avea  di  quell'età.  Bastava 
aprisse  gli  occhi  per  accorgersi  come  in  nessun  tempo 
ivi  si  interruppe  di  fabbricare;  ma  sovrattulto  avrebbe 
avuto  a fare  studio  sopra  i musaici,  che  d’ogni  epoca 
ivi  si  contano,  e che  basterebbero  soli  a tessere  una 
storia  dell’arti  del  disegno.  Il  più  antico  è forse  quel 
di  santa  Sabina,  comandato  il  424  da  papa  Celestino;  e 
il  più  notevole  quel  di  sant’Apollinare  di  dentro  a Ra- 
venna, con  figure  alte  da  otto  piedi,  che  coprono  tutte 
le  pareti  laterali. 

Nè  sole  le  città  rimaste  greche  lavorarono  di  mu- 


(1)  Ptisia,  ftiU.  nat.  XXXVI.  25. 

(2)  De  bilia  sfotfuco  I.  21. 
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saico,  ma  se  ne  trovano  pure  nelle  longobarde;  da  essi 
ebbe  nome  san  Pietro  in  ciel  d’auro  a Pavia,  e Liut- 
prando  ne  ornò  la  basilica  di  sant’ Anastasio  in  Cor- 
teolona.  Fuor  d’Italia  non  se  ne  vedrebbero  di  si 
antica  età.  I vetri  a colori  furono  perfezionati  dai 
Bisantini,  dopo  che  la  nuova  architettura  esigeva  di 
chiuder  con  questi  le  Gnestre.  I piccoli  lavori  di  metalli 
nobili,  come  quelli  che  si  conservano  nel  tesoro  di 
Monza,  e l’abilità  che  viene  in  oreficeria  attribuita  a 
sant’Eligio  di  Parigi,  mostrano  che  neppur  queste  arti 
erano  perdute  ; però  le  monete  non  potrebbero  essere 
più  rozze. 

Le  cronache  ci  parlano  sovente  di  pitture;  Gregorio 
Magno  vide  un  sagriGzio  d’Àbramo  espresso  si  al  vivo 
( tam  efficaciter ) che  non  si  poteva  frenare  dal  pianto; 
Gregorio  di  Tours  racconta  che  la  moglie  ilei  vescovo 
Numanzio,  avendo  fatto  fabbricare  ne’ sobborghi  di 
Autun  la  chiesa  di  santo  Stefano , la  volle  ornata  di 
pitture,  e recava  un  libro,  su  cui  leggendo  i fatti 
antichi,  indicava  ai  pittori  i soggetti  da  rappresentar 
sulla  parete.  Metodio  in  quel  secolo  stesso  dipinse  un 
giudizio  universale,  il  cui  aspetto  converti  Bogòro  re 
de’  Bulgari  ; edòtto  che  mai  non  operò  quel  di  Mi- 
chelangelo. . 
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È forse  questa  fra  le  storiche  l’età  più  povera  di 
documenti,  potendosi  appena  dopo  Procopio  nomi- 
nare Agatia  ; dopo  Paolo  Diacono  l’anonimo  Vale- 
siano;  Fredegario  dopo  Gregorio  di  Tours;  indi  con- 
ghietture  Uno  a Carlo  Magno,  sopra  pochissime  carte 
monacali , qualche  vita  di  santi  e le  raccolte  delle 

kgS'* 

Tanto  però  basta  ad  accertare  come  fosse  età  di  con- 
fusione, demolito  essendo  l'edifizio  antico , nè  poste 
ancora  tampoco  le  fondamenta  del  nuovo. 

Lo  Stato  die  in  Oriente  usurpa  tuttavia  il  titolo 
d’imperio  romano,  cadavere  vestito  di  porpora,  si  regge 
di  vita  artificiale  per  l’immensa  opportunità  della  sua 
metropoli  e per  le  tradizioni  degli  ordinamenti  anti- 
chi, la  cui  mercè  lotta  qualche  volta  prosperamente 
con  Persiani  e Barbari.  N’esce  il  più  grande  sforzo 
che  mai  si  facesse  da  Romani  di  ricomporre  l’unità 
con  un  codice;  ma  che,  s’egli  medesimo  è scisso  da 
interni  dissidii  e da  eresie  ? Nè  sono  i grandiosi  com- 
battimenti della  plebe  col  patriziato  o del  Comune 
contro  il  feudatario  , ma  puerili  parteggiamenti  per 
guidatori  di  cocchi,  od  eunuchi  intriganti;  non  sono 
scrupoli  di  coscienze  gravi  e seriamente  bisognose  di 
certezza  e di  luce  , degni  perciò  di  riguardo  anche 
nei  traviamenti  ; ma  un’intemperanza  di  dialettica,  non 
esercitata  sopra  dogmi  fondamentali , sibbene  assotti- 
gliata su  punti  secondarii,  incapaci  di  scioglimento, 
come  vani  all’applicazione;  eppure  tanto  incaparbita, 
da  generare  alla  fine  uno  scisma , dedotto  men  dal 
fondo  del  cristianesimo  che  da  accidenti. 

In  vece  di  quella  monarchia  in  marasmo,  nelle  parli 
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nostre  operano  e si  svolgono  cento  piccole  nazioni»  varie 
di  lingua,  di  costumi,  di  civiltà,  non  da  altro  unite  che 
da  un  indefinibile  e pur  comune  sentimento  di  sostituire 
se  stessi  al  passato.  Coi  Longobardi  finalmente  termina 
l’affluenza  dei  popoli  germani  verso  il  mezzodì  d’Eu- 
ropa, cominciata  coll’èra  cristiana;  e prese  stanze  fisse, 
vi  gettano  radice,  e riguardano  come  invasori  i Nor- 
manni, i Saracim  e gli  Ungari  che  li  molestino  colle 
loro  correrie. 

La  prisca  società  germanica  è però  scomposta,  avendo 
la  banda  guerriera  perduto  l’eguaglianza  la  quale  ne 
formava  il  carattere;  pure  mantiene  la  prevalenza  del- 
l’uomo armato  sopra  il  Comune  de’  Barbari  e sopra 
gli  antichi  possessori  ridotti  a coloni  o servi. 

Mistura  son  essi  di  bene  e di  male,  di  debole  e di 
poderoso,  di  sentimenti  in  apparenza  contradditorii  , 
perchè  ciò  che  aveano  di  naturale  rimase  troppo  alte- 
rato dall’uscire  di  patria;  e le  qualità  dei  vinti  non  con- 
faceansi  alla  loro  natura.  Sul  mondo  romano  ope- 
rarono essi  più  per  la  presenza,  che  non  per  le  isti- 
tuzioni recatevi,  le  quali  anzi  restarono  modificate  dai 
nuovi  rapporti  colle  genti  sottomesse. 

Mentre  però  in  Roma  tutto  immolavasi  allo  Stato, 
i Germani  recano  il  sentimento  della  individuale  libertà, 
e l’uomo  non  fa  se  non  ciò  ch’egli  medesimo  ha  di- 
scusso e decretato.  L’ arbitrio  di  poter  ciascuno  ope- 
rare fin  dove  non  nuocia  ad  altrui , era  ignoto  alle 
società  antiche,  nelle  quali  il  capo,  fosse  uno  o più, 
poteva  a talento  impedire  il  privato;  e la  pubblica 
potestà,  senza  trascendere  i legittimi  confini , d’ ogni 
cosa  disponeva,  e sagrificava  l’uomo  al  cittadino.  Dai 
conquistatori  pertanto  venne  l’elemento  precipuo  della 
moderna  civiltà,  e la  sorgente  de’  veri  progressi,  che 
stendonsì  dal  trono  fino  alle  domèstiche  pareti. 
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Il  nome  di  Romano,  che  dianzi  significava  i domi- 
natori del  mondo,  ora  come  nn  obbrobrio  è affisso 
alla  gente  dominata.  Eppure  la  società  romana,  che 
nell’età  precedente  vedemmo  scomporsi,  dappoi  die 
fu  vinta  e abbattuta  rivive  e si  fa  strada,  correggendo 
e trasformando  i vincitori;  conserva  in  alcun  luogo 
gli  ordinamenti  municipali,  da  per  tutto  la  memoria 
delle  prische  leggi,  e una  letteratura  che  fa  adottare  ai 
dominatori,  ai  quali  presta  la  propria  favella  per  iscri- 
vere le  leggi. 

Maggiore  e miglior  parte  contribuisce  la  società 
cristiana,  la  quale,  mentre  il  romano  imperio  si  de- 
compone, consolida  la  propria  unità,  indipendente  da 
tempo,  o luogo,  o domimi,  perchè  non  fondasi  sopra 
cose  contingenti , ma  sulla  perpetuità  delle  idee.  Il 
fiotto  de’Barbari  sobbalza  le  reggie,  e si  frange  appiè 
della  croce.  Mentre  dal  nord  a mezzodì  viene  l’inva- 
sione , nel  senso  oppòsto  procede  la  conversione  ; 
quella  risangua  l'esinanita  società , questa  la  corregge; 
una  rapida  e spinta  a forza,  l’altra  lenta  ma  durevole. 
11  cristianesimo  getta  in  mezzo  alla  società  idee  di 
ordine,  di  pace;  insegna  la  carità,  il  pudore,  il  do- 
vere, la  lealtà,  il  generoso  sagrifizio;  a mantenere  de- 
corosamente le  proprie  opinioni,  senza  credere  che 
autorità  terrena  po;sa  costringere  le  coscienze;  a non 
trucidare  i vinti  nè  toglier  loro  i diritti  dell’umanità; 
onde  rispettati  e sicuri  di  godere  la  libertà  personale, 
meno  accaniti  resistono,  e le  guerre  perdono  dell’an- 
tica ferocia.  . . • 

Al  soccombere  d’ogn 'altra,  i popoli  sentivansi  por' 
tati  a fissar  l’attenzione  su  quella  sola  che  sussisteva 
e ch'era  la  verace,  la  società  delle  intelligenze.  Prima 
dell’invasione,  disciolla  e sconnessa  nell’interno,  poco 
poteva  la  Chiesa  al  di  fuori,  nè  esercitava  azione  di- 
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retta  se  non  nel  ricinlo  delle  città  , essendo  tutto  il 
resto  guidalo  dalla  macchina  antica.  Allo  spezzarsi 
di  questa,  scornpajono  i limiti  fra  la  potenza  spiri- 
tuale e la  mondana , l’una  l’altra  s’ intralciano , so- 
spingono, correggono,  cominciando  quella  lotta  che 
di  tanto  movimento  avvivò  la  società.  Intanto  i papi 
collegano  in  Cristo  vincitori  e vinti,  principio  d’assi- 
milazione morale,  per  divenire  poi,  dopo  Carlo  Ma- 
gno , principio  di  equilibrio  politico  ; custodi  della 
sociale  giustizia,  al  tempo  stesso  che  rappresentano 
l’unione  de’  conquistati  contro  i vincitori. 

Entrato  lo  scoraggiamento  negli  animi,  ogni  cura 
pubblica  è abbandonata  da’laici,  o ne  sono  respinti 
dal  dispregio  de’  vincitori  ; ma  il  vescovo,  il  sacer- 
dote sottentrano  a que’  pesi;  nel  fervore  d’una  mis- 
sione ancora  nuova  , assumono  quanto  dagli  altri  è 
abbandonato;  usurpazione  la  più  legittima;  influenza 
morale,  fondata  unicamente  sulla  convinzione,  sulla 
gratitudine,  sul  sentimento;  unico  argine  al  torrente 
della  forza  materiale,  cui  oppone  l'idea  d’una  regola, 
d’una  legge  superiore  alle  umane;  e francheggia  la 
libertà  della  coscienza  da  ogni  attentato  di  sorde  in- 
sidie o di  violenze  aperte. 

Ma  neppure  la  Chiesa  ha  forza  esteriore  che  basti 
per  dirigere  il  mondo;  e gran  tempo  si  richiederà 
prima  che  i confusi  elementi  trovino  il  posto  loro,  si 
coordinino  all’  unico  principio  speciale  che  dee  ma- 
turarli. Intanto  monarchia,  democrazia,  teocrazia 
appajono  l’una  a fianco  dell’altra,  ciascuna  operando 
come  isolata,  e in  tutto  il  vigore  di  forze  non  impedite; 
talché  può  credere  unica  dominante  ciascuna,  chi  a 
quella  sola  riguardi  ; prova  che  tutte  sussistevano  in- 
sieme. La  monarchia  de’fìarbari  tende  ad  imitare  la 
romana,  e aquislare  alinea  a brani  l’imperiale  eredità. 
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I possessori  s’ingegnano  di  formare  un’aristocrazia 
territoriale.  Il  clero  partecipa  di  questa  e avvicinasi 
a quella  ; e sebbene  nessuna  di  quelle  società  forse 
conoscesse,  nessuna  certo  confessasse  il  fine  cui  si 
drizzava,  ve  le  traeva  però  la  prepotenza  delle  cose. 

Quindi  un  procedere  confuso,  che  si  direbbe  piut- 
tosto violenza  sconsiderata;  quindi  mescolanza  d’ogni 
elemento;  governo  municipale,  ecclesiastico,  germa- 
nico ; leggi  romane,  canoniche,  longobarde,  franche, 
borgognoni;  codici  nuovi  che  tentano  sottomettere  la 
società  a principii  generali;  razze,  lingue,  condizioni, 
usi,  idee,  moralità,  tutto  è differente.  Il  nomade  cerca 
stanza  e possessi:  il  Barbaro  aspira  a qualche  diroz- 
zamelo; il  vinto  a recuperare  alcun  potere;  la  Chiesa 
piantasi  accanto  al  principato,  ma  questo  riagisce  su 
di  essa  fin  a confondere  il  benefizio  col  feudo,  il  pa- 
storale colla  spada;  Io  schiavo  tende  a mutarsi  in  vil- 
lano; il  leudo  a prosciogliersi  dai  ceppi  che  lo  vin- 
colano al  padrone;  le  proprietà  libere  diventano  bene- 
fizii,  e i benefizii  personali  aquistano  natura  d’ere- 
dità; il  patrono  vuol  elevarsi  a signore;  il  capitano  a 
possidente,  poi  a principe;  il  primato  fra  i pari  non  ba- 
stando, cercasi  convertirlo  in  regno;  ai  regni  non  basta 
per  limite  la  diversità  di  nazione  , poiché  Turingi , 
Danesi , Sassoni  minacciano  le  terre  dei  Franchi , i 
Franchi  le  longobarde,  gli  Slavi  le  germaniche;  la 
forza,  non  ancora  temperata  dai  costumi,  crede  poter 
tutto,  eppure  si  trova  contrastata  da  un  limite  di  ve- 
rità, di  giustizia,  di  carità. 

E n’escono  giorni  sciagurati,  ove  l’individuo  pati- 
sce enormemente,  quanto  sotto  le  tirannidi  antiche; 
ma  pure  l’umanità  progredisce,  sia  dilatando  l'inci- 
vilimento a popoli  nuovi,  sia  introducendovi  altri  ele- 
menti. Secoli  dovranno  passare  prima  che  la  nozione 
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di  territorio  prevalga  a quella  di  razza  ; la  legisla- 
zione da  personale  torni  comune;  la  barbarica  rigi- 
dezza si  pieghi  ad  altro  freno  che  quel  delle  armi;  la 
famiglia,  predominio  del  medio  evo,  si  trasformi  nello 
Stato;  e mutato  armi,  leggi,  amministrazione,  l’unità 
nazionale  risulti  nuovamente  dalla  lenta  e laboriosa 
fusione  di  quanto  contribuì  ciascuna  delle  anteriori 
società.  Così  dove  il  mar  Ligure  flagella  la  deliziosa 
Riviera  di  Ponente,  ogni  onda  è franta  e respinta,  ma 
ogni  onda  vi  reca  un  frantume  di  roccia,  un’alga,  una 
conchiglia  ; e a molte  insieme  prolungano  la  spiaggia  ; 
il  tempo  le  assoda,  e vi  posa  un  sottil  fiore  di  terra  ; 
la  mano  dell’  uomo  1’  ajuta  a coprirsi  di  fecondo  ter* 
riccio;  e prima  l'infelice  alga  e la  stridula  canna, 
poi  la  melica  v’alligna,  infine  vi  prospera  il  riso  pe- 
renne degli  ulivi  e degli  aranci;  e l’uomo  che  vi  pone 
stanza  deliziosa,  benedice  a Dio,  che  lenta  ma  sicura 
conduce  l’umanità  ne’  suoi  progressi.  Tempo  e spe- 
ranza. » 


FISE  DEL  VOLUME  SETTIMO 
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